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CENSIMENTO  DELLE  EPATICHE  TOSCANE 


DI 


E.  BARSALI 


Fra  le  regioni  botaniche  italiane  studiate  dal  lato  briologico, 
la  Toscana  certamente  è  fra  le  migliori  ;  in  questa  vissero  i 
fondatori  dello  studio  epaticologico  e  si  accrebbero  e  sussegui- 
rono i  ricercatori  di  queste  delicate  e  talora  nascoste  pianticelle; 
in  questi  ultimi  anni  in  grazia  di  appassionati  studiosi  (Arcangeli, 
Levier,  Sommier,  Rossetti  ecc.)  il  loro  numero  si  è  notevolmente 
accresciuto  ed  oggi  la  Toscana  possiede  un  numero  di  Epatiche 
superiore  assai  della  metà  di  tutte  quelle  finora  conosciute  in 
Italia  e  fra  queste  alcune  rare  ed  altre  per  ora  ad  essa  esclu- 
sive. Dai  miei  appunti  suU'Epaticologia  italiana  ho  tratto  l'elenco 
più  sotto  riportato  delle  Epatiche  toscane,  prendendo  tutte 
quelle  indicazioni  che  si  riferiscono  allo  stato  delle  attuali  nostre 
conoscenze,  e  questo,  solo  con  lo  scopo  di  far  conoscere  quali 
sieno  le  specie  fino  ad  oggi  rinvenute  fra  noi  e  quali  con  ulte- 
riori ricerche  possono  utilmente  rinvenirsi. 

Come  si  può  rilevare  dall'elenco,  molte  parti  della  nostra  re- 
gione abbisc^nano  di  ricerche  ed  altre  di  esser  meglio  espl(»:*ate 
onde  poter  scuoprire  quelle  specie  che,  date  certe  condizioni 
favorevoli,  non  per  anche  vi  sono  state  rinvenute. 

Ho  premesso  alcuni  cenni  sulla  loro  distribuzione  geografica: 
benché  questa  parte  già  trattata  da  briologi  insigni  per  i  Muschi 
possa  in  parte  adattarsi  anche  alle  Epatiche  che  spesso  trovansi 
a  vivere  nelle  stazioni  medesime  a  quelli  ed  anche  a  quelli  con- 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


conda  della  maggiore  o  mlDore  altitudine  a  cui  si  trovano  a 
vegetare  godendo  esse  di  una  grande  facilità  di  adattamento. 

A  questa  categoria  si  potrebbero  anche  riportare  quelle  specie 
delle  regioni  elevate  e  scoperte,  cioè  della  zona  alpestre  ed 
alpina,  ma  queste  però  hanno  a  loro  sollievo  la  freschezza  delle 
notti,  le  frequenti  nebbie  e  V  ineguaglianza  del  terreno  o  qualche 
cespuglio  che  le  ripara  dai  raggi  solari  ;  certamente  le  xerofile 
si  riducono  a  poche  specie  mentre  le  ombroflle,  le  idrofile  e  le 
igrofile  sono  la  maggioranza.  Passando  in  rassegna  le  Epatiche 
della  nostra  regione  credo  più  facile  poterle  distribuire  rispetto 
all'altitudine  che  riguardo  al  substrato;  le  nostre  conoscenze 
a  questo  proposito  sono  ancora  scarse  qualora  si  eccettuino 
poche  specie  che  da  noi  od  altrove  sono  state  sempre  rinvenute 
in  terreni  di  una  data  natura. 

Si  ritengono  come  abitatrici  dei  terreni  calcarei:  Targionia 
hypophylla,  LuniUaria  cricciata,  Preissia  cominiUata,  Sphaero- 
carpiis  terrestris,  Pellia  Fabroniana,  Southbya  stillicidiorum, 
Lophozia  Hornschiichìana,  L,  Muelleri,  X.  turbinata,  Plagio- 
chila  interrupta,  Scapania  aequiloba,  Lejeunea  calcarea,  e 
non  solo  si  mostrano  tali  da  noi  ma  anche  in  altre  contrade 
d'Europa;  alcune  però  abbisognano  di  nuova  conferma  poiché, 
benché  esigano  per  la  loro  vita  quantità  maggiori  o  minori 
di  sali  di  calce,  pure  potranno  vivere  anche  in  quelli  misti  ad 
argille  od  anche  silicei  qualora  vi  sieno  infiltrazioni  di  acque 
ricche  di  Ca  CO,,  o  compenetrazione  di  roccie  calcaree. 

In  maggior  numero  sono  quelle  riscontrate  su  terreno  siliceo, 
ed  anche  per  queste  si  può  ripetere  ciò  che  si  disse  per  le  altre, 
fatta  eccezione  per  poche  specie  che  sempre  sono  state  riscon- 
trate su  tale  substrato;  le  altre  abbisognano  di  ulteriori  con- 
ferme. Fra  le  specie  che  abitano  roccie  silicee  nella  nostra  re- 
gione debbonsi  ricordare  :  Metzgeria  pubescens,  M.  corijugata, 
Marsupella  emarginata,  Lophozia  quinquedentata,  Plagiochila 
spinulosa,  P.  asplenioides,  Lophocolea  bidentata,  Pleuroschisma 
tricrenatum^  Diplophyllum  albicans,  Scapania  nemorosa,  S.  un- 
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estensiva,  sia  con  la  intensiva  è  in  parte  la  causa  di  tale  po- 
vertà; è  nella  prima,  che  qualche  specie  può  per  qualche  tempo 
abitare  e  raggiungere  la  fruttificazione;  i  prati  stabili  sono  sul>- 
stratì  preferiti  da  qualche  Riccia  (R.  crysiallina,  R.  Raddiana 
e  R  commutata),  da  Sphaet'ocarpus  terrestris,  ed  i  margini  delle 
fosse  da  Pellia  Fabroniana  e  da  qualche  Lophozia;  mentre  che 
nella  seconda,  dove  le  varie  colture  richiedono  un  continuo  lavoro 
del  terreno,  riesce  impossibile  a  certe  specie  di  impiantarvisi,  o 
se  pure  lo  possono,  non  raggiungono  mai  la  fruttificazione,  se 
si  eccettui  anche  qui  i  margini  delle  fosse  generalmente  erbosi 
e  più  freschi,  ed  il  terreno  sotto  le  siepi  messe  a  difesa  delle 
colture  stesse  e  costituite  generalmente  da  frutici  spinosi. 

In  questa  regione  i  boschi  hanno  una  certa  estensione  nella 
zona  littoranea,  in  questa  si  possono  distinguere  alcune  associa- 
zioni principali  e  cioè  quella  del  Pinus  Pinea,  delle  Quercus, 
del  Pinus  m,aritim/x,  del  Juniperus  ;  la  prima  è  quella  che  ha 
maggiore  estensione;  il  suolo  è  ben  ombreggiato  ma  povero 
d'acqua,  quindi  nessuna  delle  specie  che  richiedono  oltre  che 
essere  riparate  direttamente  dai  raggi  solari  anche  un  certo 
ambiente  umido,  ma  specie  da  taluno  ritenute  xerofile  quali  Fruì- 
lania  Tamarisci,  F.  fragilifolia  e  Radula  complanata  ;  inoltre 
alla  base  dei  pini  più  distanti  dal  lìttorale  e  spesso  nella  parte 
volta  a  Nord  si  rinviene  la  Lophocolea  heterophylla. 

Le  Quercus  pure  sono  un  substrato  per  specie  che  non  richie- 
dono molta  umidità,  benché  queste  si  trovino  spesso  a  vegetare  in 
prossimità  di  piccoli  bacini  ove  l'acqua  vi  si  mantiene  per  buona 
parte  dell'anno;  oltre  a  qualche  Frullania»  alla  Radula,  visi 
rinvengono  Metzgeria  f arcata,  Lejeunea  serpvllifolia  e  L.  mi- 
nuHssim/i. 

Il  Pinus  'ìnaritima  e  il  Juniperus  sono  le  essenze  che  vege- 
tano più  prossime  al  littorale  e  quindi  più  direttamente  esposte 
all'azione  dei  venti  ed  influenzate  da  correnti  ricche  di  sali 
marini;  il  tronco  di  queste  piante  è  generalmente  nudo  di  qual- 
siasi briofita  o  solo  raramente  alla  base  di  quelle  che  trovansì 
più  verso  l'interno  vegeta  qualche  Frullania,  Il  suolo  in  tutta 
questa  regione  presentasi  o  nudo  o.  ricoperto  da  povera  vegeta- 
zione erbacea,  o  in  qualche  luogo  rivestito  in  massima  parte 
da  Cistus:  è  in  quest'ultimo  dove,  per  l'umidità  delle  pioggie 
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Epatiche,  e  questa  ricchezza  la  troviamo  specialmente  nelle  valli 
ombrose  percorse  da  ruscelli  alimentati  da  sorgenti  perenni  che 
scaturendo  talora  da  profonde  ed  oscure  cavità  della  roccia  for- 
mano stillicidi  e  cascate  costituenti  stazioni  propizie  allo  sviluppo 
delle  Epatiche.  E  qui  pure,  dove  non  si  hanno  forti  pendenze, 
si  forma  uno  strato  assai  spesso  di  humus,  stazione  prediletta 
ad  alcune  specie;  vi  crescono  abbondantemente  i  Muschi  e  su 
questi  vi  trovano  abitazione;  le  rupi  circostanti  in  special  modo 
alle  cascato  sono  pure  stazioni  favorevoli  allo  sviluppo  di  queste 
crittogame  e  non  è  raro,  in  grazia  appunto  delle  selve  che  fanno 
da  schermo  ai  raggi  solari  e  deirenorme  quantità  d'acqua  che 
mantiene  costantemente  ricco  di  umidità  l'ambiente,  rinvenire 
in  luoghi  relativamente  bassi  specie  che  normalmente  hanno 
lo  loro  stazione  in  regione  più  elevata. 

Questa  regione,  diremo  cosi,  della  foresta  raggiunge  circa 
i  1200  m.  ;  salendo  al  disopra,  le  pendici  sono  più  ripide,  comin- 
ciano a  scarseggiare  le  acque,  i  castagni  mano  a  mano  scom- 
paiono aflTatto  per  dar  luogo,  nelle  pendici  volte  a  Sud  e  Sud- 
Ovest,  a  pascoli  aridi  e  dirupati,  mentre  nelle  parti  volte  a 
Nord-Nord-Est  seguono  i  boschi  di  faggi,  interrotti  da  estese 
praterie  Ano  sotto  le  più  alte  cime  ove  non  rimane  che  poca 
vegetazione  erbacea  o  si  presenta  arida  e  nuda  la  roccia. 

Le  specie  che  si  rinvengono  nella  regione  della  foresta  sono 
la  maggior  parte  di  quelle  che  costituiscono  l'elenco  delle  Epatiche 
toscane,  e  forse  anche  la  maggioranza  delle  specie  delle  varie 
flore  epaticologiche  ;  alcune  abitano  di  preferenza  le  roccie  e 
rupi,  altre  il  terreno,  altre  i  tronchi  degli  alberi  viventi  ed 
altre  infine  i  tronchi  putrescenti  e  V  humus. 

Alcune  delle  Epatiche  che  si  rinvengono  in  questa  regione  senza 
tener  conto  del  substrato  sono:  Anthoce^^os  punctaius.  A,  levis, 
A.  dichotomus,  qualche  Riccia,  Fegatella  conica,  Dumortiera 
hirsuta,  Marchantia  polymorpha,   M,  paleacea,  Aneura  pin- 
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Tamarisci. 

Com'è  facile  vedere,  fra  le  specie  assegnate  a  queste  cate- 
gorie ve  ne  sono  alcune  poche  che  dalla  pianura  si  spingono 
fino  alla  regione  alpina;  ce  ne  offre  un  esempio  la  Frullania 
Tamarisci;  mentre  per  vero  quelle  che  sono  esclusive  abita- 
trici di  questa  regione  sono  un  numero  assai  piccolo,  qualora 
si  intenda  per  vera  regione  alpina  quella  che  si  estende  al  di- 
sopra dei  2000  m.,  mentre  che  la  inferiore  o  subalpina  (1200- 
2000)  è  generalmente  abitata  da  specie  che  si  riscontrano  an- 
che nella  parte  più  elevata  della  foresta.  Certo  si  è  che  la  zona 
preferita  dalle  Epatiche  è  quella  che  ho  chiamata  della  foresta, 
il  loro  maggior  numero  in  questa  è  in  diretto  rapporto  con 
le  condizioni  del  clima  più  che  del  substrato  e  con  la  ricchezza 
d'acqua  circolante  alla  superficie;  la  potenzialità  calorifica  della 
roccia  può  costituire  un  altro  coefficiente  favorevole  dì  sviluppo 
quando  però  vada  unita  ad  una  certa  quantità  di  umidità;  cosi 
le  roccie  calcaree  scoperte  e  secche  della  regione  alpina  sono 
povere  di  Epatiche  ;  le  poche  che  si  inoltrano  in  questa  regione 
raodificansi  talmente  da  renderne  difficile  la  determinazione; 
e  non  solo  questo  avviene  per  quelle  specie  che  si  stabiliscono 
in  hioghi  aridi  ed  asciutti,  ma  ancora  per  quelle  che  trovansi 
ad  abitare  in  luoghi  umidi,  presso  qualche  cascatella  o  lungo 
i  deboli  ruscelli.  Ce  ne  offre  esempio  la  Madotìieca  rivularis, 
come  ha  rilevato  Héribaud,  che  presenta  forme  di  passaggio 
fra  le  piante  delle  regioni  basse  e  quelle  delle  alte  montagne; 
la  Soapania  undìdala  della  nostra  regione  che  presenta  varia- 
mente denticulato  il  margine  delle  foglie  e  varia  la  colorazione; 
la  Marsupella  emarginala  che  nei  luoghi  freschi  ed  umidi  delle 
alte  montagne  raggiunge  12  cm.  di  lunghezza  acquistando  ca- 
ratteri di  robustezza  e,  come  queste,  altre  che  ulteriori  studi 
porteranno  a  conoscenza. 

Sorvolata  cosi  la  distribuzione  delle  nostre  Epatiche,  presento 
senz'altro  l'elenco  delle  specie,  augurando  che,  come  si  è  fatto  pel 
passato^  si  prosegua  alacremente  nella  raccolta  e  nello  studio  di 
queste  crittogame,  notandone  tutti  quei  dati  che  possano  poi 
uai*tr  insieme  darci  un  prospetto  il  più  possibile  esatto  circa  il 
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Subgen.  Euriccìa  S.  O.  Lindb. 

4.  R.  NiGRELLA  DC.  FI.  fr.»  t  V,  1815;  R.  minima  L.  (ex  p.). 

Dintorai  di  Firenze  (Mich.,  Raddi)  ;  nel  colle  di  Monteri- 
vecchi  (Levier)  ;  Orto  botanico  di  Pisa  (Savi  ?)  ;  M.  Pisano 
ad  Asciano  in  Herb.  Webb;  isole  d'Elba,  Capraia,  Qorgona, 
Giglio,  Pianosa. 

5.  R.  MACROCARPA  Lev.  BtUl.  Soc.  ì)oL  ital.,  p.  114  (1894). 

Terreni  sabbiosi  del  poggio  S.  Romolo  sopra  Lastra  a 
Signa  presso  Firenze  (Levier). 

6.  R.  SOROCARPA  Bisch.  March,  u.  Rice.,  p.  1053,  t.  71  (1835). 

Sulla  terra  priva  di  vegetazione,  di  natura  argilloso-cal- 
carea.  Dintorni  di  Firenze  (Mich.,  Raddi ,  Levier). 

7.  R.  Raddiana  Jack  et  Lev.   in  Steph.  Sp.  Hep.,   in  «  Bull. 

Herb.  Boiss.  »,  p.  336  (1898). 

Luoghi  erbosi  coltivati  od  incolti,  nei  colli. 

Dintorni  di  Firenze  (Levier);  M.  Pisano:  Rigeli,  Asciano, 
Buti  e  colline  di  Fauglia  e  Lari  (Barsali)  ;   ìsole  d'Elba  e 
Giglio, 
a  R.  iNSDLARis  Lev.  in  Steph.  Sp.  Hep,,  in  «  Bull. Herb.  Boiss.», 
p.  335  (1898). 

Terreni  argilloso-sabbiosi  coltivati  od  incolti  dei  colli. 

M.  Argentare,  oliveti  presso  S.  Stefano   (Barsali);  isole 
d' Elba,  Capraia,  Giglio,  Pianosa. 
9.  R.  LAMELLOSA  Raddi  in  «  Opusc.  scient.  Bologn.  »,  U,  p.  351. 

Terreni  calcarei,  nella  regione  mediterranea. 

Dintorni  di  Firenze   (Mich.,   Raddi,   Balsamo,  Ricasoli, 
Levier)  ;  Orto  boi  di  Pisa  (Arcangeli,  Rossetti,  Barsali)  ; 
isola  di  Pianosa. 
10.  R.  GLAUCA  L.  Sp.  pi,  ed.  HI,  p.  1605. 

Sulla  terra  fresca  nei  coltivati. 

Dintorni  di  Firenze  (Mich.,  Raddi,  Levier)  ;  Lucca  (Bec- 
cari);  Pisa  nell'Orto  bot.  (Beccari,  Barsali);  M.  Argentare, 
isola  dell'Elba. 
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Dintorni  di  Firenze  (Mìch.  Raddi,  Levier)  ;  Pisa  nell'Orto 
botanico  (Savi,  Beccari,  Arcangeli,  Rossetti,  Barsali)  ;  in 
alcuni  giardini  della  città  e  nelle  campagne  presso  Ponte- 
dera  (Barsali). 

18.  R.  HùBENERiANA  Lindonberg,   in  Nachtr.  zur.  Monogr.  d. 

Rice,  p.  144  d.  (504),   f.  Ili  (1836)  ;  Nees.   Naturg.,   IV, 
p.  437  (1838). 

Sulla  melma  del  Lago  Baccioli  presso  Boscolungo  nel- 
l'Appennino Pistoiese  (Levier). 

19.  R.  FLUITANS  L.  Sp.  pi,  ed.  Ili,  p.  1606  ;  A.  Braun  in  Flora, 
p.554,  1821. 

Nei  fossi  e  luoghi  paludosi  della  pianura. 

A  Prato  (Martelli)  ;  Siena  (Tassi  F.)  ;  Pisa  a  S.  Giuliano 
(Corinaldi,  Tassi  A.,  Barsali);  Lucca  (Biechi);  Versilia  al 
forte  dei  Marmi  (Rossetti). 

Tessellina  DuMort.  (1822). 

Comm.  boL,  p.  78  (1822)  ;  Rupinia  Cord.  (1829)  ;  Oxy- 
mitra  Bisch.  (1829). 

20.  T.  PYRAMiDATA  (Raddi)  DuM.  Comm,  hot,  p.  78;  Oxymilra 
pyramidata  Bisch.  March,  u,  Rice,  p.  1049,  t.  70. 

Sulla  terra  erbosa,  muscosa,  lungo  i  sentieri,  in  terreni 
argilloso-sabbiosi. 

Firenze  a  Fiesole  ed  altrove  (Mich.,  Raddi,  Levier)  ;  a 
Corblgnano  (Levier)  ;  M.  Pisano  a  Gattaiola  (Beccari)  ;  isola 
d'  Elba  (Sommier),  isola  di  Pianosa. 

MAROHANTLACEAE. 
Corsi  Dia  Raddi  (1818). 

21.  C.  MARCHANTioiDEs  Raddi,  Op.  scient  di  Bologna,  II,  p.  354; 

C.  reticulata  DuM.  Hep.  Eur.,  p.  166; 
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Neesiella  SchifTn. 

In  Bngl.  u.  Franti,  Hep,,  p.  32  (1893). 

27.  N.  ROPESTRis  (Nees)  Schiffn.,  1.  e;  Duva  liarupesiris  Nees, 
Syn.  Hepi,»  p.  553  ;  Qrimaldia  rupestris  Ldnbg.,  Hep,  eur., 
p.  108. 

Specie  per  ora  riscontrata  solo  su  roccie  silicee  ;  nell'isole 
d*Eiba  e  Giglio  sulle  rupi  granitiche  e  basaltiche. 

Fegatella  Raddi. 

Op.  9c.  di  Bologna,  II,  p.  356  (1818). 

28.  F.  CONICA  (L.)  Corda,  in  Opitz,  Beiir.,  I,  p.  649  (1829)  ; 
Marchantia  conica  L.  Sp.  pi:,  ed.  Ili,  p.  1604  ;  Conocephalus 
conicus  DuM.  Comm.  hot,  p.  115  (1822). 
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altrove  (Rossetti,  Bars.)  —  a  Alpi  Apuane  a  Seravezza  (Ros- 
setti, Bars.);  M.  Pisano  a  Buti  (Bars.). 

Prelssia  Corda. 

Opitz,  Beitr.,  p.  647  (1829). 

32.  P.  COMMUTATA   (Lindenb.)  Nees,  Syn,  Hep.,  p.  539  ;  Mar- 
chantia  commutata  Lindenb.,  Syn.  Hep.,  p.  101  (1829). 

Sulle  roccie  calcaree,  fresche,  lungo  i  ruscelli,  in  vicinanza 
delle  cascate  nella  regione  boschiva. 

Ai  Bagni  di  Lucca  (Sommier);  comune  a  Boscolungo 
(Levier);  Alpi  Apuane  al  M.  Tambura  (Bertol.,  P.  Savi); 
nelle  pendici  orientali  del  M.  Sagro  (Bertol.),  a  Minucciano 
(Sommier). 

Lnnularia  Micheli. 

iiTotJ.  pi.   Oen.,  p.  4,  t.  4  (1729). 

33.  L.  CRUCIATA  (L.)  DuM.    Comm.  hot.,  p.  116;  Marchantia 
cruciata  L.  Sp.  pi.,  ed.  Ili,  p.  1604  ;  L.  vulgaris  Mich.,  1.  e. 

Specie  comunissima  sulla  terra  e  sulle  pareti  fresche 
delle  roccie  calcaree  nella  pianura  e  nella  regione  boschiva, 
si  ritiene  assolutamente  calcicela. 

Firenze  (Mich.,  Raddi,  Martelli,  Sommier,  Levier  e.  fr. 
alle  Masse);  Siena  (Tassi  A.);  Piombino  (Sommier);  Pisa 
(Savi,  Carnei,  Arcangeli,  Bars.)  ;  Lucca  (Biechi,  Bars.);  Li- 
Torno  (Bars.)  ;  Carrara,  e.  fr.  (Sommier)  ;  Alpi  Apuane  (Ros- 
setti, Bars.)  ;  M.  Argentare,  isole  d*  Elba,  Capraia,  Gorgona, 
Giglio,  Montecristo,  Giannutri,  Pianosa. 

JUNGERMANNIACEAE  FRONDOSAE. 
Sptaaerocarpas  Mich. 

N.pl.  gen.,  p.  4  (1729). 

3t  S.  TERRESTRis  Sm.  Erigi.  Boi.,  t.  299  ex  Micheli  ;  S.  Michela 
Bell.  Act.  Taur.,  V,  p.  258. 
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Metzgeria  Raddi. 
Mem.  Soc.  Ital.  di  Scienze  in  Modena,  p.  45  (1820). 

39.  M.  PUBBSCENS  (Schrank)  Raddi,  Jvmgerm.  etr.,  p.  21  ;  Jun- 
germannia  pubescens  Schrank,  Prim.  fl.  salisi).,  p.  28  (1792). 

Sui  tronchi,  sulle  pareti  delle  roccie  calcaree  e  silicee, 
nella  regione  boschiva  e  subalpina. 

Appennino  Pistoiese  (Raddi)  ;  Abetone  (Martelli)  ;  Vallom- 
brosa  (Micheletti),  Casentino,  monte  della  Verna  (Fichi  e 
Bottini)  ;  Siena  (Raddi);  M.  Amiata  (Arcangeli)  ;  Alpi  Apuane, 
faggete  del  M.  Cerchia  e  Monte  Orsaio  (Rossetti). 

40.  M.  coNJDGATA  Liudb.  Monogr.  Metzg.,  p.  29;  f.  6  (1877). 

Vegeta  nelle  stesse  stazioni  della  precedente  e  nelle  stesse 
regioni. 

Dintorni  di  Firenze  (Mich.)  ;  Vallombrosa  (Martelli);  Alpi 
Apuane  a  Massa,   Seravezza  ed  in  altri  luoghi   (Rossetti); 
Ruosina  (Barsall). 
4L  M.  FORCATA.  (L.)  Lindb.  1.  e,  p.  35;  Jungermannia  furcata  L. 
Sp.  pL,  ed.  Ili,  p.  1602  (ex  p.). 

Specie  coraunissiraa  sui  tronchi,  più  raramente  sulle  rupi 
silicee,  dalla  pianura  alla  regione  alpina. 

Dintorni  di  Firenze  (Raddi,  Caruel,  Micheletti,  Martelli)  ; 
Vallombrosa,  Abetone  ed  altrove  (Sommier,  Martelli,  Miche- 
letti)  ;  Casentino  (Fichi  e  Bottini)  ;  Fisa  nelle  selve  littoranee 
e  nel  monte  (Arcangeli,  Rossetti,  Barsali)  ;  Livorno  (Bars.); 
Alpi  Apuane  in  molti  luoghi  (Rossetti,  Barsali);  isole  d*Elba, 
Capraia,  Giglio,  Montecristo. 

Dilaena  DuMort. 

Comm,  botj  p.  144  (1822);  Moerckta  Gottsch.  in  Rabenh.  Hep,  eur,, 
n.  295;  Calycularia  Stèph.  Sp.  Hep.,  I,  p.  355. 

42.  D.  Ltellh  (Hook.)  DuM.  Reo,  cTobs,,  I,  p.  28  (1835)  ;  Jun- 
germannia  Lyellii  Hook.,  BrU.  FI.  V,  p.  127  ;  Blytiia  Lyellii 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Lthm.  Pug,pl.  nov.  et  min.  cogn.,  Vili,  p.  29  (1844). 

46.  P.  LAMELLATUM  (Nees)  Lindb.  Manip.  Muse,  2,  p.  39;  Jun- 
germannia  hibemica  v.  lamellata  Hook,  in  Wils.  «  Engl.  Bot. 
Suppl.»,  II.  n.  2750;  Petalophyllum  Ralfsii  (Wils.)  Gottsche. 

Specie,  fino  a  pochi  anni  fa,  conosciuta  solo  dell'Inghil- 
terra, Irlanda,  Algeria;  scoperta  negli  ultimi  del  1901  nel- 
l'isola di  Pianosa  dal  Sommier  e  più  tardi,  dallo  stesso,  nel 
Tombolo  di  Feniglìa  (M.  Argentare)  ove  pure  fu  da  me  rac- 
colta; in  questi  ultimi  tempi  (primavera  del  1904)  fu  rin- 
venuta dal  dott.  Herzog  in  Sardegna  e  il  Sommier  nel 
Marzo  di  quest'anno  Tha  pure  rinvenuta  nell'isola  di  Lam- 
pedusa. 

Fossombronia  Raddi. 
Mera.  Soc.  Ital.  d.  Se.  in  Modena,  p.  40  (1820). 

47.  F.  HosNOTi  Corbiére,  Muse.  Mancfi.,  p.  353  (1889). 

Sulla  terra  a  Poggio  S.  Romolo  sopra  Lastra  a  Signa  ad 
ovest  di  Firenze  (Levier). 

48.  F.  CAESPiTiFORMis  De  Not.  in  G.  et  R.  ffep.  eur.,  exs.  n.  123. 

Sulla  terra  argilloso-calcarea,  lungo  i  sentieri,  nella  re- 
gione boschiva,  in  luoghi  aprici  e  soleggiati. 

Firenze  a  Monterivecchi  ed  altrove  (Mich.,  Raddi,  Cai- 
desi,  Levier,  Martelli)  ;^  M.  Pisano  e  colline  pisane,  fre- 
quente (Arcangeli,  Rossetti,  Barsali);  in  Lunigiana  ad  Al- 
biano  (Poggi)  ;  M.  Argentare,  isole  d'Elba,  Giannutri,  Giglio, 
Gorgona,  Pianosa. 

49.  F.  PUSILLA  (L.)  DuM.  Reo.  Jung.,  p.  11  ;  Lindb.  Manip.  Muse, 
2,  p.  386,  f.  5. 

Lungo  i  sentieri  sulla  terra  argillosa,  nella  regione  bo- 
schiva inferiore. 

M.  Pisano  negli  oli  veti  a  Gattaiola  (Barsali)  ;  a  Carrara 
(Sommier)  ;  isole  d'Elba,  Giglio  e  Capraia. 
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caageli);  M.  Pisano  ad  Asciano  (Rossetti,  Barsali);  Alpi 
Apuane  a  Massa-Carrara  (Berto!.),  a  Vagli,  nelle  pendici 
orientali  del  M.  Tambura,  Massa,  Montignoso,  Seravezza  ed 
altrove  (Rossetti,  Bars.)  ;  isola  d'Elba  —  j3  Firenze  (Raddi)  ; 
in  vari  luoghi  delle  Alpi  Apuane  colla  specie  (Rossetti); 
isola  d'Elba. 

Sonthbya  R.  Spruce. 
Ann.  and  Mag.  of  Nat.  Hist.,  p.  501  (1849). 

55.  S.  STiLLiciDiOBUM  (Raddi)  Lindberg  ;  Manip.  Muse,  II, 
p.  368;  S.  tophacea  R.  Spr.  1.  e;  Jungermannia  scalaris 
fi  slUlicidiórum  Raddi,  Jung,  eir.,  p.  9. 

Assai  comune  sulle  pareti  delle  roccie  calcaree,  negli 
stillicidi  lungo  le  strade,  nella  pianura  e  regione  boschiva 
inferiore. 

Dintorni  di  Firenze  (Mich.,  Raddi)  ;  a  Settignano  (Arcan- 
geli), bosco  Larione  (Levier);  Pisa:  Asciano,  Buti,  colline 
di  Pontedera  ed  altrove  (Barsali)  ;  Alpi  Apuane  a  Carrara 
(Arcangeli)  ;  Massa  al  Ponte  Stazzemese,  al  Cardoso  ed  al- 
trove (Rossetti)  ;  M.  Argentare. 

56.  S.  NiGRELLA  (De  Not.)  R.  Spr.  I.  e;  Jungermannia  ni- 
greila  De  Nat,  Prini.  Hep,  ital,  p.  35. 

Sulle  rupi  calcaree  fresche,  negli  stillicidi. 
Dintorni  di  Firenze  (Mich.)  ;  isola  di  Pianosa. 
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ouiia   tciia  9iiiix;a  uu  etr^iiiusa,   luu^u  i   c»oiitioi'i,  ai   lueii'- 

gine  delle  fosse,  nella  regione  boschiva.  Gli  esemplari  to- 
scani sembrano  appartenere  alla  var  j3. 

Firenze  a  Pratolino  presso  la  Pieve  di  S.  Cresci  (Raddi)  ; 
M.  Pisano  a  Montemaguo  (Barsali)  ;  S.  Maria  del  Giudice 
(Rossetti);  Alpi  Apuane  a  Massa,  Montignoso,  Miniera  del 
Bottino,  Levigliani  ed  altrove  (Rossetti);  Boscolungo  (Levier). 

Aplozia  DuMort. 
Hep.  Eur.,  p.  65  (1874). 

62.  A.  FUMILA  (With.)  DuM.  1.  e,  p.  59;  Jungermannia  pumila 
With.  Bot  Arranff,,  lU,  p.  880,  t.  18  (1776);  /.  rostellala 
Hùben.,  Hep.  germ.,  p.  95  (1834)  ;  /.  Zey^^r^Hùben.  ib.,  p.  89. 

Sulle  pietre  e  roccie  silicee  bagnate,  dalle  parti  basse  dei 
monti  alla  regione  alpina. 

A  Vallombrosa  (Levier)  ;  Alpi  Apuane  nelle  pendici  orien- 
tali del  M.  Tambura  (Rossetti). 

63.  A.  SPHAEROCARPA  (Hook.)  DuM.  Hep,  eur.,  p.  61  ;  Junger- 
mannia  sphaerocarpa  Hook.  Brit.  Jung.,  n.  74  (1816). 

Roccie  silicee  umide  ed  al   margine  dei    torrenti  e  ru- 
scelli della  regione  boschiva  inferiore  alla  alpina. 
Alpi  Apuane  nella  pendice  orientale  del  M.  Sella  (Rossetti). 

64.  A.  LANCEOLATA  (L.)  DuM.  Hep.  eur.,  p.  58  ;  Liochlaena  lan- 
ceolata Nees  Syn,  Hep.,  p.  150  ;  Jungermannia  lanceolata  L. 
Sp.  pL,  ed.  Ili,  p.  1597. 

Sul  terreno  e  sulle  pietre  lungo  i  corsi  d'acqua,  sui  tronchi 
putridi  ;  frequente  in  terreni  silicei  nella  regione  boschiva 
media.  Boschi  nei  dintorni  di  Firenze  (Micheli,  Raddi)  ; 
Sarzana  al  Colle  di  Sarzanello  (Bertoloni);  sopra  Massa  al 
Colletto  e  sopra  Seravezza  (Rossetti). 

65.  A.  CAESPiTrnA  (Lindenb.)  DuM.   Rep.  eur.,  p.  61;   Soleno- 

stoma  caespUttium  Steph,  Sp.  Hep.,  II,  p.  57. 
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Appennino  Pistoiese  a  Boscolungo  (Levier,  Arcangeli); 
Pisa  negli  olìveti  a.  Calci,  Asciano  (Barsali)  ;  Alpi  Apuane 
faggete  del  M.  Sella  (Rossetti). 

72.  L.  ExciSA  (Dicks.)  Steph.  Sp.Bep.,  II,  p.  136;  Jungermannia 
ea^cisaDicks.  PL  crypL,  BriL,  fase.  Ili,  p.  11,  t.  8,  f.  7  (1793); 
7.  intermedia  (Nees)  Limpr-  FI.  v.  Schl.j  p.  283. 

Terreni  sabbiosi  od  argillosi  nella  pianura  e  nella  regione 
boschiva  montana. 
Boscolungo  (Levier)  ;  Isola  del  Giglio  (Sommier). 

73.  L.  ALPESTRis  (Schleich.)  Steph.  Sp.  Bep.,  p.  135;  Junker- 
mmnnia  alpesiris  Schleich*  in  Web.  Prodr.,  p,  80. 

Sulle  recete  silicee  fra  i  muschi^  nelle  cavità  delle  rupi, 
dalla,  regione  boschiva  media  alla  alpina. 

Appennino.  Pistoiese  a  Boscolunga  (Levier)  ;  Alpi  Apuane 
al  M.  Corchia  e  declivio  orientale  del  ÌL  Tambara  (Rossetti). 
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Hep.  in  Hih^  lect.^  p.  604. 

80.  P.  INTERROPTDM  (Nees)  DuM.  Rev.  Jung,,  p.  15  ;  Jungerm. 
inlerrupia  Nees,  E.  LeK  p.  165  (1833). 

fi  PYRENAiCDM  (R.  Spr.).  PlagiochUa  pyrenaica  R.  Spr. 
Hep.  pyren.,  n. 9;  Pedinophyllum  pyrenaicum S.  O.  Lindb.  1.  e . 

Sulle  pareti  delle  roccie  calcaree  nella  regione  boschiva 
media  e  superiore. 

Alpi  Apuane  presso  il  Ponte  Stazzeraese  (Rossetti).  — 
fi  Alpi  Apuane  alle  Mulina  di  Stazzema,  fra  il  Ponte  Stazze- 
mese  ed  il  Cardoso,  nelle  faggete  della  pendice  settentrio- 
nale del  M.  Cerchia  (1500  m.)  (Rossétti). 

PlagiochUa  DuMort.  (1835). 

81.  P.  SPINDLOSA  (Dicks.)  DuM.  Rev.  Jung,,  p.  15  ;  Jungeì^man- 
ma  spinulosa  Dicks.  PL  crypt,  II,  p.  14. 

fi  TRiDENTiCDLATA  Hook.  Brit.  Jung.,  t.  XIV  ;  P.  trU 
denticulata  Tayl.  in  Syn.  Hep.,  p.  26. 

Sulle  roccie  silicee  fresche  ed  ombreggiate  nei  boschi 
della  regione  boschiva  media  e  superiore. 

Alpi  Apuane  :  Massa  al  Colletto  e  nella  valle  d'Antona  a 
Montignoso  (Arcangeli,  Rossetti)  ;  al  Pago  presso  Vallecchia, 
M.  della  Canala  presso  Seravezza,  nel  canale  di  Castagnolo 
presso  Ruosina  ed  altrove  (Rossetti,  Barsali)  —  fi  nei  luoghi 
poco  elevati  delle  Alpi  Apuane,  sopra  Massa  al  Colletto  e 
sopra  il  Cardoso  (Rossetti). 
22,  P.  ASPLENioiDES  (L.)  DuM.  Rev.  Jung.,  p.  14  ;  Jungerman- 
nia  asplenioides  L.  Sp.  pi,  ed.  Ili,  p.  1597. 
a  MAJOR  Nees,  Syn.  Hep.,  p.  49. 
fi  MINOR  Nees,  1.  e. 
Sulla  terra,  alla  base  dei   tronchi,  nei  luoghi  freschi  ed 
ombrosi,  dalla  regione  boschiva  inferiore  alla  alpina. 
Dintorni  di  Firenze  (Mich.  Raddi,  Ricasoli)  ;  Vallombrosa 
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Dintorni  di  Firenze  (Arcangeli,  Martelli)  ;  Abetone  (Mar- 
telli); a  Cortona  (Arcangeli);'  Pisa  nelle  selve  littoranee 
(Arcàngeli,  Rossetti,  Barsali)  ;  M.  Argentato,  isolò  d' Elba, 
Gorgona,  Giglio. 

87.  L.  CUSPIDATA  Limpr.  in  Cohn,  FI.  v.  Schles.,  p.  303  (1876). 

Sulle  pietre  e  sulle  roccie  fresche,  presso  le  cascate  nei 
luoghi  ombreggiati  della  regione  boschiva  inferiore. 

Dintorni  di  Firenze  (Mich.,  Raddi)  ;  Vallombrosa  (Arcangeli, 
Levier);  Appenn.  Pistoiese  all'Abetone  (Martelli);  M.  Pisano 
alle  Mulina  (Rossetti);  Asciano,  Buti  ed  altrove  (Barsali); 
Alpi  Apuane  a  Massa,  Vallecchia,  Levigliani  ed  altroye  (Ros- 
setti, Barsali)  ;  isola  d*Èlba  ed  incertamente  anche  al  Giglio. 

Ctalloséyphas  DuMort 

SyR,  Jung.,  p.  67  (1831);  Ckeiloacyphué  Cord.  In  Op.  Natur.^  p.  661 
(1821). 

88.  C.  POLYANTHOS  (L.)  DuM.,  1.  e.';  Jungerm. polijanthos  L.  Sp. 
pi.,  ed.  Ili,  p.  1597  ;  Cheiloscyphos  polyanihos  Cord,  in  Sfurm, 
Beutsch.  FI.  Jung,,  p.  35  (1830). 

^  PALLESCENS  (Éhrh.)  Limpr.  in  Cohn,  FL  v.  Schl.  p.  308 
(1876)  ;  Jungerm.  pallescens  Ehrh.  Crypt.  exs.,  n.  302  (1793). 

Sulla  terra  e  sulle  pietre  bagnate  ed  inondate  presso  le 
cascate  e  lungo  i  ruscelli  della  regione  boschiva. 

Firenze  (Raddi,  Orsini,  Bàlsamo);  Appennino  Pistoiese 
all'Abetone  (Martelli)  ;  Siena  (Bartal.)  ;  M.  Amiata  (Arcan- 
geli) ;  M.  Pisano  a  S.  Pantaleone,  a  Buti,  Verno  (Arcangeli, 
BafS£di);  Alpi  Apuane  a  Massa  (Bertol.)  -^j3  qua  e  là  con 
la  specie,  nel  M.  Piàano  a  Buti  valle  dei  Saracino  (Barsali)  ; 
a  Quiesa  nel  Viareggino  (Rossetti)  ;  isola  d*  Elba. 

Saceogryna  DuMort. 

Comm.  bot.,  p.  113  (1822). 

89'.  S.  vrrrcDLÒ&A  (L.)  DUM.,  1.  è.  ;  Jungef^m.  vÙicUlosa  L.  Sp. 
pL,  ed.  UI,  p.  1597. 
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Specie  nuova  scoperta  da  Levier  a  Moriteri vecchi  a  nord 
di  Firenze. 

Subgen.  Sucephalozia  R.  Spr. 
On  CephaL,  p.  80  (1882). 

94.  C.  Francisci  (Hook.)  DuM.  Rev.  Jung,,  p.  18  (1835)  ;  Jun- 
germannia  Frai^isci  Hook.  BriL  Jung,,  p.  49  (1816). 

Sulla  terra,  sulle  pietre  nei  luoghi  freschi  e  molto  umidi. 
Alpi  Apuane  alla  Miniera  del  Bottino  presso  Seravezza 
(Rossetti). 

95.  C.  CATENDLATA  (Hùben.)  Lindb.  eraend.  R.  Spr.,  Joum.  Linn. 

Soc,  Xin,  p.  191;  Jungerm.  catenulata  Hùben.  Hcp,  germ., 
p.  169  (1834)  ;  C.  serriflora  Lindb.  Muse,  scand.,  p.  4. 

Sul  terreno  umido  nei  luoghi  ombrosi,  alla  base  dei  tronchi 
putrescenti,  nella  regione  boschiva  inferiore. 

Appenn.  Pistoiese  all'Abetone  (Martelli)  ;  Alpi  Apuane 
a  Montignoso  (Rossetti). 

96.  C.  LDNOLiFOLiA  DuM.  Rcv.  Jung.,  p.  18  ;   C.  media  Lindb. 

Medd.  of  Soc.  prò  F.  et  li.  Fenn.,  p.  242  (1881)  ;  C.  rnuUi- 
flora  Spruce,  On  Cephalozia,  p.  37. 

Sui  tronchi  putridi,  sui  detriti  vegetali,  negli  sfagneti 
nella  regione  boschiva  media  e  superiore. 

Assai  frequente  a  Boscolungo  (Levier). 

97.  C.  CONNIVENS  (Dicks.)  R.  Spr.  On  CephaL,  p.  47  (1882)  ; 
Jungerm.  connivens  Dicks.  PI.  crypL,  IV,  p.  19,  t.  11 
(1801);  C.  muUiflora  Lindb.  Bep.  in  Hibern.  lecL,  p.  501 
(non  Spruce). 

Nei  luoghi  torbosi,   negli   sfagneti,   sui  detriti  vegetali, 
nella  regione  boschiva  inferiore  e  media. 
Sui  tronchi  putridi  degli  abeti  a  Camaldoli  (Raddi)  ;  Ap- 
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Gray;  KarUia  Tr,  Lindb.  ^c/.  Soc.  fenn,  (1875). 
?  FISSA  (Raddi,  Jung,  etr.,  p.  44,  t.  VI,  f.  3). 

Sulla  terra  fresca  argilloso-silicea  lungo  i  sentieri,  suN 
1*  ìiumus  nei  boschi  delibi  repione  boschi v^^  inferiore  e  media, 
spesso  in^f^me  alla  precedente. 

Dintorni  di  Firenze  (p^addi,  Levier);  A^ppenn.  Pistoiese 
all'Abetone  (Martelli);  M.  Pisano:  Asciano,  S.  Maria  del 
Gi^dic^  (Rossetti,  Bars.);  Buti,  Rigali,  Ppntasserchip  (Bar- 
sali);  Alpi  Apuane:  ^  Sarzana  (Bertol.);  Seravazz^,,  Ruo- 
ain^,  Mp9ceta  pd  altrove  (Rossetti,  Bars.);  M.  Argent^fo, 
isole  del  Giglio  e  Montecristo.  —  ^  qua  e  1^  con  la  specie; 
M.  Pisanp  (Beccar),  Barsali),  torbiere  di  Massici  eccoli  (Ros- 
setti), Alpi  Apuane  a  Stazzema,  Ruqsina  ed  altrove  (Rossetti, 
Barsali)  ;  isole  d'Elba,  Giglio  e  Montecristo. 

Plearoschlsina  DuMort. 

Rvo.  Jung.y  p.  19  (1835)  ;  Mastigohryum  Nees,  E,  Leberm.^  Ili,  p.  27, 
(1838)  ;  Bazzaniua  S.  F.  Gray  (1821)  j  Bazzania  Garr.  (1870). 

J.03.  P.  TRICRKNATDM  (W^hl.)  DpM.  SylL  Jung-,  p.  70  ;  Jungprz 

mannia  iricrenc^la  Wahl.  FI.  carp.,  p.  364  (1814)  ;  Masligo- 

pryum  ct^flea^m  a  tricrenatuìxi  Niees,  ^yn.  Hep.,  p.  231. 
Roccie  muscose  umide  p  §u)le  pietre  plesso  i  torrenti  o 

le  ca5cat.a  dell^  regjpne  boschiva  inedia  e  superiore. 
i^pp^;m.  Pi9tpie9e  a  Boscolungo  (Arcangeli,   Levier);  a 

Va/Iombr.Qsa  (Mìcheletti)  ;  Alpi  Apuane  i^  Val  d'Arnetola 

9ppra  Vagli  (Rossetti). 
104.  P.  TRiL0^.\TD^^  (|j.)  PijM.,  1.  e.  ;  Jimgerm.  trilobata  L.  Sp. 

pi,  ed.  Ili,  p.  1599;  Ma^tigobryifni  trilqbqtum  Neps,  Syn. 

Hep.,  230. 
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vani  omorose,  aaiia  regione  ooscniva  aiia  aipina. 

Alpi  Apuane  a  Montignoso  (Arcangeli,  Rossetti,  Pellegrini), 
Massa  e  Seravezza  (Rossetti);  canale  di  Castagnolo  a  Ruo- 
sina  (Rossetti,  Barsali,  Martelli). 

Diploptayllam  DuMort. 

Si/?L  Jung.,  p.  44  (1831). 

109.  D.  ALBiCANS  (L.)  DuM.,  1.  e,  Jungerm.  albicans  L.  Sp,  pL. 
ed.  m,  p.  1599. 

fi  TAXiFOLiUM  Nees,  Syn.  Hep.,  p.  76;  Jungerm,  taxi-' 
folia  Wahl.  FL  crypL,  n.  706. 

Sulle  pareti  delle  roccie  silicee  od  argillose,  sulla  terra 
nei  luoghi  ombrosi  e  freschi,  dalla  pianura  alla  regione 
alpina. 

Siena  (Bari,  Tassi  A.)  ;  M.  Pisano  a  Calci  (Arcangeli)  ; 
Buti,  Asciano  e  vari  altri  luoghi  (arcangeli.  Rossetti,  Bar- 
sali)  ;  Alpi  Apuane  a  Sarzana  (Bertol.)  ;  Seravezza,  Massa 
ed  altrove  (Rossetti,  Barsali)  ;  comune  a  Boscolungo  (Le- 
vier).  —  J3  spesso  insieme  alla  specie,  nell'Appenn.  Pistoiese 
(Arcangeli,  Levier);  Alpi  Apuane  al  Passo  di  Sella  (Ros- 
setti). 

Scapanla  DuMort. 

2?er.   Jung.,   p.  14  (1835). 

110.  S,  CORTA  (Mart.)  DuM.  1.  e,  Jungerm,  curia  Mart.  FL  Eri., 
p.  148  (1817). 

fi  ROSACEA  (Cord.)  Carr.  BrlL  Hep.,  p.  86,  t.  VII,  f.  23; 
Jungerm.  rosacea^  Cord,  in  ^\\ivm,  Deulsch.  KrppL,  /p.  96 
(1832). 
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p.  42  (1888)  ;  iS.  aequilobq  fi  aspera  BquI.  ^6?i}.,  p.  25  (1904). 

Su|Ie  rupi  umid^  dei  boschi,  sulla   terrgi  nauseosa  pella 
regione  boschiva. 

Dintorni  di  Firenz^e  (Raddi)  ;  M.  Senario  (Levier)  ;  M.  della 
Verna  in  Casentino  (Rossetti);  Valle  del  Serphio  (Biechi); 
M.  Pisano  (Rossetti)  ;  Alpi  Apuane  al  Procinto  e  M.  Altis- 
simo (Rossetti). 
117.  S.  QRAOiLis  (S.  O.  Lindb.)  Kaalaas  ;  K.  Miiller,  Monogr. 
Scapania,  p.  114.  Maì^tinelUa  gracilisS.O.  Lindb.  Manip. 
Mmc,  II,  p.  365  (1874). 

Sui  tronchi  dei   castagni  e  sulle  rupi  calcaree  ombrose 
Isella  regione  boschiva  raedi^  e  superiore. 

Firenze  al  Poggio  del  Castellare  (Mich.)  ;  Alpi  Apuane  ir} 
Val  d'Arnetola  e  nelle  pendici  del  M-  Tarabura  (^ps^etti); 
isola  di  Montecristo  (Béguinot). 
|18.  S.  AEQDiLOBA  (Schwgr.)  DuM.Bev,  Jung.,  p.  14;  Junger- 
mannia  aequiloba  Schwgr.  Prodr.  ffep.,  p.  24  (1814). 

Sulle  f*occie  calcaree  aspiutte  od  umide,  sulla  tierra  mu- 
scosa, dalle  regioni  basse  dei  moptj  alle  elevate. 

Appenq.  Pistoiese  all'Abetone  (i^iartelli,  Baropi,  Rossetti, 
Levier)  ;  Vallorabrosa  (pevier)  ;  M.  Verna  ii^  Casentino 
(Pichi  e  Bottini);  M.  Afniata  (4rcangeli)  ;  Alpi  Apuane  al 
y^.  Cerchia,  Cardoso,  Serav^zza  ed  altrove  (Rossetti,  Barbali). 
119.  S.  IRRIGUA  (Nees)  DuM.  1.  e;  Jangerm,  irrigua  Nees  Na- 
lurg.,  p.  193  (1833). 

Sulle  roccie  umide  e  sul  tronchi  putrescenti.  Neil*  alta 
valle  .d^l  fiume  Se^tajpnp  lungo  1^  via  del  lagQ  del  Greppo 
(Levjer). 
13D.  S.  SUBALPINA  (Ne^s)  Du\f.,  1.  e.  ;  J anger iji.  subalpim  Nees 
in  Liijden)3.  *Sy/i.  ìiep,,  p.  55  ().829). 
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Comm.  bot.,  p.  Ili  (1822)  j  BeUincinia  et  Antoiria  Baddi  (1820)  ; 
Porella  S.  0.  Lindb.  (1869). 

125.  M.  RivoLARis  Nees,  Eur.  Leb.,  IH,  p.  196  ;  Jungerm.  platy- 
phylla  V.  dentata  Hartm.,  1.  e. 

J3  siMPLicioR  (Zetterst.)  C.  Mass.  Sp.  ital.  d.  gen.  Sca- 
pania  in  Bull.  Soc.  bot.  ital.,  p.  38  (1904)  ;  M.  Levieri  Jack 
et  Steph.  in  Flora,  n.  30-32,  p.  496  (1888). 

Al  piede  degli  alberi  e  delle  roccie  della  regione  subal- 
pina anche  in  luoghi  soleggiati  ed  asciutti. 

M.  Amiata  (Arcangeli)  ;  M.  della  Verna  in  Casentino  (Pi- 
chi  e  Bottini)  ;  Alpi  Apuane  nel  M.  Cerchia  (1400  ra.)  e  nel 
declivio  orientale  del  M.  Sella  (1500  m.)  (Rossetti).  —  J3  Ap- 
pen.  Pistoiese  a  Boscolungo  presso  Fontana  Vaccaia  ed  al- 
trove sia  nel  versante  modenese  quanto  nel  toscano  (1200- 
1500  m.)  ;  Vallorabrosa,  rupi  lungo  la  strada  di  M.  Secchieta 
(1100-1150  ra.)  (Levier). 

126.  M.  PLATYPHYLLA  (L.)  DuM.   Com.  boi,,   p.  Ili;  Jungerm. 
plcUyphylla  L.  Sp,  pi.  ed.  Ili,  p.  1600. 

J3  SQUARROSA  Neos,  Syn.  Hep.,  p.  278. 

7  SDBSQOARROSA  Schiffn.  in  Lev.  Appunt.  di  BrioL  ital, 
in  Bull.  Soc.  bot.  ital.,  p.  213  (1905). 

5  REPTANs  Nees  l.  e. 

e  MAJOR  (Wahlenb.)  Lindb.  in  Act.  Soc,  Fenn.,  IX,  p.  335. 
Alla  base  dei  tronchi  e  sulle  rupi  ombreggiate,  dalla  pia- 
nura alla  regione  subalpina. 

Dintorni  di  Firenze  (Mich.  Raddi,  Levier,  Martelli,  Mi- 
chelettì)  ;  Vallorabrosa  (Bottini,  Micheletti)  ;  Abetone  (Mar- 
telli) ;  Siena  (Bartal.  Tassi  A.)  ;  M.  Araiata  (Santi,  Arcan- 
geli) ;  Pistoia  (Costa-Reghini)  ;  Lucca  (Biechi,  Bars.)  ;  M. 
Pisano,  colline  e  selve  littoranee  in  raolti  luoghi  (P.  Savi, 
Arcangeli,  Rossetti,  Barsali);  Alpi  Apuane  a  Massa  (Berto- 
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oui    ii'uiiix»   ut;i    vt;i;i;ui    aiutali,  iiiuiuaia  aiii^uo  suiic  luw^^iu 

granitiche  e  schistose. 

Firenze  nel  R.  Giardino  di  Boboli  (Mich.,  Raddi,  Arcan- 
geli, Martelli);  ivi  sul  Vil)urnu7n  Tinus,  e,  fr.  (Levier); 
Pisa  nelle  selve  littoranee  sul  tronco  delle  Querci  (Arcan- 
geli, Bottini,  Barsali). 

130.  L.  CALCAREA  Lib,  in  Ann.  se,  pfiys,,  VI,  p.  373  (1820). 

Cresce  prevalentemente  sui  muschi  nella  regione  boschiva 
inferiore  e  media. 
É  ancora  incerto  se  si  rinvenga  in  Toscana. 

131.  ♦L.  RdSSETTiANA  (Massal.)  1  Lejeunea  Rossettiana  Massai. 
In  Nuovo  Giorn.  bot.  itati.;  p.  487  (1889). 

Sii!  tronchi  delle  Querci  e  sul  muschi,  specialmente  sul 
Tìiamnium  alopecurum,  talora  sulle  rupi,  nella  regione  bo- 
schiva inferiore  e  media. 

Firenze,  Villa  del  Boschetto  (Levier);  nfel  M.  Pisano  a  San 
Pantaleone,  Gattaiola,  Rigeli  (Barsali)  ;  Livorno  al  Cisternino 
(Barsali);  Alpi  Apuane  sul  M.  Tambura,  a  Vallecchia  ed 
altrove  (Rossetti)  ;  Seravezza,  Ruosina  (Barsali). 

Subgen.  Eulejeanea  Spruce. 

I3S.  L.  OVATA  (Hook.);  Lejeunea  ovata  Tàyl.  Msa. ;  Jungerm, 
ovata  Dicks.  PL  crypL,  HI,  p.  il,  tay.  Vili,  t  6. 

Sul  troncò  (tei  castagni  e  sulle  ròccle  fra  i  mucchi  ed  in 
compagnia  della  precedente. 

M.  Pisano  a  S.  Pantaléoné,  Gattaidla  e  Pozfuolo  (Bar- 
sali)  ;  Alpi  Apuane  a  kassa,  Seràvezza,  Ruosina  al  canale 
di  C^istagnolo  rRosseifi,  Bartàli). 
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cangeli)  ;  in  Valdarno  a  Certignano  (Corinaldi)  ;  Lucca  (Bie- 
chi, Barsali)  ;  M.  Pisano,  selve  e  colline  pisane  (Arcangeli, 
Rossetti,  Barsali)  ;  Livorno  (Bars.)  ;  in  vari  luoghi  delle 
Alpi  Apuane  (Rossetti,  Bars.)  ;  M.  Argentare,  isole  d*  Elba, 
Capraia,  Giglio,  Montecristo.  —  J3  Isola  di  Capraia  (De  Noi). 
—  r  Isola  di  Capraia  (De  Not.)- 
137.  F.  DILATATA  (L.)  DuM.  Rev.  Jung,,  p.  13  (1835)  ;  Jungerm. 
dilatata  L.  Sp,  pi.,  ed.  Ili,  p.  1600. 

^  MiCROPHYLLA  Noos,  Syu.  Hep.,  p.  415. 

Specie  pure  comunissima  sui  tronchi  e  sulle  rupi,  dalla 
pianura  alla  base  della  regione  alpina. 

Firenze  (Mich.,  Raddi,  Cherici,  Caldesi,  ecc.)  ;  Vallombrosa 
(Carnei,  Martelli,  Micheletti)  ;  Siena  (Bartal.,  Tassi  A.)  ; 
M.  Amiata  (Arcangeli)  ;  Lucca  (Caldesi,  Barsali)  ;  Pistoia 
(Costa-Reghini)  ;  M.  Pisano  e  s^lve  litoranee  (Arcangeli, 
Rossetti,  Barsali);  Livorno  (Bars.);  Alpi  Apuane  in  molti 
luoghi  (Rossetti,  Barsali);  M.  Argentare,  isole  d'Elba,  Ca- 
praia, Giglio  e  Montecristo.  -—  J3  In  Casentino  sul  M.  della 
Verna  (Fichi  e  Bottini)  ;  isole  d' Elba  e  Capraia. 


Nuoto  Giorn,  Bot.  ItàL  Voi.  XIV.  (Nuova  serie) 
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R.  ORTO  BOTANICO  DI  FIRENZE 


G.  Bargagli-Petrìicei.  —  Fenomeni  teratolo- 
gici nei  fiori  e/  di  BEGONIA  TUBEROSA. 

In  un  gruppo  di  piante  di  Begonia  tuberosa  che  formavano 
un'aiuola  di  un  giardino,  osservai  nella  scorsa  estate  una  pianta 
che  presentava  nei  suoi  fiori  maschili  alcuni  caratteri  terato- 
logici, per  i  quali  sembrava  doversi  avvicinare  alla  var.  cri- 
stata  da  poco  tempo  lanciata  nel  commercio  orticolo.  Questi 
fiori  però  presentavano  anche  altri  caratteri,  pure  teratologici, 
che  non  credo  comuni  a  tutte  le  Begonie  appartenenti  a  que- 
sta varietà  •  e  che  mi  sembrano  interessanti  dal  punto  di  vista 
botanico. 

Verso  la  base  dei  petali  interni,  e  precisamente  sui  loro  mar- 
gini, si  osservavano  dei  rigonfiamenti  più  o  meno  sviluppati, 
talvolta  regolarmente  ovoidali,  assottigliati  verso  Talto,  ma  più 
spesso  irregolari,  mostruosi  o  quasi  lobati.  La  superficie  di  que- 
sti corpi  appariva  villosa,  e  di  un  colore  giallo  chiaro,  mentre 
il  resto  del  petalo  era  di  colore  aranciato.  Al  di  sopra  di  queste 
formazioni  anormali  si  osservavano  qualche  volta,  nella  lamina 
del  petalo,  degli  inspessimenti  i  quali,  per  il  loro  aspetto,  davano 
l'idea  che  una  stretta  lamina  di  un  altro  tessuto  fosse  venuta  ad 
incollarsi  sulla  superficie  superiore  del  petalo.  Alla  estremità  di 
queste  lamine  si  formava  in  alcuni  casi  una  cresta  per  il  di- 
stacco dai  petalo  di  questo  tessuto  sovrapposto  che  veniva  cosi 


*  Cfr.  Betmt  Horticolej  1899,  p.  258,  con  tav.  e  Gard.  Chron,^  ser.  8, 
XXII,  p.  203  (fig.  61). 
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terno:  e  questo  fatto  appariva  chiaro  non  solamente  dalla  posi- 
zione di  inserzione  dei  due  pezzi  adiacenti,  ma  anclie  dal  fatto 
che  in  uno  dei  fiori  questi  due  petali  erano  fra  loro  saldati  al 
di  sotto  della  placenta,  divisi  invece  al  di  sopra  di  essa,  e  la 
placenta  stessa  era  unica  in  basso  e  bifida  verso  Talto,  mandando 
i  due  lobi  nei  due  pezzi  che  si  separavano. 

Si  vengono  dunque  ad  avere  in  questi  fiori  anomali  tre  pezzi 
del  perianzio  muniti  di  due  placente  ciascuno  :  due  di  essi  sono 
fvB,  loro  adiacenti  ed  il  terzo  è  opposto  alia  loro  linea  di  divi- 
sione. Ora  nei  fiorì  femminili  di  Begonia  i  carpelli  sono  appunto 
tre,  due  dei  quali  fra  loro  simili  ;  il  terzo,  opposto  alla  loro  linea 
di  divisione,  é  alquanto  più  sviluppato  e  di  aspetto  un  poco 
diverso. 

Inoltre  i  fiori  femminili  della  pianta  da  me  studiata,  mentre 
non  presentavano  nessuna  tendenza  alla  formazione  di  placente 
o  di  creste  sui  petali,  presentavano  però  il  perianzio  diviso  in 
5  pezzi,  due  dei  quali  sembravano  anche  qui  provenii^  da  un  solo 
pezzo  interno.  Questi  due  petali,  un  poco  più  piccoli  di  quello 
ad  essi  opposto,  erano  collocati  al  di  sopra  (approssimativamente) 
dei  due  carpelli  più  piccoli,  mentre  al  carpello  più  sviluppato 
sovrastava  il  petalo  interno  più  grande  ed  indiviso. 

Tutti  questi  fatti  assai  interessanti  mi  sembra  accennino  ad 
una  relazione  più  o  meno  diretta  fra  i  carpelli  ed  i  petali  in- 
terni. —  In  tutti  i  casi  osservati  i  petali  esterni  non  presen- 
tavano nessuna  anomalia;  non  presentavano  cioè  nò  placente 
né  creste. 

Finalmente  uno  dei  fiori  maschili  che,  apparentemente  pre- 
sentava solo  4  pezzi  nel  perianzio,  presentava  però,  accanto  ad 


'  Mannib  ^krd,  a  peculiar  malformation  of  an  ovary  and  placenta 
on  Begonia  rubra- grandiflora,  (Bot.  Gaz.  [1894],  XIX,  p.  298). 
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VII.  —  Petali  5;  tre  placentati.  Creste  sviluppatissime  e  lun- 
ghe, che  mandano  verso  l'alto  numerose  ramificazioni  digitiformi. 

Fiori  ?.• 

Vili.  —  \ 
IX.  —  ^  Petali  5.  Nessuna  formazione  di  creste. 
X.  —  1 
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bero  continuato  ad  ingrossare  se  le  condizioni  di  cultura  al  clima 
di  Firenze  non  ne  avessero  reso  necessario  Tabbattimento. 

Nel  Trachycarpus  il  quale  misurava  m.  2,70  in  altezza  con 
un  diametro  di  cm.  11  poco  sopra  la  base;  di  cm.  14  a  m.  1.50 
dal  suolo,  e  di  cm.  8  a  m.  2.65  Io  Zodda  conclude  che,  per 
quanto  il  diametro  basale  non  sia  trascurabile,  nessun  tessuto 
di  origine  secondaria  esiste  in  questa  palma;  l'aumento  in  spes- 
sore del  caule  è  dovuto  all'aumento  di  volume  dei  singoli  ele- 
menti cellulari  delle  sezioni  ;  ma  che  tutti  questi  fenomeni  non 
portano  la  minima  deformazione  sullo  stipite  che  conserva 
dall'apice  alla  base  la  medesima  costituzione. 

Evidentemente  il  Trachycarpits  è  riferibile  al  tipo  A  dello 
Schoute  ;  *  tipo  che  questo  autore,  e  THansen  prima  di  lui,  hanno 
chiaramente  illustrato. 

Nelle  Livistona  il  caso  è  differente  :  noi  non  abbiamo  più  la 
forma  leggermente  fusata  della  specie  precedente  :  ma  dopo 
qualche  anno  di  sviluppo  un  grosso  tronco  a  cono  ottuso,  il 
quale  diventa  d'anno  in  anno  sempre  più  tozzo  perchè  il  rap- 
porto tra  r  accrescimento  in  lunghezza  e  quello  in  larghezza 
tende  sensibilmente  ad  avvicinarsi  all'unità. 

Nella  Livistona  chinensis  da  lui  osservata,  lo  stipite,  alto 
m.  7.33,  aveva  alla  base  un  diametro  di  m.  0.52  ;  a  3  m.  dal  cono 
vegetativo  quello  di  m.  0.18  ed  a  4  m.  quello  di  m.  0.185;  a  5 
quello  di  0.21,  a  6  di  0.255.  É  solo  da  questo  punto  che  il  dia- 
metro va  rapidamente  crescendo  sino  a  raggiungere  successi- 
vamente le  dimensioni  di  m.  0.42,  m.  0.55,  m.  0.52. 

L'aumento  in  spessore  fino  all'altezza  dei  quattro  metri  è  del 
tutto  dovuto  all'aumento  in  volume  delle  cellule  del  parenchima 
fondamentale  ed  air  ingrandimento  dei  meati  intercellulari  ;  le 
segmentazioni  che  avvengono  in  questo  tessuto  sono  certamente 
sporadiche  ed  isolate  ;  ò  solo  più  sotto,  alla  distanza  di  m.  6.50 
dall'apice,  che  si  osserva  nella  parte  più  intema  del  parenchima 


*  *  I.  C.  ScHOUTB,  Die  tStammesbildung  der  Monocotylen,  Flora,  Band  92, 
p.  83. 
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punto  eoo  maggiore  chiarezza  e  precisione. 

Lo  Zodda  spiega  ancora  il  mutamento  di  decorso  dei  fasci  nei 
vecchi  tronchi  di  Livtslona  del  quale  egli  dà  una  figura  sche- 
matica (ùg,  7  della  sua  Tavola)  e  che  nella  parte  basale  dello 
stipite  di  W.  fUifera  viene  illustrata  dalla  figura  4»  della  Ta- 
vola 2^  annessa  alla  nota  presente. 

U insieme,  egli  dice,  di  fenomeni  cT  ingrandimenio  e  di  neo- 
formazione della  massa  parenchimallca  fondanientale,  oltre 
ad  aumentare  il  diametro  dello  stipite,  spostandone  alVinfuoìH 
le  regioni  periferiche^  deve  necessariamente  produrre  sui 
vecchi  fasci  una  pressione  in  senso  radiale  e  centrifugo  in 
seguito  alla  qiuile  questi  devono  spostarsi  all'infuori. 

In  questo  enunciato  sta  tutto  il  segreto  del  meccanismo  dello 
aumento  in  spessore  più  apparente  che  reale  del  fusto  di  que- 
ste palme  ;  e  là  chiave  del  processo  rimasto  per  tanto  tempo 
all'oscuro. 

Le  Livistona  e  le  Washingtònia  hanno  un'area  di  inserzione 
foliare  molto  stretta  (nel  senso  dell' altez^)  e  i  fasci  al  punto 
d'innesto  nel  caule  non  eccessivamente  robusti  ;  cosicché  la  loro 
traccia  non  spicca  sulla  crosta  rugosa  dei  vecchi  tronchi  ;  ma 
nelle  palme  ad  ampia  inserzione  e  fasci  fibrovascolari  più  robu- 
sti le  cose  vanno  altrimenti  ;  perchè  quivi  le  cicatrici  foliari  si 
conservano  evidenti  per  tutta  la  vita  della  pianta  e  sul  loro 
campo  spuntano  come  brevi  punte  i  moncherini  dei  fasci  fibro- 
vascolari dopo  la  caduta  del  picciuolo  foliare. 

Io  ho  osservato  questo  fenomeno  nel  Cocos  carnpestris  e  nella 
Juòaea  spectabilis  ;  ma  mi  fermerò  a  questa  soltanto,  perchè  è 
UQ  esemplare  più  robusto  e  vecchio  del  primo;  fórse  tra  i  più 
vecchi  coltivati  in  Italia.  Coltivato  a  lungo  nelle  serre  del  giar- 
dino botanico  di  Firenze  venne  collocato  in  pien'aria  al  Giar- 
dino dei  Semplici  verso  l'anno  1884  e  per  parecchi  inverni  suc- 
cessivi protetto  dai  rigori  del  clima  con  una  tettoia  di  legno; 
di  poi  lasciato  intieramente  allo  scoperto.  Non  ha  fiorito  e  frutti- 
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dicati  non  subiscono  alcun  accorciamento.  É  oramai  possibile 
quindi  solo  una  terza  ipotesi  e  cioè  che  Tarco  che  essi  descri- 
vono originariamente  nel  caule  e  le  cui  origini  furono  illu- 
strate dallo  Strassburger  con  tanta  chiarezza  venga  progres- 
sivamente rettificato  in  modo  da  avvicinarsi  alla  corda  che, 
idealmente  almeno,  lo  sottende,  e  che  l'angolo  che  es.^a  forma 
colla  corticale  si  avvicini  successivamente  al  retto;  ed  a  mi- 
sura che  il  caule  ingrossa  e  s'allunga  Io  sorpassi  per  avvici- 
narsi di  nuovo  alla  verticale,  ma  dal  lato  opposto.  II  paragone 
che  lo  Strassburger  stabilisce  tra  Tingrossamento  in  volume 
degli  ovarii  che  dopo  la  fecondazione  si  trasformano  in  frutti 
ed  il  meccanismo  d'ingrossamento  dei  cauli  delle  palme  è  esatto 
solo  in  parte.  Nell'un  caso  e  nell'altro  difatto  il  processo  dipende 
dalla  attività  del  parenchima  fondamentale:  ma  nei  frutti  l'azio- 
ne di  questo  parenchima  non  ò  inceppata  dalla  presenza  dei 
fasci  fibrovascolari.  Il  reticolo  fibrovascolare  dei  frutti  si  forma 
ex  novo  per  intiero  o  quasi  (i  piccoli  e  scarsi  fasci  ovariali  del 
flore  sono  nella  fase  procambìale  o  quasi)  e  segue  e  seconda 
Tingrossaraento  del  frutto  in  tutta  la  sua  massa  ;  qui  non  si  ha 
neoformazione  di  fasci  che  in  una  zona  periferica  molto  limi- 
tata ed  i  vecchi  persistono  inalterati  attraverso  il  parenchima 
in  risveglio  di  attività. 

Una  semplice  ispezione  alle  figure  4  e  5  della  tavola  1*  dimo- 
stra evidentemente  in  qual  modo  procedano  le  cose. 

La  figura  4  rappresenta  Io  spaccato  del  tronco  di  una  giovane 
Livistona  australis  di  8  o  9  anni  di  età.  Esso  ha  un  diametro 
trasverso  di  7  era.  ed  uno  longitudinale  di  5.  Fin  da  questo 
momento  il  progressivo  spostamento  delle  foglie,  e  quindi  dei 
rispettivi  fasci  fibrovascolari  verso  la  base,  è  già  avvertibile  ;  e 
le  radici  più  esterne  coprono  o  meglio  intercettano  anche  in 
questo  esemplare  un  certo  numero  di  picciuoli  foliari  ed  in  (a) 
sono  già  avvertibili  altri  primordii  radicali  che  allungandosi  in 
basso  forzeranno  a  piegarsi  nella  stessa  direzione  le  basi  delle 
foglie  sottoposte  e  le  rispettive  traccio  foliari.  Il  tratto  inferiore 
dello  stipite  nelle  palme  di  questo  tipo,  che  in  efietto  non  é  para- 
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elevate  e  dall'altro  ai  fasci  radicali. 

Questa  specie  di  mantello  reticolalo  attraverso  le  cui  maglie 
passano  le  robuste  traccio  vascolari  delle  vecchie  foglie  è  general- 
mente poco  spesso  ;  ne  potrebbe  essere  altrimenti  dovendo  esso 
col  progressivo  ingrossare  dello  stipite  cedere  alla  pressione  dei 
tessuti  profondi,  allargarsi  e  piegarsi  verso  la  base  della  pianta 
a  misura  che  essa  si  allarga,  secondando  lo  spostamento  pro- 
vocato dal  parenchima  fondamentale  in  accrescimento  e  segmen- 
tazione. A  ciò  provvede  il  parenchima  interfasciale  che  povero 
in  origine  va  diventando  in  progresso  di  tempo  più  ricco. 

Più  importanti  di  quelle  fibrovascolari  sono  le  formazioni  che 
questa  zona  limite  origina  dal  lato  della  corteccia:  lo  spessore 
che  questa  zona  può  raggiungere  non  di  rado  sorpassa  i  6-7  cm. 
ed  in  un  esemplare  di  mediocri  dimensioni  abbattuto  V  estate 
scorsa  nelle  serre  della  R.  Società  Toscana  d  orticultura  aveva  già 
raggiunti  i  55  mm.  nel  tratto  compreso  dalla  base  ad  un  metro  di 
altezza.  Più  in  alto  esso  andava  sensibilmente  e  progressivamente 
decrescendo,  sicché  all'altezza  di  circa  8  metri  non  sorpassava  il 
centimetro.  Costituito  a  questo  livello  prevalentemente  di  tes- 
suto parenchimatoso  esso  va  progressivamente,  a  misura  che 
si  discende  in  basso,  infarcendosi  di  cordoni  fibrosi  e  di  rari 
fasci  fibrovascolari,  finché  nella  parte  bassa  dello  stipite  forma 
un  denso  e  resistentissimo  strato  fibroso. 

Esso  cresce  con  molta  maggior  rapidità  e  persistenza  del 
reticolo  fibrovascolare;  poiché  mentre  sul  lato  interno  della 
zona  limite  noi  troviamo  rari  accenni  di  primordii  di  fasci,  salvo 
nelle  vicinanze  delle  nuove  radici;  dal  lato  esterno  della  zona 
limite  i  giovani  cordoni  fibrosi  sono  frequentissimi  in  tutte  le 
fasi  dello  sviluppo,  talché  sullo  stesso  arco  si  possono  incontrare 
dei  cordoni  adulti  e  di  quelli  giovanissimi,  il  che  attesta  della 
lentezza  colla  quale  si  svolge  il  processo,  e  della  longevità  o 
meglio  della  tenacità  colla  quale  tale  parenchima  conserva  la 
facoltà  di  segmentarsi. 

A  mio  avviso  questi  cordoni  fibrosi  vanno  considerati   come 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


wuesiu  loriim  laiura,  £iii<i  perueria,  uei  litsciu  uiiu  siraiu  ui 
vario  spessore  che  separa  il  cordone  .vascolare  propriamente 
detto  dalle  guaine  del  fascio  ;  talaltra  manca  del  tutto,  cosicché 
gli  elementi  vascolari  invadono  tutta  l'area  del  fascio  procara- 
biale.  Anche  la  porzione  floematica  del  fascio  è  più  robusta  che 
nei  fasci  primarii;  ma  la  cuffia  fibrosa  è  ridotta  ad  un  arco  sot- 
tile che  ricinge  incompletamente  il  floema.  Il  tappeto  periva- 
scolare  di  elementi  a  macie  silicee  che  é  cosi  caratteristico  dei 
fasci  delle  palme  non  oltrepassa  in  questi  fasci  secondarii  Torlo 
estremo  della  cuffia  fibrosa. 

Va  da  sé  che  tra  l'un  tipo  di  fascio  e  l'altro  passano  forme 
intermedie,  le  quali  anzi  tenderebbero  a  favorire  un'  interpre- 
tazione della  struttura  del  fascio  nel  senso  che  la  massima  parte 
dei  vasi  scalariformi  prenda  origine  dal  parenchima  procam- 
biale che  attornia  le  primane  vascolari  ;  ma  anche  tenendo 
conto  di  questo,  si  può  con  sufficiente  approssimazione  determi- 
nare lo  spessore  delle  formazioni  secondarie  che  nell'esemplare 
da  me  esaminato  non  raggiungevano  all'altezza  di  metri  1,25 
dal  suolo  i  60-70  millimetri. 

Lo  Strassburger  chiama  periciclo  senz'altro  quella  zona  peri- 
ferica nella  quale  si  intensifica  l'attività  segmentatrice  del 
parenchima;  zona  che  lo  Zodda  sull'esempio  dei  suoi  predeces- 
sori ha  chiamato  invece  col  nome  di  zona  limite. 

Ora  questo  tonnine  Periciclo  nel  suo  significato  primitivo  è 
stato  adoperato  per  indicare  quello  strato  di  tessuto  connettivo 
del  cilindro  centrale  del  caule;  il  quale  resta  compreso  tra  il  fleo- 
terma  da  un  lato  ed  il  lembo  esterno  delle  formazioni  fioematiche 
dei  fasci  dall'altro.  Evidentissimo  nelle  radici  in  seguito  al  decorso 
rettilineo  delle  singole  porzioni  del  fascio  assile;  è  ancora  rico- 
noscibile in  molte  Dicotiledoni  ad  internodii  lunghi  e  scarse  trac- 
cio foliari;  non  lo  è  già  più  neppure  in  queste  in  quei  casi, 
tutt'altro  che  rari,  nei  quali  le  primane  fioematiche  si  formano 
direttamente  contro  il  fleoterraa;  ed  in  quelli,  non  meno  fre- 
quenti, nei  quali  il  fleoterma  non  esiste  come  strato  distinto. 
Kruck,  BeJli  ed   io  stesso  per  primi  abbiamo  segnalati  buon 
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solo  in  tipi  di  struttura  morfologicamente  più  evoluti  e  dovè 
cilindro  centrale,  corteccia,  fleoterma  e  periciclo  sono  ricono- 
scibili in  grazia  appunto  di  tale  autonomia  che  le  formazioni 
caulinari  hanno  raggiunta  rispetto  alle  foglie. 


Spiegazione  delle  Tavole. 

Tavola  L 

Fig.  1.  —  Sezione  attraverso  un  fascio  fibrovascolare  primario  di 
Waahingtonia  filifera  :  (a)  elementi  vascolari  del  legno  ;  — 
(ò)  cuffia  meccanica  non  ancora  iatieramente  sclerifìcata 
nella  regione  periferica  ;  —  (e)  floema  ;  —  (d)  parenchima 
perivasale  ;  —  (e)  guaina  e  macie  silicee. 

»  2.  —  Sezione  attraverso  un  fascio  fibrovascolare  secondario  for- 
matosi sul  lato  interno  della  zona  limite.  Le  lettere  come 
alla  figura  precedente. 

>  3.  —  Giovane  fascio  leptocentrico  che  si  è  costituito  nella  zona 
limite  sul  suo  lato  esterno  :  (a)  primarie  floematiche  che 
più  tardi  diverranno  irriconoscibili  e  schiacciate  tra  le  fibre 
sclerificate. 

»  4.  —  Spaccato  schematico  di  un  giovane  fusto  di  Livistona  au- 
atraUs  :  (a)  cono  di  vegetazione  ;  —  (6)  primordi!  di  radici  ; 

—  (g)  zona  limite  del  Zodda  o  periciclica  dello  Strassburger. 
»      5.  —  Spaccato  schematico  del  tronco  di  una  grossa  Livistona 

nel  pieno  vigore  dello  sviluppo  :   (a)  cono  di  vegetazione  ; 

—  (6)  primordii  di  radici  ;  —  (e)  zona  limite  ;  —  (d)  zona  in- 
terna di  più  intensa  segmentazione  del  parenchima  avvol- 
gente la  columella  centrale  sclerificata. 

Tavola  IL 

Pjg.  1-4.  —  Spaccati  longitudinali  di  frammenti  del  tronco  di  una 
Wcuhingtonia  filifera  ad  altezze   successivamente   prossime 
alla  base  per  mostrare  le  variazioni  del  decorso  dei  fasci. 
»     5-  —  Parte   inferiore   del   tronco   di   un   esemplare  di  Jubaea 
spectabilis  del  giardino  dei  Semplici  a  Firenze. 
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501.  Selaginella  helvetlca  Spring  in  <  Flora  »,  p.  149  (1838) 
et  Fil.  sp.  hort.  ber.,  p.  159  (1841)  =  Lycopodium  L.  (1753). 

hoc.  Insubria.  —  Prov,  di  Sondrio,  in  rupibus  herbosis  et  pro- 
ximis  muris  prope  Fraciscio  supra  Campodolcino,  alt.  1400- 
1600  m.,  solo  siliceo.  —  20  Aug.  1905. 

G.  B.  Traverso. 

0$8.  —  La  distribuzione  di  questa  specie  è  limitata  all'Italia  su- 
periore dal  piano  ai  monti,  essendo  sostituita  nel  resto  della  Peni- 
sola e  nelle  isole  dalla  sua  yicariante  S,  denticulata  Spring  (cfr.  <  FI. 
it.  exsicc.  »,  n.  602).  Le  indicazioni  perciò  di  questa  pianta  date  dal 
Sanguinetti  {FI,  ram.  prodr.  alt,,  p.  841)  per  il  Lazio,  dal  Geremicca 
e  Bippa  per  risola  di  Precida  (in  «  Bull.  Soc.  Nat.  di  Napoli  >,  1897, 
p.  66,  estr.  :  cfr.  Béguinot,  in  «  Ann.  di  Bot.  »,  1905,  p.  807),  dal 
Macchiati  per  la  Calabria  (in  «  NuoV.  Giornale  bot.  ital.  >,  1884, 
p.  98)  ecc.  sono  fitogeograficamente  inammissibili  ed  in  og^i  modo 
meritano  conferma.  Essa  inoltre,  secondo  il  Carnei  (in  <  Nuovo 
Giorn.  bot.  it.  »,  1870,  p.  283),  sarebbe  stata  raccolta  dal  Micheli 
sul  M.  S.  Giuliano  presso  Pisa.  Secondo  quanto  mi  comunica  il 
Barsali  (in  litt.  7  XI  1906)  nelPErb.  dell'Ist.  bot.  di  Pisa  si  trovano 
con  questa  provenienza  in  una  bustina  mescolati  frammenti  di 
3.  helvetica  e  S,  denticulata  :  ma  è  da  credersi  si  tratti  di  una  *con- 
fusione  di  exsiccata  fatta  dal  Micheli  stesso  o  da  chi  ha  in  seguito 
manipolato  il  suo  Erbario.  In  ogni  modo  la  specie  non  fu  più  rac- 
colta in  questa  località,  nò  altrove  in  Toscana  (Sommier,  in  litt.). 

A.  Bègulnot: 

Nuoto  Giorn.  Bot.  Ital.  Voi.  XIV.  (Nuova  serJe)  5 
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p.  ó  (iìizi)  et  m  «  Atti  K.  Accaa.  se.  rsapoii  »,  voi.  iii,  p.  iia, 
lab.  VII  {ÌS32)  =  Ixia  Ten.  (1831). 

Syn.  Trichonema  Sweet  (1829). 

Loc.  Sardinia  sept.  —  Gallura,  in  arenosis  humidis  Golfo  di 
Arsachena  apud  paludem  Salone,  alt.  1-30  m.,  solo  grani- 
tico. —  25  Febr.  1906. 

A.  Vacoari. 

Om,  —  Questa  specie  fu  descritta  dal  Tenore  su  esemplari  dei 
dintorni  di  Napoli  «  in  pascuis  sterilibus  ;  praecipue  juxta  viam 
Campii  prope  Aediculam  Divae  Mariae,  cui  nomen  ex  planctu  »  e  del 
Tavoliere  di  Puglia  :  due  stazioni  nelle  quali  cresce  od  almeno  cre- 
sceva la  pianta  raccolta  sotto  questo  nome  dai  boristi.  La  diagnosi 
che  il  Tenore  ne  diede  e  l'annessa  figura  mostrano  invece  una  pianta 
alquanto  diversa  da  fare  nascere  il  dubbio  che  e  diagnostica  e  ta- 
vola siano  state  ricalcate  sopra  altra  specie.  L'ispezione  da  me  fatta 
testé  nell'Erb.  Tenore  a  Napoli  mi  rivelò  difatti  che  i  4  esemplari 
che  tutt'ora  vi  si  conservano  sotto  qiiesto  nome  appartengono  al- 
l'entità  che  in  seguito  fu  descritta  come  E,  longiscapa  Tod,  (cfr. 
«  FI.  it.  exsicc.  »f  n.  521)  :  questo  nome  perciò  non  potrebbe  a  stretto 
rigore  di  termini  essere  mantenuto,  se  alla  sua  conservazione  non 
fossi  indotto  dalla  considerazione  del  largo  ed  universale  uso  che 
ne  è  stato  sin  qui  fatto  per  una  specie  certamente  ben  nota  al  Te- 
nore, ma  che  egli  ebbe  il  torto  di  confondere  con  altra  affine. 

Avverto  da  ultimo  che  la  data  di  pubblicazione  di  questa  specie 
per  alcuni  autori  sarebbe  il  1826,  ciò  che  è  erroneo  :  altri  citano 
una  Memoria  del   1827  (cfr.  Memorie   sopra  tre   nuove   specie  di 
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essensialmente  quale  una  variazione  in  parte  stazionale  e  in  part» 
stagionale,  entrando  in  antesi  alcune  settimane  più  tardi  di  quello. 
Come  tutte  le  variazioni  di  questa  origine,  insensibili  intermediari  sia- 
per  lo  sviluppo  che  per  l'epoca  di  fioritura  ve  la  collegano. 

A.  Bóguinot. 

684.  Silene  Armeria  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  420  (1753). 
Loc.  Latium.  —  Prov>.  di  Roma  :  Paliano,  in  arvis  requieti» 
loco  dicto  Vallalta,  alt.  400  m.  circ,  solo  siliceo  —  IO  Aug.  1906. 


Ois.  —  Specie  decisamente  silicicola,  come  già  ritennero  i  fito- 
statici  più  eminenti,  e  come  ho  potuto  io  stesso  constatare  net 
distretto  dei  Colli  Euganei  (cfr.  Sagg.  fl.  e  fit,  C,  Eug.,  p.  40)  r 
V  habitat  laziale  conferma  tale  sua  esigenza. 

A.  Bèguinot* 

636.  Silene  sericea  AH.  FI.  pedem.  FI,  p.  81,  tav.  79,  fig.  3  (1785). 
Syn,  S.  vespertina  AucL  al,  fi.  veti. 

Loc.  Venetia.  —  Prov,  di  Venezia,  in  arenosis  maritimis  prope 
Porlo  Sabbione,  copiosa.  —  8  Jun.  1906. 


088,  —  È  una  delle  specie  più  frequenti  e  caratteristiche  delle 
stazioni  arenarie  aride  e  più  o  meno  salse  del  littorale  veneziano 
e  già  cosi  dettagliatamente  indicata  dallo  Zannichelli,  IsL  piani, 
Lid,  Venezia,  1735,  p.  174  :  «  se  ne  trova  gran  copia  nella  spiaggia 
arenosa,  che  da  S.  Nicolò  di  Lio  stendesi  verso  Mezzogiorno  sino 
a  Malamocco  ».  Pianta  decisamente  littoranea  ed  alofila  :  le  indica- 
zioni per  il  continente,  quale  quella  data  dal  Bertoloni  {FL  tt.,  IV, 
p.  581)  per  il  lago  di  Lario  presso  Griante,  fu  già  messa  in  duhhio 
dal  Tanfani  (in  Pari.  FI,  it.,  IX,  p.  370)  e  quelle  dei  Colli  Euganei 
a  Calaone  dal  Pollini  (FZ.  Ver,,  II,  p.  64)  e  Sternberg  {Reièe  RhOt. 
Alp,^  p.  38)  ed  alle  Terme  Euganee  (Tróvisan,  Foscarini  ecc.)  fu- 
rono pure  da  me  (jlSagg,  ft,  e  fit,  C,  Eug,,  p.  41  e  111)  incriminate  ed 
in  ogni  modo  essa  attualmente  non  vi  cresce.  Gli  esemplari  della 
specie  comunicati  dallo  Spranzi  all'Erb.  gen.  di  Padova  con  Tindi- 
©azione  e  Colli  Euganei  e  Lido  Veneto  »  provengono  evidentemente 
solo  da  questa  seconda  località. 

A.  Bóguinot. 

636.  Silene  trinervia  Seb.  et  Haar.  FI.  rom.  prodr.,  p.  152^ 

lab.  2  (1818). 
Syn.  S,  Oallinyi  ffeuff.  ex  Rchb.  (1832). 
Loc,  Latium.  —  Prov,  di  Roma  :  Paliano,  in  herbosis  et  ad 
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saepes,  loco  dicto  Cappuccini,  alt.  400  ra.  circ,  solo  siliceo.  —  l 


12  Aag.  1906. 


Osa,  —  Questa  specie  fa  scoperta  da  Sebastiani  e  Mauri  (op.  ciL) 
nel  Lazio  e  precisameute  €  in  arvis  circa  urbem^  et  ad  radices  mon- 
tium.  Alla  G a ffareUa  presso  il  Fonte  di  Egeria^  sui  colli  della  Farnesina, 

presso  Palombara >    e  quindi  trovata   in  molti   punti  dell'Italia 

meridionale,  non  che  nella  Dalmazia,  Erzegovina,  Montenegro, 
Banato,  Serbia,  Bulgaria,  Albania,  Epiro,  Tessaglia,  Tracia,  Mace- 
donia, Qrecia  ed  isole  dell* Arcipelago.  NeirErb.  gen.  delFIst.  bot. 
di  Padova,  sotto  il  nome  di  tS.  GaUynii^  vidi  esemplari  :  <  ad  radices 
Taygeti  orientalis  supra  Anavryti  :  Heldreich  ;  ad  vineas  Visoka  : 
Pancic  »,  e  sotto  quello  di  S.  trinervia  saggi  di   <  Trebinje  :    Pan- 

tocsek  :  in  pratis  ad  Stlav :  Pancic  »  e  nelPErb.  Dalm.  di  R,  de 

Yisiani  esemplari  raccolti  dalPA.  in  €  berbidis  Zara,  Tran,  Much, 
in  montibus  Mossor  et  Vermaz  et  in  insula  Lesina  »  e  dal  Pantocsek 
A  «  Daniloograd  >.  Quanto  poi  al  valore  di  S.  Gallinyi  condivido 
completamente  l'opinione  già  espressa  dal  Visiani  stesso,  FI.  dalm,, 
III,  p.  168,  essere  cioè  nuH'allro  cbe  un  sinonimo  della  pianta  qui 

distribuita. 

A.  Bóguinot. 

^37.  Dlanthas  vaglnatus  Chalx  ap.  Vili.  Hist.  pi.  Dauph.,  I, 

p.  330  (1786);  III,  p.  594  (1789). 
Syn.  B.  atrorubens  AucL  al,,  nec  Ali. 
Loc,  Ifongobardia  sup.  —  Prov.  di  Sondrio:  Bormio,  in  pascuis 

rupestribus  apricis  circa  pagum  Oga,  alt.  1500  m.,  solo  si- 

liceo.  — Jul.  1906. 
M.  Longa. 

Oss.  —  Del  ciclo  di  B.  Carthusianorum  L.  ed  affine  soprattutto  a 
D.  atrorubens  AH.  da  cui  appena  si  distingue  per  essere  pianta  den- 
samente cespugliosa  ed  a  fusti  poco  elevati  e  più  robusti,  per  il 
calice  porporino  e  la  corolla  più  grande,  caratteri  tutti,  come  mi  lia 
rivelato  l'ispezione  dell' £rb.  centr.,  soggetti  a  grande  fluttuazione  e 
di  dubbio  valore.  Cfr.  inoltre  :  Rouy  et  Fouc,  FI,  d^  France,  III, 

p.  166  e  168. 

A.  Bóguinot. 

638.  Dianthus  sangulneus  Vis.  FI.  dalm.  UE,  p.  161,  tab.  35, 

flg.  1  (1852). 

Loc.  Istria.  —  Fola,  in  duraetis  montis  Vincuzian,  alt.  2-170  m., 

solo  calcareo.  —  2  Jun.  1905. 
. K.  Untchy. 

Oss.  —  Del  ciclo  di  B.  Carthunanorum  L,  ed  affine  soprattutto  a 
B.  atrorubens  Ali,  ma  da  esso  e  dagli  altri  frammenti  egregiamente 
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distinto  :  inoltre,  secondo  il  Visiani,  la  specie  non  muterebbe  con 
la  coltura.  Corrisponde  in  ogni  particolare  agli  auto  tipi  della  Dea- 
mazia  conservati  nell'  Herbarium  dalmaticum  di  R,  de  Visiani. 

A.  Bèguinot. 

589.  Dlanthus  SeguleriI  VIIL  Prosp.  p.  48  (1779)  ;  Cliaix  ap. 

Vili.  Hist.  pi.  Dauph.,  Ili,  p.  594  (1789). 
Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Verona,  in  coUibus  prope  Torri  del 

Benaco  et  in  pascuis  dumetosis  mentis  Baldi,  alt.  100-1000  m., 

solo  calcareo.  —  JuL-27  Aug.  1904. 
G,  Bigo. 


088,  —  Scoperto  in  questa  Provincia  (e  precisamente  :  €  pancia  aV 
Urbe  [Verona]  milliaribus  in  sylva  quam  del  Mantioo  vocant,  tum 
etiam  in  coUibus  prope  vicum  Colà,,,,  >)  dal  Seguier,  FI,  Vtr,^  1 
(1745j,  p.  438,  tab.  Vili,  dove  nelle  più  diverse  stazioni  ed  associa- 
zioni è  largamente  diffuso,  secondo  il  Goiran,  FI,  Ver,,  II,  p.  106, 

dal  piano  sin  quasi  alla  zona  subalpina. 

A.  Bóguinot. 

640.  Dlahthas  glaclalis  Haenke  in  Jacq.  Coli.  II,  p.  84  (1788). 
Syn.  D,  alpinus  var.  glaclalis  Willd,  (1799).  —  D,  alpinus  Siurm. 

(1840). 
Loc.  Longobardia  sup.  —  Prov.  di  Sondrio  :  Bormio,  in  pascuis 

editioribus  raontis  Braulio,  alt.  2800  m.,  solo  calcareo.  — 

23  Jul.-8  Aug.  1906. 


M.  lionga. 


088,  —  Questa  specie,  distribuita  nel  Caucaso,  nei  Carpazii  e  nell» 
Alpi,  sembra  aver  avuto  il  suo  centro  d'origine  nella  Penisola  Bal- 
canica, poicbè  appunto  in  questa  si  trovano  le  specie  ad  essa  più 
affini  {D,  microhpÌ8  BoÌ88,,  D.  Freynii  Vanda8,  D,  gtlidu8  òchott, 
Nym,  et  Kotsohy^  D,  calUzonu8  Schott  et  KoUchy),  Sulle  Alpi  è  di- 
stribuita in  modo  discontinuo  dal  gruppo  del  Gross  Glockner  allo 
Alpi  dei  Grigioni.  Cfr.  R.  Pampanini  in  «  Móm.  Soc.  Frib.  Se.  Nat., 
sér.  Góol.  et  Góogr.  >,  VIH,  fase.  I,  p.  112,  PI.  VII,  n.  101. 

B.  Pampanini. 

541.  Clstus  Incanas  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  524  (1753)  var.  a  typlcu» 

Fiori  in  Fi.  e  Paci.  FI.  An.  I,  p.  400  (1898). 
Syn,  Cisius  polymorphus  subsp.  incanus  «  genuinus  Willh,,  le, 

et  descr.  II,  p.  22,  tab.  81  A  (1856). 
Loc,  Etruria.  —  Prov.  di  Firenze:   Poniassieve  loco  dieta 

Poggio  Monsavano,  alt.  280  m.,  solo  calcareo.  —  Fior.  9  Jun. 

1906. 
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Faesulis  (Fiesole)  non  procul  ab  urbe  Florentia,  loco  dicto  Cave 
di  Majano,  alt  250-300  m.,  solo  siliceo.  —  Fruct  1  Jul.  1906. 


0$9,  —  Se  si  confrontano  le  descrizioni  della  monografìa  del  Will- 
komm  {l,  e.)  e  le  splendide  figure  della  stessa  alle  tav.  80  e  81  ai 
riterrebbe  cosa  facile  distinguere  il  C  inoanus  tipico  (inteso  nel  senso 
del  Willkomm  e  nostro)  dalla  var.  vìUosub  (L,J  ;  ma  praticamente  rie- 
sce assai  difficile  e  spesso  impossibile,  tanto  cbe  sembrerebbe  oppor- 
tuno di  riunirle  insieme  come  fece  il  Parlatore  (FI,  it,y  V,  p.  676).  Il 
Gro9ser(in  Engler  Pflanzenreich^  IV-193,  p.  14  [1903])  per  togliersi 
d'imbarazzo  prende  in  considerazione  solo  la  var.  villóaus  cbe  deno- 
mina fi  eriocephaluè  (  Fit?.J,  a  cui  riferisce  per  sinonimo  il  C.  poly- 
morphus  subsp.  villosus  %  gtnuinus  WtUk,,  e  passa  sotto  silenzio  il 
C.  polym,  subsp.  inoanus  y.  genuinus  Willk,,  che  corrisponde  appunto 
alla  pianta  qui  distribuita. 

Delle  tre  specie  di  CiHus  esistenti  nel  Valdarno,  cioè  C,  BolmfoUua 
(cfr.  €  FI.  it.  exsioc.  >,  n.  62),  G.  monspeliensia  (ibid.,  n.  263)  e  C,  vii- 
losus,  quest'ultimo  ò  quello  che  sale  meno  in  alto  e  che  ama  i  luoghi 
più  caldi.  Di  più  mentre  il  C,  salmfolius  trovasi  su  terreno  siliceo, 
il  C.  viUasus  presso  S.  Ellero  e  Pontassieve  vive  sulla  calce,  ed  in- 
vece sui  detriti  di  roccia  silicea  (macigno)  alle  cave  di  Majano  sotto 
Fiesole»  mentre  a  pochi  passi  di  distanza  lo  vediamo  di  nuovo  sul 
calcare  (galestro)  al  Castello  di  Yincigliata,  ove  associasi  con  Staehe- 
lina  dubia^  pianta  notoriamente  calcicela.  Anche  C,  monspelienais 
trovasi  in  queste  due  ultime  località  assieme  a  C,  incanus,  per  cui 
pare  che  pur  esso  sia  indifferente  alla  natura  chimica  del  suolo. 

Adr.  Fiori 

542.  Erysimum  vlrgatiun  Roth  Cat.  boi,  II,  p.  75  (1800). 
Loc.  Longobardia  sup. — Prov,  di  Sondrio  :  Bormio  in  sabulosis 

apricis  regionis  abietis  prope  Pedenosso  (Valle  di  dentro), 
alt  1400  m.,  solo  praesertim  schistoso.  —  Jun.-Jul.  1906. 
M.  lionga. 

Os».  —  Del  ciclo  di  E.  hieracifolium  L.  (sens.  lat.)  ed  affine  soprat- 
tutto ad  E.  strietum  Gaertn,  Variabile,  come  ci  ha  messo  in  evidenza 
il  materiale  raccolto  dal  Longa,  per  le  foglie  ora  intere  ed  ora 
denticolate,  per  la  lunghezza  dei  peduncoli  rispetto  al  calice  e  per 
la  lunghezza  delle  silique,  caratteri  su  cui  furono  fondate  cattive 
specie,  quali:  E.  longÌ8ÌUquumSchUich,y  E,  denéisiliquum  Jord.^  E.  con» 
fertumjord,  ecc. 

A.  Bòguinot. 

543.  Erysimam  pannonlcam  Crantz  Stirp.  austr.,  ed.  I,  fase.  1, 
p.  30(1762);  ed.  II,  voi.  I,  p.  28  (1769). 
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Syn.  E.  odoratum  Ehrh.  (1792).  —  E.  cheirifoliam  Wallr,  (1822). 

Log.  Venetia.  —  Prov.  di  Udine,  frequens  in  rauris  et  locis  gla- 
reosis  secundum  Tiara  Gemona-Maniaglia  prope  Ospeda- 
letto  et  Cividale,  alt.  130-350  m.,  solo  calcareo.  —  26  Jua. 
et  12  Jul.  1905.  G.  Criehiutti. 


Oss.  —  Del  ciclo  di  E.  hieracifolium  L  (seus.  lat.  !)  ed  affine  soprat- 
tutto alla  forma  ritenuta  dagli  Autori  quale  il  tipo,  da  cui  si  distacca 
a  prima  vista  per  i  sepali  più.  lunghi  e  dalle  altre  entità  della  flora 
italiana  del  ciclo  per  le  foglie  nettamente  sinuato-dentate. 

A.  Bèguinot. 

544.  Eryslmum  helvetlcum  DC.  FI.  Frane,  IV,  p.  658  (1815). 

Loc.  Longobardia  Bup.  —  Prov.  di  Sondrio  :  Bormio,  in  rupibus 
graniticis  prope  Serravalle  et  in  saxosis  calcareis  ad  pe- 
dem  mentis  Motto  prope  Livigno,  alt.  J200-1800  in.  —  Jun.- 
Jul.  1906.  M.  lionga. 


088,  —  Del  ciclo  di  E.  hkracifoUum  L,  (sens.  lat.  !)  ed  affine  soprat- 
tutto ad  E,  rhaetioum  DC.  :  su  di  ohe  cfr.  <  FI.  It.  exsicc.  >,  n.  545. 

A.  Béguine  t. 

646.  Eryslmam  rhaetlcom  DC.  Syst.,  II,  p.  503  (1821)  =  Chei- 

ranihus  Schleich.  (1815). 
Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Verona,  in  pascuis  rupestribus  mentis 

Pastello,  alt.  400-800  m.,  solo  calcareo.  — 15  Jun.-lO  Jul.  1904. 

^ O.  Bigo. 

088.  —  Del  ciclo  di  E.  hieracifolium  L.  (sens.  lat.  !)  e  strettamente 
affine  soprattutto  ad  E.  helveticum  DC.  (cfr.  e  FI.  It.  exsicc.  »,  n.  544) 
da  cui  si  distingue  per  le  foglie  generalmente  più  strette,  fornite 
all'ascella  di  rametti  sterili  più  o  meno  sviluppati  e  per  T  infiore- 
scenza più  allungata  e  virgata. 

A.  Bògulnot. 

646.  Sisymbrluin  strlctlsslmum  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  660  (1753). 

Loc.  Longobardia  sup.  —  Prov.  di  Sondrio:  Bormio,  in  dume- 
tosis  apricis  circa  Balnea  nova  (Bagni  nuovi),  alt.  1200- 
1300  m.,  solo  vario.  —  Jul.  1906.  m.  Longa. 

088.  —  Specie  ad  area  orientale,  estesa  dalla  Russia  alla  Germania, 
Austria  e  Svizzera,  terminante  col  suo  limite  occidentale  alla  Val 
d*Aosta,  Delfinato  e  Savoia.  In  tutta  questa  ampia  area  si  mantiene 
con  caratteri  costanti,  per  cui  non  ne  è  segnalata  alcuna  variazione 
importante.  Adr.  Fiori. 
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547.  Slsymbrium  dentatam  Ali.  FI.  Pedem.,  I,  p.  275,  tab.  57, 
fig.  3  (1785). 

Sun.  Sisymbrium  bursifoltum  Gouan,  (1773),  Vili.  (1789),  non 
L.  (1759).  —  Arabis  pinnaiifida  Lam,  (1783).  —  S.  pinna- 
iifidumDC.  (1805),  non  Forsk.  (1775).  —  Braya  pinnaii- 
fida Koch  (1837).  —  Descuriana  pinnaiifida  Webb  (1838). 
—  Phryne  pinnaiifida  Bub.,  Dunalia,  p.  89  (1878).—  Sle- 

nophragma  pinnaiifidum  Franti  (1890). 

Adr.  Fiori. 

Loc.  FedemoQtium.  —  Prov>.  di  Torino  :  in  Valle  Augustae 
Praetoriae  (Val  d* Aosta)»  in  glareosis  et  rupium  detritis, 
alt.  2200-2500  m.  et  ad  nives  deliquescentes  alt.  2500-2900  m., 
montis  Lancebranleite  prope  hòspitium  raontis  Piccolo  San 
Bernardo,  solo  siliceo.  —  25  Jul.  1905. 


08$.  —  Questa  pianta,  che  ama  i  terreni  silìcei  e  freschi,  ha  un'area 
molto  diffusa,  ma  frazi oliata.  Abita  difatti  i  Carpazi,  le  Alpi  occi- 
dentali, il  Cantone  di  Vaud,  TAIvernia,  i  Pirenei,  la  Spagna  ed  il 
Portogallo  ;  sulle  Alpi  vive  dal  Cenisio  e  dal  Delfinato  al  Vallese  e 
M.  Rosa  e  nella  Valtellina  al  firaulio  (secondo  Bertoloni),  ma  anche 
quivi  la  sua  distribuzione  è  molto  frastagliata.  Nella  Valle  d'Aosta, 
a  differenza  del  maggior  numero  di  piante  caratteristiche  del  di- 
stretto delle  Alpi  Graje,  è  rara  sulle  Alpi  Graje  propriamente  dette 
(massiccio  del  Gran  Paradiso),  mentre  invece  è  molto  comune  sulle 
montagne  tra  il  massiccio  del  Ruitor  e  la  Valle  di  Bagno,  per  ri- 
divenire rara  nel  gruppo  del  M.  Rosa. 

Ij.  Yaccari. 

^48.  Slsymbrium  Zanonll  J.  Gay  in  Bull.  Soc.  bot.  Frane,  VII, 
p.  881  (1860)  =  Erucasirum  Ball,,  ibid.,  p.  251  (1860). 

Syn.  Sisymbrium  dentatum  Vitm,,  p.  p.  (1790),  non  AlL  —  S,  pin- 
naiifidum /.  Beri.  (1841)  ;  A,  Beri.  p.  p.  (1847),  non  DC.  — 
Phryne  apennina  Bub.,  Dunalia,  p.  89  (1878). 

Loc.  Btruria.  —  Prov.  di  Firenze  ;  Vallombrosa,  frequens  in 
i^upium  fissuris,  ad  muros,  in  lapidosis  et  etiam  in  silvis 
fagineis,  alt.  450-1450  m.,  solo  siliceo.  —  Fior.  12  Maj., 
fruct.  12  Jul.  1904. 


Ost.  —  Fu  scoperta  dal  Zanoni  nell'Appennino  bolognese  al  Como 
Alle  Scale  e  modenese  al  M.  Cimone  e  quindi  descritta  e  figurata 
nalla  sua  celebre  e  Istoria  botanica  »,  p.  88,  fig.  XXXIV  (1675),  col 
nome  di  €  Eruca  serpeggiante  fruticosa  alpina  ».   È  specie  propria 
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552.  Cardamlne  Ferrarli  Burn.  FI.  Alpes  Mar.,  I,  p.  104;  III, 
p.  286  (1902)  =  7  0.  atarlfolla  X  C  amara  Bum.  (1892). 

Syn,  Cardamine  asarifolia  var.  diversifolia  DC,  (sec.  Schulz, 
Monogr.  d.  Gatt.  Cardamlne  in  e  Engler  's  Jahrb.  >,  XXXII, 
1903). 

Loc.  Fedemontium. —  Prov.  di  Cuneo:  Oaressio,  in  irriguis 
vallis  Casotto  prope  fontem  loco  dicto  Oiaz  Roccasoun, 
sociis  Cardamine  asarifolia  L.  et  C.  amara  L.,  alt.  1000  m., 
solo  siliceo.  —  30  Juu.  1906. 

Ex  Horto  Bot.  Taurinensi, 
leg.  E.  Ferrari  et  F.  Valiino» 
misit  O.  Matti  rolo. 

0$9,  —  Qaesta  forma  si  incontra  qua  e  là  nelle  Alpi  piemontesi, 
oTe  il  sig.  E.  Ferrari  la  raccolse  nel  Vallone  del  Colle  Colombardo 
nella  Valle  di  Susa  a  m.  1100  (24-VI-1888)  ;  Piano  delle  Selle  presso 
il  Colle  dei  Tre  Signori  nelle  Alpi  Marittime  a  m.  1900  (28-VII-1898)  ; 
Gias  Roccasoun  presso  Garessio  a  m.  1000  (19- VII- 1899). 

L'esistenza  di  essa  in  Piemonte  fa  già  notata  dal  Balbis  (ex  spec. 
Herb.  Delessert)  ;  Barnat  la  ritenne  un  ibrido  della  (7.  asarifolia  colla 
C.  amara  {FI,  Alp.  mar,,  I,  p.  104),  più  tardi  però  lo  stesso  Autore 
emise  il  dubbio  che  dovesse  trattarsi  di  una  varietà  di  C.  asarifolia 
(FI  Alp.  mar.,  Ili,  p.  286). 

Tale  dubbio  è  ancora  da  risolvere.  Gli  esemplari  qui  distribuiti 
crescevano  insieme  a  numerosi  individui  di  (7.  <isarifolia  e  a  pochis- 
simi di  (7.  amara;  la  scarsità  di  quest'ultima  specie  è  anche  stata 
notata  da  Burnat  (l.  e,  p.  287)  ;  occorre  aggiungere  che  nella  sta- 
zione del  Piano  delle  Selle,  all'epoca  della  raccolta  degli  esemplari 
conservati  neirErbario  di  Torino  (28-VII-1893),  mancavano  comple- 
tamente individui  di  C.  amara.  La  forma  presunta  ibrida  si  distingue 
a  primo  colpo  d'occhio  per  l' aspetto  più  gracile  in  confronto  alla 
C,  asarifolia  e  per  la  colorazione  più  clorotica  delle  foglie  ;  i  frutti 
tatti  immaturi  all'epoca  di  raccolta  (80-VI-1906)  non  hanno  permesso 
di  risolvere  nettamente  il  problema  sulla  fecondità  dell'eventuale 
ibrido  ;  si  potè  però  notare  che  in  tutti  gì'  individui  le  silique  si 
presentano  assai  imperfettamente  sviluppate  rispetto  a  quelle  dei 
due  probabili  parenti.  Questa  marcata  tendenza  alla  sterilità  carat- 
teristica degli  ibridi  del  gen.  Cardamine  (Schulz,  1.  e]  starebbe  in 
appoggio  all'  ipotesi  dell'origine  ibrida  di  questa  forma,  quantunque 
il  detto  monografo  la  ritenga  invece  una  var.  diversifolia  DC,  della 
C,  asarifolia  (Cfr.  Schulz,  1.  e.  e  Burnat,  FL  Alp,  mar,,  IV,  p.  261). 

a.  Gola. 

558.  Cardamlne  resedlfoUa  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  656  (1753). 
Loc,  lK>Dgobardia  sup.  —  Prov.  di  Sondrio:  Bormio,  in  pascuis 
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saxosis   subalpinis  montis   «S.  Colombano,  loco  dicto  Pa- 
luaccio,  alt.  1700  m.,  solo  siliceo.  —  26  Maj.  1904. 

M.  Iionga. 

554.  Cardamlne  Chelidonia  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  655  (1753)  ; 

O.  E.  Schulz,  Monogr.  der  Gatt.  Cardara.,  in  <  Éngler's  Bot. 

Jahrb.  >,  1903,  p.  582. 
Log.  Etruria.  —  Prov.  di  Firenze  :  Vallombrosa,  frequens  in 

silvis  abietinis  et  fagineis,  alt.  800-1400  m.,  solo  humoso.  — 

Fior.  22  Jun.,  fruct.  29  Jul.  1905. 


Osa,  —  Specie  propria  degli  Appennini  dove  si  estende,  con  qual- 
che intervallo,  dalla  Liguria  occidentale  sopra  Spotorno  sino  alla 
Calabria,  trovasi  inoltre  presso  Messina  (O.  Kuntze  ex  O.  £.  Schulz 
L  e),  in  Corsica  e  nella  Croazia.  Abita  a  preferenza  i  boschi  om- 
brosi di  Faggio  e  di  Abeto  della  zona  montana  dai  1000  ai  1800  m., 
però  è  indicata  anche  a  2000  m.  sul  M.  Pollino ^in  Calabria  (Huter, 
Porta  e  Rigo)  ;  raramente  scende  anche  in  basso,  come  nel  Lazio 
a  Fiumicino  (Seb.  e  Maur.)  e  ad  Ostia  (Sanguine ttì)  e  presso  Napoli 
nella  valle  di  S.  Rocco  (Ten.)  ed  ai  Camaldoli  (Ten.,  Heldreich). 

Adr.  Fiori. 

555.  Cardamlne  flexuosa  WIth.  Bot.  arrang.  Brit.,  ed.  Ili, 

voi.  Ili,  p. .  578  (1796)  ;   0.  E.  Schulz,  Monogr.  der  Gatt. 

Cardam.,  in  «  Engler's  Bot.  Jahrb.  »,  1903,  p.  473. 
Syn.  Cardamine  silvaiica  Lk.  (1803).  —  C.  hirsuta  Aicct,  miUl. 

et  etiam  Caruel  in  Pari.  p.  p.  (1893). 
Loc.  Btpupia.  —  Prov.  di  Firenze  :    Vallombrosa  alla  Sega, 

locis  umbrosis,  udis,  alt.  900  m.,  solo  siliceo.  —  19  MaJ.  1904. 


0««.  —  Questa  specie  da  molti  confusa  colla  comune  C,  hirsuta 

ne  è  distinta  egregiamente   per  molti  caratteri   ed  in   alcune  sue 

forme   meridionali,  come   ad  es.   C  flexuosa   var.  glaherrima   Fiori 

Un  Fi.  e  Paol.  FI.  An.,  App.,  p.  94),  si  avvicina  piuttosto  a  C,  amara. 

L'area  di  C,  flexuosa  e  sue  varietà  è  assai  estesa  occupando  una  gran 

parte  delFEuropa  (esclusa  la  Russia),  l'Asia  Minore,  la  Cina  setten» 

trionale  ed  il  Giappone  ;  in  Italia  trovasi  sparsa  (però  non  comune) 

nelle  Alpi,  negli  Appennini  ed  in  Sicilia. 

Adr.  Flort. 

556.  Carrlchtera  annua  Franti  in  «  Engler  et  Prantl,  Nat 
Pflanzenfara.  >,  Teil  III,  Abteil.  2,  p.  173  (1890)  =  Velia  L. 
(1753). 

Syn.  Cai^ichtera  Vellae  DC.  (1821). 
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Loc.  Sicilia. — Prov*dl  Oirgenti;  Licata,  ad  viarum  lateraprope 
urbem,  alt.  40  m.  circ,  solo  calcareo.  —  25  Febr.  1906. 


Om.  —  La  trìbà  della  Velleae  conta  10  generi  la  cui  area  dalle 
isole  Canarie  e  dalla  Spagna  attraverso  TAfrica  settentrionale  ed  il 
Sahara  giunge  alla  Palestina,  Arabia  ed  Afganistan  ;  soltanto  due 
generi  monotipici  cioè  la  Succowia  (cfr.  <  FI.  it.  exsicc.  »,  n.  267), 
che  giungo  sino  alle  isole  italiane  ed  al  M.  Argentario  e  la  Car» 
richtera,  che  trovasi  nelle  isole  italiane  e  nel}a  Grecia,  si  allontanano 
di  poco  dall'area  di  questa  tribù,  che  si  può  dire  abbia  avuto  il  suo 
centro  principale  di  creazione  nell'Africa  settentrionale. 

Adr.  Fiori. 

557.  Hyagruin  perfollatum  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  640  (1753). 

Loc.  Aemilia.  —  In  arvis  circa  Bononiam  (Bologna),  alt.  40  m. 

circ,  solo  vario.  —  24  Maj.  1906. 

Andrea  Fiori. 

568.  Alyssum  Incanam  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  650  (1753). 

Syn.  Farsetia  R.  Br.  in  Ait.  (1812).  —  Berteroa  DC.  (1821). 

Loc,  liongobardia  sup.  —  Prov.  di  Sondrio:  Bormio,  in  sabu- 

losis  siliceis  secundura  rivum  Rino  di  Poira,  alt.  1200  m.  — 

22  Jun.  1905. 

M.  Iionga. 

559.  Aubrietla  Columnae  Guss.  PI.  rar.,  p.  266,  tab.  46,  flg.  3 

(1826). 
Loc.  Aprutium.  —  Prov.  di  Aquila,  in  rupibusad  pedem  mentis 

Sirenle,  loco  Oole  di  Celano  dicto,  alt.  800-1000  ra.,  sola 

calcareo.  —  8  Apr.  1905. 

Ij.  Yaccari. 


Ow.  —  Scoperta  sui  primi  del  sec.  XVII  dal  Colonna,  Ecphr.^  p.  282, 
te.  p.  284,  e  cosi  dettagliatamente  indicata  :  «  saxis  praeruptis  monti» 
Anversae  haerentis  Septentrionalis  frequentissima  plantula  haec^ 
a  nobis  tunc  primum  reperta  et  observata  ecc.  ».  Affine  ad  A.  del- 
toidea  DC.  dell'Oriente  e  fin  qui,  a  quel  che  pare,  non  riscontrata 
in  Italia  e  ad  ^.  italica  Botss,  (=>  A.  deltoidea  Auct.  al.),  nota  solo  per 
il  Gargano  (cfr.  Porta  e  Rigo,  €  Ex.  iter.  II  ital.  >,  n.  163,  sub  A,  del- 
toidea) e  per  le  Madonie  (cfr.  Todaro,  FI.  aie.  exsicc.^  n.  205  e  Loja-^ 
cono,  FI.  sia.  rar.^  n.  469,  sub  A.  deltoidea)  :  laddove  la  pianta  qui 
distribuita  sembra  limitata  ali* Appennino  centrale  ed  in  qualche 
punto  di  quello  meridionale.  Per  le  differenze  poi  fra  le  due  en- 
tità si  confronti  quanto  già  accuratamente  ebbero  a  scriverne  il 
Gussone  nell'opera  citata  ed  il  Bertoloni,  FI.  It.,  VI,  p.  504. 

A.  Bèguinot. 
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combinazione  quest'ultima  che  mantengo  in  quanto  mi  sembra,  allo 
stato  attuale  delle  mie  conoscenze,  la  più.  ossequente  alle  leggi 
della  nomenclatura  e  forse  anche  la  più  prossima  al  vero. 

A.  Bóguinot. 

563.  Fumarla  Krallkll  Jord.  Cat.  gr.  Bijon,  p.  19  (1848)  et  in 

€  Linnaea  >,  p.  471  (1850). 
Syn.  F.  ancUolica  Boiss.  ap.  Pin.  PI.  car.  exsicc.  (1842),  nomen 

nudum;  Diagn.  (1849). 
Loc.  Venetia.  —  Patavium  (Padova),  subsponte  in  areolis  R. 

Horti  botanici  patavini,  solo  siliceo.  —  4  et  15  Apr.  1906. 


Ow,  —  Specie  orientale  trovata  fin  da  oltre  mezzo  secolo  fa  dal 
Kralik  nei  dintorni  di  Marsiglia  (cfr.  Grenier,  FI,  mass.  (wiv.,p.  13; 
Boux,  CaL  Prov.,  p.  22),  quindi  dal  Shuttleworth  a  Hyères,  dal 
Bumat  ad  Antibes,  pure  dal  Kralik  in  Corsica  (cfr.  e  PI.  oors.  », 
n.  466*),  nell'Istria  a  Rovigno  dal  Freyn  ecc.:  dovunque  con  ten- 
denza ad  assumervi  l'indigenato.  Frequente,  ma  non  abbondante,  nel 
B.  Orto  Botanico  di  Padova,  dove  fu  già  raccolta  nel  1899  dal  Fiori, 
come  deduco  da  esemplari  conservati  nel  nostro  Erbario  generale. 
U  nome  del  Boissier  applicato,  senza  diagnosi,  ad  una  pianta  non 
facente  parte  di  una  Exaiccata  numerata,  non  credo  possa  esser 
mantenuto.  A.  Bégulnot. 

664.  Fumaria  major  Bad.  in  Moretti  Bot.  it,  n.  l,p.  10  (1826). 

Loc.  Istria.  —  Pota,  locis  herbosis   in  scopulo  Pietro  dicto, 

alt.  2-27  m.,  solo  calcareo.  —  Apr.  1905.        j^  Untchy. 

Om.  —  Del  ciclo  di  F.  agraria  Lag.  da  cui  distinguesi  essenzial- 
mente per  i  sepali  ovato-lanceolati  e  profondamente  incisi  nel  mar- 
gine :  ed  aggiungerò  che  essa  è  l'entità  del  ciclo  di  gran  lunga  più 
frequente  in  Italia.  La  descrizione  assai  imperfetta  datane  da  Badarò 
(in  op.  ,c.  ed  in  Beichenb.  FI.  germ.  excurs.^  p.  697)  non  è  certo  la  più 
adatta  a  farla  riconoscere  ;  cosi  i  sepali  sono  descritti  come  lanceo* 
lati  e  minimi  !  D' altra  parte  il  confronto  da  me  testé  fatto  con  gli 
autotipi  inviati  dal  Badarò  al  Moretti  ed  al  Parlatore  e  conservati 
nell'Erb.  centrale  tolgono  qualunque  dubbio  al  riguardo. 

A.  Béguinot. 

565.  Fumaria  VaOlantil  LoU.  Not.  p.  102  (1810). 
Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Verona,  Inter  segetes  circa  pagum 
Rivoli,  alt  192  m.,  solo  calcareo.  —  Apr.-20  Maj.  1904-05. 
G.  Bigo. 

Oss.  —  Su  di  questa  specie  cfr.  Parlatore,  Monogr.,  p.  68;  Hammar, 
Mtmogr.,  p.  14  ;   Haussknecht  in   e  Flora  »,    1878,  p.  441  ;  Nicotra, 
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Fumar.  »Y.,  p.  67  e  per  la  sua  distribuzione  nel  Veronese,  dove  è 
frequente  in  varie  stazioni  (messi,  vigneti,  siepi,  cespugli,  mori  ecc.) 
dal  piano  alla  zona  montana,  si  consulti:  Goiran,  FI,  Ver.^  Il,  p.  41. 

A.  Bégolnot. 

666.  Fumarla  Sehielcheri  Soy.-Wni.  Obs.  pi.  franca  p.  27  (1828). 

Syn,  F.  Laggeri  Jord.  (1852),  fide  Rouy  et  Fouc. 

Loc,  Venetìa.  — -  Prov,  di  Verona,  in  arvis  requietis  prope 

Torri  del  Benaco,  alt.  80-100  m.,  solo  calcareo.  —  5  et 

15  Apr.  1904. 

Q.  Bigo. 


Oss,  —  Strettamente  affine  a  F.  VaiUantii  Lois.  (cfr.  €  FI.  ital. 
exsicc,  >  n.  565)  con  la  quale  fu  da  alcuni  Astori  confusa  e  da 
altri  ritenuta  solo  quale  varietà  o. sottospecie.  In  ogni  modo  sene 
distingue  tipicamente  por  i  peduncoli  fruttiferi  più  gracili  ed  allun- 
gati, i  sepali  più.  larghi,  quasi  tanto  larghi  che  i  peduncoli  e  5-6 
volte  più  corti  della  corolla  e  per  i  frutti  sempre  nettamente  api- 
culati.  Il  Nicotra,  Fum,  it.,  p.  69,  la  dice  inoltre  distinta  da  quella  per 
le  foglie  meno  glaucha  e  di  un  verde  chiaro  :  ma,  come  dimostrano 
chiaramente  gli  esemplari  e  le  diagnosi  di  altri  Autori  (Rouy  e  Fou- 
caud  ecc.),  le  foglie  della  nostra  pianta  sono  hen  più  glauche  di 
quelle  della  tipica  F.  VaiUantii.  H  sinonimo  del  Jordan,  non  ripor- 
tato dal  Nicotra,  è  sicuro,  avendo  Rouy  e  Foucaud,  FI,  Franc»^  ly 
p.  181,  esaminato  esemplari  della  località  classica. 

A.  Bóguinot. 

667.  Clematls  recta  L.  Sp.  pi.,  ed.  1,  p.  544  (1753). 

Sf/n.  C.  Flammula  Ali.  (1785). 

Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Treviso  :  Vittorio,  frequens  in  sil- 
vaticis  aridis  apricis  prope  pagum  Tovena,  loco  dicto  Passo 
di  S.  Uboldo,  Praealpium  Bellunensium,  alt.  350-700  m., 
solo  calcareo.  —  18  Jun.  1904. 


088.  —  Le  entità  affini  a  questa  sono  tutte  proprie  all'Asia  orien- 
tale e  centrale,  ed  il  posto  sistematico  che  essa  occupa  rispetto  a 
quelle  fu  variamente  interpretato  dagli  Autori.  Su  di  che  confronta 
0.  Kuntze  in  «  Verh.  d.  Bot.  Vereins  f.  Brandenburg  >,  voi.  XXVI 
(1884),  p.  ili. 

R.  Pampanini. 

568.  Anemone  nemorosa  L.  Sp.  pi,  ed.  I,  p.  541  (1753). 
Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Padova  :   Colli  Eicganei,  in  silvis 
praecipue  castanearura  in  latore  meridionali  mentis  Colle  dì 
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S.  Daniele  dicti,  alt.  50  m.  circ,  solo  siliceo.  —  Fior.  15  Mari, 
fruct.  7  Apr.  1904. 


Ow.  —  Secondo  ITTlbrich  (in  e  Engler's  boi.  Jahrb.  »,  voi.  87  fl906], 
p.  222),  A,  nemorota  L,  appartiene  ad  nn  ciclo  di  specie  affini  com- 
prendenti la  nominata,  VA,  cUtaica  Fisoh.  ex  Led.y  e  VA.  umbrota  C. 
A.  Mey.  :  alla  sna  volta  A,  nemorostx  abbraccia  le  subsp.  europaea  Ulhr, 
(i  saggi  da  noi  distribniti),  amurensU  KorsK  deU'Asia  ed  americana  L. 
deirAmerica. 

Nel  distretto  euganeo  è  una  delle  nemorall  precoci  più.  frequenti, 
ma  limitata  però,  a  quel  che  pare,  nei  settori  silicei  rivestiti  dal 
castagneto  e  più  di  rado  da  quelli  coperti  dalla  macchia.  Essa  si 
associa  nelle  località  donde  provengono  i  saggi  distribuiti  (cfr.  Bé- 
guine t,  Sagg,  fi»  e  fit.  C  Eug,,  p.  12Ì)  con  Luzula  pilosaf  Leuoojum 
%)emiim^  Galanthus  nivcdiSf  Anemone  Hepaticay  Euphorbia  amygdaloidea^ 
Vinca  minor,  Pulmonaria  ojfficinalis,  Veronica  hederaefoUa^  GUchama 
hederacea^  ecc. 

A.  Bógninot. 

569.  Anemone  narelssiflora  L.  Spec.  pi.,  ed.  I,  p.  542  (1753). 
Syn.  Pulsaiilla  Schrank  (1789). 

Loc,  Venetia.  —  Prov.  di  Udine  :  abundans  in  pascuis  editio- 
ribus  mentis  Mataiur,  bine  inde  Anemone  alpina  socia, 
alt.  1600-1640  m.,  solo  calcareo.—  15  Jun.  1905. 

G.  Crichitttti. 

570.  Ranuneulus  magellensU  Ten.  FI.  neap.  prodr.  suppl.  U, 
p.  Lix,  in  €  FI.  Nap.  »,  I  (1811-15),  excl.  syn.  Gius,  et  FI. 
Nap.  IV,  p.  342  (1830). 

Syn.  R.  alpestris  fi  R.  magellensis  Ten.  in  LC.  (1818).  —  R.  ni- 
valis  Ten.  FI.  Nap.,  tav.  237,  f.  2,  nec  L.  —  R.  crenatus 
Aiict,  al. 

Loc.  Aprutìum.  —  Prov.  di  Aquila,   ad   nives  deliquescentes 

mentis  Amaro  (Majella),  alt.  2600  m.,  solo  calcareo.  —  2& 

Jul.  1905. 

M.  Guadagno. 

Off.  —  Scoperto  dal  Tenore  {FI.  Nap.,  IV,  p.  842)  €  presso  le  nevi 
in  liquefazione  :  alla  Majella,  al  Focaleto,  al  Monte  Amaro  >  dove 
difatti  deve  essere  non  raro  nelle  zone  più  elevate  a  contatto  delle 
nevi  fondenti,  come  deduco  dai  seguenti  esemplari  conservati  nelPErb. 
Centr.  it.  :  «  in  summis  alpibus  Aprutii  :  Ten.  ;  ad  nives  mentis 
Majella  supra  Caramanico  (2000-2600  m.)  :  E.  et  A.  Huet  du  Pavillen, 
PI.  neap.,  n.  251  ;  Aprutio  in  pascuis  mentis  Majella  ad  nivem  d^- 
quescentem,  solo  calcareo  :  Porta  e  Rigo,  Ex  itin.  I  Hai.;  in  regione 

yuoto  Ciorn.  Bot.  lUU.  Voi.  XIV.  (Nuova  lerie)  7 
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.  alpina  editiore  moiitis  Majella  (lai.  orient.  Valle  Cannella)  in  ru- 
pinm  fìssaris  et  in  terra  humentijoxta  nivem  deliquescentem,  cum 
Thlaspide  etyìoso^  Crepidi  Columnae,  Plantagzne  montana^  alt.  2500  m. 
.  circa  :  E.  Levier  ;  ad  rupes  hamidas  et  jaxta  nivem  deliquescentem 
regionis  alpinae  montis  Majella  (lato  occid.)  la  Rapina,  sapra  S.*«  Eu- 
femia, ad  2400  2500  m.  :  E.  Levier  ;  in  glareosis  ad  nives  delique- 
scentes  convallis  Cannellae  in  Aprutio  :  Groves  ;  in  saxosis  htunidis 
ad  nives  deliquescentes  prope  Grotta  Gavoni:  Groves  >,  e  nelPErb. 
gen.  di  Padova  :  «  Majella  e  M.  Amaro  :  Fiori  ».  Trovasi  pure  al 
M.  Sirente  (Groves,  in  Hb.  centr.  it.  !)  ed  è  indicato  anche  per  il 
Gran  Sasso. 

B.  magellensis  appartiene  ad  una  serie  di  piccole  specie  che  sono 
R,  alpester  L,,  R.  hilohwi  Beri,  (cfr.  «  FI.  It.  exsicc.  »,  n.  279),  R. 
Trawnfellneri  Hpe,  in  S turni;  e  R,  crenattLS  TT.  et  K,  :  le  sue  affinità 
maggiori  cadono  appunto  con  questo  ultimo,  col  quale  -è  da  alcuni 
autori  senz'altro  sinonimizzato  e  da  altri  ritenuto  solo  come  varietà; 
ma  che,  in  ogni  modo,  è  V  unica  entità  del  ciclo  distribuita  nel- 
l'Appenn.  centrale.  Cfr.  inoltre  :  Schott,  Schizz.  oesterr,  Ranunk,  sect. 
AUophaneSy  Wien,  1852;  Pons,  in  €  Nuov.  Giorn.  hot.  it.  »,  n.  ser., 

V  (1898),  p.  357. 

A.  Béguine t. 

671.  Ranunculus  Flcaria  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  550  (1753). 

Loc.  Venetia.  —  Patavium  (Padova),  in  herbosis  subumbrosis 

R.  Horti  botanici  copiosus,  solo  siliceo.  —  29  Mari.,  et  29  Apr. 

1904. 


Oss.  —  La  pianta  qui  distribuita  corrisponde  a  quella  dell'Europa 
fredda  che,  come  è  noto  per  gli  studi  del  Delpino  (in  «  Mem.  Accad. 
Se.  Ist.  Bologna  »,  ser.  V,  voi.  VI  [1897 1,  p.  655),  sarebbe  caratte- 
rizzata da  fiori  ermafroditi  ed  adinamandri  e,  perchè  verosimilmente 
'appartenenti  ad  una  stessa  entità  fisiologica,  sterili.  La  moltiplica- 
zione, quindi,  si  efifetttlerebbe  mercè  bulbilli  che,  come  anello  io 
ho  constatato,  si  sviluppano  in  gran  quantità  all'ascella  delle  foglie 
subito  dopo  la  fioritura.  Le  cause  invece  di  tale  sterilità  furono 
parecchi  anni  prima  ricercate  dal  Clos  (in  «  Ann.  Se.  Nat.  Bot.  », 
S»  ser.,  voi.  XVII  fl852|,  p.  30)  nella  mancanza  di  vitalità  dell'ovulo 
in  seguito  alla  preponderante  moltiplicazione  agamica  a  mezzo  di 
tubercoli  e  bulbilli  e  quindi  dal  Van  Tieghem  (ibid.,  5*  ser.,  voi.  V 
[I866J,  p.  88)  nella  sterilità  delle  antere  negli  esemplari  bulbilliferi, 
mentre  gli  individui  a  fiori  grandi  e  senza  bulbilli  sarebbero  fertili  : 
due  memorie  che  al  Delpino  restarono  ignote. 

Più.  recenti  ricerche  provocate  da  osservazioni  fatte  nei  dintorni 
di  Dresda  dal  Fritsche  condussero  il  Delpino  (in  e  Bull.  Ort.  bot.  Na- 
poli »,  I  [1899],  p.  24)  ad  ammettere  che  in  realtà  anche  la  pianta  di 
quella  località  presenta  carpidi  maturi  e  quindi  verosimilmente  atti 
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alla  germinazione.  Alle  stesse  conclusioni  giunse  pure  il  Berg  (Stu- 
dien  Uber  den  Dimorphismus  von  B,  Ficaria;  Ludwigsburg,  1899)  per 
la  pianta  dei  dintorni  di  Erlangen,  mentre  il  Vogler  (in  e  Yìertel- 
jahrsschr.  Naturf.  Gesellsch.  in  Zttrich  »,  voi.  48  [1903J,  p.  320)  sopra 
1500  fiori  dei  dintorni  di  Zurigo,  St.  Gallen  e  Frauenfeld  ha  con- 
statato che  sólo  gli  esemplari  delle  stazioni  soleggiate  portano  an- 
tere pollinifere  ed  abboniscono  1  frutti  ;  nella  grande  maggioranza 
i  fiori  restano  sterili  e  la  riproduzione  avverrebbe  per  moltiplica- 
zione agamica.  Le  mie  ricerche  nel  Padovano  e  Vicentino  (in  e  Bull. 
Soc.  bot.  it.  »,  1904,  p.  68)  mi  conducono  ad  ammettere  che  tanto  la 
forma  a  fiori  grandi  (  =  grandiflora  Lamott,  ex  Bouy  et  Fouc.)  quanto 
quella  a  fiori  piccoli  (==  paroiflora  Lamott.)  sono  normalmente  erma- 
frodite e  sterili  :  ma  qua  e  là  osservai  non  raramente  individui  gino- 
dioici  ed  altri,  come  alcuni  dei  saggi  distribuiti  •dimostrano,  con 
principio  di  grossificazione  di  alcuni  degli  achent  :  mi  mancò,  però, 
sin  qui  Poccasione  di  istituire  colture  per  assodare  se  tali  carpidi 
siano  in  grado  di  germinare.  Mi  hanno  pure  rivelato  che  nelle  sta- 
zioni più  aride  e  soleggiate  esiste  più  rara  V  entità  corrispondente 
a  B.  calthaefoU'ui  {Bchb,  sub  Fidarla)  Bluff,  et  Fing,  caratterizzata 
dai  fusti  quasi  nulli,  i  fiori  più  grandi,  le  foglie  normalmente  più 
grandi,  a  tessitura  più  spessa'  ed  a  lobi  incombenti  :  forma  spesso 
fertile  e  di  passaggio  a  J?.  Ficaria  var.  grandifloruB  Strobl,  su  cui 
(efr.  €  FI.  it.  exicc.  »,  n.  672). 

Qui  da  ultimo  aggiungerò  che  in  una  recante  escursione  a  Fu- 
8Ìna  presso  Venezia  ed  in  alcune  colonie  di  individui  crescenti  nel 
R.  Orto  bot.  di  Padova  e  sulle  quali  richiamava  la  mia  attenzione 
il  prof.  Saccardo,  riconobbi   una   forma   sensibilmente  analoga  al- 

Tultima  sopra  nominata. 

A.  Bòguinot. 

672.  Ranuneulus  Ficaria  L.  var.  grandlflorus  Strobl  FI.  d.  Etna, 

in  <  Oesterr.  bot.  Zeitschr.  »,  p.  109  (1878). 
Syn.  Ficaria  grandiflora  Bob.  (1838).  —  B.  flcarlaefbrmis  F. 

Scfiultz  (1854-55).  —  B.ei  F.  calthaefolia  AucL  al. 
Loc.  Sicilia.  —  Panormurn  (Palermo),  in  herbosis  subumbro- 

sis  aut  apricis,  loco  La  Favorita  dicto,  solo  siliceo.  —  25  Mart. 

1907. 

C.  Tropea. 

Om.  —  È  la  forma  più  comune  ed  in  alcuni'  distretti  esclusiva 
nell'Italia  mediterrranea  e  soprattutto  in  quella  insulare.  11  Delpino 
(in  «  Mem.  Accad.  Se.  Ist.  Bologna  »,  ser.  V,  voi.  VI  [1891],  p.  665)  ha 
dimostrato  che  la  pianta  del  B.  Orto  botanico  di  Napoli  presentasi 
in  una  forma  grandiflora  ed  ermafrodita  ed  in  una  parvifiora  e 
ginodioica,  la  prima  adinamandra  in  grado  eminente,  ambedue  con 
un  certo  grado  di  fertilità  dovuta  a  impollinazione  eterodina  e  prov- 
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viste  di  organi  per  la  moltiplicazione  agamica.   Fertilità  la  quale 

appoggia  ridea  che  la  patria  attuale  e  forse  anche  l'originaria  della 

specie  ^ia  appunto   la  mediterranea  donde,   probabilmente  dopo  il 

glaciale,  ha  reinvaso  l'Europa  fredda,  dando  origine  a  forme  di  re« 

cente   costituzione  e  quindi   di  tipo  neogenico   le   quali,  causa  il 

clima  non  del  tutto   favorevole  e  stazioni  poco  adatte   e  causa  il 

fatto  che  in  alcuni  distretti  provengono  da  un'unica  entità  fisiolo- 

gica,  restano  spesso  sterili. 

A.  Béffuinot» 

678.  Ranuneuius  aurlcomus  L.  var.  silvicola  WiffiDi.  et  Cralk. 

FI.  sii.,  1,  p.  2*,  p.  128  (1829). 
Loc,  Venetia.  —  Prov.  di  Padova  :  Colli  Euganei,  in  nemoro- 
sis  praesertim  castanearum  in  latere  orientali  montis  Rosso, 
alt.  50  m.,  solo  siliceo.  —  8  Apr.  1904  et  26  Apr.  1905. 


098,  —  La  varietà  qui  distribuita  è  l'unica  forma  sotto  cui  si 
presenta  E.  auricomua  nel  distretto  Euganeo,  dove  la  raccolsi  in 
molte  località  con  habitat  costantemente  nemoràle  :  nella  stazione 
citata  esso  si  associa  con  Carex  dl^tatcL,  Galanthus  nivaUs,  HelU^ 
borus  odò^'us,  Ranuneuius  nemoroaua^  4^nemone  nemorosa.  A*  ranuncu- 
loidesj  A,  Hepatica^  Lathyrus  rcrntw,  L,  niger^  Euphorbia  camiolica^ 
Mercuriali^  perennis,  Symphytumtuberosum^  Lamium  Orvala,  GMumari" 
statum  eco.  La  var.  silvicola  rivelasi  molto  affine  alla  var.  faUax  Wimm^ 
et  Grab»  che  se  ne  distingue  essenzialmente  per  essere  pianta  più.  svi- 
luppata e  per  le  foglie  caulinari  approssimate  al  terreno,  grandette 
e  con  lobi  oblungo-lanceolati,  molto  attenuati  in  basso  e  seghettati 
in  alto,  costituendo  cosi  un  passaggio  al  vero  R,  cassubicus  L.  che 
come  ritenne  il  Pons  (in  €  Bull.  Soc.  hot.  it.  >,  1899,  p.  185)  ed  io 
(in  «  Bull.  Soc.  bot.  it.  »,  1904,  p.  66),  non  fa  sin  qui  raccolto  con 
sicurezza  in  Italia.  Confermo,  quindi,  quanto  è  stato  già  scritto  a^ 
questo  riguardo  nei  lavori  sopra  indicati. 

A.  Bòguinot. 

673.^^  Ranuneiilus  aoricorous  L.  var.  silvicoia  Wimni.  et  Crab» 

Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Verona  :  M.  BaldOy  induraetis  montis 
Gazo  prope  /  Lumini,  alt.  800-900  m.,  solo  cretaceo.  — 
Fior.  15  Maj.,  fruct.  5  Jun.  1904. 


G.  Bigo. 


Oss.  —  Trasmessoci   sotto   il  nome   di  R,  luminarius  n.  sp.,  non 

differisce   sostanzialmente   dalla  var.  silvicola  del  R.  auricomus  L, 

quale  è  da  noi  intesa. 

A.  Bógulnot. 

674«  Eptmediuni  aipimnii  L.  Sp.  pi.,  ed.  1,  p.  171  (1753). 

Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Treviso  :   Conegliano,  frequens  iti 
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nèmorìbus  circa  pagum  S.  Pietro  di  Feielto»  alt.  275  m., 
solo  sJiiceo.  —  25  Apr.  1004. 


Om.  —  Questa  specie  è  Tanico  rappresentante  in  Europa  del 
genere  Epimedium,  proprio  delUAsia  orientale.  Nell'Asia  Minore,  dal 
Caucaso  occidentale  a  Costantinopoli,  essa  è  rappresentata  dalla 
▼ar.  pubigerum  (DO.)  mentre  la  forma  tipica  è  distribuita  dalla  Serbia 
all'Istria  e  lungo  il  piede  delle  Prealpi  fino  al  lago  di  Garda,  riap** 
parendo,  con  stazioni  disgiunte  al  lago  di  Como,  nella  Yalsesia  e 
nell'Appennino  settentrionale.  Dalla  zona  montana  e  collina  scende 
anche  nella  pianura  veneta,  presso  la  laguna  di  Venezia  e  lungo 
il  Po.  É  specie  silicicola.  Cfr.  R.  Pampanini  in  €  Móm.  Soc.  Frib. 
Se.  Nat.,  sér.  Góol.  et  Góogr.  >,  Vili,  fase.  1,  p.  05,  PI.  VI,  n.  86; 
A.  Béguinot  in  «  Módl  Sqc.  Geògr.  il.  »,  XI,  p.  48/ 

B.  Pampanini. 

576.  Saxlfraga  Burseriana  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  400  (1X53). 
Loc.  Vonetia.  ^  Prov.  di  Treviso  :  Vittorio,  frequens  in  rupibus 

calcareis  cacurainis  raontis  Pizzoc,  alt.  1450-1500  m.  — 

16  Maj.  1904. 

0$9.  —  Specie  calcicela,  distribuita  nelle  Alpi  transilvaniche  e  nelle 

Alpi  orientali  secondo  la  natura  del  terreno  ;  nella  catena  alpina 

jB^ue  le  Alpi  calcari  settentrionali,  dall'Austria  inferiore  all'Inn,  e 

qnelle  meridionali   dalle  Karawanken  al  lago  di  Garda.  Su  di  che 

cfr.  B.  Pampanini  in  e  Mém.  Soc.  Frib.  Se.  Nat,  sér.  Góol.  etGéogr.  », 

Vin,  fase.  1,  p.  86,  PI.  V,  n.  69. 

B.  Pampanini. 

676.  Fragaiia  Indica  Andr.  Boi  Rep.»  voi.  VU,tab«  479  (1811). 
Si/n.  Duchesnea  fragiformis  Sm.  (1810).  —  Potentina  Walli- 

chiana  Ser.  (1825)  ;  prò  rei.  syn.,  cfr.  J.  Camus  in  «  MaU 

pighia  >,  voi.  XIX,  p.  289. 
Loc,  Venetla.  —  Prov.  di  Treviso:  in  saepibus  secundura  viam 

Inter  urbem   Vittorio  et  paguro   Cozzuolo,  alt.  137  in,  — 

1  Maj.  1904. 

Oss,  —  Questa  pianta,  scoperta  da  Buchanan  Hamilton  nel  Nepaul 
negli  anni  1802-1803,  fu  introdotta  in  Inghilterra  nel  1804  da  Ch.  Gre- 
Tille.  In  Italia,  sembra  ch'essa  fosse  coltivata  all'Olito  Bot.  di  Torino 
fin  dal  1816  circa,  ad  ogni  modo  da  quell'epoca  essa  si  diffuse  rapida- 
mente negli  altri  Orti  botanici  e  nei  giardini  privati.  La  prima  indica- 
none che  si  ha  sulla  sua  diffusione  in  Italia  allo  stato  subspontaneo 
risale  al  1856,  anno  nel  quale  essa  fu  raccolta  da  Malinvemi  sulle 
eolline  di  Torino  ;    nel  1857,   Cesati  V  indica  come  subspontanea  a 
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Biella  ed  a  Vercelli  ;  nel  1869,  Visiani  e  Saccardo  la  citand'  come 
naturalizzata  lungo  le  vie  di  parecchie  città. nel  Veneto  ;  nel  1884, 
Camus  la  raccoglie  sulle  fortificazioni  di  Modena  ;  nel  1894  era  in- 
dicata come  comune  nella  regione  del  lago  Maggiore  e  la  sua  pre- 
senza era  segnalata  al  lago  d'Orta,  ad  Ivrea  (G.  Nobili),  a  Verona, 
a  Valtese  e  ad  Asolo  (Arcangeli)  ed  in  BohoU!  a  Firenze.  Per  mag- 
giori schiarimenti  sulla  storia  di  questa  pianta  e  la  sua  distribuzione 
neir  Italia  settentrionale,  vedi  J.  Camus,  1.  e. 

B.  Pampaninl. 

577.  Agrimonia  agrlmonioldes  L.  Sp.  PI.,  ed.  I,  p.  448  (1753). 
Syn.  Aremonia  agrimonioides  Neck.  (1790).  — -  Amonia  agri- 

monioides  NesU.  (1816).  —   Spallanzania  agrim.  Pollini 
(1816).  —  Potentina  stenanfJia  Lehm.  (1849). 
Loc.  Btrurla.  -—  Prov,  di  Firenze  :  VaUombrosa,  frequens  in 
silvaticis  umbrosis,  alt.  900-l:B00  rn.,  solo  siliceo.  —  Fior. 
3  Maj.  1904,  fruct.  U  Jul.  1905. 

Adr.  Fiori. 

578.  Potentllla  sangulsorblfolia  Favre  in  e  Bull.  Soc.  Murith.  >y 
XI,  p.9  (1882). 

Syn.  P.pehnsylvanica  Fatare  et  Wolf  (1881).  —  P.  pensylvanica 
var.  sanguisorbifblia  Beyer,  Fiori  et  Auct.  plur. 

Loc.  Pedemontium.  —  Prov,  di  Cuneo  :  Alba  (170  m.)  ;  eulta 
ex  seminibus  plantae  quae  sponte  provenit  in  valle  di  Co- 
gne (Aosta)  in  herbosìs  loci  dicti  Barma  PeleiLsa  (loc. 
class.,  alt  1368  m.  circ,  solo  morenico)  ubi  rarissima.  — 

Maj.  1906. 

Goluit  et  leg.  Q.  Ferro. 


088.  —  Per  la  storia  e  la  distribuzione  di  questa  specie  cfr.  Vac- 
eari,  Cai,  raisonné  des  PL  Vasc,  de  la  Vallèe  d'Ao8te,  fase.  !•'  (1904), 
p.  152.  Secondo  Vaccari  (1.  e.)  deve  essere  considerata  come  specie 
endemica  della  Valle  d'Aosta.  Alla  Barma  Pelewa,  rupe  sporgente 
sulla  strada  tra  Epinel  e  Viéyes,  superiormente  ricoperta  di  erba, 
essa  va  diventando  sempre  più  rara  come  si  legge  ancbe  in  :  Besse 
et  Vaccari,  Excurs,  bot.-minér,  fatte  dantt  les  valfées  de  Saint-Marcel 
et  de  Cogne  les  7,  8  et  9  aoùt  1902  (Bull.  Soc.  Muritb.,  XX-XXII, 
1903).  In  quella  località,  il  6  agosto  1904,  sopra  un'estensione  abba- 
stanza grande  di  terreno,  bo  potuto  contare  appena  7  individui; 
uno  solo,  indicatomi  dal  cbiar.  prof.  Wilczek,  ne  raccolsi;  quello 
dai  cui  semi  provengono  gli  esemplari  distribuiti. 
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Coltivata  in  vasi,  in  cassette  ed  in  piena  terra,  vi  prosperò  mera- 
TÌgliosamente  nonostante  la  grande  diversità  altimetrica,  anticipando 
di  circa  2  mesi  l'epoca  della  fioritura.  Questa  facilità  di  adattamento 
al  nuovo  ambiente  potrebbe  forse  spiegare  la  sua  scarsità  sempre 
maggiore  nel  luogo  originario,  nel  senso  che  questo  non  presenti 
attualmente  le  condizioni  più  favorevoli  alla  sua  diffusione. 

G.  Ferro. 

679.  Cytisus  purpureut  Scop.  FI.  Cam.,  ed.  2,  p.  69,  lab.  43 

(1772). 
Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Treviso  :  Vittorio,  coraraunls  in  pratis 
et  saxosis  prope  pagum  Tovena,  loco  diete  Passo  di  S.  Uboldo, 
Praealpium  Bellunensium,  alt.  350-1150  m.,  solo  calcareo.  — 
Fior.  26  Mart.,  fruct.  6  Jan.  1904. 


Oss.  —  La  continuità  della  sua  area  rende  questa  specie  tipica 
pel  gruppo  delle  specie  subalpine  e  di  basse  regioni  a  distribuzione 
illirico-veneta.  Essa  si  stende  dalla  Dalmazia  al  lago  di  Como  se- 
guendo il  piede  delle  Alpi  e  penetrando  nella  Stiria  fino  a  Cilli  e 
nel  Tirolo  fino  a  Bolzano.  Evidentemente  trasportata  dalle  acque,  si 
ritrova  pure  presso  Venezia  e  nel  Polesine.  (Cfr.  R.  Pampanini  in 
<  Móm.  Soc.  Frib.  Se.  Nat.,  sòr.  Géol.  et  Geogr.  >,  Vili,  fase.  1, 
p.  88,  PI.  V,  n.  72). 

Non  di  rado  questa  specie,  come  p.  es.  nella  località  sopra  indi- 
cata, presenta  una  variazione  a  fiori  bianchi  (f.  albiflorua  Gortani). 

B.  Pampanini. 

fiso.  Genista  Januensit  Viv.  Elench.  pi.  hort  Di  Negro,  p.  19 

(1802). 
Syn.  Genista  iriangularis  W.  (1803).  —  O.  scariosa  Viv.  (1804). 

—  G.  triquetra  W.  et  K.  (1805),  non  U  Hérit.  (1785).  — 

G.  genuemis  Pers.  (1807).  —   Cyiism  iriangularis  Vis. 

(1850). 
hoc.  Aemilia.  —  Bononia  (Bologna),   in  collibus  loco  dicto 

M.  Paderno,  alt.  260  m.,   solo  argilloso.  —  Fior.  6  Maj., 

fruct  27  Maj.  1906. 

Andrea  Fiori. 

Oj9,  —  Come  ha  messo  in  rilievo  il  Kuntze  (Rev.  Gen.  Plant. 
p.  cxxxiv),  il  voi.  Ili  delle  e  Species  plantarum  >  di  Willdenow  fu 
pubblicato  in  3  parti,  di  cui  la  2*  (p.  851-1470),  contenente  la  Oe* 
niéta  triangutarU^  nel  1803;  quindi  rimane  la  priorità  al  nome  di 
G.  januendis  Viv.  (1802).  Il  Persoon  ed  altri  dopo  di  lui,  credettero 
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di  dorer  correggere  Tappellativo  januetuit  in  genuensis,  perchè  più 
corretto,  ma  ciò  ri  tengo  arbftrsrio  e  contrario  alle  l^;gi  di  nomen- 
clatura. Si  era  supposto  che  la  O,  triquetra  JJ  Htrit.  (Stirp.  nov., 
p*  188,  tab,  88)  fosse  la  nostra  pianta,  sia  pel  sinonimo  di  €  G.  marìt. 
frut.  linif.  caule  alato,  ex  insula  Falmariai  Tourn.  herb.  mss.  » 
citato  dal  L' Héritier,  il  quale  realmente  corrisponde  a  G.  Januensi» 
come  confermò  lo  Spach  (Ann.  Se.  Nat.,  1845,  p.  125):  sia  perchè  la 
Q,  januensia  realmente  trovasi  neirisola  Palmaria  presso  Spezia  come 
lo  confarmarono  il  Viviani  (1.  e.)  ed  il  Preda  e  N.  Giorn.  bot.  it.  >, 
1903,  p.  350  ;  ma  la  descrizione  e  la  figura  della  G%  triqueira  DEériL 
non  corrispondono  alla  G,  Janueneis.  Quindi  dobbiamo  concludere 
col  Viviani  (e  Annali  di  bot.  >,  voi.  I,  p.  2*,  p.  176)  che  fu  solo  per 
errore  che  L' Héritier  riferi  alla  sua  pianta  il  sinonimo  sopra  citato 
di  Toumefort  e  per  lo  stesso  errore  le  assegnò  come  patria  Pisola 
Palmaria.  Dopo,  TAiton  (Hort.  Eew.,  p.  14)  scambiò  quest*  isola  colla 
Corsica,  ed  ecco  che  erroneamente  vari  Autori  posteriori  attribuiscono 
per  patria  d'origine  della  G.triquetraÌA  Corsica.  NelPerbario  Webb 
vi  sono  4  esemplari,  di  provenienze  diverse,  indubbiamente  riferibili 
&G.triquetra  U  Hérit,^  ma  tutti  coltivati.  Anche  dalle  notizie  che  si 
ricavano  dalla  bibliografia  (vedi  pure  Burnat,  Fi,  Alp.  Mar.^  JI,  p.  61) 
pare  che  questa  pianta  non  sia  stata  conosciuta  altro  che  allo  stato 
coltivato  ed  il  L' Héritier  stesso  l'avrebbe  coltivata,  secondo  quanto 
De  CandoUe  riferiva  al  Viviani  (cfr.  e  Annali  »,  L  e.)  da  semi  trasmes- 
sigli da  un  Orto  di  Germania.  La  G,  triquetra  sarebbe  stata  colti- 
vata anche  nel  giardino  di  Cels  (ex  Lam.),  di  Parigi  (ex  Desf.  et 
hb.  Webb  !),   di  Kew  (ex  Aittm  et  Curtis  Bot.  Mag.),  di  Berlino 

(ex  Willdenow),  di  Milford  (ex  hb.  Webb  !),  di  Millar (ex.  hb. 

Webb  !)  ecc.  La  mia  opinione  è  che  si  tratti  di  un  ibrido  e  più  pro- 
babilmente tra  CytisìM  monspessulanus  L,j  al  quale  già  l'aveva  avvici- 
nata lo  Spach  (1.  e,  p.  151)  e  G^niéta  tinctoria  L.  ]  ambedue  hanno 
rami  angolosi,  ma  il  primo  ha  foglie  trifogliolate  e  la  seconda  ha 
foglie  sémplici,  per  cui  ne  risultò  un  prodotto  a  rami  fortemente 
angolosi  e  con  foglie  parte  trifogliolate  e  parte  semplici.  I  fiori  si 
avvicinerebbero  a  quelli  di  C  monsptssulanuè  ;  il  legume,  che  po- 
trebbe portare  luce  nella  quistione,  sgraziatamente  non  si  conosce. 

Adr.  Fiori. 

681.  Celtista  mantlGa  Poli.  Cat.  plant.  hort.  bot.  Ver.,  p.  18 
(1814);  FI.  Ver.,  II,  p.  458,  tab.  4,  flg.  7  (1822). 

Log.  Venetia.  —  Prov.  di  Verona,  in  pascuis  silvae  del  Mantico 
ppope  Veronam,  alt.  70  m.  —  Fior.  12  Jun.,  fruct.  1  Jul.  1905. 

G.  Bigo. 


0$9,  -—  Del  ciclo  di  G,  tinctoria  L.  (sens.  lat.  !)  ma  da  essa  egre- 
giamente distinta  ;    inoltre,  secondo   il  Pollini  {FL  Ver.)  :  «  plures 
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p9r  annos  ia  Korto  Veroneusi   sata   cnm  Genista  ovata  et    Genista 

tinrtoria  facÀtan  .sacluudt^  jneo  ab  iiaraai.  ^exainiiias   Gemstam  man- 

tieam   oriri  vidimua  ».   Scoperta  dallo  stesso   Pollini  €  in   pasctiis 

syìvti^  del  Mantico  dictae   tertio  ab  urbe  Verona  lapide....    simal 

cnm  Cerastìo  montico  >.  Per  la  sua   distribuzione  poi  nel  Veronese 

«fr.  Goiran,  FI,  Ver.,  II,  p.  341. 

A  Bégulnot. 

A8S.  Cenlstn  aiistata  J.  et  C.  Preti  Del.  Prag.,  p.  34  (1822). 

Zoe.  Sicilia.  —  Prov.  di  Messina:   in  rupestribus  Nebrodum 

ad  Af.  Sori,  loco  ùìcto  Martello,  alt.  1250  m.,  solo  siliceo. 

—  Jul.  1906. 
Q.  Zodda. 

Oss.  —  £  da  considerarsi  come  una  razza  geografica  di  G,  stive" 
stris  Scop,  Questa  specie  della  Penisola  balcanica  e  della  regione 
danubiale  è  rappresentata  al  di  qua  dell'Adriatico  da  una  rsizza 
("G,  Michela  Spaòh)  localizzata  al  promontorio  del  Gargano,  e  dalla 
presente  localizzata  in  Sicilia  all'Etna,  alle  Madonie  e  Nebrodi. 

Adr.  Sfiori. 

5S3*  Calyeotome  Infesta  Cuss.  FI.  Sic.  li,  pars  1,  p.  247  (1843) 

=  Spartium  J.  et  C.  Presi  (1822). 
Syn.  Calycotome  spinosa  Presi  (1826),  non  LK  —  Cytisus  infe- 

stus  Guss,  (1828).  —  C.  spinosus  Koch  (1837),  non  Lam. 
Loc.  Calabria.  —  Prov.  di  Reggio:  in  rupibus  prope  Scyllam 

(Scilla),  alt.  100  m.,  solo  granitico.  —  Fior.  25  Jan.,  fruct. 

20  Jul.  1906. 
a.  Silipranti. 

Oss.  —  Gussone  (FL  Sic,  1.  e.)  dopo  aver  detto  che  in  Sicilia  possono 
distinguersi  tre  specie  di  Calycotome,  soggiunge  però  €  sed  ab  una 
ad  alteram  itur  >  ;  infatti  le  C,  spinosa,  infesta  e  villosa,  alle  quali  si 
deve  ancora  aggiungere  la  (7.  ligustica  Bum.,  sono  troppo  affini  tra 
loro  per  poterle  considerare  come  vere  specie  ;  esse  sono  piuttosto 
delle  raz^e  di  un'unica  specie  intesa  nel  senso  linneano.  La  C.  ligu- 
stica e  la  C  infesta  sono  le  due  razze  ad  area  più  ristretta,  la  prima 
essendo  nota  finora  solo  della  Liguria  occidentale,  la  seconda  del- 
l'Italia meridionale  (T.  d'Otranto,  Calabria,  Sicilia  ed  isolette  vicine), 
Dalmazia  ed  Erzegovina* 

Adr.  Fiori. 

684.  TrlfoUum  noiicam  Wulf.  in  Rom.  Arch.  Ili,  p. 387  (1803-05). 

Loc,  Venetia.  —  Prov.  di  Udine,   in  pascuis   mentis   Lodina, 

alt.  1900-2000  ra.,  solo  calcareo.  —  Jul.  1903. 


P.  Porta. 


Om.  —  Fa  parte  di  un  ciclo  di  specie  strettamente  affini  e  con- 
siderate anzi  da  alcuni  Autori  come  forme  o  varietà  di  una  sola 


Digitized  by 


Google 


■'•^*ì^ 


M 


110  FLORA   ITALICA  BZ8I00ATA 

entità  e  oioè:  quella  qui  distribuita  e  propria  delle  Alpi  più  orientali, 
%  Dalmazia,  Montenegro,  Bosnia  e  Macedonia  ;   T.  praetutianum  Gustm 

]^  dell'alto  Appennino  centrale  e  sue   dipendenze  (umbro,  abruzzese, 

^  romano  e  campano)  e  T,  OUonÌ9  Sprun,  in  Boìm.  della  Grecia.  Qui 

;  faccio  osservare  che  l'area  di  quest'  ultimo  è  in  continuazione  con 

f^  quella  di  T.  noricum  :  mentre,  come  per  molte  altre  calcicele,  resta 

eminentemente  isolata  quella  di   T,  praettUianum  :  ragione  per  cui 
!f  è  da  ulteriormente  stabilire  mercè  accurate  osservazioni  in  loco  e 

1  prolungate   colture  il  significato   esatto  delle  entità  in  questione. 

^  Cfr.  inoltre  :  Gibelli  e  Belli,  in  e  Mem.  Acad.  Se.  Torino  »,  ser.  2», 

voi.  89  (1888),  p.  73  estr. 

A.  Bòguinot. 

586«  Vida  leueantha  Blv.  var.  caprensit  B6g.  la  e  Ann.  di 
Bot.  »,  III,  p.  380  (1905). 

Zoe.  Campania.  —  Capreae  ins.  (Capri),  in  herbidis  saxosis  se- 
cundum  viam  quae  di  Krupp,  dicitur  alt.  100  m.,  solo  cal- 
careo. —  Apr.  1905. 

M.  Guadagno. 


•4 


Om.  —  Bivona  Stirp.  rar,  min.  cogn.  Sic.  Manip,  /(1813)  descrive 
|J  la  sua  specie  come  e  tota  villosa  »  ed  il  vessillo  €  glabrum,  emargi* 

i^  natum,   albo-carneum,  intus  lineis  caeruleis  striatum  ».  Gli  esem- 

pi plari  caprensi  differiscono  da  questa  diagnosi  per  il  fusto  cosparso 

^'\  di  una  minutissima  pubescenza  appressata  e  per  la  corolla  più  grand» 

con  vessillo  azzurro  e  percorso  da  nervature  di  colore  più  intenso  : 


y^  la  pianta  si  presenta  inoltre  più  sviluppata  in  ogni  parte. 

^  A.  Béguinot. 


use.  Astragalus  alopecuroldes  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  voi.  II,  p.  755 

(1753). 
Syn,  A.  alopecuroides  L.  var.  a  Lam.  (1783).  —  AstragcUoides 

Alopecurus  Moench  (1794). 
Log.  Pedemontium.  —  Prov.  di  Torino  :  in  Valle  Augustana 

(Valle  d'Aosta),  in  laricetis  vallis  di  Cogne,  Inter  pagos 

Epinel  et  Cretaz,  alt.  1480  m.,  solo  calcareo.  —  28  Jul.  1904. 
Q.  Ferro. 

Osa,  —  Per  la  storia  e  le  variazioni  di  questa  pianta  cfr.  B.  Pam* 
panini  in  «  Nuovo  Giornale  bot.  it.  »,  n.  ser.,  voi.  XIV  (1907). 

B.  Pampanini. 

687.  Eplloblum  angustifoUum  L.  (1753)  form.  albiflorum  DaH» 

FI.  Belg.,  p.  89  (1827)  ;  Lej.  et  Court.  Ck)mp.  II.  p.  305  (1831)  ; 
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Schur,  En.  PI.  Transsil.,  p.  214  (1866)  ;  Hausskn.  Monogr. 

Gatt.  Epilóbtum,  p.  38  (1884). 
Sun,  Epilobium  angustifoL  fi  7.  et  C.  Presi  FI.  Cech.  p.  83  (1819). 

—  E.spicaéum  var.  leucarUhemum  Wender.  Flora,  IX,  p.  366 

(1826)  (nomea  nudura). 
Loc.  Etirurìs.  —  Prov,  di  Firenze:  VcUlombrosa,  in  silvis  abie- 

tinis  caesis  prope  locum  dictura  Paradisino,  parva  in  super- 

flcie,  nec  alibi,  alt.  1080  m.,  solo  humoso,  siliceo.  —  22  Jul. 

1905. 


0s8.  —  Da  quanto  ci  è  risultato  dalle  ricerche  bibliografiche,  a 
questa  varietà  è  accennato  in  parecchie  flore,  ma  pare  sia  piuttosto 
rara;  il  Wenderoth  (1.  e.)  la  coltivava  da  semi  nell'Orto  botanico  di 
Marburg,  ma  dice  di  non  averla  mai  veduta  tra  il  tipo  a  fiori  rosei, 
però  altri  Tindicano  come  spontanea.  A  Vallombrosa  io  l'ho  veduta 
nell'unica  località  donde  provengono  i  saggi  distribuiti,  ove  for- 
mava una  colonia  occupante  pochi  metri  quadrati  di  superficie, 
però  abbastanza  estesa  per  scorgersi  anche  a  distanza  in  mezzo  al 
tipo  a  fiori  rosei,  ricoprente  quest'ultimo  in  quel  luogo  una  estesa 
superficie  a  guisa  di  prato. 

Adr.  Fiori. 


588.  Astrantia  pauclflora  Bert  in  Desv.  e  Journ.  de  Bot.  »,  II, 
p,  76  (1813). 

Syn.  Aslrantia  rninor  Ten.,  Viim,  et  Aitct.  al,  nec  Z. 

Loc.  Aprutium.  —  Prov.  di  Aquila:  ViUaoallelonga,  in  rupi- 
bus  herbosis  loco  dicto  Coppa  dell'Orso,  alt.  1700-1800  m., 
solo  calcareo.  —  20  Aug.  1905. 

G.  Iioreto.- 


0s9.  —  Questa  specie  fu  primieramente  indicata  dal  Boccone,  le,  et 
descr,  rar.  plant.  «SVo.,  1674,  p.  10  e  in  vertice  Paniae  mentis  >  nelle 
Alpi  Apuane,  dove  è  frequente  :  essa  evitando,  come  molte  altre 
calcifughe,  l'Appennino  settentrionale,  ricompare  in  quello  centrale 
dal  Piceno  al  Campano:  regioni  nelle  quali  sostituisce  l'affine 
A,  minor  L.  (Cfr.  e  FI.  It.  ezsicc.  »,  n.  109)  che,  come  mi  ha  rive- 
lato l'ispezione  dell'Erb.  centr.  it.,  dalle  Alpi  scende  fino  all'Appen- 
nino ligure  e  tosco-emiliano  (sommità  di  M.  Prado  nelle  Alpi  di 
Mommio  :  Calandrini  !j.  La  sua.  funzione  di  vicariante  è  perciò 
evidente. 

A.  Bóguinot. 
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680.  Baptoarum  frutlcotuti  L.  Sp.  pU  ed.  I,  p.  238  (1753). 
Loc.  Sicilia.  —  Messana  (Messina),  in  rupestribus  caloareis 
al  Cornar 0,  alt  400  m.  —  Aug.  1904. 
G.  Zodda. 

088,  —  Suffrutice  mediterraneo  insigne  per  la  sua  xerofilia  e  ben 
aoto  per  la  sua  appetenza  ai  terreni  calcarei  ;  però,  secondo  il  Zodda, 
si  diffonderebbe  nel  Messinese  ancbe  nei  suoli  silicei  (gneiss^  scisti 
cristallini).  Pure  secondo  questo  autore  (in  <  Mem.  Ci.  Se.  E.  Accad. 
Zel.  Acireale  »,  8*  ser.,  voi.  Ili  |190S-4|,  p.  49  estr.)  esso  entra  nel 
Messinese  nella  formazione  rupicola  ed  è  anzi  il  prototipo  di  un 
consorzio  floristico  denominato  appxinto  €  associazione  di  BupJeurum 
frutico8um  »  :  frale  specie  pia  caratteristiche  dello  stesso  ricordiamo 
pure  :  PhagnaUm  rupestre^  P.  8axatile,  Brassica  fruticulosay  Lotu8  cyti- 
90ide8y  Arttmiaia  arbore8een8^  Sndum  e  Cotyledon  pi,  8p,  ecc. 

A.  Bégtdnot. 

500.  Troehlseanthes  nodfflorut  Koeh  in  e  Nor.  Act.  Nat.  cur.  », 
XII,  1,  p.  104  (1824)  =  Imperatoria  Lam,  (1778). 

Loc.  Tirolia  sustralis.  —  Val  Vesiino,  in   silvis  inter  pagos 

Muema  et  Persone,  alt.  600-700  ra.,  solo  calcareo.  —  Jun.- 

Jul.  1903-04. 

P.  Porta. 


088,  —  Genere  distribuito  nelle  Alpi  Marittime  e  piemontesi  e 
nelle  contermini  francesi  e  svizzere,  non  ohe  nell'Appenn.  ligure  e 
tosco-emiliano  e  nelle  Alpi  Apuane:  le  stazioni  del  Tirolo  meridio- 
nale, da  una  delle  quali  provengono  gli  esemplari  qui  distribuiti, 
sono  perciò  eminentemente  isolate.  Le  indicazioni  di  alcuni  Autori 
per  ristria,  come  già  ebbe  ad  osservare  il  Tanfani  (in  Pari.  FI,  IL, 
Vili,  p.  470),  devonsi  a  scambio  con  LcLserpitium  vertieiltatwn  W,  et  K, 

A.  Bógninot. 

691.  Ferula  communis  L.  var.  nodlflora  L.  (pr.  spec.)  Sp.  PI., 
ed.  I,  p.  247  (1753);  Guss.  FI.  Sic.  Syn.,  I,  p.  353. 

Syn,  Ferula  nodiflora  fi  Beri.  Fi.  it.,  III,  p.  372  (1837). 

Loc,  Sardinia.  —  Maddalena  (insula)  et  Isole  intermedie,  locis 

siccis  rupestribus,  alt  1-200  m.,  solo  granitico.  —  Fior.  25 

Apr.,  fruct.  15  Maj.  1906. 

A.  Vaccari. 


088,  —  Come  giustamente  osserva  il  Carnei  (in  Pari.  FI,  »7.,  Vili, 
p.  299)  questa  specie  varia  per  la  lunghezza  maggiore  o  minore  del 
peduncolo  deirombrella  centrale,  per  le  foglie  verdi-chiare  o  verdi- 
scure ,   talora  glauche   di   sotto,  a  lacinie   ora  più  gracili,  ora  più 
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spesse,  ora  brevi  ed  ora  lunghissime,  ed  infine  pel  fratto  rotondato 
alle  due  estremità  ovvero  ristretto  in  basso  ed  allargato  in  alto  o 
ristretto  tanto  in  basso  che  in  alto.  Dalla  differente  eombinaaione 
di  questi  caratteri  tra  loro  ne  derivano  molte  varietà  o  forme,  le 
quali  naturalmente,  differentemente  circoscritte  dai  diversi  Autori  a 
seconda  dei  caratteri  presi  in  considerazione,  crearono  una  grande 
confusione  di  sinonimi.  Per  quanto  concerne  le  due  entità  più  dif- 
fuse, cioè  F,  communis  e  F,  nodiflora^  esse  furono  ben  definite  da 
Bertoloni  «  Oussone  (1.  e),  attribuendo  a  F.  commtaiis  foglie  verdi- 
scure,  a  lacinie  allungate  e  frutti  bislungo-ellittici,  ristretti  in  basso, 
a  F.  nodiftora  foglie  verdi-chiare,  a  lacinie  brevi  e  frutti  suborbt- 
oolari-ellittici,  arrotondati  alle  due  estremità  \  questa  avrebbe  anche 
l'ombrella  centrale  più  brevemente  pedunculata.  Gli  esemplari  qui 
distribuiti  corrispondono  a  F,  nodifiora^  come  l'abbiamo  ora  definita^ 
tranne  che  le  lacinie  fogliari  sono  assai  lunghe,  cioè  quanto  nella 
F,  communi»  tipica. 

Adr.  Fiori. 

592.  Daaeus  maximus  Desf.  FL  Atl.,  I,  p.  241  (1800). 

Syn.  Daucus  mauriianicics  Lam.  (1783),  non  L.  (1762).  — 
D.grandiftorus  Desf.  (1800),  non  Scop.  (1772). 

Loc,  Sardinia.  —  Gallura,  in  aggeribus  sécundum  Rio  Mannu, 
loco  dicto  Stazzi  Casareddi  band  longe  a  pago  LuogosarUo, 
inter  segetes  frequens,  solo  granitico.  —  6  Jun.  1905. 

A.  Vacoari. 


Osa,  —  È  una  semplice  razza  meridionale  di  D.  Carota^  a  sviluppo 
maggiore  in  tutte  le  parti,  csA  peduncolo  delle  ombrelle  fruttifere 
ingrosssrto  jdl'inserzione  dèi  raggi  e  coi  fìofi  periferici  delle  ombrelle 
a  petali  più  grandi,  ras^gianti.  Si  ritiene  che  questa  sia  il  caposti- 
pite della  Caroia  che  si  coltiva  negli  orti. 

Adr.  Fiori. 

693.  Daucas  hispMu  DMt  FI.  AU.,  I,  p.  243,  tab.  63  (1800). 

S\tn.  Daiùcus  gummtfer  Genn,!  (1870),  non  Lam. 

Loc.  Sardinia.  —  Corcelli  et  Barettini  (insulis)  prope  insulam 

Maddalena,  copiosus  in  maritirais.  —  15  Jun.  1904. 
A.  Vaccari. 

Oss.  —  Gli  esemplari  qui  distribuiti  corrispondono  egregiamente^ 
a  quelli  di  />.  liiapidus  delP  Africa  settentrionale  e  ad  un  esem- 
plare proveniente  dall'erbario  Desfontaines  conservato  nell'erbario 
Webb  ;  soltanto  gli  aculei  del  frutto  appariscono  nei  nostri  esem- 
plari più  brevi,  ma  riteniamo  che  ciò  dipenda  dal  loro  stato  imma- 
turo. Battandier  e  Trabut   {FL  Alg.^  I,  p.   381),   Carnei  (in   Pari.» 
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FL  It.^  VITI,  p.  547)  e  Bonnet  e  Barratte  {Cat,  Tunis.,  p.  188)  consi- 
derano il  D.  hispidus  Desf,  come  semplice  sinonimo  di  D,  gum- 
mifer  Lam.  ed  infatti  non  differisce  da  questo  altro  che  per  la  ispi- 
dità  setolosa  di  tutta  la  pianta,  ma  si  hanno  tutte  le  forme  di 
passaggio  Intermedie  a  pelosità  scarsa  ed  infine  mancante  o  quasi, 
e  quindi  nessuna  demarcazione  netta  può  stabilirsi  tra  queste  due 
entità.  Un'  altra  entità  molto  affine  a  D,  hispidus  è  il  D.  Carota 
yar.  commutatus  PaoL  {FI,  An,^  II,  p.  186)  =  D.  mauritanicus  Bert.^ 
-Guas.  ecc.  (non  L.?),  il  quale  non  differisce  dal  D,  hispidus  altro 
che  per  le  ombrelle  fruttifere  contratte  a  guisa  di  nido  d^  uccello  ; 
ma  anche  questo  è  un  carattere  di  molto  dubbio  valore.  Una  forma 
più  bassa  e  più  villosa  del  D,  Carota  var.  commutatus  della  Corsica, 
fu  riferita  dal  Rouy  {FI,  de  France,  VII,  p.  238)  male  a  proposito  a 

D.  lopadìàsanus  Tin,,  ch'é  tutt*altra  pianta. 

Adr.  Plori. 

594.  Anthrlscus  sUvestrts  Hoffffm.  Gen.  Umb.,  I,  I  e  2,  p.  40  e  46 

(1814)  =  Chaerophyllum  L.  (1753). 
Loc,  Venetia.  —  Prov.  di  Verona  :  A/;  Baldo,  in  pascuis  gla- 
reosis  subumbrosis  vallis  del  Trovai  dictae,  alt.  1000-1500  m., 
solo  calcareo.  —  12  Jul.  1904. 

G.  Blgo. 

595.  Anthrlscus  nemorosa  Spreng.Umb.  prodrom.,  p.27  (1813). 
Log.  Cicilia.  —  Prov,  di  Messina,   in  neraorosis  Mangalanle, 

alt.  1500  ra.,  solo  humoso.  —  Jun.  1906. 

G.  Zodda. 

Ose,  —  Gli  esemplari  siculi  qui  distribuiti  ed  altri  della  Sicilia  e  I 

del  continente  da  me  esaminati  nell'Erb.  centr.  confrontati  con  la 
pianta  nota  ai  botanici  europei  sotto  il  nome  di  A,  nemoroaa  (ricco  | 

materiale  vidi  inoltre  della  Siberia  e  del  Caucaso  nell'Erb.  Sommier)  | 

non  ne  differiscono  sostanzialmente.  Le  foglie  che  dovrebbero  essere 
a  lacinie  strette  e  le  terminali  più  allungate  in  questa,  più  larghe, 
meno  profondamente  fesse  e  tutte  subeguali  nella  pianta  sicula,  in  j 

realtà  sono  estremamente  variabili  senza  che  sia  per  lo  più  possi-  ' 

bile  segnare  un  limite  netto  e  costante  :  gli  ^tri  caratteri  non  hanno, 
a  mio  giudizio,  valore  differenziale.  L'entità,  quindi,  descritta  sotto 
il  nome  di  Anthrisous  tticula  Prw/ (1826),  Gusa.  (sub  Cha^rophylloy  1827) 
rappresenta  tutto  al  più  una  variazione.  In  ogni  modo  A.  nemorosa, 
la  cui  area  s'intercala  in  parte  con  quella  di  A,  ailvestris  (cfr.  e  FI. 
It.  exsicc.  >,  n.  594)  tende  a  sostituirlo  nelle  parti  più  calde  della 
Penisola  e  lo  rappresenta  in  Sicilia,  dove  presentasi  con  una  forma 
a  frutto  tubercolato  (gli  esemplari  qui  distribuiti)  oppure  liscio  o 
con  qualche  raro  tubercoletto  (var.  gymnocarpa  Ces,  P'asn,  e  6r«6.). 

A.  Béguinot 
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596.  Hladnikia  Golaka  Rchb.  le.  11.  germ.  et  helv.  XXI,  p.  95 

(1867)  ==  Athamanta  Hacq.  (1872). 
Syn.  Cfp.  Bert  FI.  It,  III,  p.  469  ;  Taaf.  in  Pari.  FI.  It,  Vili, 

p.  352;  Fi.  e  Paol.  FI.  An.  d'It,  II,  p.  201. 
hoc.  Tirolia  australis.  —  Val  Vestino,  in  pascuis  et  sii  vis  mon- 

tium  Tombea,  Stino  et  Cingolrosso,  alt.  800-1000  m.,  solo 

calcareo.  —  Fol.  2  Jul.,  fruct.  2S  Aug,  1906. 

P.  Porta. 


Oss.  —  I  centri  di  dispersione  di  questa  specie  sono  tra  e  cioè  la 
Penisola  Balcanica  (Montenegro),  le  Alpi  orientali  (Carniolia,  Gori- 
ziano, Friuli,  Tirolo,  Veronese  sui  M.  Lessini)  e  FAppenn.  centrale 
(Piceno  ed  Abruzzo,  non  essendo  stata  in  seguito  confermata  la 
staziona  di  M.  Vergine  neir Avellinese)  :  centri  attualmente  sepa- 
rati da  notevoli  soluzioni  di  continuità,  da  rendere  verosimile  la 
supposizione  che  l'attuale  sua  distribuzione  sia  soltanto  un  residuo 
di  quella  che  ebbe  nell'epoca  della  sua  immigrazione.  È  da  tenere 
inoltre  presente  che,  come  per  altre  calcicele,  alcune  di  queste 
lacune  sono  in  rapporto  con  la  sua  appetenza. 

A.  Bégulnot. 

597.  Rhamnus  sazatills  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  1671  (1753). 
Loc,  Venetia. —  Prov.  di  Treviso:    Vittorio,  frequens   in  sil- 

vaticis  et  saxosis  apricis  prope  pagum  Tovena,  loco  diete 
Passo  di  S.  Uboldo,  Praealpium  Bellunensium,  alt.  350- 
1100  m.,  solo  calcareo.  —  Fior.  19  Maj.,  fruct.  4  Jun.  1904. 

B.  Pampanini. 

598.  Malva  mlcrocarpa  Desf.  Tabi.,  ed.  I,  p.  144  (1804). 
Syn.  M,  parviflora  Moris  et  Aitct.  al.,  non  L. 

Loc.  Sardinia.  —  Maddalena  (insula)  ad  vias  et  Inter  raderà 
frequens,  alt  1-100  m.,  solo  granitico.  —  5  Jun.  1905. 

A.  Vaccari. 


Os$.  —  Del  ciclo  di  M,  parviflora  L,  e  secondo  il  Parlatore,  FI.  li., 
V,  p.  GO,  l'unico  rappresentante  dello  stesso  in  Italia.  L' esame  da 
me  fatto  sul  materiale  dell'Erb.  centr.  mi  ha  convinto  della  stret- 
tissima affinità  fra  queste  due  entità  e  che  M.  microcarpa  Desf.  è 
quella  di  gran  lunga  più  frequentemente  realizzata  nella  Penisola 
e  nelle  isole.  Dato   però  il  debole  valore  dei  caratteri  differtnziali 
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addotti  dal  Parlatore  (cosi  la  coloiuia  staminale  clie  dovrebbe  i 
glabra  in  M.  pansijlora  e  pelosa  in  M .  microcarpa^  nei  saggi  qui  di- 
stribuiti è  in  alcuni  priya  di  peli  «d  in  altri  consparsa  di  minuti  peli 
refiessi)  e  la  difficoltà  di  rilevarli  sul  materiale  di  erbario,  spesso 
con  frutti  o  semi  non  bene  maturi,  spetta  alle  ulteriori. ricercbe, 
soprattutto  su  esemplari  vivi,  di  stabilire  se  veramente  l'unico  rap» 
presentante  del  ciclo  in  Italia  sia  M,  microcarpa  e  se  non  per  caso 
non  siano  invece  esatte  alcune  indicazioni  date  per  M,  parvifiera  sia 
nella  Penisola  che  nelle  isole.  L'assoluta  asserzione  del  Parlatore 
merita  perciò  accurato  controllo. 

A.  Béguinot. 

599.  Alttaaea  narbonensis  Jacq.  le.  plant.  rar.,  I,  p.  14,  tab.  138 
(1781-86)  ;  Collect,  II,  p.  275  (1788);  Pourr.  in  Cav.  Disserta 
II,  p.  94,  tab.  29,  fig.  2  (1790). 

Loc.  Aemilia.  —  Prov,  di  Modena  :  Gasinalbo  ad  sàepes  et  via- 
rum  latera,  alt.  80  m.,  solo  vario.  —  20  Aug.  1906. 

Andrea  Fiori. 


Ose,  —  Considerata  generalmente  come  varietà  di  A,  cannabina  colla 

quale   nasce   promiscua   nel  Modenese,  benché  piuttosto  scarsa  in 

confronto  di  essa. 

Adr.  Fiori. 


600.  Hlblscus  roseus  Thore  in  Lois.  FI.  Gali.,  ed.  I,  v.  2, 

p.  434  fl807|;  ed.  II,  v.  2,  p.  97  (1828). 
Syn.  E.  palustris  Thore  (1803),  DC.  (1815),  non  L.  (1753). 
Loc>  Btruria.  —  Prov,  di  Lucca,  in  paludosis  secunduin  viam 

quae  est  inter  Viareggio  et  Montramitò.  —  30  aug.  1906. 

£.  BarsaU. 


Oss,  —  Specie  piuttosto  rara  in  Italia  essendo  nota  soltanto  dei 
Lidi  veneti,  del  Mantovano,  e  della  Toscana  del  Viareggino,  di  Bien- 
tina  e  di  Castiglion  della  Pescaia  ;  trovasi  inoltre  in  Francia.  Una 
volta  confuso  coir  H,  palustris  Z#.,  specie  affine  dell'America  sett., 
ma  distinta  (cfr.  DC,  FI.  Fr.,  V,  p.  626).  In  Toscana  trovasi  anche 
una  var.  a  petali  bianchi  con  unghia  rossa,  corrispondente  ad  H»  aqua* 
ticm  DC,  (1815)  (=  H,  palustris  Savi  =  JET.  roaeus  fi  aUnfiorus  Pari.). 

Adr.  FlorL 
(Continìm). 
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AD  ENUHERÀTMM  PLANTARUM  VASCULARM 

in  agro  Murensi 
sponte  nascentium  addenda 


AUCTORK 

NICOLAO  TERRACCIANO 


Lectori  benevolo, 

Sextum  jam  volvit  lustrum,  ex  quo  primam  serìem  planta- 
ram  vasculariam  in  agro  Murensi  sponte  nascentium,  publici 
juris  facere  curavi.  *  Hoc  quidera  temporis  intervallo,  quoquo- 
versum  agrum  raurensem  peragrare  potui,  aliasque  species  ac 
varietates  collìgere,  quas  ampliflcandi  <musa  in  publicum  edo. 
Ideo  plantarum  numerus  agri  murensis  hodie  mihi  cognitus 
ad  MCCLXXIX  ascendit,  quae  hoc  modo  distribuuntur:  Dico- 
tyleae  MXL,  Monocotyleae  COXXI,  Acotyleae  XVIII.  Notandae 
sunt  denique  sequentes,  quae  in  quibusdam  agri  murensis  locis 
circumscribuntur  :  Thaltctrum  mfnus  Lìnn,,  Ranunùulus  bru- 
iiiAS  Ten.,  Nigella  arvensis  Linn.,  Aquilegia  Oitonis  Orph., 
Corydalis  fabacea  Pars.,  Vesicaria  utriculata  Lam.,  Alyssum 
compacium  De  Not.,  Hesperis  matronalis  Linn.,  H,  Cupaniana 
Guss.,  Selianthemurn  salictfolium  Pers.,  Sileni  Otites  Smith, 
Cerastium  qicaierneUum  Fenzl,  Linum  liìmrnicum  Scop.,  Hy- 
peìHcum  Androsaemum  Linn.,  Jff.  amicale  Ten.,  Alcea  ro- 
sea Linn.,  Malva  moschata  Linn.,  Oeranium  cinereum  Cav., 
G.  silvaticum  Linn.,  O.  bohemicum  Linn.,  G.  delicatulum  Ten. 
et  Guss.,  Ruta  bracteosa  DO.,  Trigonella  monspeliaca  Linn., 
Trffolium  suffocatum  Linn.,  T.  physoides  Stev.,  T.  alpèstre 
Linn^   Scorpiurttó  vermiculaia  Linn.,   Oeum  mioropetalum 


^  Enwm,  pi»  ^080,  in  agr,  mur,   spcmL  nasc,  in  NnoY.  Giotn.  b(yt. 
itaL,  V,  Pise,  1873. 

Jfuùvo  Giom,  Bot.  JtcU.  Voi.  XIV.  (Nuova  serio)  8 
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Qasparr.,  Uosa  gallica  Linn.,  Montia  fontana  Lfnn.,  Ribes 
multiflorum  Kit.,  Adoxa  Moschaiellina  Linn.,  Chaerophyllum 
cynapioides  Are,  Oalium  pedemontanum  Ali.,  Inula  Hele- 
nium  Linn.,  /.  hirla  Linn.,  Hieracium  hrachiatum  Bert., 
H,  sabinum  Seb.,  i^.  virgàurea  Coss.,  Campanula  persicifo- 
Ha  Linn.,  C.  laiifolia  Linn.,  C.  glomerata  Linn.,  Cerinthe  au- 
ttculata  Ten.,  Lithospermum  Splitgerberi  Guss.,  i,  ^t^canww  N. 
Terracc,  Cynoglossum  nebrodense  Guss.,  Phelipaea  lavandu- 
Iacea  DC,  Ajuga  chia  Poir.,  Phytolacca  decandra  Linn.,  JPt^ 
phorbia  platyphylla  Linn.,  Juniperus  Sabina  Linn.,  Ceplialan- 
thera  pallens  Rich.,  PlatarUhera  bifolia  Rchb.,  Serapias  cor- 
digera  Linn.,  Orchis  longicornu  Poir.,  0.  ustulaia  Linn.,  Allium 
pvUchellum  Don.,  Agropyrum  caninum  Róem.  et  Schult.,  Poa 
aQ?fna  &.  badensis  Haenk.,  Molineria  minuta  Pari.,  Tragus 
racetnosus  Hall.,  Phalaris  truncata  Guss.,  Catabrosa  aquatica 
Paliss.  de  Beauv. 
Hoc  tantum  te  amicum  lectorem  monitum  volai.  Vale. 


EANUNCULACEAE. 

Clematis  Linn. 

1.  C.  Vitalba  L.  &,  foliis  minoribus,  panicula  pauciflora,  stylis 

brevioribus.  —  In  silvaticis  calcareis  suburabrosis  ;  Costa 
di  Sanjanno.  —  Julio,  Augusto.  5- 

Thalictriun  Linm 

2.  T.  MiNDS  Linn.  sp.  546.  —  In  apricis  calcareis  silvaticis;  Lago- 

morto,  —  Junio,  Julio.  :?;.  —  Caulis  parce  angulatus  ac 
leviter  sulcatus  (3-4  decim.);  petioli  partiales  supra  sub- 
sulcati;  panicula  potius  parva. 

Anemone  Linn. 

3.  A.  NEMOROSA  Linn.  sp.  541.  —  In  apricis  calcareis  silvaticis  ac 

urabrosis  ;  Lagomorto,  Canalescuro,  Raipiana.  —  Aprili, 
Majo.  ?c. 

4.  A.  Hepatiga  Linn.  sp.  538.  —  In   siliceo-argillosis  silvaticis 

umbrosis  ;  Piano  della  Croce,  Malta,  Sanjanno.  —  Mar- 
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tio,  Aprili.  3^.  —  Folla  subcoriacea  nitida,  cordato-triloba; 
flores  violacei  ;  involucri  foliola  3,  ovata,  integra  ;  carpidia 
oblonga,  tomentosa,  mucrone  brevi  glabro  terminata. 

Adonls  Linn. 

5.  A.  ADTDMNALis  hìiìn.  sp.  771.  —  In  campis  cultis  calcareo- 

argillosis,  alla  Taverna  di  Staccila.  Majo,  Septembri.  0. 
Caulis  brevis  (4-10  cent);  sepala  basi  puberula;  spica  car- 
peilaris  ovali-oblonga  (8-10  mm.  long.). 

Raniiiienliis  Linn. 

6.  R.  ILLYRICDS  Linn.  sp.  552. 

b,  radice  fasciculata,  flbris  longiusculis  cylindraceo- 
incrassatis,  apice  attenuatis. 

In  apricis  pascuis  calcareis;  Costa  della  Rocca,  Para- 
Hello  alla  Paurosa,  b.  a  Pisierola.  Majo,  Junio.  '^. 

7.  R.  BRUTiDS  Ten.  fl.  nap.  1.  315.  —  In  neraoribus,  solo  cal- 

careo, Bosco  di  Muro.  Majo,  Junio.  ^.  Radix  fusiformis; 
caulis  erectus,  ramosus,  plus  minusve  villosus  (2-3  decim.); 
folia  3-5  partita,  segmentis  breviter  petiolatis,  3  partiti s, 
laciniis  oblongo-lanceolatis,  lanceolatisve,  acutis,  bifidis, 
inciso-^erratis,  utrinque  pubescentibus ,  inferiora  longe 
petiolata,  suprema  subsessilia  3  partita,  laciniis  lanceolato- 
linearibus  fere  integrisi  pedunculi  teretes  uniflori;  sepala 
ovata,  obtusa,  patentia;  petala  obovato-obtusa  luteo-aurea, 
calyce  duplo  longiora;  carpidia  subsemiorbiculata,  com- 
pressa, glabra,  stylo  longo  exquisite  recurvo-uncinato  ter- 
minata. 

8.  R.  NEMOROSDs  DO.  syst  I,  280.  —  In  nemoribus  et  in  silva- 

ticis  calcareis  umbrosis;  Canalescuro,  Bosco  di  Muro, 
Pisterola.  Majo,  Junio.  3^. 

9.  R.  MONTANUS  Willd.  sp.  2,  1321. — In  apricis  pascuis  calcareis 

elatis  et  in  nemoribus  ;  Bosco  di  Muro,  piano  di  Settac- 
que.  Junio,  Julio.  ?&. 
10.  R.  NEAPOLiTANDS  Tou.  ìud.  Sem.  hort.  neap,  J823.  ìn  her- 
bosis  apricis  calcareis;  Costa  della  /tocca.  Aprili,  Majo.  ^. 
Radix  fibrosa,  flbris  incrassato-fusiformibus  (4-8  cent, 
long.)  ;  caulis  ramosus  multiflorus,  basi  non  incrassatus 
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(2-Q  declm.);  folta  caulina  inferiora  saepius  longe  petio- 
lata;  carpidia  ad  vitrum.  leriter  punctata,  rostro  breyt 
subuncato  terminata;  receptacalum  sparse  pilosuro. 

11.  R.  BOLBOSUS  Linn.  sp.  554.  —  In  apricis  herbosis  argilloso- 

calcareìs;  Pontecchia,  Aprili,  Majo.  ?c. 

12.  R,  SARDOUS  Cr.  &.  cordiger  Fiori  et  Paol.  FI.  aaal.  Ital.  515. 

—  R.  CORDIOEROS  Viv.  fl.  cors.  diagn.  8.  —  In  herbosis  hu- 
midis  calcareo-argillosis  elatis;  Paratiello  a  Seitacque, 
Julio,  Augusto.  ^.  Pumilus  ;  folla  inferiora  orbiculata,  basi 
subcordata,  margine  obsolete  trilobo,  lobis  crenatis;  pedun- 
culi  graciles  divaricati;  carpidia  fusco-viridi  marginata. 

13.  R.  oPHioGLOSSiFOLius   Vili.   Dauph.   3,  731.   —   In  aquosi» 

py^esso  il  torrente  alla  Malta.  Majo,  Junio.  0 

Nigella  Linn. 

14.  N.  ARVENSis  Linn.  sp.  534.  —  In  apricis  herbosis  argilloso- 

siliceis  al  Pascane,  Majo,  Junio.  G.  Viridi-glauca  ;  flores 
potius  parvi  pallide  coerulei,  nudi,  crassiuscule  peduncu- 
lati  ;  sepala  subcordato-ovata,  longe  unguiculato-stipitata, 
mucrone  viridi  terminata;  capsula  turbinata,  rostris  pa- 
tentibus  recurvatis  ;  semina  nigra  scabra. 

Aqal legala  Linn. 

15.  A.  Ottonis  Orph.  in  Boiss.  diagn.  2,  li.  —  In  nemoribus 

elatis,  solo  calcareo;  Paratiello  alle  Neviere.  Junio,  Ju- 
lio.  3i.  Piloso-glandulosa  ac  grate  olens;  flores  magusculi 
pallide  coerulei. 

Delpliluiam  Linn. 

16.  D.  PERBGRiNUM  Linn.  sp.  531.  —  In  apricis  aridis  calcareis, 

et  etiam  in  siliceo-argillosis;  lungo  la  strada  conducente 
alla  strada  ferrata,  Serra  arsa,  S,  Pietro  a  Piagaro. 
Julio,  Augusto.  0.  Caulis  ramosissimns  (3-4  decim.),  ra- 
mis  divaricatis;  racemi  fioriferi  breves,  fruetiferi  elongatl 
(10^18  cent,  long.);  flores  intense  coerulei  ;  capsula  potins 
parva  ;  semina  fUsca  subnitìda,  regulariter  tran^erse  pli- 
cato- costata. 

17.  D.  POBESCENS  DG.  fl.  fr.  5»  641.  —  Inter  segetea,  in  solo 
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calcareo  et  etiarn  siliceo-argilloso;  Pieiraapaccaia,  S.  Vito, 
TuforoznUo,  Salinice.  Junio,  Julia  0.  Ad  presse  pubescens; 
racemi  pauciflori  ;  flores  pallide  coerulei  ;  pedunculi  bra- 
ctea  loagiores,  saepius  prope  apicem  bracteokti  (1-3  cent, 
long.)  ;  capsula  acuminata  puberulo-rglandulosa* 

BERBEEIDACEAE. 

Berberis  Linn. 

18.  B.  VDLGARis  Linn.  sp.  330.  —  Inter  sepes  da  Campoforesta 

scendendo  alla  Malta.  (A.  Terracc.).  Majo,  Junio.  5. 

PAPAVEEACEAE- 

PapaTer  Linn. 

19.  P.  HYBRrouM  Linn.  sp.  566.  —  P.  apolum  Ten.  fl.  nap.  4,  305. 

In  apricis  herbosis  aridis  calcareis;  Costa  della  Rocca, 
Junio,  Julio.  0.  Caules  plures  e  radice  adscendentes,  ad- 
presse  setosi  (2-3  decìm.);  folia  supra  glabra,  subtus  secus 
nervos  setulosa,  laciniis  anguste  iinearibus,  setula  termi- 
natis  ;  flores  potius  parvi  ;  sepala  extus  inferno  glabra, 
superne  sparse  setulosa  ;  potala  rosea  basi  fusco-maculata, 
oyato-obionga  (18  rom.  long.  10  lai);  capsula  oblonga  se- 
tls  adpressis. 

20.  P.  DUBiUM  Linn.  &.  lucanum. 

Robustius,  foliis  supra  pilis  paucis  adspersis,  subtus  se- 
cus nervos  solummodo  pilosis,  pedunculis  sulcatis  setis  ad- 
pressis, capsula  majuscula  ovato-oblonga  (2  Vi  X  3  cent). 
In  herbosis  saxosis  calcareis;  Costa  della  Rocca.  Aprili, 
Majo.  0. 

21.  P.  Rhoeas  Linn.  sp.  507. 

ì).  Are.  Comp.  fl.  ital.  ed  2.  248.  —  Foliorum  laciniis  sim- 
plicibus,  terminali  longissima,  floribus  minorlbus; 

e,  minus  hispidum,  foliorum  laciniis  brevibus,  latis,  exti^ 
ma  roajore  dentate-crenata  ; 

ds  foliorum  laciniis  numerosis,  anguste  Iinearibus,  se- 
tula terminatis. 
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gato  (5-10  cent,  long.),  siliculis  inferne  remotis,  superne 
approximato-congestls.  In  apricis  saxosis  arìdis  calcareis; 
Pietraspaccaia  presso  il  Casino  Lordi;  b,  a  Pisierola. 
Aprili,  Majo.  ©. 

Lepldiam  Linn. 

27.  L.  SATIVUM  Linn.  sp.  644. 

&,  lìicanum,  caule  brevi  (15-20  cent.),  folìis  omnibus 
pinnatifldis,  inferiorum  laciniis  inciso-dentatis,  superio- 
rum  laciniis  integerrimis,  floribus  roseis.  Inter  vineas  in 
solo  siliceo-argilloso  a  Campo  foresta  ;  b,  cura  specie.  Majo, 
Junio.  0. 

28.  L.  CAMPESTRE  R.  Bi*.  Kew.  ed.  2.  4,  465.  —  In  apricis  her- 

bosis  aridis  calcareis;  Pietraspaccaia,  Lagomorto.  Aprili, 
Majo.  0.  Folia  obtusa,  caulina  ìnferiora  oblonga,  superiora 
obìongo-Ianceolata,  omnia  remota  ao  parco  dentata. 

Isatis  Linn. 

29.  I.  TiNCTORiA  Linn.  sp.  670.  —  In  campis  calcareo-argillosis, 

cultis  ac  incultis  alVIschio,  Aprili,  Majo.  (D. 

Thlaspl  Linn. 

• 

30.  T.  PEBFOLiATUM  Linu.  sp.  646.  —  In  herbosis  apricis  calca- 

reis; Costa  della  Rocca,  Pietraspaccaia,  Pietrosa.  Martio, 
Aprili.  0.  Folia  caulina  ovato-oblonga,  obtusa,  margine 
integra,  auriculis  obtusis. 

Berteroa  BG. 

31.  B.  OBLIQUA  DO.  syst.  2.  292.  —  In  apricis  calcareo-argillo- 

sis herbosis  et  ad  sepes  ai  Piani,  Martio,  Septembri.  ^. 

Cochlearla  Linn. 

32.  C.  Armoracea  Lin.  sp.  648.  —  In  apricis  argilloso-siliceis; 

Campoforesta,  S.  Vio  vecchio^  Malta  al  di  sotto  di  Ser- 
racavallo,  Majo,  Junio.  ^.  RadFx  crassa,  fusiformis;  folia 
obscure  virentia,  nitida,  radicalia  ovato-oblonga,  dentato- 
crenata,  longe  petiolata  (pei  3-3  *|,  decim.  longo,  limbo 
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patiolo  subaequilongo,  9*10  cent,  lai.);  flores  parri  albi; 
siiteoia  elUptieo-globosa. 

Yeslearia  R.  Brown. 

33.  V.  UTRicuLATA  R.  Br.  h.  Kew.  ed.  2.  4.  97.  —  In  ruplbus 

calcareis;  Tracciolino.  Aprili,  Majo.  3.  Caulis  basi  ramo- 
SU8,  superne  simplex  (3-4  decim.);  folia  crebra,  integer- 
rima, inferiora  oboYatcHspathulata  in  petiolum  attenuata, 
superiora  sessilia»  lanceolata;  flores  pedìcellati  in  racemo 
subcorymboso ;  sepala  oblonga,  obtusa,  duo  basi  saccata; 
potala  luteo-aurea,  obovata,  integra  vel  fere  emarginata, 
calyce  duplo  longiora;  silicula  glabra,  subglobosa,  inflata, 
stylo  longo  marcescente  terminata. 

Alyssmu  Linn. 

34.  A.  CALYCiNUM  Linn.sp.  ed.  2.  908. -«-In  apricis  aridis  calcareis; 

Costa  della  Rocca,  Staccarino,  Pisterola.  Majo  Junio.  ©. 
Caulis  saepius  robustus  ac  a  basi  ramosissimus,  ramis  erec- 
tis  vel  diffusis;  folla  obovato-oblonga,  obtusà,  basi  angu- 
stata;  racemi  ft*uctiferi  elongati  (5-12  cent.  long.). 

35.  A.  ooMPACTUM   De  Not.  in  Guss.  syn.  fl.  sic.  2.  164.  —  In 

apricis  arenosis  calcareis  siccis;  Paratiello  a  Railaia. 
Aprili,  Majo.  0.  Virescens  ac  parco  stellai^  -  pilosum  ; 
oaulis  simplex  vel  basi  uno  alterove  ramo  instructus 
(8-9  cent);  folla  obovato-oblonga,  concava;  racemi  fru- 
ctifferi  breves  (1-3  cent,  long.);  silicala  glaberrima,  obso- 
lete emarginata,  stylo  brevissimo  terminata. 

Arabl8  Linn. 

36.  A.  MURALis   Bert.   rar.    lig.  pi.   dee.  2.  37.  —  In   apricis 

saxosis  calcareis;  Paratiello  alla  Guardiola.  Majo,  Ju- 
nio. ?&.  Caules  plures  e  radice,  erecti  (15-25  cent.),  sae- 
pius nibentes,  pilis  sìmplicibus  cum  pilis  furcatìs  seu  ra- 
mosis  tecti  ;  folia  subtus  praecipue  pilis  stellatis,  radicalia 
numerosa,  congesta,  obovato-oblonga,  integra  vel  remote 
subdentata,  in  petiolum  attenuata;  caulina  oblonga,  obtusa, 
latiuscula,  integra  vel  uno  alterove  dente  instructa  ;  sili- 
qua compressa  (5-5 '/i  cent.  long.  2  mm.  lai),  erecta;  se- 
mina ovali-oblonga,  alata. 
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Hesperls  Linn. 

37.  H.  MATRONAI.IS  Linn.  sp.  663.  —  In  apricis  silvaticis  saxosis 
calcareis;  Paraiiello  a  Germitone.  Majo,  Junio.  ^,  Folia 
dentata,  inferiora  ovato-lanceolata,  superiora  lanceolato- 
acuminata;  racemi  laxiflori;  flores  violacei;  calyx  pedi- 
cello subaequaiis;  siliqua  cylindracea,  immatura  pubescens. 

SS.  H.  CuPANiANA  Guss.  syu.  fl.  sic.  2.  186.  —  N.  Terracc.  fl. 
moni  poli.  add.  in  ann.  R.  Ist.  bot.  di  Roma,  v.  9.  33.  In 
apricis  saxosis  herbosis  calcareis;  Costa  della  Rocca.  Majo, 
Junio.  ?i,  Caulis  hispido-viilosus,  superne  ramosus;  (3-4 
decim.)  ;  folia  plus  minusve  villosa;  inferiora  oblongo-lan- 
ceolata,  in  petiolum  attenuata,  basi  sinuato-pinnatiflda; 
superiora  ovato-lanceolata,  acuta,  parce  dentata;  flores  e 
luteo-purpurascentes  ;  calyx  pedicello  longior;  siliqua  bian- 
gulata,  pubescenti-glandulosa. 

Sisymbrliim  Linn. 

39.  S.  THALIANUM  (L.)  Gay  var.  hirsutum,  caule  h irsuto,  apice 

plus  minusve  ramoso,  foliis  basi  dense  rosulatis,  subundula- 
tis,  laxe  dentatis,  obovatis,  petiolulatis,  caulinis  ad  ramulos 
obovato-lanceolatis,  sessilibus,  omnibus  ciiiolatis  denseque 
pilosis,  pilis  ramosis  albis,  floribus  majoribus,  A.  Terracc. 
prodr.  fl.  lue.  1.  29.  —  In  apricis  aridis  siliceo-argillosis 
et  etiam  in  calcareis;  Campoforesta,  Ripe  del  Castello, 
Bosco.  Martio,  Majo.  0. 

Erysimam  Linn. 

40.  E.  LANCEOLATOM  R.  Brown.  Ait.  Kew.  4.  116.  —  In  apricis 

saxosis  calcareis,  elatis  ;  Paratiello  a  Railata.  Majo,  Ju- 
nio. ^  et  basi  3-  Basi  sufl^ruticosum,  puberulum,  pilis 
adpressia  reflexis  ;  cauies  plures  e  radice  (2-4  decim.)  ;  folia 
lineari-lanceolata,  in  petiolum  angustata,  inferiora  latiora, 
plus  minusve  dentata,  superiora  angustìora,  longiora,  in- 
tegra; flores  lutei  suaveolentes  ;  calyx  pedicello  triplo  lon- 
gior; siliqua  tetragona  (4-8  cent,  long.)  stylo  longiusculo 
terminata  ;  semen  apice  alatum. 
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Diplotaxis  DC. 

41.  D.  MURALis  DC.  syst.  2.  634.  —  In  apricis  aridis  calcareiis 

et  in  muris  vetustis;  Taverna  di  StaceUa,  Majo^  Septem- * 
bri  0.  Caulls  parce  raraosus,  ramis  divaricatls  ;  folia 
oblonga  in  petlolum  attenuata,  pinnato-partìta,  laciniìs 
latiusculis  parce  dentatis,  extima  majore,  caulina  radica- 
libus  simillima;  flores  parvi  lutei;  caljx  pedicello  duplo 
brevior;  siliqua  erecta,  pedicello  duplo  longìor. 

42.  D.  VIMINEA  DC.  1.  e.  635.  —  In  apricis  aridis  calcareis  et 

etiam  in  calcareo-siliceis  ;  Salinice,  S.  Vito,  S.  Angelo. 
Majo,  Octobri.  0.  Caules  nudi  plures  e  radice  ;  folia  Ijra- 
to-pinnatiflda,  in  petiolum  attenuata  ;  cai jx  pedicello  subae- 
qualis;  corolla  calyce  vix  longior;  siliqua  èrecto-patentia, 
pedicello  triplo  longior;  stylus  basi  angustatus. 

Slnapis  Linn. 

43.  S.  PUBESCENS  Linn.  mant  95.  —  In  apricis  saxosis  herbosis 

calcareis;  Cerrito  salendo  a  Rojaconsini,  Tracciolino. 
Majo,  Octobri.  ?&.  et  basi  5-  Suffruticosa,  plus  minusve 
pubescenti-pilosa  ;  caules  a  basi  ramosi,  plures  e  radice 
(2-3  decim.J;  folia  inferiora  sinuata,  vel  lyrato-partita 
lacinia  suprema  majore ,  inaequaliter  dentata,  caulina  obo- 
vato-oblonga,  basi  angustata,  irregulariter  dentata;  flores 
corymboso-racemosi;  racemi  fructiferi  elongati  (10-20  cent 
long.)  ;  siliqua  hirsuta  louge  rostrata. 


POLY(JALACEAE. 

Polyg^ala  Linn. 

44.  P.  FLAVESCENS  DC.  mousp.  134.  —  In  apricis  silvaticis  her- 

bosis calcareis;  Pisterola^  Majo,  Junio.  ^.  Caules  prostrati; 
folia  lanceolata  ;  flores  lutei  racemosi  ;  ovarium  breviter 
stipitatum. 

45.  P.  MONSPELiACA  Liun.  sp.  702.  —  In  apricis  pascuis  siliceis 

vel  siliceo-argillosis;  Tuforomito;  Majo,  Junio  0.  Caulis 
puberulus  (5-10 cent);  folla  linearì-lanceolata,  acuminata; 
alae  ovatae,  floribus  parvis  albidis,  longiores. 
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46.  P.VDLGARI8  Lina.  sp.  702.  —  In  apricis  saxosis  calcareis  ela- 

tìs;  Paratiello  a  JRailata,  Mbljo,  Junio.  !^,  Caulis  ramosus 
adacendens  (3-4  decina.)  ;  folia  anguste  lineari-Ianceolata, 
acuta  (2-3  cent.  lon^,  1  Vt-2  mm.  lat.)  ;  flores  coerulei  ra- 
cemosi; racemi  basi  laxiflori  (10-15  cent.  long.). 

CISTACEAE. 

Clstus  Lina. 

47.  C.  SALViFOLius  Linn.  sp.  738.  —  In  silvaticis  apricis  ac  sub* 

umbrosis  siliceis;  Coste  di  Campoforesta,  Piano  della 
Croce,  Serra  arsa  scendendo  alla  Malta.  Majo,  Junio.  5  • 
Variat  florura  et  foliorum  magnitudine. 

Heliaiithemam  Gaertn. 

48.  H.  GDTTATDM  Mill.  dict.  18.  —  In  apricis  herbosis  siliceis  ; 

Tuforomito  Piano  della  Croce.  Majo,  Junio.  ©.  Plus  mi- 
nusve  hirsutum;  folia  inferiora  ovato-lanceolata,  obtusa, 
superiora  lanceolata»  acuta,  angustiora  ;  flores  lutei,  race- 
mosi plus  minusve  numerosi. 

49.  H.  SALiciFOLiUM   Pors.  sjn.  2.  78.  —  In  apricis  saxosis  cal- 

careis siccis;  Vallone  scuro,  salendo  a  Pisierola  daWAc- 
quavim.  Aprili,  Majo.  ©•  Cinereum,  plus  minusve  stel- 
lato-puberulum  ;  caulis  basi  ramosus  (10-15  cent.),  ramis 
adscendentibus  ;  folia  inferiora  opposita,  stipulata,  oblon- 
ga,  oblougo-ovata,  obtusa,  petiolata,  suprema  sessilia,  alter- 
na, ovata,  ovato-lanceolata;  flores  oppositifolii  ;  pedicelli 
horizontales,  sursura  arcuati,  calyce  subduplo  longiores; 
sepala  minora,  lineari  lanceolata,  majora,  ovata,  acuta,  bi- 
nervia  ;  corolla  calyce  subaequalis  ;  capsula  glabra,  ovata, 
tetragona,  calycem  subaequans. 

50.  H.  VOLGARE  Gaertn.  fruct.  1.  76.  *—  In  apricis  silvaticis  ac 

subumbrosis  calcareis  ;  Pisterola.  Aprili,  Majo.  ?>.  et  basi  5  • 
Plus  minusve  pilosum  ;  caulis  prostratus  a  basi  ramosis- 
simus  (2-3  decim.)  ;  folia  breviter  petiolata,.  ovali-oblonga, 
obtusiuscula,  magnitudine  varia  ;  stipulae  lineari-lanceola- 
tae,  plus  minusve  longae  ;  flores  majusculi,  racemosi,  brac- 
teati. 
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51.  H.  Fumana  Mill.  dict.  n.  6.  —  In  apricis  aridis  caicareis; 

Costa  della  Rocoa.  Majo,  Juaio.  ^.  et  basi  3. 

VIOLACEAE. 

Viola  Linn. 

52.  V.  CANINA  Linn.  sp.  935.  —  In  apricis  silvaticis  ac  subum- 

brosis  caicareis  elatis;  Pisterola.  Juuio,  Julio.  ^.  Folia 
ovali -oblonga,  basi  cordata;  stipulae  laciniato-ciliatae ; 
flores  pallide  violacei. 

53.  V.  Dehnhardtii  Ten.  fl.  nap.  5.  332.  —  Ad   sepes  et  in 

silvatis  umbrosis  tam  caicareis  quam  siliceis;  Costa  alla 
Malta,  ai  Piani,  Toppo  al  Piano  della  Croce.  Aprili,  Majo. 
Folia  oblonga,  cordata,  grosse  dentata,  utroque  pube- 
scenti-scabra;  calcar  acutum  subuncatura. 

54.  V.  TRicoLOR  Linn.  var.  ^race'/e^c^w^  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue.  52. 

—  V.  GRACILESCENS  Jord.  obs.  2.  20.  —  In  apricis  arenosis 
caicareis  vel  siliceis  alVAcerone,  ed  a  Tuforomito.  Aprili, 
Majo.  0. 

DIANTHACEAE. 

Gjrpsophlla  Linn. 

55.  G.  SAXiFRAGA  Linn.  b,  peì^mixta  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue.  62.  — 

G.  PERMIXTA  Guss.  syn.  fl.  sic  1.  473.  e,  montana,  scabrius- 
cula  ac  pallide  virens,  caule  gracili  a  basi  dichotomo- 
ramoso  (2-3  decim.)  foliis  margine  basi  albo-membrana- 
ceis  non  ciliatis,  bracteis  ovatis,  mucronatis  albo-membra* 
naceis  dorso  viridi-uervatis,  dentibus  calycinis  rotundatis 
albo-marginatis,  corolla  alba.  Inter  saxa  et  super  muros, 
tam  in  caicareis  quam  in  siliceis,  e,  in  elatis  alla  Pau- 
rosa, Aprili,  Octobri.  ^,lckì),  folia  sparse  ciliata,  caulina 
subvaginantia,  ibique  ad  margines  scariosa  ;  bracteae  sca- 
riosae,  oblongo-ellipticae;  semina  cymbiformia  minutissime 
tuberculata. 

56.  G.  DiANTHOiDEA  Sibth.  et  Smith  Fl.  graec.   1.  280.  —  In 

apricis  saxosis  caicareis;  Salinice.  Aprili,  Majo.  :$ì.  Cau- 
lis  a  basi  ramosus,  adscendens  (1-2  decim.),  inferne  nodis 
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approximalis  et  rubens;  flores  albi  capitati  ;  bracteae  ovato- 
lanceolatae,  dilatato^scariosae  ;  capsula  calyce  longlor. 

Dlantbus  Lin. 

57.  D.  VDLTORiDS  Ten.  et  Guss.  syll.  app.  13.  N.  Terracc.  fl. 

vnlt.  syn.  31.  —  In  apincis  calcareis  saxosis  siccis;  Costa 
delia  Rocca,  Jancata  salendo  a  Raja  Consini  Majo,  Ju- 
nio.  55.  Caulis  teres,  caespitosus,  basi  fruticosus,  erectus 
(8-4  decim.);  folia  fere  filiformla,  scabra,  rigidinscula, 
radicalia  numerosa,  congesta»  subtus  obtuse  carinata  ac 
striata,  caulina  brevi  vel  longe  vaginantia;  involucri  fo- 
liola  2-7  oblonga,  aristata,  arista  flores  subexcedens  vel 
multo  longior,  saepius  patens;  squamae  calycinae  involucri 
foliolis  sìmiles,  sed  magis  concavae,  scariosae  et  obtusiores  ; 
flores  subsessiles,  aggregato-fasciculati,  purpurascentes, 
vix  odori  ;  calyx  leviter  striatus,  dentibus  acuminato- 
aristatis,  conniventìbus;  petaìorura  lamina  patens  vel  de- 
mum  deflexa;  styli  ef  stamina  vix  exserti  ;  semina  nigra, 
compressa. 

58.  D.  Arrostii  Presi  Del.  prag.  60.  —  In  elatis  aridis  saxosis 

calcareis;  Paratiello  a  Raipiana.  Junio,  Julio.  ?s.  Caules 
graciles,  erecti,  uniflori  (6-18  cent.);  folia  linearia,  mar- 
gine tenuissime  dentato-scabra  (2y,-4  cent,  long.);  brac- 
teae subrotundae;  mucronatae;  calyx  inferno  levis  a  me- 
dio ad  apicem  striatus,  dentibus  ovatis,  obtusis,  ciliatis, 
extus  ad  basim  rubro-fuscis  :  potala  rosea,  inciso-dentata. 

Saponaria  Linn. 

59.  S.  OFFiciNALis  Linn.  h,  grandiflora  robustior,  floribus  majoi- 

ribus  numerosioribus. 

e,  prolifera^  floribus  omnibus  in  ramulos  graciles  (5- 
6  cent  .long.),  foliosos,  foliolis  numerosis  filiformibus  acu- 
minatis,  mutatos.  la  herbosis  siliceo-calcareis  vel  argil- 
losis  humidis  a  Campoforesta.  Junio,  Septembri.  ^. 

Sileno  Linn. 

eo.  S.  CocuBALUS  Wlb.  prim.  fl.  werthem.  241.  -1-  S.  inflata 
Smith,  fl.  brit.  467. 
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b,  Tenoreana  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue*  1.  57.  —  Inter 
vineas  et  ad  sepes  passim,  solo  calcareo-siliceo,  &,  cum 
specie.  Majo,  Septembri.  :j;. 

61.  S.  PARADOXA  Linn.  sp.  ed.  2.  1673.  —  In  silvis  passim,  solo 

siliceo-argilloso.  Julio,  Septembri  :5;.  Caulis  tetragonus  ad 
nodos  tumidulus,  puberulus,  pilis  deflexis  (3-5  decim.)  ; 
folla  scabriuscula  tenuissime  ciliata,  supra  puberula,  sub- 
tus  glabra,  inferiora  obovato-spathulata,  superiora  lineari- 
lanceolata,  basi  ciliato-4)arbata;  panicula  pauciflora,  P3nra- 
midata;  caljx  fej'e  tubulosus,  basi  umbilicatus,  fructifer 
claviformis;  petala  bifida,  supra  alba,  subtus  lutescentia; 
capsula  ovata,  pedicello  subduplo  longior. 

62.  S.  NEMORALis  W.  et  Kit.  3.  277.  —   In  sllvaticis  siccis  cal- 

careis;  nei  pressi  della  Taverna  di  Stacella.  Majo,  Ju- 
nio.  ^.  Pubescens,  superne  parco  glanduloso-viscosa;  cau- 
les  caespitosi  (3-4  decim.)  ;  folia  ad  virtum  scabriuscula, 
inferiora  ovato-elliptica,  in  petiolum  attenuata,  basi  ciliato- 
barbata,  superiora  lineari-lanceolata;  panicula  et*ecta,  ra- 
mis  oppositis,  bi-trichotomis  ;  calyx  claviformis,  basi  umbi- 
licatus, secus  nervos  pilis  brevibus  glanduliferis;  capsula 
ovata,  stipite  brevior. 

63.  S.  CATHOUCA   Ait.  Kew.  ed.  2.  3.  85.  —  In  silvaticis  et  ad 

sepes,  in  calcareis  et  etiam  in  siliceis.  Junio,  Septembri.  ?&. 
Caules  ramosi,  plures  e  radice  (3-6  decim.),  inferno  pube- 
ruli,  superne  plus  minusve  viscosi;  folla  glabra,  subtus 
secus  nervos  puberula,  inferiora  ovato-lanceolàta,  acuta, 
basi  in  petiolum  angustata,  superiora  minora  lanceolato- 
acuminata;  flores  parvi  paniculati;  calyx  tubuloso-subcam- 
panulatus,  fructifer  clavatus  ;  petala  alba,  bifida,  laciniis 
iineari-obtusis  ;  capsula  oblonga,  obtusa. 

64.  S.  viRiDiFLORA  Linu.  sp.  ed.  2.  597.  —  In  silvis  et  in  silva- 

ticis umbrosis  siliceis  vel  calcareo-siliceis  ;  Campoforesta, 
Malta,  Sanjanno,  Piano  della  Croce,  S,  Paolo.  Aprili, 
Majo.  36.  Inferno  pubescenti-pilosa,  superne  pubescenti- 
viscosa,"  caules  saepius  plures  e  radice  (4-6  decim.);  folia 
puberula,  scabriuscula,  inferiora  ovata  vel  ovato-lanceolata, 
in  petiolum  plus  minusve  longum  attenuata,  superiora 
minora^  sessilia;  panicula  pauciflora;  capsula  ovata,  già* 
bra,  nitescens;  semina  fusca  reniformìa,  dorso  sulcata, 
faciebus  planis,  ad  vitrum  tuberculato*scabra. 
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.65.  S.  Otites  Smith,  fl.  brit.  469.  —  In  elatis  apricis  aridis  cal- 
careis;  ParatieUo  alfa  Paurosa.  Junio,  Julio.  ^.  Caespi- 
tosa  ;  caulis  erectus,  simplex,  inferne  tenuissime  puberulus 
(2-3  decim.);  folia  crassiuscula  cilìata,  inferlora  obovato- 
spathulata,  in  petiolum  angustata,  cantina  linearìa,  remota, 
panca,  brevia;  flores  dioici,  parvi  viridescentes,  verticillato- 
paniculati;  pànicula  basi  interrupta;  calyx  campanulatus, 
dentibus  aìbo-marginatis ;  petala  linearia^obtusa,  integra; 
capsnla  parva  ovata;  semina  reniformia  dorso  striato-tn- 
berculata,  sulcata. 

08.  S.  TENUIFLORA  Guss.  pi.  rar.  77.  —  N.  Terracc.  syn.  fl. 
vult.  34.  —  In  apricis  herbosis  calcareis  vel  siliceis.  Costa 
.della  Rocca,  Pieiraspaccaiay  Costa  di  Berber.  Aprili, 
Majo.  0.  Caulis  gracilis,  glaber  (2-3  decim.)  ;  folia  infe- 
riora  puberuìa,  superiora  glabra;  flores  parvi,  intense 
rosei  in  panìcula  dichotoma;  calyx  fructifer  claviformis; 
capsula  ovato-globosa,  breviter  stipitata,  ad  vitrum  tenuis- 
.  slme  scabra. 

.67.  S-  OERASTOIDES  Linu.  sp.  417.  —  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue.  1. 
61.  —  In  apricis  herbosis  et  inter  vineas  ;  Campoforesta, 
Portone  sulla  via  conducente  a  Castélgrande  (A.  Terracc.). 
Aprili,  Majo.  ©. 

Lycbnis  DC. 

68.  L.  siLVBSTRis  Hopp.  cent.  3.  n.  53.  —  Are.  corap.  fl.  ita!. 

ed.  2.  314.  —  In  silvaticis  calcareis  elatis;  Pi$terola.  Majo, 
Junio.  ?e.  Folia  inferiora  ovata,  obtusa,  superiora  ovato- 
oblonga,  acutiuscula;  calyx  villosus,  dentibus  lanceolato- 
acutis;  petala  rosea;  capsula  ovaia,  dentibus  recurvis. 

Saggina  Wimm. 

69.  S.  APETALA  Linn.  mant.  559.  —  In  herbosis  saxosis  calca- 

reis siccis;  Plsterola,  Majo,  Junio.  0.  Virens;  caulis  te- 
nnis erectus,  dichotomo-ramosus  (5-8  cent.)  ;  folia  breviter 
aristata,  margine  basi  nuda. 

70.  S.  PRocuMBENS  Liuu.  b,  liccana,  pallide  virens,  caule  caespi- 

tuloso,  basi  tuberculato,  foliis.  brevissime  aristatis,  basi 
margine  glabro,  pedicellis  pilis  brevibus  glandulosis  ad- 


Digitized  by 


Google 


132  PLAJITAS  VASCUULRBS  AORI  UUBBRSI8 

spersis,  sepalis  ovatis,  obtnsis,  conoavis,  albido-margifìatis» 
capsula  ovata,  calyce  subaequali.  —  In  aprìds  aridis  cai* 
careo-siliceis  a  S.  Vito.  Aprili,  Majo.  0. 

71.  S.  SDBDLATA  Wimm.  FI.  Schles.  56.  —  In  pascuis  apricis  cal- 

careis  et  in  nemoribus  elatis;  ParatieUo  a  Sùaccarino, 
Bosco,  Pietrosa  alVAcerella.  Junio,  Julio.  ^.  Oaules  flli- 
formes  prostrati,  saepins  caespitulosi  (5-8  cent),  saperne 
sparse  piloso-glandulosi  ;  folia  linearla,  acuminato-aristata, 
pilis  breyibus  glanduliferis  adspersa,  inferiora  longiora; 
pedunculi  capillares  pubescenti-glandulosi  (2  7i*3  cent, 
long.);  corolla  parva,  calyce  aequalis;  capsula  quinque- 
valvis,  calyce  longior. 

Alsine  Wahlenb. 

72.  A.  VERNA  Bartl.  &,  caespitosa  Guss.  syn.  fl.  sic.  1.  498. 

e,  puoescens,  caule  (5-10  cent.),  basi  puberulo,  superne 
cum  pedunculis  pilis  apice  glanduliferis,  foliis  pilosulis 
ciliatisque,  sepalis  basi  pilis  glanduliferis  adspersis,  capsula 
calyce  longiore.  —  In  apricis  pascuis  calcareis  elatis;  Pa^ 
ratiello;  ì),  alla  Paurosa;  e,  a  Railata.  Junio,  Julio  ?&.  In 
&.  caules  numerosi  e  radice,  basi  ramosi  (5-15  cent.),  a 
medio  ad  apicem  cura  pedunculis,  pubescenti-glandulosi; 
folia  glabra,  basi  margine  albo-membranaceo;  sepala  pu- 
bescenti-glandulosa. 

73.  A.  TENDiFOLiA  Whlnb.  h,  Barrelieri^  N.  Terracc.  syn.  fl. 

vult.  35. 

e,  congesti/lora,  floribus  numerosis  in  cymis  corymbosis 
congestis.  sepalis  subinaequalìbus  piloso-glandulosis,  capsu- 
la oblonga,  calyce  longiore,  seminibus  nitidis,  levibus. 

d,  obscure  virens,  caulibus  basi  teretibus,  a  medio  ad 
apicem  sulcato-angulatis.  —  In  apricis  aridis  calcareis  vel 
calcareo-siliceis  ;  b,  al  Tracciolino,  Pietraspaccata  scen- 
dendo a  S.  Maffeo  ;  e,  ira  Pietraspaccata  ed  il  casino 
Lordi;  d,  in  pascuis  argilloso-siliceis  alla  Malta.  Aprili» 
Majo.  0. 

Arenaria  Linn. 

74.  A.  SERPiLUFOLU  Linn.  sp.  423. 

b,  glutinosa,  Koch  syn.  fl.  germ.  117.  In  apricis  aridis, 
et  in  silvaticis  subumbrosis,  tam  calcareis  quam  siliceis; 
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Capo  di  Giano,  Bosco,  Manche  di  Pisierola;  b,  alla  Mad- 
dalena. Majo,  Junio.  0.  In  a,  caulis  puberulus,  elongatus, 
interdum  praecipue  inferne  rubens,  ramosissimus  (2-3  de- 
cina.); folla  tuberculato-scabra  ;  semina  reniforraia,  tenuis- 
sime  striato-tuberculata;  &,  superne  piloso-glandulosa;  cau- 
lis ramosissimus  (10-20  cent.)  ;  capsula  calyce  subaequalis. 

Moebringia  Linn. 

75.  M.  MUSCOSA  Linn.  sp.  359.  —  In  rupibus  calcareis  humidis 

elatis  alla  Pietro  saed  al  Bosco.  Junio,  Julio  ^j.  Caulis 
flliformis  (5-10  cent.);  folia  acuta,  uninervia;  flores  tetra- 
meri ;  stamina  calyce  longiora. 

Stellarla  Linn. 

76.  S.  NEMORUM  Linn.  sp.  603.  —  In  nemoribus  elatis,  solo  cal- 

careo ;  Paradello  a  Raipiana,  Manche  di  Pisierola.  Majo, 
Junio.  :^.  Caulis  inferne  ad  nodos  radicans,  et  a  basi  usque 
ad  medium  pilosus;  folia  glabra,  subtus  ad  vitrum  sca- 
briuscula,  margine  ciliata;  petioli  pubescenti-pilosi. 

77.  S.  MEDIA  Cyr.  &,  Cupaniana,  Ces.  Pass,  et  Gib.  comp.  fl.  ital. 

781.  —  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue.  1.  70. 

e,  apetala,  Guss.  syn.  fl.  sic.  1.  493.  &,  in  apricis  her- 
bosis  elatis  alla  Difesa  ed  a  Pisierola,  e,  in  saxosis  cal- 
careis subumbrosis  alla  Maddalena.  Aprili,  Majo.  0. 

Cerastlnm  Linn. 

78.  C.  QOATBRNELLUM  Feuzl,  in  Blufl.  fl*.  germ.  ed.  2.  748.  —  In 

apricis  pascuis  siliceo-argillosis  humidis;  Piano  della  Croce. 
Aprili,  Majo.  ©.  Caulis  simplex  uni-biflorus  (5-15  cent); 
sepala  lanceolato-acuta,  margine  albo-membranaceo  ;  cap- 
sula calyce  subaequalis. 

79.  C.  REPENS  Linn.  a,  Columnae  A.  Terracc.  pr.  fl..luc.  1.  66.  — 

In  rupibus  calcareis  elatis  alla  Pietrosa.  Junio,  Julio.  ?&. 

80.  C.  viscosuM  Linn.  var.  majus.  A.  Terracc.  1.  e.  67.  -^  In 

campis  et  in  apricis  herbosis  calcareo  vel  siliceo-argillosis 
a  Muro  Lucano.  Majo,  Junio.  0. 

81.  C.  BRACHYPETALDM   PorS.  SyU.    1.   520. 

&,  tauricum,  Fiori  et  Paol.  fl.  anal.  ital.  35.  —  C.  ld- 

Nuavo  Oiorn.  Bot.  Ital,  Voi.  XIV.  (Nuova  wrie)  9 
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RiDUM  Guss.  syn.  fi.  sic.  1.  510.  —  In  apricis  pascuis  cal- 
careis  ac  calcareo-ar^llosis;  Ptsterola,  6,  a  Railata,  Majo, 
Junio.  0.  ì),  obscure  virens,  superne  piloso-glandulosum  ; 
caulis  erectus  (7-10  ceni);  sepala  apice  barbata. 

82.  0.  SEMIDECANDRUM  Linn.  sp.  438.  —  In  apricis  aridis  calca- 

reis,  arenosìs;  Pisterola.  Aprili,  Majo.  0.  Caulis  adscen- 
dens,  ramosissimus  (2-3  decim.),  superne,  cum  pedicellis, 
parce  glandulosus;  folia  ovata;  bracteae  herbaceae;  pe- 
dicelli erecti,  fioriferi  calyce  breviores,  ffuctiferi  longiores. 
Forma  ad  G.  sicuLUif  Guss.  vergit. 

LINACEAE. 

Linam  Linn. 

83.  L.  DSiTATissiMDM  Linn.  sp.  397.  —  In  apricis  herbosis  saxo- 

sis,  tam  siliceis  quam  calcareis;  Acerella,  e  da  Capolisanti 
a  S.  Maffeo.  Aprili,  Majo.  0. 

84.  L.  TENUiPOLiUM  Linn.  sp.  278.  —  In  apricis  silvaticis  siliceo- 

argillosis,  et  etiara  in  calcareis;  Piano  della  Croce,  San- 
janno,  Majo,  Junio.  ^,  Caulis  saepius  soUtarius  (2-3  de- 
cim.);  folia  lineari-lanceolata,  acuminata,  suprema  fere 
lesiniformia  ;  sepala  ovata,  cannata,  apice  acuminata  ;  cap- 
sula subglobosa,  calyce  subaequalis. 

85.  L.  LiBDRNicUM  Scop.  fi.  cam.  230.  —  In  apricis  aridis  siliceo- 

argillosis,  saxosis;  Tuforomito  a  Vallonciello.  Majo.  Ju- 
nio. ?:.  Caulis  inferne  puberulus,  superne  glaber  (2-6  de- 
cim.),  a  medio  ad  apicem  paniculatoH^amosus  ;  folia  linearla, 
acuta,  margine  et  nervo  mediano  subtus,  scabra,  caulina 
inferiora  latiora;  sepala  carinata,  inaequalia,  ovato-lanceo- 
lata,  acuminata,  apice  scabra;  capsula  ovata,  calyce  sub- 
duplo, brevior. 

86.  L.  CATHARTicuM  Linn.  —  In  calcareis  apricis  pascuis  elatis  ; 

Paraiiello  a  Raipiana,  Majo,  Junio.  0.  Caulis  apice  dicho- 
tomo-ramosus  (10-12  cent.);  folia  inferiora  oblongo-obo- 
vata,  superiora  lineari-lanceolata  ;  flores  parvi,  albi. 
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HYPEEICACEAE. 

Hypericum  Linn. 

87.  H.  AndrosaEmdm  Linn.  sp.  748.  —  In  argilloso-siliceis  humi- 

dis;  Tuforomito  a  Valloncello.  Majo,  Junio.  5. 

88.  H.,  PERFORATDM  Linn.  6,  caule  graciliore,  foliis  angustioribus, 

supremis  angustissime  linearibus,  floribus  minoribus  nu- 
merosioribus.  —  In  apricis  silvaticis  siliceo-argillosìs  ; 
Piano  della  Croce.  M^Jo,  Jun.  ^. 

89.  H.  TETRAPTERUM  Fries  nov.  fl.  suec.  ed.  1.  94. 

&,  neqpolitanujn.  —  H.  nbapoutandm  Ten.  ind.  sem.  hort. 
neap.  an.  1820.  —  In  silvaticis  argilloso-siliceis  et  etiam 
in  calcareo-siliceis  humidis  subumbrosis;  lungo  la  rota- 
bile  conducente  alla  strada  ferrata;  ò,  alla  Malia  ed  ai 
Piani.  In  a,  caulis  robustior,  tetragono-alatus,  alis  latis 
(5-6  decim.);  folia  ovato-oblonga,  obtusa,  caulina  raajora  ; 
bracteae  lineares,  mucronatae  ;  flores  numerosi  pallide  lutei; 
sepala  ovato-lanceolata,  acuta,  corolla  subduplo  breviora. 

90.  H.  PERFOLiATOM  Linn.  syst.  nat.  ed  2.  510.  —  In  apricis  sil- 

vaticis calcareis  siccis  ;  Salinice.  —  Junio,  Julìo.  ;^.  Caulis 
simplex  adscendens  (2-3  decim.)  ;  folia  subcoriacea,  margine 
fere  ciliato-glandulosa. 

91.  H.  AUSTRALE  Teli.  Fl.  nap.  pr.  app.  5.  25.  —  In   silvaticis 

argilloso-siliceis  humidis;  Pontecchia.  Majo,  Junio.  ^. 
Caulis  subcylindraceus  (1-2  decim.)  ;  folia  subtus  viridi- 
albida,  ovali-oblonga,  semiamplexicaulia;  flores  corymbosi; 
sepala  oblongo-lanceolata,  mucronulata,  brevissime  ciliato- 
glandulosa;  potala  lutea,  rubro- venosa. 

TILIACEAE. 

Tilia  Linn. 

92.  T.  PLATYPHYLLA  Scop.  Cam.  1.  373.  —  In  silvis  et  nemoribus, 

solo  siliceo  vel  calcareo;  Selve  al  Toppo  della  Croce  e  scen- 
dendo alla  Malia  da  S.  Paolo,  bosco  di  Staccarino.  Junio, 
Julio.  5 .  Folia  latiuscula,  basi  oblique  cordata,  apice  acu- 
minata, margine  dentato-serrata  ;  bractea  oblongo-obtusa. 
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breviter  petiolata  (8-10  cent,  long.,  2  >|,-3cent.  lat.)  ;  fructus 
ovatus,  quinquecostatus,  puberuìus. 

MALVACEAE. 

Alcea  Linn. 

93.  A.  ROSEA  Linn.  sp.  366.  —  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue.  1.  76.  — 

In  apricis  silvaticis  siliceo-calcareis  siccis  ;  Campoforesia. 
Julio,  Augusto.  ^.  Plus  rainusve  hirsuta,  pilis  fasciculatis  ,• 
caulis  simplex  vel  parce  raraosus  (5-15  decina.)  ;  folla  ru- 
gosa, inferiora  subi'otundo-cordata,  obscure  lobata,  media 
profunde  7-lobata,  lobis  oblongis,  obtusis  (2-5  cent.  long. 
2-3  Y,  lai),  suprema  minora  subquinquelobata,  omnia  mar- 
gine dentato-crenata  ;  flores  breviter  pedicellati,  axilares, 
solitarii;  calyculus  longitudinaliter  striato-nervosus,  den- 
tibus  triangularibus  acutis,  calyce  parum  brevior;  corolla 
intense  ac  obscure  rosea  ;  carpidia  doi^o  sulcata  ac  villosa» 
faciebus  glabris,  prope  marginem  sulcato-rugosa. 

Althaea  Linn. 

94.  A.  0FFICINALI8  Linn.  sp.  686.  —  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue.  1.  77. 

In  humidis  arglUoso-calcareis  demissis  ai  Piani.  Majo, 
Junio.  ?&.  Caespitosa;  folia  subrotondo-ovata  ;  pedicelli  1-3 
fiori  ;  carpidia  numerosa,  dorso  rugosa. 

Lavatera  Linn. 

95.  L.  CRETiCA  Linn.  sp.  631.  —  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue.  1.  78.  — 

In  apricis  aridis  tara  calcareis  quam  siliceis  air  Ischio,  a 
S.  Paolo,  ed  alVAcerella,  Aprili,  Maio.  0. 

96.  L,  PDNCTATA  Ali  auct.  26.  —  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue.  1.  78.  — 

In  carapis  argilloso-calcareis  aW  Ischio.  Majo,  Septembri.  Q. 

Malva  Linn. 

97.  M.  Alcea  Linn.  sp.  689.  —  In  silvaticis  calcareis  vel  caleareo- 

siliceis  apricis  vel  subumbrosis;  Pietraspaccata,  Lago- 
morto,  Tufomare,  ParatieUo  alla  QtMrdiola.  Julio,  Au- 
gusto. ^.  Scabriuscula  ac  pubescenti-stellata  ;  caulis  ra- 
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mosus  (6-12  decim.)  ;  folia  longiuscule  petiolata,  cordata 
3-4-flda,  lacìiiiis  grosse,  ac  irregulariter  dentatis;  calyculi 
laciniis  oblongis,  acutis;  calyx  lobis  ovatis;  pelala  rosea, 
obovato-oblonga,  apic6  profonde  biloba,  calyce  3-4  pio  lon- 
giora. 

^8.  M.  MOSCHATA  Linn.  sp.  630.  —  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue.  1.  79.  — 
la  apricis  silvaticìs  calcareis  alla  Pietrosa.  Junio,  Julio.  ?b. 

9Q,  M.  MiCROCARPA  Desf.  cat.  ed.  1.  144.  —  In  apricis  aridis  cal- 
careis et  ad  vias  al  Tracciolino,  Aprili,  Majo.  0.  Caulis  a 
basi  ramosissimus  et  saepius  ad  solum  adpressus;  foiia 
parva  breviter  petiolata;  calyx  campau Hiatus;  corolla  ca- 
lyce parura  longior  ;  carpidia  glabra,  transverse  reticulato- 
rugosa,  margine  dentata. 

ACERACEAE. 

Acer  Linn. 

100.  A.  PLATANOiDES  Li  UH.  sp.  1055. 

&,  Lobelii,  A.  Terracc.  p.  fl.  lue.  1,  84.  —  A.  Lobelii  Ten. 
fl.  nap.  5.  291.  —  In  nemoribus  bosco  di  Muro;  b,  in  siliceo- 
caicareis  a  Campoforesta,  ed  a  S.  Paolo.  Aprili,  Majo.  5. 

101.  A.  MONSPESSDLANUM  Linn.  sp.  1056.  —  Inter  sepes  et  in 
saxosis  calcareis;  S.  Vito  vecchio.  Aprili,  Majo,  5- 

GERANIACEAE. 

Geraninni  Linn. 

102.  G.  ARGENTECiM  Linn.  &,  lucanum,  parvulura,  caespitosum, 
caule  brevissimo  vel  subnullo,  pedunculis  folio  brevioribus, 
sepalis  ovatis  longe  raucronatis,  corolla  calyce  subaequali.— 
In  apricis  pascuis  saxosis,  calcareis,  elatis  ;  Salinice.  Junio, 
Juiio.  'Jf,,  Caulis  1-2  cent.;  folia  longiuseula  petiolata,  or- 
biculata  5-6  partita,  laciniis  cuneatis  trifldis  (2-3  cent,  long.); 
lacinulis  oblongis  obtusis;  stipulae  fere  membranaceae 
ovato-lanceolatae,  acuminatae;  pedunculi  2-3  fiori,  pedi- 
cellis  flore  brevioribus;  sepala  parce  cano-sericea ;  petala 
pallide  rosea  obovato-cuneata,  emarginata,  ad  unguem  ci- 
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Hata.  Fructus  maturos  non  vidi,  ideo  de  specie  adhuc 
dubitandam  est. 

103.  G.  ciNEREUM  Cav.  diss.  4.  204.  —  A.  Teracc.  pr.  fl.  lue.  1. 86.  — 

In  rupibus  et  in  saxosis  calcareis  elatis  ;  Paraiiello  a  Rai-  \ 
lata,  Junio.  Julio.  ;^.  Radìx  lignosa  potius  majuscula»  collo 

petiolìs  sphacelatis  dense  tecta  ;  folla  longe  petiolata,  5  par-  I 

tita,  segmentis  cuneatis  2-3-4  fldis  ;  sepala  trinervia,  ovato-  j 

oblonga,  obtusa,  mucronulata  ;  corolla  laete  violacea,  calyce  ' 

duplo  longior;  capsula  sursum  hirsuta.  \ 

104.  G.  siLYATicuM  Linn.  sp.  681.  —  In  silvaticis  calcareis  subum-  i 

brosis  elatls;  Paratiello  a  Railaia,  Julio,  Augusto.  ^.  —  ] 

Caulis  erectus,  sulcatus,  pilosus,  inferno  scabriusculus,  su-  { 

perno  glandulosus  (5-7  decim.)  ;  folia  palmatisecta,  segmen- 
tis ovatid,  inciso-dentatis,  dentibus  apice  callosis,  pilis  paucis 
brevibus  adspersa,  inferiora  majora  ac  longius  petiolata, 
superiora  minora  opposita  et  brevius  petiolata;  flores  in 
cyma  corymbiformi  ;  sepala  ovato-oblonga,  margine  albo- 
membranacea,  trinervia,  secus  nervos  longe  ac  remote 
pilosa,  apice  mucronata;  corolla  calyce  longior;  capsula 
pilis  paucis  adspersa;  semina  obsolete  reticulato-fov colata. 

105.  G.  PYRENAICDM  Liuu.  maut  57.  —  G.  viLLOSDM  A.  Terracc. 

pr.  fl.  lue.  1.  89. 

b,  gracilescens,  A.  Terracc.  pr.  fl.  lue.  1.  87. 

e,  umbrosum,  A.  Terracc.  1.  e.  88.  —  In  apricis  calca- 
reis silvaticis  ac  umbrosis  I  Lagomorto,  Paratiello  a  Rai-- 
lata;  b,  al  Bosco;  e,  alVAcerella,  ed  al  Bosco  presso  il 
varco  cT Accetta.  Junio,  Julio.  ^,  a,  plus  minusve  pube- 
scenti-pilosum  ;  caulis  difiusus,  adàcendens  (2-4  decim.)  ; 
folia  radicalia  longe,  caulina  media  minora  brevius  petio- 
lata, suprema  parva,  opposita  subtriflda,  laciniis  ovatis,  in- 
tegris  vel  incisis;  sepala  ovata;  capsula  puberula. 

106.  G.  DissECTUM  Linn.  b,  villosum,  caule  superne  villoso,  follia 
longe  petiolatis,  radicalibus  valdo  ininoribus. 

e,  gluiinosum,  superne  piloso-glandulosum.  —  In  apricis 
calcareis  herbosis,  6,  a  Ptsterola;  e,  alla  Costa  della  Rocca. 
Aprili,  Majo.  3^.  | 

107.  G.. MOLLE  Linn.  b,  caespUosum,  laete  virens,  patenter  pilo- 
sum,  caule  graciliore  striate-sulcato,  foliis  radicalibus  longe 
petiolatis,  sepalis  ovatis,  obtusis  vix  raucronulatis,  pistillo 
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tenuiter  puberulo.  —  In  apricìs  pascuis  argilloso-calcareis 
elatis,  Pisterola.  Majo,  Janio.  ©. 

108.  G.  ROTUNDiFOLiDM  Linn.  sp.  ed.  2.  957.  —  Secus  vias  et  ad 
sepes.  Aprili,  Majo.  ©. 

109.  G.  DEUCATULDM  Ten.   et  Guss.  peregr.  46.  —  In  apricis 

pascuis  calcareis  elatis  ;  Paratiello  a  Raipiana.  Julio,  Au- 
gusto. 0.  Caulìs  (2-4  cent.)  ;  folia  parva  subrotundo-reni- 
formia,  palmatifida,  laciniis  apice  bi-trilobatis,  radicalia 
longiuscule,  caulina  brevius  petiolata  ac  opposita;  petioli 
pilis  longis  patentibus;  sepala  ovata»  obsolete  mucronulata; 
petala  emarginato*bifida,  calyce  longiora,  capsulam  matu- 
ram  non  vidi. 

110.  G.  BOHBMiCDM  Linn.  sp.  ed.  2.  955.  —  A.  Terracc.  pr.  fl. 
lue.  1.  88.  —  In  silvaticis  calcareis  alatis  tra  Muro  Lucano 
e  l^aviano.  Majo,  Junio.  ©. 

111.  G.  LDCiDDM  Linn.  &,  superne  tenuissirae  puberulum,  foliis 
inferioribus  numerosioribus,  omnibus  supra  pilis  brevibus 
adspersis,  laciniis  apice  rotundatis,  qiucronulatis. 

e,  caespitulosum,  caule  gracili  diffuso,  foliis  scabriu- 
sculis  minoribus,  sepalis  ovatis,  acutis  transverse  plicato- 
cristatis,  corolla  minore,  capsula  uno  latere,  seu  dorso, 
reticulato-sulcata.  —  In  a{)ricis  pascuis  argilloso*calcareis 
elatis;  b,  a  Pisterola;  e,  Paratiello  a  Raipiana.  Majo, 
Junio.  0. 

112.  G.  RoBERTiANUM  Lluu.  var.  purpureum.  A.  Terracc.  pr.  fl. 
lue.  1.90.  --  In  sil7is  et  nemoribus  tam  in  calcareis  quam 
in  silicéis;  Campo  foresta,  Canalescuro.  Aprili,  Majo.  0. 

Erodinm  L^Hérit 

113.  E.  QiCDTARiOM  L*Hér.  b,  serotinum.  —  Parvulura,  hirsutiu- 
sculum,  caule  brevi,  ramoso,  rosulato,  terrae  adpresso  (3- 
5  cent.),  superne  glanduloso,  foliis  minoribus,  laciniis  pinna- 
tifido-incisis,  stìpulis  albo-membranaceis,  ovato-triangula- 
ribus,  ciliatis,  pedunculis  terminalibus  2-3  floris,  sepalis 
ovato-oblongis,  mucronatis,  mucrone  setula  terminatis, 
petalis  ovato-ellipticis,  unguibus  ciliatis,  calyce  duplo  lon- 
gioribus,  fllamentis  glabris,  basi  gianduia  fusca  notatis, 
antheris  atrocoeruleis,  carpellis  apice  simpliciter  foveolatis. 
—  In  herbosis  calcareis  saxosis  al  Tracciolino,  Augusto, 
Septembri  0  vel  (D. 


Digitized  by 


Google 


! 


140  PLANTAB   VASCULARfiS   AQRI  MDRBKSIS 

I  RUTAOEAE. 

1  Rata  Lìnn. 

;^  114.  R.  BRACTEOSA  DO.  pF.  1.  701.  —  In  apricis  calcareis  et  in 

I  muris  vetustis  ai  Cappuccini,  Majo,  Junio.  :^.  et  basi  5.  — 

A  Caulis  basi  lignosus,  ramis  erectis  (3-4  decim.)  ;  folia  cir- 

I  cumscriptione  ovato-oblonga,  laciniis  oblongis  basi  angu- 

statis,  margine  obsolete  ac  irreguìariter  crenatis  ;  bracteae 
latae,  ovato-cordatae,  subcrenatae  ;  capsula  globosa,  tu- 
berculata,  lobis  acutis;  semina  fusca,  ad  vitrum  leviter 
tuberculata. 

EHAMNACEAE. 

Ilex  Linn. 

115.  I.  AQDiFOLiUM  Linn.  sp.  125.  —  Inter  sepes,  in  silvaticis 
saxosis  calcareis.  et  in  neraoribus;  siepi  da  S,  Paolo  alla 
Malta,  Serracavallo,  Pietrosa,  Bosco  di  Muro.  Majo, 
Junio.  5 .  —  Polia  breviter  petiolata,  ovata,  ovato-oblonga, 
basi  parum  angustata,  vel  subtruncata,  margine  undulata , 
grosse  et  remote  denfato-spinosa,  supra  nitida  ac  obscure, 
subtus  pallide  viridia;  drupa  globosa  rubra. 

PHASEOLACEAE. 
1 
\  Ononls  Linn. 

l  116.  O.  SPINOSA  Linn.  &,  antiquorum  Fiori  et  Paol.  fl.  anat.  ital. 

\  25.  —  In  argilloso-arenosis  ;  Malta  al  di  sotto  di  Serraca- 

1  vallo.  Junio,  Septembri.  §j.  Folia  obovato-oblonga,  glabra, 

l  subtus  punctato-glandulosa. 

117.  0.  SiBBERi  Bess.  in  DC.  pr.  2.  162.  —  In  apricis  herbosis 
siccis  calcareis  vel  calcareo-silìceis  ;  Taverna  di  Stacella, 

r  S.  Pietro  a  Piagaro.  Majo,  Septembri.  ®.  —  Pubescenti-vi- 

scosa;  caulis  simplex  vel  ramosus  (10-15  cent.)  ;  folia  infe- 
riora  simplicia,  superiora  trifoliata,  foliolis  oblongo-ellip- 
ticìs,  margine  a  medio  ad  apicem  serrulatis  ;  pedunculi 
aristati,  sine  arista,  folio  breviores;  flores  luteo-rosei  ;  la- 

l  ciniae  calycinae  trinerviae,  corolla  subaequales. 
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118.  O.  OLiGOPHTLLA  Ten.  fl.  nap.  2.  136.  —  In  apricis  pascuis 
calcareo-argillosis  et  etiam  in  caJcareo-sillceis  ;  ai  Piani, 
a  Cuparo  ed  a  S.  Vito.  Majo,  Augusto.  0.  —  Pubescens; 
caules  plures  e  radice,  prostrati  (5-10  cent.)  ;  folla  parva, 
simplicia,  obovato-cuneata,  apice  denticulata;  flores  rosei 
pedicellati  in  racemo  folioso;  calyx  quinquefldus,  laciniis 
oblongo-lanceolatis  corolla  brevioribus;  Jeguraen  ovato- 
oblongum,  apice  pilosum,  ealyce  brevius;  somen  ad  vitrum 
tenuissime  tuberculatura. 

Medieag^o  Linn. 

119.  M.  FALCATA  Linn.  sp.  1096.  —  In  apricis  aridis  calcareis  et  in 
calcareo^iliceis  ;  S.  Vito,  Capolisanti,  TraccioUno,  e  lungo 
la  rotabile  conducente  alla  strada  ferrata.  Majo,  Augusto.  :^  .* 
Adpresse  pubescens  ;  caulis  prostratus,  inferno  teres,  su- 
perne cura  rarais  angulatus  vel  fere  tetragonus  (3-5  decim.); 
foliola  magnitudine  varia,  obovata,  obovato-cuneata,  apice 
retusa,  dentata  ac  mucronulata;  stipulae  lineari-lanceo- 
latae,  acuminatae;  flores  lutei  7-8  in  racemo  terminali 
brevi  ;  pedicelli  calyce  breviores  ;  logumen  falcatum,  pube- 
rulum  mono-trispermum. 

120.  M.  ORBicoLARis,  Ali.  ì),  caule  rigido,  erecto,  leguminibus  bicy- 
clis.  —  Inter  vineas,  solo  siliceo-calcareo,  a  Campoforesta, 
Aprile,  Majo.  0. 

121.  M.  TRUNCATULA  Gaortu.  fr.  2.  350.  —  In  apricis  herbosis 
si  liceo-calcarei s  vel  siliceo-argillosis;  Piano  della  Croce. 
Aprili,  Majo.  0.  —  Caulis  pilosulus,  sulcato-angulatus  (2- 
3  decim.);  foliola  obcordata,  apice  denticulata,  utrinque 
pilis  paucis  adpressis  ;  pedicelli  pilosi  1-3  flores,  folia  sub- 
aequales;  legumen  globoso-discoideura  4-5  cyclum,  spinis 
incurvatis  adpressis. 

122.  M.  Mdrex  Willd.  sp.  3.  1410.  —  In  apricis  aridis  calcareo- 
siliceis. —  Majo.  Junio.  0.  —  Pubescens;  caules  plures  e 
radice  prostrati  (1-2  decim.);  folia  obovato-cuneata,  apice 
truncata  ac  denticulata;  pedunculi  uniflori,  folio  breviores; 
legumen  cylindraceum,  pentacyclum,  spinis  reflexis  ad- 
pressis. 

123.  M.  HisPiDA  Gaertn.  fr.  2.  349.  —  In  campis  calcareo-ar- 
gillosis  vel  siliceo-calcareis.  Aprili,  Majo.  0.  —  Caules 
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ramosi,  plures  e  radice  (2-3  decina.)  ;  foliola  parva  obcor- 
dato-cuneata;  legumen  discoideum,  oblique  ac  curve  ve- 
nosum,  spinis  longiusculis,  maturatione  nigrum. 

124.  M.  CILIARIS  Wiìld.  sp.  3.  1411. 

I),  humilior,  dense  caespitosa,  foliis  valde  minoritMls.  —  In 
herbosis apricis  et  inter  vineas  tam  calcar eijS4iciam  siliceis; 
Costa  della  Rocca,  Campoforesta,  MaUa;  &,  a  Tuforomiio. 
Aprili,  Majo.  ©.  In  a,  caulis  prostwhis,angulatus  (2-6 decina.); 
pedunculi  biflori,  folio  fcwigiores;  legumen  pubescenti-pi- 
losuna. 

Trigonella  Linn. 

125.  T.  MONSPELIACA  Linn.  sp.  777.  —  In  apricis  aridis  calcareis 

et  super  rnuros  a  Pietraspaccata,  Martio,  Aprili.  0.  — 
Pubescens,  caulis  caespitulosus,  prostratus,  basi  ramosus 
(2-5  cent.)  ;  flores  parvi  lutei;  tubus  calycinus  dentibus 
brevior  ;  legumen  curvùra,  trasverse  ac  oblique  nervosum, 
ad  vitrum  sursura  tuberculatura. 

Melilotus  Linn. 

126.  M.  MACRORRHiZA  P.  b,  lucanus,  caule  erecto  paniculato- 
ramoso,  foliis  ternatis,  foliolis  lineari-oblongis»  obtusis,  mar- 
gine integerrimis,  stipulis  integris  lineari-acuminatis,  race- 
mis  folio  longioribus,  caìycibus  cainpanulatis,  parvis  bre- 
vissime inaequaliterque  dentatis,  corolla  lutea,  leguminibus 
pendulis,  ovatis  apiculatis,  obscure  reticulato-rugosis,  pu- 
bescentibus.  —  In  silvaticis  et  in  herbosis  apricis  siliceo- 
argillosis.  Junio,  Octobri.  0.  Caules  robusti  plures  e  radice, 
fere  a  basi  ramosi  (10-12  decim.)  ;  foliola,  interduitì,  a  medio 
ad  apicem  obsolete  ac  remote  denticulata,  saepius  retusa, 
mucronuiata;  racemi  laxiflori;  corolla  calyce  4-5  longior; 
seraen  oblongum,  compressiusculum,  leve,  obscure  ochra- 
ceum. 

Trifolium  Linn. 

127.  T.  SUFFOCATUM  Linn.  raant.  276.  —  In  apricis  aridis  siliceo- 

calcareis    saxosis;   Araccoli  presso   Capolisanti.  Aprili, 
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Majo.  0.  Folla  longe  petiolata  ;  foliola  apice  denticulata  ; 
flores  parvi  sessiles  glomerati,  ab  ipso  radicis  collo  approxi- 
mati  vel  remoti usculi  ;  calyx  nervosus,  dentibus  lineari- 
lanceolatis,  acuminatisi  margine  albo-membranaceis,  tubo 
subaequalibus  ;  corolla  alba  in  fundo  calycis  latens. 

128.  T.  QLOMERATDM  Linn.  sp.  770. 

T>,  caule  robustiore,  foliis  inferioribus  brevissime  petio- 
latis,  sopfemis  subsessilibus,  floribus  majoribus.  —  In  apri- 
cis  herbosis  «ìliceis  et  in  siliceo-argillosis  ;  Piano  della 
Croce;  b,  inter  vineas  «  Campoforesta.  Majo,  Junio.  0. 
In  a,  foliola  potius  parva,  basì  teiogra;  calyx  nervatus, 
dentibus  ovato-acuminatis,  basi  retioulati^. 

129.  T.  BoccoNii  Savi,  att.  acc.  ital.  19L  —  In  silvaticis  siccis 
siliceis  vel  siliceo-subargillosis  a  Campoforesia,  Majo, 
Junio.  0.  Caulis  pifoso-hirsutus  (1-3  decim.);  folia  sapra 
glabra,  subtus  et  margine  pilosà  ;  capituli  ovati  vel  ovato- 
oblongi;  calyx  sursum  pilosus,  dentibus  subinaequalibus, 
corolla  brevioribus. 

130.  T.  LEDCANTHUM  MB.  fl.  taur.  cauc.  2.  214.  —  In  pascuis  et 
in  herbosis  apricis,  tam  siliceis  quam  calcareis;  Tufo- 
romito.  Costa  della  Rocca.  Aprili,  Majo.  0.  Piloso*hirsu- 
tum  :  foliola  oblongo-cuneata,  apice  emarginata,  suprema 
saepius  ovato-lanceolata,  acuta;  calycis  tubus  villosus,  den- 
tes  ciliato-pilosi,  rigidi  subpungentes. 

131.  T.  ANonsTiFOLiUM  Linu.  b,  caespitosum,  caule  a  basi  ramoso 

(5-9  cent.),  foliolis  brevioribus  ac  angustioribus,  dentibus 
calycinis  corolla  longioribus.  —  In  apricis  pascuis  siliceis 
a  Taforomito,  Julio,  Augusto.  0  vel  ®. 

132.  T.  iNCARNATUM  Linn.  &,  Molinerit  Balb.  in  DO.  pr.  2.  190.  — 

In  apricis  herbosis  calcareis  ;  Pisterola,  Costa  della  Rocca 
Majo,  Junio.  0.  Spica  ovata  (l'/r^  cent,  long.),  demum 
cylindracea  (6-7  cent,  long.)  ;  corolla  alba,  vel  albo-rosea, 
calyce  subduplo  longior. 

133.  T.  ALPESTRE  Linn.  sp.  ed.  2.  1082.  —  In  silvaticis  saxosis 
calcareis;  falde  del  Paratiello  a  S,  Angelo,  Junio,  Julio.  ?». 
Caulis  rigidus  puberulus  (1-2  decim.);  foliola  mucronulata, 
margine  integerrima,  supra  glabra,  subtus  nervis  promi- 
nentibus  ac  adpresse  pilosula,  foliorum  inferiorum  ovato- 
oblonga  (3  Y,-4  cent.  long.  10-12  mm.  lai),  superiorum 
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ovata,  minora;  calyx  glaber,  dentibus  remote  piloso-cilia- 
tis;  corolla  rubra,  calyce  subduplo  longior. 

134.  T.  MEDIUM  Liun.  fl.  suec.  ed.  2.  558.  —  In  silvaticis  siliceo- 
calcareis  subumbrosis  a  Campoforesta.  Junio,  Julio.  ^. 
Gaulis  sulcatus,  flexuosus,  pilosus  ;  foliola  ovata  vel  ellip* 
tico-oblonga  margine  obsolete  denticulata,  in  foliis  infe-. 
rioribus  3-3  */,  cent,  longa  1  Vt"*^  cent.  lata,  in  superio- 
ribus  minora;  calyx  pilosus,  dentibus  filiformibus,  basi 
triangularibus  ac  nervosis,  inaequalibus,  uno  valde  lon- 
giore. 

135.  T.  LAPPACEDM  Iiinn.  sp.  768.  —  In  apricis  herbosis  siliceo- 
argillosis  siccis  a  S,  Pietro  a  Piagavo.  Majo,  Junio.  0. 
Gregariura  ;  caules  prostrati  ;  calyx  glaber,  fauce  intus 
pilosa,  dentibus  a  medio  ad  apicem  remote  ac  patenter 
pilosis;  semen  glabrum,  subnitidum  laete  roseum. 

136.  T.  PHYSOIDES  Stev.  in  MB.  fl.  taur.  cauc.  2.  217.  —  In 
apricis  pascuìs  calcareo-argillosis  elatis;  Pisterolai  Majo, 
Augusto.  ^.  Gi'egarium  ac  dense  caespitosum;  caulis  ad- 
scendens  (3-10  cent.);  foliorum  petiolus  pilosus;  foliola 
parva  obovata,  vel  ovata,  denticulata,  supra  glabra,  subtus 
basi  et  secus  nervos  medianos  pilosa;  stipulae  pilis  paucis 
adspersae;  flores  rosei  in  capitulo  globoso  pedunculato, 
pedunculo  piloso;  bracteae  submembranaceae,  ovato-acu- 
rainatae,  norvosae,  glabrae,  calycibus  breviores;  calyx  fruc- 
tifer  vesiculosus  ac  reticulato-venosus,  pilosus. 

137.  T.  VESIODLOSDM  Savi  fl.  pis.  2.  165. 

&,  hurailius,  caule  (8-10  cent.)  basi  ramoso,  ramis  bre- 
vibus,  foliolis  parvis,  obovato  cuneatis,  basi  integris.  —  In 
apricis  silvaticis  siliceis  et  in  siliceo-calcareis  ;  Paradello 
a  Staccarino;  ì),  tra  Capolisanti  ed  il  Cimitero.  Junio, 
Julio.  0.  In  a,  foliola  ovata,  mucronata,  argute  serrulata, 
magnitudine  varia;  capitula  globoso-oblonga  (2-4  cent, 
long.)  ;  denles  calycini  lineari-setacei  ;  corolla  calyce  sub- 
triplo longior. 

138.  T.  REPENS  L.  b,  petiolis  pilosis,  foliolis,  minoribus  (5-8  mm. 
long.),  pedunculis  pilosis,  folio  valde  longioribus,  capitulis 
parvis.  —  In  apricis  pascuis  siliceis  a  Ta/bromi/o.  Aprili, 
Majo.  §i. 
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Dorycnlum  Vili. 

139.  D.  HERBACEDM  Vili.  d?iuph.  3.  417.  —  In  apricis  herbosis  et 
in  silvaticis,  siliceis  ac  calcareis;  Tracciolino,  S.  Vito, 
Piano  della  Croce,  S.  Paolo,  e  lungo  la  rotabile  condu- 
cente alla  strada  ferrata.  Junio,  Augusto.  ?c.  et  basi  5. 
Caulis  puberulus,  ramosissinaus,  diflfusus,  basi  sublignosus 
(3-5  decim.);  foliola  pilis  paucis  longis  adspersa,  obovata, 
obovato-oblonga,  obtusa,  interdum  fere  retusa,  mucronu- 
lata,  basi  in  petiolum  subangustata  (  /,-l  */,  cent.  long.  3-5 
mm.  lat.);  flores  parvi  in  capltulo  terminali  ;  calyx  cum 
pedicellìs  adpresse  albo-puberulus;  legumen  ovatum,ovato- 
oblongura,  mucronatura  ;  seraen  viridescens,  nitens,  subreni- 
forrae. 

Lotus  Linn. 

140.  L.  coNiMBRiCBNSis  Brot.  fl.  lus.  2.  118.  —  In  apricis  pas- 

cuis  siliceo-argillosis;  Fontamno,  Malta,  Aprili,  Majo.  0. 
Caulis  erectus,  simplex  vel  ramosus  (1-2  decim.);  foliola 
obovata,  obovato-rhomboidalia,  obtusa  vel  acuta,  margine 
remote  et  longe  piloso-cilìata,  in  foliis  supremis  majora; 
stipulae  ovato-subcordatae,  ciliatae;  flores  axillares  pedun- 
culati,  pedunculo  crassiusculo,  folio  valde  breviore;  calyx 
glaber,  dentibus  lineari-lanceolatis,  acutis  ciliatis,  tubo 
longioribus;  corolla  rosea,  calyce  longior;  legumen  gracile, 
arcuatum,  subtorulosum  (3-4  cent.  long.). 

141.  L.  CORNICDLATUS  Liun.  b,  Ittcanics,  dense  caespitosus,  caulibus 
prostratis  tenuioribus,  foliolis  parvis,  anguste  lanceolato- 
acutis,  floribus  minoribus,  vexillo  cum  alis  laete  rubris. 
—  In  apricis  pascuis  siliceo-calcareis;  5'.  Vito,  Portone. 
Augusto,  Septerabrl.  9. 

142.  L.  TENUis  Kit.  in  Wiild.  en.  797.  —  In  herbosis  siliceo- 
argillosis  humidis  ;  Campoforesta  alla  Pavonessa,  Tuforo- 
mito  a  Valloncello.  Majo,  Junio.  ?= .  Caulis  tennis,  sulcato- 
striatus,  prostratus  (1-3  decim.)  ;  foliola  lineari-lanceolata, 
acuta;  pedunculi  graciles  triflori;  calyx  dentibus  tubo 
brevioribus;  corolla  lutea;  legumen  rectum  (17,-27,  cent 
long.). 
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Astragalus  Linn. 

143.  A.  haKiosos  Linn.  b,  caule  breviore,  graciliore  (2-6  cent.)» 

folits  ovato-oblongis,  floribus  majoribus.  —  In  apricis  her- 
bosis  siccis  siliceo-argillosis;  Tuforomito.  Majo,  Junio.  0. 

144.  A.  SESAMEDS  Linn.  sp.  759.  —  In  herbosis  siliceo-argillosis 
aridis;  Cuparo,  Tuforomito.  Majo,  Junio.  0.  Folìola  obo- 
vato-oblonga,  obtusa,  adpresse  pilosa;  stipulae  parvae,  li- 
neari-lanceolatae,  acuminatae;  flores  parvi  coerulei;  calyx 
sursura  albo-pilosus,  dentibus  pilis  fuscis;  legumen  albo- 
sericeura,  dorso  sulcatum. 

145.  A.  DEPRESSDS  Linn.  sp.  ed.  2.  1073. 

&,  foliolis  majoribus,  subtus  minus  albo-sericeis,  racemo 
folio  longiore,  floribus  majoribus.  —  In  apricis  pascuis  cal- 
careis  elatis  ;  b,  cum  specie  ;  Paradello  a  Railaia  ed  alla 
Paurosa;  b,  cum  specie.  Majo,  Junio.  ^,lna,  caulis  brevis 
(1-2  cent.);  petioli  adpresse  albo-sericei;  foliola  obovata, 
obovato-oblonga,  truncata,  supra  glabra,  subtus  adpresse 
albo-sericea;  stipulae  albo-membranaceae,  ovato-trian- 
gulares,  acutae,  ciliatae;  racemus  globosus  vel  globoso- 
oblongus,  folio .  brevior  ;  pedunculus  supra  sulcato-cana- 
liculatus  ;  calyx  campanulatus ,  pilis  nigris  adpressis  ; 
corolla  àlbida. 

Scorpinrus  Linn. 

146.  S.  YKRMICDLATA  Linn.  sp.  744.  —  In  apricis  pascuis  siliceo- 
argillosis  siccis  a  Tuforomito.  Aprili,  Majo.  0.  Caulis 
solitarius  vel  plures  e  radice,  simplex  (2-3  cent.)  ;  folla 
margine  plus  minusve  ciliato-pilosa,  utrinque  praèsertim 
subtus  secus  nervos  pilosa,  obovato-spathulata,  radicalia 
minora,  óbtusa  (1  7i-^  cent.  long.  5-6  mm.  lat.),  caulina 
acuta  (4-5  cent.  long.  6-8  mm.  lat.)  ;  stipulae  lineari-lan- 
ceolatae,  acuminatae;  pedunculi  unìflori,  interdum  blflori; 
calyx  glaber  yel  parco  pilosus,  dentibus  acuminatis  basi 
triangularibus,  duobus  superioribus  a  basi  ad  medium  coa- 
litis,  obscure  venosis,  tubo  subaequalibus  ;  corolla  lutea, 
calyce  longior;  legumen*  lineare,  fle:suosum,  longitudinali- 
ter  striatum,  spinoso-tuberculatum.  Notatis  characteribus 
inter   S.  siibvillosam  et  S.  vermiculatum  mihi  videtar 


Digitized  by 


Google 


I  p  J  lil. 


PLANTAB  TASCULARBS  AGRI  HURBNSIS  147 

media.  An  species  propria?  et  tunc  S.  intermedia  ap- 
pellanda. 

Vida  Linn. 

147.  V.  SATivA  Lin.  sp.  736. 

b,  macrocarpa  Moris  fl.  sard.  1.  554.  —  V.  macrocarpa 
Bertol.  fl.  ital.  7.  511. 

e,  cordata  Are.  comp.  fl.  ital.  ed.  2.  524.  —  V.  cordata 
Wulf.  in  Sturra,  et  Spr.  syst.  3.  264.  —  In  campis  cultis  ac 
incultis;  &,  a  Campoforesta  ;  e,  a  Pisierola.  Majo,  Junio.  ©. 

148.  V.  CUNEATA  Guss.  fl.  sic.  syii.  2.  428.  —  In  apricis  herbosis 
tam  siliceis  quam  calcareis;  Tuforomito,  Malta,  Paratiello 
a  Railata.  Aprili,  Majo.  Q.  Puberula;  caulis  gracllis  sul- 
cato-angulatus  (1-2  decina.);  foliola  oblongo-cuneata,  apice 
emarginata,  mucronata;  folia  inferiora  2,  superiora  4-5 
juga,  angustiora  ac  magis  mucronata;  stipulae  semisagit- 
tatae,  dentatae;  flores  parvi,  solitarii,  axillares,  sessiles; 
calyx  nervosus,  dentibus  lineari-lanceolatis,  acuminatis, 
tubo  subaequalibus;  corolla  calyce  parum  longior;  legumen 
maturum  non  vidi. 

149.  V.  peregrina  Linn.  sp.  737.  —  In  herbosis  siliceo-argillosis 
a  Tuforomito.  Majo.  Junio.  0.  Foliola  anguste  linearia, 
apice  emarginato-mucronata;  flores  purpurei,  potius  parvi, 
breviter  pedicellati  ;  calyx  dentibus  acuminatis,  inferior 
longior;  legumen  cultriforrae,  adpresse  puberulum  (S-S*/, 
cent.  long.  6-7  mm.  lat.). 

150.  V.  LATHYROIDES  Linn.  sp.  736.  —  In  apricis  herbosis  calca- 

reis tam  elatis  quam  demissis;  Costa  della  Rocca,  Piste- 
rota,  Paratiello  a  Railata.  Aprili,  Majo.  ©.  Puberula; 
caules  plures  e  radice  (10-15  cent.)  ;  foliola  mucronata,  in 
foliis  inferioribus  obcordata,  in  superioribus  obovato-oblon- 
ga,  subemarginata,  vel  integra;  flores  parvi  1-2  axillares; 
legumen  lineari-compressum,  glabrum,  subnitidum  (2-2  Yt 
cent.  long.  3  mm.  lat);  semen  cubicum  granulato-scabrum. 

151.  V.  HiRSOTA  Koch  syn.  ed.  1.  191. 

b,  foliis  7-8  jugis,  foliolis  majoribus,  pedunculis  folio  di- 
midio  brevioribus.  —  In  herbosis  silvaticis  calcareis;  Co- 
sta della  Rocca;  b,  a  Pisterola.  In  a  caulis  gracilis  basi 
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ramosus  (1-3  decina.);  foliola  parva,  glabra,  truncato-mu- 
cronata  (5-10  mm.,  long.  1'/,  lat.)i  in  foliis  inferioribus 
minora;  legamen  hirsutum. 

152.  V.  POBESCENS  Are.  corap."  fl.  ital.  ed.  2.  528.  —  In  herbosis 
silvaticis  calcareis  et  in  calcareo-siliceìs;  Costa  della  Roc- 
ca, Malta.  Majo,  Junio.  ©.  Plus  minusve  pubescens;  caulis 
interdum  crassi usculus;  foliola  lanceolata, ovato-Ianceolata, 
mucronata,  in  foliis  inferioribus  minora;  pedunculi  folio 
longiores;  dentes  calycini  subaequales,  tubo  longiores; 
leguraen  adpresse  puberulum. 

Iiatbyrus  Linn. 

153.  L.  sPHAERicos  *Retz,  obs.  3.  39.  — -  In  herbosis  apricis  cal- 
careis et  in  calcareo-argillosis  ;Co5/a  della  Rocca,  Piste- 
rola.  Majo,  Junio. 0.Stipulae  petiolo  subaequales;  peduncoli 
longe  aristati;  dentes  calycini  acuminati,  tubo  longiores; 
legumen  lineari-Ianceolatum,  acutum,  longitudinaliter  re- 
ticulato-venosum  (4  '/,-5  cent.  long.  4-5  rara.  lat.). 

154.  L.  pRATENSis  Linn.  b,  caule  subtetragono,  foliolis  utrinque 
verruculosis,  cirrhis  siraplicibus,  stipulis  minoribus,  legumi- 
nibus  atroviridibus,  seminibus  globoso-oblongis,  nitidis, 
obscure  ochraceis,  maculatis.  In  siliceo-calcareis  humidis 
a  S.  Paolo.  Augusto-Septembri.  ^. 

ROSACEAE. 
Pruniis  Linn. 

155.  P.  DOMESTICA  Linn.&,  liccanus,  foliis  ovatis  vel  obovato-oblon- 

gis,  obtusis,  obtuseque  crenato-dentatis,  drupa  ovato- 
oblonga  pulchre  lutea,  pendula.  —  Inter  sepes  a  Campofo- 
resta.  Martio,  Aprili.  Fruct.  Augusto,  3 .  Frutex  subinermis 
a  basi  ramosissimus  (12-15  decira.)  ;  folia  longiuscule  petio- 
lata,  subtus  puberula,  demiim  glabrata  ;  petioli  supra  pilosi 
ac  sulcati;  lirabus  in  ramis  junioribus  fere  ovatonsubro- 
tundus  (7-8  cent.  long.  6'/j-7  cent,  lat);  drupa  insipita 
(2«/,-3Y,  cent.  long.  2  lat.);  nucleus  semiovato-oblongus 
acumiuatus  (2  cent.  long.  2.  lat.). 

156.  P.  INSITITIA  Linn.  sp.  ed.  2.  680.  —  Inter  sepes  ;  Campofo- 
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resta,  Ferrara,  Molla.  Martio,  Aprili.  3.  Folia  ovata  vel 
fere  obovata,  breviter  petiolata,  margine  sernilata,  utrin- 
qae  puberula;  pedunculì  pubescentes  ;  drupa  lutea^  globosa. 
167.  P.  SPINOSA  Linn.  b,  drupa  majore,  ovata  vel  ovato-oblonga. 
—  In  apricis  silvaticis  calcareis;  salendo  a  Pisterola,  dal- 
VAcquaviva.  Martio,  Aprili.  3- 

Gtoam  Linn. 

158.  G.  MicROPETALOM  Gasp,  pian,  della  lue.  in  Progr.  delle 
scienz.  lett.  ed  art  171,  n.  13.  Bert.  fl.  ital.  5.  292.  —  In 
apricis  silvaticis  herbosis  calcareo-argillosis  ;  Pisterola. 
Majo,  Junio.  ^.  Plus  minusve  pilosum,  vel  hirsutum;  caules 
crassiusculi,  superne  parco  ramosi  sulcati,  plures  e  radice, 
caespitosi  (15-20  cent.)  ;  folla  pinnatifida,  segraentis  (3-5) 
potius  parvis,  obovatis  basi  cuneatis,  extimo  majore  trifldo, 
inciso-dentatis,  dentibus  acutis  vel  acuminatis;  stipulae 
parvae,  ovatae,  acute  inciso-dentatae;  caiyx  pòtius  pieurvus, 
laciniis  internis  ovato -lanceolatis  acuminatis,  externis 
linearibus  dimidio  brevioribus;  achenia,  cum  caudis  incur- 
vis  enodibus  hirta. 

Potentina  Linn. 

159.  P.  CALABRA  Ten.  fl.  nap.  1.  287.  —  In  apricis  pascuis  et  in 
herbosis  saxosis  calcareis  elatis;  Paratiello  a  Railata. 
Majo,  Julìo.  :^.  Caules  albo-tomentosi,  ramosi,  prostrati, 
plures  e  radice  (1-2  decìm.)  ;  folia  quinata,  follolis  obovato- 
cuneatis,  plus  minusve  incisis,  laciniis  lineari-obtusis, 
juniora  utrinque  albo-tomentosa,  seriora  subtus  solum- 
modo,  et  supra  viridia  ac  pubescentia,  radicalia  et  caulina 
inferiora  petìolata,  suprema  sessilia,  petiolis  albo-tomen- 
tosis;  flores  corymbosi;  segmenta  calycina  ovata;  potala 
luteo-aurea,  obovata,  integra,  calyce  duplo  longiora. 

160.  P.  RECTA  Linn.  sp.  497.  — -  In  apricis  aridis  siliceo-calcareis 
a  Tufomare,  Junio,  Julio.  %>.  Hirsuta;  caulis  erectus  (2-3 
decmi.);  foliola  in  foliis  inferioribus  lanceolato-spathulata, 
in  superioribus  cuneato-lanceolata;  flores  corymbosi;  po- 
tala luteo-aurea,  emarginata,  calyce  longiora;  achenia 
rugosa  anguste  marginata. 

Nuoto  Giom,  Boi,  ItàL  Voi.  XIV.  (Nuova  teri«)  10 
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Rubus  Linn. 

161.  R.  DiscoLOR  Wh.  N.  &,  humilior,  caulibus  teretibus,  foliis 
ternatis,  folìolis  minoribus,  obtusis,  subtas  nervis  valde  prò- 
minentibus,  floribas  albo-roseis  minoribus. — .  In  silvaticis 
apricis  siliceo-argillosis  a/ P^anocte/to  Croce.  Majo,  Junio.  5. 

162.  R.  CAESius  Linn.  sp.  493.  —  In  silvaticis  umbrosis  calcareis 
al  Paratiello.  Majo,  Jùnio.  5 .  Folia  ternata,  foliolis  ovatis 
Inaequaliter  dentatis,  basi  integris,  extimo  majore  obovato, 
inferiora  longe  petiolata;  flores.albi  racemoso-corymbosi; 
sepala  ovato-acuminata;  petala  oboyata,  calyce  duplo  lon- 
giora. 

Agrimonia  Linn. 

163.  A.  ODORATA  Mill.  dici  n.  3.  —  In  apricis  silvaticis  ac 
subumbrosis  siliceo-argillosis  ;  Plano  della  Croce,  Serra 
alta.  Aprili,  Octobri.  ?s.  Folia  interrupte  pinnata,  inter 
foliola  pinnulata;  foliola  obovata,  basi  fere  cuneata,  mar- 
gine grosse  dentato-serrata,  subtus  glandulosa;  racemi 
inferno  laxiflori  ;  calyx  subhemisphaérico-campanulatus,  ab 
apice  usque  ad  medium  profunde  sulcatus. 

Poteiium  Linn. 

164.  P.  Sanqdisorba  Linn.  sp.  994.,  ex  p. 

b,  glabrum,  caespitosum,  caule  humiliore,  foliolis  parvis, 
ovatis,  ovato-obtusis  vel  fere  rotundatis,  obsolete  cordatis, 
interdum  oblongis  ac  decursive  dentatis,  spica  terminali 
ovali,  vel  ovali-subrotunda.  —  In  apricis  herbosis  silvaticis 
siliceo-calcareis  a  Campo fo7^esta;  b,  in  pascuis  elatis  calca- 
reis a  Railata,  Majo,  Junio.  ?&. 

165.  P.  garganicdm  Ten.  fl.  nap.  4.  322.  —  In  herbosis  et  ad 

sepes  in  siliceis  et  in  siliceo-calcareis;  Malta  e  lungo  la 
rotabile  conducente  alla  strada  ferrata,  Majo,  Junio.  ^. 
Foliola  5-9,  in  foliis  inferioribus  ovato-oblonga,  retusa, 
mucronata,  in  superioribus  longiora,  angustiora,  oblonga 
basi  cuneata,  margine  decursive  dentata. 
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Rosa  Lìnn. 

166.  R.  GALLICA  Linn.  sp.  704.  —  In  apricis  silvaticis  sìliceo- 
calcareis  a  Campofore$ia.  Majo.  Junio.  5-  Caulis  erectus 
(3-5  decina.);  rami  juniores  aculeolati,  aculeis  gracilibus 
setulis  glanduiiferis  commixtis  ;  foliola  coriacea  3-5  ovata, 
dentibus  giandulosis,  subtus  puberula  vei  glabrata,  juniora 
margine  ciliato-glandulosa;  stipulae  ciliato-glandulosae; 
flores  solitarii  terminales  1-2,  pedunculis  setuiis  brevibus 
glandulosis  ;  sepala  acuminata  intus  tomentosa,  extus  et 
margine  breviter  setoso-glandulosa,  alterna  majora  plus 
minusve  pinnatifida  ;  coroUam  non  vidi  ;  styli  hirsuti 
basi  coaliti;  fructus  globosus  viridi-roseus,  setulis  brevibus 
glandulosis  adspersus. 

Cotoneaster  Lindi. 

167.  C.  Pyracantha  Lindi,  in  ti'ans.  soc.  Lin.  13.  101.  —  Inter 
sepes  et  in  apricis  silvaticis,  siliceo-calcareis.  Majo,  Ju- 
nio. 3*  Folia  obovato-oblonga  saepius  dentibus  obtusis  et 
fere  minute  crenulatis. 

Pirus  Linn. 

168.  P.  Cydonia  Linn.  sp.  480.  —  Inter  sepes  lungo  la  rotabile 
conducente  alla  strada  ferrata,  Majo,  Junio.  5. 

160.  P.  AMYODALiFORMis  Vili.  cat.  h.  agr.  322.  —  In  apricis  sil- 
vaticis aridis  tam  calcareis  quam  siliceo-argillosis;  jPa/ce, 
Tuforomito,  Cuparo,  Pontecchia.  Aprili,  Majo.  3-  Rami 
juniores  spinosissimi,  tomentosi;  folia  subcoriacea,  ovato- 
oblonga,  basi  interdura  cuneata,  obtusa  vel  acutiuscula, 
supra  glabra,  nitida,  subtus  plus  minusve  tomentosa,  mar- 
gine leviter  serrulata,  limbo  petiolo  duplo  longiore,  in 
ramis  junior ibus  exacte  ovata,  minora,  brevissime  petio- 
lata  ac  utrinque  tomentosa;  calyx  tomentosas;  potala 
alba,  obovato-oblonga  ;  stamina  stylis  multo  longiora  ; 
fructus  mediocris,  turbinato-globosus,  saepius  verruculo- 
8US  (2  Y,  X  3  cent.). 

170.  P.  TORMiNALis  Ehrr.  Beit.  6.  92.  —  Inter  sepes  a  Cam- 
pofoì^esta  scendendo  alla  Pavonessa.  Aprili,  Majo.  5  •  Folia 
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ovata  (5-9  cent.  long.  4-7  lat.)t  basi  subrotunda  vel  trun- 
cata»  supra  obscnre,  3ubtas  pallide  virentia  et  basi  ac  seca» 
nerros  puberula;  gemmae  ovato-oblongae,  obtusae,  glabrae» 
rubidae,  nitidae. 

ONAGEAEIACEAE. 

Eplloblmu  Lina. 

171.  E.  TETRAGONUM  Llnn.  sp.  348. 

b,  humilius,  foliis  utrimque  glaberrimis,  segmentis  ca- 
lycinis  ovato-lanceolatis,  acutis,  corolla  majore,  capsula 
crassiuscula  longe  pedunculata  (5-6  cent.  long.).  —  In 
herbosis  silic^o-argillosis  huroldis;  Campoforesta,  S.  Vito 
vecchio;  b,  a  Capodfffiano,  Julio;  Augusto.  ^.  In  a/caulis 
ramosus  pubescens,  obscure  tetragonus  (3-6  decim.  long.); 
folla  anguste  lanceolata,  nitescentia,  serrulata,  sessilia, 
supra  glaberrima»  subtus  secus  nervos  pritnarios  et  in 
margine  puberula,  media  subdecurrentia  ;  calyx  albo-pu- 
beruius*  laciniis  lineari-Ianceolatis,  acutis;  corolla  rosea, 
calyce  parum  longior  ;  capsula  anguste  linearis  (5-7  cent, 
long.);  semina  oblonga,  ad  vitrum  scabriuscula. 

172.  E.  MONTANDM  Llun.  b,  caule  sìmplici  puberulo,  foliis  ovato- 
lanceolatis,  sessilibus,  obsolete  ac  remote  serrulatis  utrinque 

•  secus  nervos  et  in  margine,  puberuUs.  •—  In  nemoribus 
elatis;  Paradello  alla  Guardiola.  Junio,  Julio.  ^. 

173.  E.  PARViPLOBUM  Schreb.  spìe.  146. 

b,  caule  simplici  (20-22  cent.),  foliis  ovatis,  obtusis,  parce 
serrulatis,  utrinque  pilis  paucis  brevibus  adspersis.  —  In  si- 
liceo-argillosis  humidis;  Pannecaro,  e  lungo  la  rotabile 
conducente  alla  strada  ferrata;  b,  alla  Malta.  Julio, 
Augusto.  ^.  In  a,  caulis  ramosissimus  (6-0  decim.);  folla 
ovata,  ovato-lanceolata,  vel  ovali-oblonga,  acuta  aut  obtu- 
siuscula,  margine  serrulata;  laciniae  calycinae  lanceolato- 
acutae  ;  corolla  calyce  parum  longior;  capsula  demum  già- 
brata  (5-7  cent.  long.). 
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CUOtJRBITACEAE. 

Brjonla  Lion. 

174.  B.  DIOICA  &,  elongata  Ten.  fl.  nap.  5. 271.  —  In  nemoribus 
elatis;  ParaUello  a  Canalescuro,  Majo,  Junio.  ^.  Gaulis 
late  diffasos;  folla  fere  levia,  lobis  integris,  terminali 
eloDgato,  acomuiato-mucronato. 

POETULACACEAE. 

Montla  Linn. 

175.  M.  FONTANA  Linn.  sp.  87.  —  In  humidìs  argilloso-calcareis 
a  Pisterola.  Majo,  Junio.  0.  Flavo-virens  ;  caulis  a  basi 
ramosas  (5*-6  cent.);  folia  oblongo-spathulata,  obtusa,  su- 
periora minora  obovato-oblonga;  dores  parvi  cymosi. 

PAEONICHIACEAE. 

Hernlarla  Linn. 

176.  H.  GLABRA  Linn.  sp.  218.  —  In  calcareis  apricis  aridis  ela- 
tis; ParaUello  a  Railata,  Junio,  Juiio.  ^.  Radix  subli- 
gnosa;  caules  gracifes,  puberuli,  prostrati,  ramosi  (6-10 
cent.)  ;  folia  parva  obovata,  ia  petiolum  angustata,  margine 
a  medio  ad  apicem  tenuissime  ciliata;  flores  parvi,  sessiles, 
glomerati;  caljx  glaber,  lactniis  sea  dentibus  obtusis. 

CEASSULAOEAE. 

8edam  DC. 

177.  S.  MAXIMUM  Sut.  fl.  helv.  1.  270.  —  In  apricis  aridis  sili- 

ceo-calcareis  a  Serra  Alta  nello  scendere  alla  Malta. 
Augusto,  Septerabrl.  ^.  Gaespitosum;  caules  erecti  (4-6 
decim.);  folia  ovata,  plana,  vel  subconcava,  margine  den- 
tata, basi  cordata,  saepius  rubro-maculata,  inferiora  majora 
(7-8  cent,  long  4-5  lat.);  flores  e  luteo  virides,  in  corymbo 
terminali  composito  dispositi  ;  stamina  corolla  longiora. 


Digitized  by 


Google 


PLANTAK  YASCULARBS  AGRI  MURBNSIS 

HisPANicuM  Linn.  sp.  ed.  2.  618.  —  In  saxosis  calcareis 
in  muris  vetustis;  Pontecchia,  Pietraspaccata,  Trac- 
ìlino,  Majo,  Junio.  0.  Caulis  a  basi  raraosus,  superne 
bescenti-glandulosus  (5-7  cent);  folia  primordialia  se- 
cyllndrica,  ovata  apice  tuberculata;  capsulae  pubescentes 
ìge  rostratae,  ad  vitrura  teauiter  tuberculatae,  stellatim 
tentes. 

ALBUM  Linn.  sp.  432.  —  Inter  saxa  et  in  rupibus  calca- 
is;  TraccioUno,  Pietraspaccata,  Paratiello  a  Staccarino^ 
nio,  Julio.  ^.  Caulis  iuferne  repens  (10-15  cent);  folia 
lindrica,  obtusa;  flores  albi  coryrabosi;  calyx  parvus, 
^mentis  ovato-rotundatis  ;  petaia  ovato-lanceolata,  obta- 
,  calyce  triplo  longiora. 

RUBENS  Linn.  sp.  432.  —  In  apricis  aridis  calcareis;  Fa- 
\tieUo  a  Staccarino,  Valle  scura  salendo  a  Pisterolq 
ill'Acqtmviva.  Majo,  Junio.  0.  Caulis  a  basi  ramosus, 
mis  adscendentibus  (10-15  cent);  folia  semicylindrica, 
longa,  obtusa  (10-15  rara,  long.)  ;  flores  albo-rosei,  in 
iciscorymbosispubescenti-glandulosis;  segmenta  calycina 
ato-acurainata;  petaia  dorso  rubro-Hneata,  ovato-lanceo- 
ta;  acumi  nato-aristata,  calyce  triplo  ]ongù>ra;  capsula 
vitrum  tenuissime  tuberculata. 

AMPLEXiCAULE  DC.  crass.  35.  —  In  apricis  silvatici  si- 
ìeo-argillosis  et  etiara  in  calcareis;  Campoforesta,  Fer- 
tra,  Paratiello  a  Canalescuro.  Majo,  Junio.  ^.  Caule» 
ostrati,  inferno  repentes  ;  folia  in  caule  florifero  lineari- 
lindrica,  in  sterilibus  seu  surculis  basi  late  raembrana- 
a,  amplexicaulia  ;  flores  lutei;  segmenta  calycina  ovato- 
ilonga,  obtusa,  ad  vitrum  tuberculato-papillosa  ;  petaia 
ilonga,  obtusa,  .dUyce  duplo  longiora;  capsula  lanceolato- 
luminata. 

RUPESTRE  Linn.  $p.  431. 

&,  albescens,  Are.  comp.  fl.  ital.  ed.  2.  569.  —  S.  albe- 
ENS  DC.  pr.  3.  407.  —  In  apricis  saxosis  calcareis; 
xmpoforesta,  Pontecchia,  Paratiello;  b,  al  TraccioUno. 
mio,  Julio.  35.  Folia  cylindrica  acuta,  in  b,  acuminata; 
igraenta  calycijija  ad  vitrum  tenuissime  tuberculata,  in 
oblongo-acuminata,  in  a,  obtusa;  petaia  lineari-acuta, 
ilyce  duplo  longiora,  in  b,  pallide  flava;  capsula  erecta^ 
nceoiato-mucronata. 
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SAXrPRA&AOEAE. 

Saxifraga  Linn. 

183.  S.  GRANULATA.  Linii.  sp.  403.  —  In  apricis  pascuis  calcareis 
elaiis;  ParcUiello  a  Railala  ed  a  Staccarino,  Pisterola. 
Majo,  Junio.  ^,  Saperne  piloso-glandulosa;  caulis  apice 
parce  ramosus  (20-25  cent.);  foiia  radicalia  reniformia, 
lobato-crenata,  in  petiolutn  attenuata  (limbo  5-6  cent.  lang. 
1  7,-2  cent,  lat.),  caulina  inferiora  bi-trifida,  laciniis  ova- 
to-acutis,  suprema  ovata,  vel  lineari-acutiuscùla;  floribus 
albis  majuscùlis,  corymbosis;  calyx  campanulatus,  laciniis 
seu  dentibus  ovatis;  petala  obovato-oblonga,  calyce  sub- 
duplo longiora;  semina  parva  ad  vitrum  scabriuscula. 

Ribes  Linn. 

184.  R.  UvA-CRisPA  Linn.  sp.  201.  —  In  silvaticis  calcareis  saiLO- 
sis;  Pietrosa,  Serracavallo.  Aprili,  Majo.  5-  Folia  fasci- 
culata,  triloba,  lobis  crenatis,  subtus  secus  nervos  et  in 
margine,  cum  petiolis,  pilosula;  spinae  stipulares  tricu- 
spidatae. 

185.  R.  MOLTiFLORDM  Kit.  in  Roeni.  et  Schult.  syst.  veg.  5.493. 

—  In  silvaticis  calcareis  saxosis  praeruptis  alle  Ripe  del 
Corvo.  Aprili,  Majo.  3.  Frutex  (10-12  decim.);  folia  pal- 
mato-lobata,  lobis  obtusiusculis  dentato-crenatis,  supra 
pubescentia,  subtus  plus  minusve  tomentosa;  racemi  pa- 
tentes,  demum  penduli,  rhachide  et  pedicellis  pubescen- 
tibus;  calyx  glaber;  bacca  rubra. 

ADOXACEAE. 

Adoxn  Linn. 

186.  A.  MoscHATELLiNA  Linn.  sp.  367.  —  Herbacea,  laete  virens  ; 
caulis  gràcilis,  sulcatus,  tenuiter  angulatus  (10-12  cent.); 
folium  radicale  unum,  longe  petiolatum,  ternatum,  segmen- 
tis  trifldis  2-3-lobatis,  lobis  mucronulatis,  caulina  2,  oppo^ 
sita  breviter  petiolata;  flores  parvi  in  capitulo  terminali; 
bacca  globosa. 
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APIÀOfiAE. 

I^Dferhini  Linn. 

187.  E.  BiGHOTOMUM,  Desf.  b,  caule  dìchotomo-ramoso,  superne 
cum  ramis  subtriquetro,  foliis  radicalibos  pinoatifidis»  cir- 
cumscriptione  late  triangularibus,  longe  petìolatìs,  laciniis 
latis  grosse  dentatis»  supremis  palmatifidis^  capitulis  maja- 
sculis,  ovali-globosis,  pedicellatìs,  foliolis  ìnvolucrantibas 
(6*8)  inaequalibus,  capitulo  longioribus,  paleis  externis 
tricuspìdatis.  —  In  apricis  siliceo-argillosis,  rei  siliceo- 
marnaceis  a  Cuparo.  JnUo,  Septembri.  ^.Gaulisrobustus 
(3-4  decim);  folla  radicalìa  et  caulina  inferiora,  petiolls 
compressis,  anguste  alato-denticulatis;  involucri  foliola 
lineari-lanceolata,  patentia,  pauca  integra  breviora,  cae- 
tera  longiora  a  basi  ad  medium  dentato-spinosa.  Forma 
melius  observanda. 

188.  E.  TRiQUETRUM  Vahl,  symb.  2.  46.  —  In  calcareo-argillosis 
saxosis  al  Tracciolino.  Junio,  Julio.  3».  Caulis  parce  ra- 
mosus,  inferno  teres,  substriato-angulatus,  superne  cum 
ramis  triqueter  (3-4  decim.)  ;  folia  radicalia  longe  petio- 
lata,  trifida,  ^segraentis  latis,  dentato-spinosis^isaulina  infe- 
riora  breviter  petiolata,  vagina  cìiiato-spinulosa,  suprema 
palmate-tripartita,  basi  lata  amplexicaulia;  involucri  foiiola 
lanceolato-subulata,  cannata,  integra,  rare  margine  spinis 
paucis  instructa;  paleae  simplices  subulatae. 

Bapieamm  Linn. 

189.  B.  TENUissiMUM  Linu.  sp.  238.  —  In  apricis  pascuis  siliceo 
vel  calcareo-argillosis  a  S.  Vito.  Augusto,  Octobri.  0. 
Caulis  tenuis  basi  ramosus  (2-3  decim.);  folia  linearia, 
acuta,  basi  margine  albo-membranacea  (1-3  cent.  long.); 
umbellae  parvae  3-radiatae;  diachenium  ovato-globosum, 
tuberculatum,  leviter  costatum. 

190.  B.  Odontites  Linn.  sp.  237.  —  In  apricis  pascuis  calcareis 
saxosis  elatis;  Paradello  alla  Paurosa,  Maio,  Junio.  ©. 
Caulis  divaricato-ramosus  (5-14  cent.);  folia  trinervia 
ovato-lanceolata,  acuminata;  umbella  3-radiata,  radiis  inae- 
qualibus;  invoiucrum  tetraphylium,  foliolis  ovato-4anceo- 
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laiis,  acuminato-mucronatis,  umbella  brevìoribus  ;  involu- 
cella  4-5  follata,  foliolis  involucro  similibus,  sed  minoribus; 
flores  parvi,  inaequaliter  pedicellati;  diachenium  rubidum 
obsolete  costatum. 

TrlDia  Hoffm. 

191.  T.  yuLOARis  DC.  pr.  4.  103.  —  In  pascuis  apricis  calcareis 
elatis;  Paratiello  alla  Paurosa  ed  a  Raipiana.  Majo.  Ju- 
nio.  ^.  Pallide  virens;  radix  majuscula  fusca,  collo  petiolis 
sphacelatis  foliorum  obducta;  caalis  sulcatus  a  basi  ramosus 
(10-15  cent.)  ;  folla  inferiora  bipinnatiflda,  laciniis  anguste 
lineari-obloDgis,  acutiusculis,  suprema  pinnatiflda  minora 
vaginantla,  vaginis  longis,  margine  late  albo-membrana- 
ceis;  flores  albi^  parvi. 

Apium  Linn. 

102.  A.  NODiFLORUM  Rchb.  f.  b,  caule  ad  nodos  radicante,  folio- 
rum  segmentis  parvis,  grosse  serratis,  extimo  trifldo  vel 
trìlobo,  umbeliis  pedunculatis,  pedunculo  radiis  subaequali. 

—  In  aquis  lente  fluentibus  a  SettacQì4e,  et  secus  fossas 
al  di  sotto  di  Muro  presso  la  rotabile  conditcente  alla 
strada  ferrata.  Julio,  Augusto.  ^. 

Amml  Linn. 

193.  A.  MAJUS  Linn.  b,  ifUermedium,  Are.  comp.  fl.  ital.  ed.  2. 592. 

—  A.  INTERMBDIQM  DO.  pr.  4.  113.  Ad  agrorum  margines 
et  ad  sepes;  al  di  sotto  di  Muro  presso  la  rotabile  con- 
ducente  alla  strada  ferrata.  Junio,  Augusto.  0.  Folia 
inferiora  segmentis  latis  cuneatis,  inciso-dentatis,  dentibus 
mucronatis,  superiora  laciniis  lineari-lanceolatis,  acumi- 
nato-mucronatis. 

Carum  Linn. 

194.  C.  Bdlbocastanom  Koch,  urab.  121. 

b,  caule  a  basi  subtortuoso-ramoso,  foliis  caulinis  sae- 
pius  ad  yaginam  solummodo  reductls,  umbella  pauciradlata, 
radiis  valde  inaequalibus.  —  In  apricis  pascuis  calcareis 
elatis;  Paratiello  alla  Paurosa,  b,  cura  specie.  Majo,  Ju- 
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Dio  ^.  In  a,  tuber  radicale  parvam,  globosum;  caulis  sim- 
plex vel  parce  ramosus  (1-2  decìm.)  ;  folia  caulina  panca» 
vaginantia  vaginis  margine  albo-membranaceis,  lacìniis 
parvìs,  lineari-raucronatis;  involucrum  et  involucella,  fo- 
liolis  ovato-lanceolatis  acuminatìs,  margine  albo-membra- 
naceis;  diachenium  obtusum,  stylis  reflexis.  Varietus  b,  ad 
C.  alpinum  vergit. 

Pimpinella  Linn. 

195.  P.  ANisoroiis  Brig.  diss.  11.  (1802).  —  In  silvaticis  siliceo- 
calcareis  apricis  ac  umbrosis;  Campoforesta,  Piano  della 
Croce,  Serra  alta,  Serra  arsa,  S.  Paolo,  S.  Vito,  S.  Pietro 
a  Piagaro.  Julio,  Augusto.  ^.  Caulis  paniculato-ramosas 
(5-7  decìm.),  striatus,  tenuissime  puberulus;  folia  radicaiia 
longe  petiolata,  bipinnatifida,  laciniis  ovato-cuneatis,  inciso- 
dentatis,  caulina  media  minora,  laciniis  bi-trifidis,  suprema 
ad  vaginam  reducta;  umbella  3-^radiata,  radiis  inaequa- 
libus,  gracilibus  (1-2  cent,  long.);  flores  parvi  albidi;  dia- 
chenium  ovoideum,  stylis  diTaricatis  terminatum,  maturum 
odore  intenso  anisato  pellet. 

Priingos  Lindh 

196.  P.  FERULACEA  Lindi,  journ.  soc.  lond.  1825.  —  In  apricis  pa- 
scuis  calcareis  elatis  ;  Paratiello  alla  Paurosa  ed  a  Rai- 
piana.  —  Majo,  Junio.  ^.  Caespitosa  laete  virens:  caulis 
ramosus  sulcato-angulatus,  superne  plus  minusve  pilosus 
(8-10  decim.)  ;  folia  supradecomposita,  laciniis  fltiformibus, 
bi-triSdis,  sulcato-carinatis,  mucronatis,  pilosis  ;  umbella 
multiradiata  ;  involucrum  foliolis  lineari-acuminatis,  basi 
margine  membranaceis,  ciliatis  ;  involucella  umbellula  sub- 
aequalia;  flores  parvi  lutei;  diachenium  oblongum  acute 
costatura,  stylis  longis  divaricatis  terminatum. 

Oenauthe  Linn. 

197.  0.  Lachenalii  Qm.  b,  caule  farete,  sulcato,  humili  (l-2decim.), 
foliis  inferioribus  bipìnnatifidis,  segmentis  breviter  lineari- 
lanceolatis,  mucronatis,  superioribus  pinnatiSdis,  longe  li- 
nearibus,  umbella  6-10  radiata,   radila  gracilibus,  petalis 
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eiternis  basi  rotundatis,  diachenio  oblongo,  stylis  diachenio 
brevioribus.  Forma  raelius  observanda.  —  In  apricis  pa- 
scuis  argilloso-calcareis  huraidis  ;  Pisterola.  Junio,  Aug.  !}». 

Pastinaca  Tourn. 

198.  P.  LATiFOLiA  DG.  pr.  4.  183.  —  In  huraentibus  alla  Malta. 
Augusto,  Septembri.0.  Caulis  cylindricus  tenuiterstriatus, 
infeme  praecipue  puberulus  (10-12  decim.);  folia  inferiora 
raajora  (3-4  decira.  long.),  segmentis  ovatis,  ovato-Ianceo- 
latis,  obtusis  grosse  dentatis,  obsolete  nervatis,  subtus  secus 
nervos  puberulis  (9-11  cent.  long.  4-5  lai),  extiino  raajore 
trifido,  vel  trilobo. 

Seseli  Linn. 

199.  S.  iNAEQUALE  N.  Terracc  syn.  pi.  mont.  poli.  95.  —  S.  luca- 
NUM  N.  Terracc.  enura.  pi.  agr.  mur.  59  (non  Barb.).  — 
S.  POLYPHYLLUM  N.  Terracc.  1.  e. 

ì),  foliorum  lacinìis  valde  elongatis  (3-4  cent,  long.), 
canaliculato-sulcatis.  —  In  apricis  aridis  saxosis  silvaticis 
et  ad  sepes,  in  solo  calcareo  et  etiam  in  calcareo-siliceo, 
ì>,  a  S.  Vito,  Augusto,  Octobri.  ?i.  In  a,  folia  viridia 
vel  viridi-subglauca,  ambitu  oblonga  vel  subtriangularia, 
.  petiolo  supra  sulcato,  laciniis  plus  minusve  longis  ;  um- 
bella 3-6-radiata,  radiis  inaequalibus  ;  involucrura  mono- 
diphyllum;  umbellulae  parvae  subglobosae,  radiolis  inae- 
qualibus ;  involucella  floribus  breviora  ;  potala  alba,  dorso 
virentia,  vel  e  viridi  rubentia,  interdum  glabra  vel  glabrata. 

Caacalis  Linn. 

200.  C.  DAUCOiDEs  Linn.  syst.  ed.  12.  2.  203.  —  In  campis  siliceo- 
argillosis  a  S,  Paolo*  Junio,  Julio.  0.  Caulis  a  basi  ra- 
raosus  (3-5  decira.),  striatus  leviter  sulcatus  ;  folia  inferiora 
tri,  superiora  bipennatisecta,  laciniis  parvis,  lanceolatis, 
vel  ovato-lanceolatis,  inciso-dentatis;  umbella  bi-tri radiata, 
radiis  sulcato-angulatis,  basi  pilosis;  involucrum  unifolia- 
turo,  folia  parva  anguste  linearia;  involucella  trifoliata; 
diachenium  oblongura,  costatum,  costis  secundariis  aculeatis 
aculeis,  uncinatis. 

201.  C.  Anthkiscos  Huds.  fl.  angl.  99.  —  Inter  sepes  scendendo 
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alla  Malia  dal  Plano  della  Croce.  Junio,  Julio.  0.  Pllosnla, 
pilis  breribas  adpressis;  cauHs  flexiiosas,  erectcn»  ramosus 
(5-15  decim.)  ;  folia  bipinoatifida,  segmentis  latis,  ovatis, 
vel  oblongis,  inciso-dentatis,  extimo  in  foliis  saperioribus 
Talde  elongato;  involucrum  polyphyllum»  foliolis  lineari- 
acuminatis;  umbella  5-10  radiata,  radiis  gracilìbas,  inaequa- 
libus;  involucella  umbellula  breviora;  flores  albi  parvi; 
diachenium  ovatum,  aculeis  scabris,  curvis,  adpressis. 

DaaciM  Linn. 

202.  D.  Brotbri  Ten.  syli.  591.  —  In  apricis  aridis  calcareis 
al  Cappuccini,  ed  al  Tracciolino,  Julio,  Augusto.  0.  Caulis 
a  basi  ad  medium  pilosus,  superne  scaber,  divaricato-ra- 
mosus  (3-4  decim.);  folia  bipinnatifida,  laciniis  ovato-acutis ; 
umbella  fiorifera  parva,  fructifera  aucta;  involucrum  fo- 
liolis pinnatifidis,  umbella  brevioribus;  involucella  lineari- 
lanceolata,  acuminata,  tria  longiora  margine  anguste  albo- 
membranacea,  caetera  breviora,  margine  late  albo-margi- 
nata ;  diachenium  ellipticum  (5-0  mm.  long.),  aculeis  seta- 
ceis  apice  glochidiatis,  basi  iatis  ac  coalitis,  latitudine 
diactienio  longioribus. 

Chaerophjrllam  Linn. 

203.  C.  NODOSOM  Lam.  dict.  1.  585.  —  in  silvaticis  aridis;  PI- 
sterola,  Salinice.  Majo,  Junio.  0.  Plus  minusve  piioso-hi- 
spidum  ;  caulis  sub  nodis  tumidus  (3-5  decim.)  ;  folia  bipin- 
natifida,  segmentis  late  ovatis,  inciso-dentatis,  inferiora 
longe  petiolata,  basi  vaginantia,  vagina  margine  albo-mem- 
branacea ac  dense  ciliato-hirsuta  ;  umbella  3-3-radiata; 
involucella  lineari-lanceolata,  acuminata,  supra  glabra, 
subtus  hirsutiuscula  ;  potala  parva,  alba,  dorso  pilispaucis; 
diachenium  oblongo-lanceolatum,  tuberculato  -  bispidum 
(12  rara.  long.). 

204.  C.  CYNAPioiDES  Are.  comp.  fi.  ital.  ed.  2.  599.  —  In  nemo- 

ribus  elatis,  solo  calcareo;  ParalieUo  a  Canalescuró,  Junio, 
Julio.  ^.  Glabrura;  radix  majuscula  longa  fusiformis  (25- 
30  cent,  long.),  collo  globoso-tuberosa  ;  caulis  corymboso- 
ramosus  (5-6 decim.);  folia  radicalia  longe  petiolata,  tri- 
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pinnatisecta,  segmentis  ovatis,  ovato-oblongis,  inciso-den- 
tatis,  dentibus  mucronatis,  caulina  bipinnatisecta,  minora; 
inTolucella  ovata,  acuminata  ;  potala  alba  ;  dia'chenium 
oblongum,  puberulum. 

205.  C.  HiRSDTUM  Linn.  h,  caule  sub  nodis  aliquanto  tumido,  folio- 
rum  segmentis  ovatis,  inciso-dentatis,  umbellis  2-6-radiatis, 
involucellis  oyato-^acutis,  petalis  apice  obsolete  ciliatìs,  dia- 
chenio oblòngo,  hirsutiusculo,  costis  viridibus.  Forma  me- 
lius  observanda.  —  In  nemoribuselatis;  Paratiello  a  Canale- 
scuro.  Majo,  Junio.  ^. 

OAPEIPOLIAOEAE. 

Lonlcera  Linn. 

206.  L.  Caprifolium  Linn.  sp.  173.  —  Inter  sepes  et  in  silvaticis 
calcareo-siliceis;  Cuparo,  Tu for ornilo  a  VallonceUo,  Trac- 
ciolino.  Majo,  Junio.  :^.  Gaulis  ramosissimus,  diffusus,  late 
scandens,  ramis  saepius  rubentibus;  folia  subcoriacea  utrin- 
que  glabra^  obovata,  subrotunda  vel  oblongo-elliptica,  su- 
periora basi  connata,  media  in  petiolum  vix  angustata,  in 
ramis  sterilibus  petiolata;  flores  albo-purpurei. 

207.  L.  BTRUSCA  Savi  in  Sant.  viag.  1,  113.  —  In  apricis  silva- 
ticis siliceo-argillosìs  al  Piano  della  Croce.  Majo,  Junio.  Js. 
Rami  juniores  pubescentes;  folia  obovata,  suprema  connata, 
utrinque  glabra,  media  et  inferiora  in  petiolum  attenuata, 
subtus  pubescentia;  flores  pallide  lutei,  in  capitulis  pe- 
dunculatis. 

208.  L.  Xylosteom  Linn.  sp.  174.  —  In  silvaticis  siliceo-^alcareis 

subumbrosìs  ;  Ferrara,  Ervanito,  Serra  Arsa  nello  scen- 
dere alla  Malia.  Aprili,  Majo.  5.  Pubescena;  folia  membra- 
nacea, pallide  viridia,  breviter  petiolata,  inferiora  late  ovata, 
basi  fere  cuneata  (limbo  7-8  cent.  long.  5-6  lat.),  superiora 
minora,  ovata,  obovato-oblonga,  et  obovato-subcuneata 
(2^7,  cent  long.  1-2  lat. 

EUBIACEAE. 

Asperala  Linn. 

200.  A.  ODORATA  Linn.  sp.  103.  —  In  nemoribus  elatis,  solo  cal- 
careo ;  Paratiello  a  Canàlescuro.  Majo,  Junio.  ^.  Folia  6-10 
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ciliato*scabra,  inferiora  minora;   flores  rubri,  paniculati, 
ramis  pedunculisque  capillaribus  ;  fructus  tuberculatus. 

216.  G.  SACCHARATOM  Ali.  fl.  ped.  1.  39.  —  In  campis  calcareo- 
siliceo-argillosis  alla  Malta.  Majo,  Junio.  0.  Farce  aculeo- 
latum  ;  folia  obovato-oblonga,  basi  angustata,  mucronata 
6-7  Terticillata  (  1-3 Vt  cent,  long.);  fructus  verrucosus. 

217.  G.  TRICORNE  With.  arr.  ed.  2.  153.  —  In  herbosis  siliceo- 
argillosis  siccis;  Tuforomito,  Cuparo.  Maio,  Junio.  0.  Folia 
linear  i-lanceolata,  vel  oblonga,  mucronulata,  margine  et 
subtus  secus  nervum  medianum  retrorsura  aculeolata  6-8 
verticillata  (1  Vi-3 cent,  long.);  fructus  tuberculatus. 

218.  G.  DiVARiCATOM  Lam.  dict.  2.  580.  -^  In  apricis  siliceo-ar- 
gillosis  aridis  al  Piano  della  Croce.  Majo,  Junio.  0.  Caulis 
gracilis  scabriusculus,  a  basi  ramosus  (2-3decim.);  folia 
lineari-lanceolata,  mucronulata,  margine  suraura  aculeolata 
(5-10  mm.  long.)  ;  flores  parvi  late  paniculati,  ramis  fili- 
formibus  elongatis,  divaricatis  ;  fructus  parvus,  glaber,  x)e- 
dicello  subaequalis. 

DIPSACEAE. 
Scablosa  Linn. 

219.  S.  Colombaria  Lin.  sp,  99.  —  In  apricis  silvaticis  siccis 
calcareo-siliceis  a  S,  Vito.  Junio,  Augusto.  :^.  Caulis  pili 
deflexi;  folia  pilosula,  inferiora  obovato-spathulata,  den- 
tato-crenata,  petiolata,  basi  saepius  pinnatiflda,  superiora 
pinnatiflda,  laciniis  linearibus  plus  minusve  longis;  flores 
coerulei  ;  corona  scariosa  dentìculata  ;  setae  fuscae,  corona 
3-4  pio  longiores. 

ASTEEACEAE. 
Eapatorlam  Linn. 

220.  E.  coRSicuM  Req.  in  Lois.  nat.  36.  —  In  silvaticis  siliceo- 
argillosis  humidis;  Castagneto,  Martuscelli  presso  la  Fon- 
tana  del  Prete  ed  alla  Malta.  Augusto,  Septembri.  ^.  Ob- 
scure  virens  ;  caulis  crassus,  robustus  striatus,  ramosus, 
pilosus,  pìlis  confervoideis  (10-15  decim.);  folla  trisecta,  gla- 
bra, vel  glabrata,petiolis  brevibuspilosis;  laciniaeovato-lan* 
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ceolatae,  in  foliis  iaferioribus  (20-21  cent  long.  2-5  lai), 
remote  decursivae  serratae,  dentìbus  recuryis,  in  foliis  su- 
perioribus  minores,  margine  integrae;  capitula  parva  in 
corymbo  laxo;  achenium  foscum,  sulcato-costatum,  ad 
angulos  glandulosum  pappo  subaequilongum. 

Patasites  Gaertn. 

221.  P.  OFFiciNALis  Moench  raeth.  568.  —  In  siliceo-argìllosis 
humidis  ;  vallone  di  S,  Paolo,  Malia  al  di  sotto  di  Serra- 
cavallo.  Aprili,  Majo.  ^.  Folia  radicalia  bysterantia,  longe 
petiolata»  reniformi-ovata,  inaequaliter  dentata,  supra  pi- 
losa,  subtus  albido-pubescentla,  demum,  supra  praecipue, 
glabrata,  prima  minora,  seriora  plus  minusve  ampia,  brac- 
teae  et  squamae  involucrantes  rubidae  ;  flores  rosei  inodori. 

Solidago  Linn. 

222.  S.  ViRGA-ADREA  Linn.  b,  caule  superne  paniculato-ramoso; 
e,  floribus  in  racemo  terminali  compacto.  —  In  silvis, 
solo  siliceo-argilloso;  &,  al  Plano  della  Croce;  a  a  Campo- 
foresla.  Septembri-Octobri. 

Belila  Linn. 

223.  B.  HYBRIDA  Ten.  fl.  med.  2.  74.  —  In  apricis  herbosis  cal- 
careis,  vel  calcareo-siliceis  ;  Capolisanii,  S.  Viio,  Traccio* 
lino,  Pieiraspaccaia^  Aprili,  Majo.  ?i.  Plus  minusve  hirsuto 
pilosa  ;  caulis  brevìs,  ramosus  (1  Y,-2  cent.);  folia obovato- 
spathulata,  remote  dentata;  capitula  mediocra;  involucri  fo- 
liolis  ovato-oblongis,  obtusis. 

224.  siLVESTRis  Cyr.  rar.  2.  12.  —  In  herbosis,  ad  sepes  et  in 
silvis,  solo  siliceo-calcareo.  Septembri,  Octobri.  ^,  Hirsuta; 
folia  obovato-oblonga  in  petiolura  attenuata,  trinervia,  ere- 
m^;  ettpHola.  majuscula  ;  involucri  foliolis  fusds,  acutis. 

Inala  Gaertn. 

225.  L  Helenuim  Linn.  sp.  881.  —  In  humentibus  calcareo-sili- 
ceis; Ferrara  nello  scendere  alla  Malta.  Julio,  Augusto.  ^. 
Gaulis  erectus  striatus,  inferno  e  viridi  rubens  (8-12decim.); 
folia  radicalia  in  petiolum  angustata  (4-^  decim.  long.  10- 
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11  cent,  lai),  caulìna  basi  cordato-amplexicaulia;  capitala 
majuscula;  involucri  sqaamae  exteriores  ovatae,  basi  latae, 
interiores  oblongae,  obtusae;  corollulae  luteo-aurèae  ;  ache- 
nium  subtetragonum,  glaberriraum,  nitens,  ad  vitrum  le- 
i^iter  striatam. 

226.  I.  SPiRAEiFOLiA  Linn.  sp.  ed.  2.  1238.  —  In  herbosis  silvaticis 
tam  siliceis  quam  calcareis;  Campoforesta,  Piano  della 
Croce,  Serra  alta.  Costa  della  Rocca.  Junio,  Julio.  :^. 
Caulis  inferno  teres,  striatus,  pobescens,  superne  glaber, 
angulato-striatus  (4-5decira.);  folia  glabra,  remotìuscula, 
ovato-lanceolata,  acuta,  remote  serrulata  ac  ciliato-spinu- 
losa  (5-9  cent:  long.  1  7,-2  cent.  lat),  basi  rotundata,  am- 
plexicaulia;  capitula  coryrabosa,  majuscula  (diam.  3-4  cent); 
involucri  foliolis  oblongo-lanceolàtis,  margine  ciliatis,  apice 
recurvis. 

227.  I.  HiRTA  Linn.  sp.  883.  —  In  apricìs  silvaticis  siliceo-calca- 

reis;  Campo/bre^/a.  Julio,  Augusto.  :§i.  Caulis  humilis,  sim- 
plex, vel  uno  alterovo  ramo  basi  instructus  (10-12  cent), 
obsolete  striatus,  pubescens  ;  folia  rigida  ovato-lanceolata, 
supra  glabra,  subtus,  secus  nervos  praesertim,  pubescenti- 
pilosa,  margine  ciliata  (3Vi-4  cent  long.  8-10 mm.  lat.), 
basi  subcordata,  semiamplexicaulia;  capitulum  solitarium 
mediocre  (diam.  3-3  Vi  cent)  ;  involucri  foliolis  ovato-oblon- 
gis,  acutis,  glabris,  ciliatis  ;  achenium  glabrum. 
238.  I.  VISCOSA  Ait.  b,  foliis  minoribus,  anguste  oblongo-lanc^o- 
latis,  acutis,  utrinque  glabris  vel  glabratis,  capitulis  uume- 
rosioribus.  —  In  silvaticis  aridis  siliceo-argillosis  al  Piano 
della  Croce.  Septembri,  Octobri  :^  et  basi  5. 

229.  I.  GRAVEÒLENS  Desf.  fl.  atl.  2.  275.  —  In  campis  siliceo-ar- 
gillosis vel  calcareo-argilloso-siiiceis,  cultis  ac  incultis 
ubique.  Septertibri,  Octobri.  0.  Piloso-glandulosa;  caulis 
interdum  parco  ramosus;  folia  inferiora  majora,  ovato- 
lanceolata,  remote  dentata,  superiora  linearia,  integra;  ca- 
pitula parva;  involucri  foliolis  iineari-lanceolatis,  acutis, 
interioribus  margine  albo-membranaceis. 

Paliearla  Gaertu. 

230.  P.  DYSENTEiuCA  G.  &,  caulo  a  basi  ramoso,  foliis  minoribus, 
corollulis  radiantibus  involucro  subaequalibus.  —  In  her- 

Kuoto  Oiom.  Dot,  hai.  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  11 
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bosìs  argilloso-siliceis  humidis  a  S.  Pietro  a  Piagaro.  Au- 
gusto, Septerabri.  S;. 

Asterlscas  Moench. 

231.  A.  spiNOsos  G.  G.  b,  montanus.  —  Pallenis  spinosa,  &,  mon- 
tana N.  Terràcc.  syn.  fl.  mont.  poli.  158.  —  In  apricis  calca- 
reo-siliceis  aridis;  Tracciolino,  Julio,  Augusto.  (D.  Caulis 
apice  raraosus  (3-7  decim.)  ;  foliaoblonga,  radicalia  fere  ia 
petiolum  latum  angustata,  caulina  basi  lata,  subamplexicau- 
lia;  capituli  squamae  aliae  oblongo-lanceolatae,  mucronato- 
spinosae,  margine  longe  ciliatae,  aliae  obovato-oblongae, 
mucronatae  ;  acheiiia  radialia  bialata,  illa  disci  oblongo- 
subcuneata;  pappus  brevis  squamiformìs. 

Anthemls  Linn. 

232.  A.  SPHACELATA  Presl  del.  Prag.  105. 

ì),  caule  simplici  monocephalo.  —  In  apricis  pascuis  calca- 
reis  vel  calcareo-argillosis  elatis;  Paratiello  a  Railata,  b,  a 
Pisterola,  Majo.  Junio.  ©.  In  a,  plus  minusve  pilosa;  caulis 
ramosus,  ramis  adscendentibus  (10-15  cent.)  ;  folia  ad  vi- 
trum  leviter  foveolato-punctata,  ìaciniis  linearibus,  ovato- 
oblongis,  mucronatis,  integris  vel  parce  dentatis  ;  pedun- 
culi  apice  parum  incrassati  ;  capitulum  majusculum  (diam. 
3-3  Vi  cent.^;  involucri  foliolis  margine  fusco-scariosis 
laceris. 

233.  A.  ARVENSis  Linn.  sp.  894. 

ì),  pumila,  caule  a  basi  ramoso  (8-10  cent.),  folìls  supe- 
rioribus  simpliciter  pinnatifldis,  Ìaciniis  integris,  acheniis 
cinereis,  leviter  sulcatis.  —  In  herbosis  apricis  siliceo-ar- 
gillosis  vel  calcareo-siliceis  ;  Tuf oromito,  Cuparo,  Malta, 
Tracciolino,  b,  Paratiello  a  Railata.  Majo,  Junio.  0.  In 
a,  caulis  adscendens  inferno  saepius  rubens  ac  radicans; 
involucri  foliola  pilosa,  margine  late  albo-scariosa;  paleae 
apiQO  irregulariter  dentatae,  mucronatae,  coroUulis  disci 
parum  longiores. 

234.  A.  COTDLA  Linn.  sp.  894. 

b,  robustior,  caule  parce  ramoso-coryraboso,  erecto,  fo- 
liorura  Ìaciniis  latioribus,  capitulis  duplo  majoribus.  —  In 
campis  et  ad  vias,  6,  Salinice  a  Gtuxstapane.  Majo,  Sep- 
tembri.  0. 
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Achillea  Linn. 

235.  A.  NOBiLis  Linn.  b,  pallide  virens,  foliorura  rhachis  latiu- 
scula  integra.  —  In  silvaticis  herbosis  apricis  siliceo-cal- 
careìs;  Capolisanti,  S.  Vito.  Junio,  Augusto.  ?5. 

23&  A.  MiLLEFOUDM  Linn.  sp.  899. 

ì),  caule  simplici,  foliis  angustioribus»  laciniis  brevioribus 
corymbo  parvo,  corapacto,  capitulis  rainoribus,  involucri 
foliolis  glabratis,  margine  ad  apicem  ferrugineo-margina- 
tis.  —  In  apricis  herbosis  siliceo-calcareis  ;  Capolisanti^ 
Cimitero,  Cuparo,  b,  in  calcareis  saxosis  elatis  ;  Para- 
tiello  a  Railata.  Majo,  Septerabri.  :ji.  In  a,  folia  radicalia 
circumscriptione  oblongo-lanceolata  (20-30  cent.),  laciniis 
longiusculis,  caulina  minora;  involucrum  plus  minusve 
albo-pilosura,  foliolis  ovatis,  carinatis. 

Artemisia  Linn. 

237.  A.  vuLGARis  Linn.  &,  racemo  composito,  denso,  pyramidato, 
capitulis  oblongis,  corollulis  luteolis.  —  Inter  sepes;  lungo 
la  rotabile  al  di  sotto  di  Muro,  ed  a  Campoforesta,  Au- 
gusto, Septembri.  ^. 

Hellanthas  Linn. 

238.  H.  TDBERosDS  Linn.  sp.  906.  —  In  campis  et  inter  vineas, 
solo  siliceo-calcareo  vel  siliceo-argilloso,  ubique.  Junio, 
Julio.  ^5.  Caulis  corymboso-ramosus,  superne  scaber  (5- 
10  decim.);  folia  scabra,  caulina  media  ovato-lanceolata, 
acuminata,  in  petiolum  angustata,  remote  serrata,  apice 
integro,  suprema  fere  linearla  integra;  capitula  majuscula  ; 
involucri  foliolis  ovato-oblongis,  acutis,  ciliatis. 

Filago  Linn. 

239.  F.  GERMANICA  Liuu. 

b,  pyramidata  Are.  comp.  fl.  ital.  ed.  2,  699.  —  Foliis 
inferioribus  obovato-spathulatis,  superioribus  oblongo-lan- 
ceolatis,  involucri  squamis  exterioribus  longe  aristatis. 

e,  eriocephala  Are.  1.  e.  —  P.  eriocephala  Guss.  pi.  rar. 
344.  —  Albo-tomentosa,  capitulis  minoribus  dense  albo- 
gossypinis. 
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d,  pumila,  albo-tomentosa,  caule  brevi  (5-7  cent)  ra- 
mosissimo, prostrato  solo  adpresso,  capitulis  parvis,  nume- 
rosis,  albo-lanosis,  in  glomerulum  globosum  congestis. 

e,  monocephala,  caule  simplici  (3-7  cent.)  monocephalo, 
foliis  minoribus,  obovato-obtusis.  —  b,  e,  inter  vineas,  sola 
siliceo-argilloso,  a  Campo  foresta  ;  d,  in  apricìs  aridis  cal- 
careis  al  Tracciolino;  e,  in  argilloso-siliceis  a  Vallon- 
cello.  Julio,  Augusto.  0. 

240.  F.  GALLICA  Linn.  sp.  ed.  2, 1312. 

&,  tenuifolia  Are.  comp,  fl.  ital.  ed.  2,  700.  —  P.  tenui- 
FOLIA  Presi,  del.  prag.  101.  —  Caule  a  basi  ramoso,  bre- 
viore.  foliis  canaliculatis  angustioribus,  squamis  involu- 
crantibus  interioribus  acntiusculis.  —  Fn  apricis  aridis 
siliceo-argillosis  ;  Piano  della  Croce,  b,  cum  specie  a  Cam- 
poforesla.  Julìo,  Augusto.  0.  In  a,  caulis  apice  dichotorao- 
ramosus  ;  foiia  linearla,  acuta,  planiuscula  ;  involucri  squa- 
mis interioribus  oblongo-lanceolatis,  apice  scariosis,  obtusis^ 
emarginatis. 

Giiaptaaliaiu  Linn. 

241.  G.  UUGINOSDM  Linn.  sp.  856.  —  In  humentibus  siliceo-cal- 
careo-argillosis  presso  il  torretUe  del  Bosco  al  disotto 
delV Ervanilo.  Julio,  Augusto.  0.  Caulis  erectus,  albo-to- 
menfosus,  a  basi  ramosus  (1-2  decim.)  ;  folla  obovato* 
oblonga  in  petjolum  longum  attenuata,  viridia,  puberula; 
capitula  parva,  albo-lanosa,  sessiles,  dense  glomerata,  fo- 
liosa;  involucri  squamis  ovatis,glabris,  fusco-luteolis;ache- 
nium  parvum  ovato-oblongum,  ad  vitrum  scabrum. 

Seneclo  Linn. 

242.  S.  NEMORENSis  Linn.  sp.  870.  —  In  nemoribus  elatis,  sola 
calcareo;  Paratiello  a  Railata,  Julio,  Augusto.  ^.  Caulis 
puberulus,  inferne  rubens  (4-8  decim.);  folia  in  petiolura 
angustata,  serrulato-ciliata,  supra  glabra,  subtus  secus 
nervos  medianos,  cura  petiolo,  puberula,  inferiora  obovato- 
lanceolata  (15-16  cent.  long.  4-4  7i  lat),  suprema  minora^ 
lanceolato-acuminata  ;  capitula  cylindracea,  corymbosa,  pe« 
dicellis  bracteolatis,  bracteolis  longis  fliiformibus  ;  involucri 
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folìolis  ovatis,  ovato-oblongis  acutis,  glabris,  margine  albo- 
iiiembranaceis,  dorso  Tiridibus  puberulis,  apice  barbulatis. 

Doronieam  Llnn. 

543.  D.  CADCASicuM  M.  B.  fl.  taur.  caus.  2,  231.  —  In  silvis,  solo 
siliceo-argilloso,  a  S.  Paolo  al  disotto  del  Plano  della 
Croce.  Aprili,  Majo.  :^.  Rhizoma  tuberoso-lanosum  ;  caulis 
erectus,  uniflorus,  parco  pilosus  (4-5  decira.)  ;  folia  radi- 
calia  breviter  petiolata  (petiolus  2-3  cent.  long,  pilosus), 
limbo  subrotundo-cordato,  margine  integro  vel  dentato- 
ciliato,  cauiina  oblongo  obtusa,  vel  acuta,  basi  cordata, 
amptexicaulia,  dentata,  cìliata,utrinque  puberula;  capitu- 
lum  majusculum  (diara.  3Y,-4  cent);  involucri  foliolis  11- 
neari-lanceolatis,  ciliatis,  corollulis  radialibus  brevioribus. 

Chrysanthemiim  Linn. 

244.  C.  SEGETUM  Linn.  2?,  caule  ramosissimo,  foliis  oblongis  inte- 
gris,  vel  apice  3-4dentatis,  pedunculis  gracilibus  apice  pa- 
rum  incrassatis,  capitulis  minoribus,  acheniis  radialibus 
anguste  alatis.  —  In  apricis  aridis  calcareis  saxosis  ;  Trac- 
ciolino.  Julio,  Augusto.  0. 

Carlina  Linn. 

245.  C.  LANATA  Linn.  sp.  828. 

h,  caule  simplici,  brevi  (10-12  cent.),  foliisdemum  gla- 
bratìs,  capitulo  minore,  squamis  radiantibus  intense  roseis, 
bracteis  subaequalibus.  —  In  pampis  argilloso-calcareis  ; 
lungo  la  rotabile  conducente  alla  strada  ferrata,  b,  in 
apricis  pascuis  siiiceo-argillosis  a  S.  Vito,  Julio,  Augusto.  ©. 

246.  C.  INVOLDCRATA  Poir.  voy.  2,  234.  —  In  silvaticis  aridis 
slliceo-calcareis  subumhrosis  ;  5.  Paolo  nello  scendere  alla 
Malta.  Augusto,  Septembri.  ^.  Glabra;  caules  potius  gra- 
ciles,  plures  e  radice,  subcaespitosi,  simplices,  vel  apice 
bifidi,  raro  trifldi  (3-4  decim.)  ;  folia  nitentia,  anguste 
lanceolata,  exquisite  nervosa,  remote  pinnatifido-spinosa, 
Inter  pinnas  irregulariter  spinulosa,  cauiina  basi  latiuscula, 
amplexicaulia  ;  capitulum  majusculum  basi  rotundatum, 
foliis  involucrantibus  numerosis;  squamae  radiales  lutoo-au- 
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reae,  oblongae,  acuminatae,  foHis  involucrautibus  dfraidio  et 
ultra  breviores;  achenium  sursura  adpresse  puberulo-se- 
riceum. 

Centaarea  Lìmi. 

247.  C.  TRANSALPINA  Scheich.  in  DC.  pr.  4,  571. 

b,  lucana,  dense  caespitosa,  scabra,  caule  breviore,  fere 
paniculato-ramoso,  ramis  numerosis,  foliìs  minoribus  ap- 
proximatis,  capitulis  parvis  ovato-oblongis,  achenio  obo- 
vato-puberulo.  —  In  apricis  silraticis  siliceo-argillosis  ; 
Campoforesta,  Piano  della  Croce,  &,  nel  Castagneto  Mar-- 
iuscelli,  Julio,  Septerobri.  ^.  In  a,  caulis  erectus,  saepius 
robustus,  a  basi  ramosus,  ramis  divaricatis  (3-5decìm.); 
folia  radicalia  ovato-lanceolata,  sinuato-dentata,  dentibus 
inferloribus  valde  productis,  caulina  media  lanceolata,  su- 
prema linearia;  capitala  ovato-globosa,  mediocra;  involucri 
squamis  inferioribus  ovatis,  acutis,  apice  flmbriato-ciliatis» 
interioribus  appendice  scariosa  dentato-lacera  ;  achenium 
obovato  oblongum,  viride,  leviteralbo-costatum,puberulunL 

248.  C.  SOLSTITIAUS,  Linn.  &,  lappacea  Are.  comp.  fl.  ital.  ed.  2,715* 

C.  LAPPACEA  Ten.  fl.  nap.  5,  238.  —  Ad  vias  in  calcareisr 
da  Pletraspaccata  al  Portone,  al  TraccioUno  e  lungo  la 
rotabile  conducente  alla  strada  ferriata.  Julio,  Septem- 
bri.  O-  Folia  caulina  minora,  vix  vel  non  decurrentia,  ca- 
pitula  oblonga  (1  '/,-2  ceni);  involucri  squamae  spina 
solitaria  acutata  vel  spinis  tribus  terminatae,  laterales 
parvae,  media  longior  squama  subaequalis. 

Cmplna  Cass. 

249.  0.  vOLGARis  Cass.  dict.  44,  39.  —  In  apricis  calcareis  vel 
calcareo-siliceis  saxosis  ;  Pletraspaccata,  S,  Vito,  Traccio^ 
lino.  Majo,  Junio.  ©.  Caulis  crassiusculus,  sulcatus,  inter- 
dum  inferno  rubens  (3-7  decim.)  ;  folia  pinnatiflda,  seg- 
mentis  remotis,  oblongis,  plus  minusve  latis,  dentato- 
ciliatis,  extimo  saepius  majore,  inferiora  et  media  caulina, 
supra  secus  rhachidem  albo-flocculosa;  capitula  basi  angu- 
stata  ;  involucri  squamis  margine  albo-membranaceis,  infe- 
rioribus parvis  ovatis,  acutis,  superioribus  lanceolato-acu- 
mlnatis;  flores  involucri  longiores. 
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Cardaas  Gaertn. 

250.  C.  COKYMBOSDS  Ten.  fi.  nap.  5,  206.  —  In  apricis  calcareo- 
siliceo-argillosis  herbosis;  Vallonciello.  Aprili,  Majo.  0. 
Caulis  sulcatus,  anguste  alatus,  inferne  plus  minusve  an- 
gulatus  (5-7  decim.),  apice  ramoso-corymbosus;  foliasupra 
Yiridia,  parce  pìlosa,  pilis  conferroideis,  subtus  albo-floo- 
culosa,  inferiora  lanceolata,  pinnatiflda,  lobis  parvis,  supe- 
riora angustiora,  acuminata,  dentate-spinosa;  capitula  ovata, 
erecta,  squamis  involucrantibus  exterioribus  lesiniformibus 
mucronulato-spinulosis,  basi  flocculosis,  reliquis  extus  sur- 
sum  scabris,  interioribus  apice  scariosis,  margine  ad  vi- 
trum  ciliolato;  achenium  oblongum,  nitidum,  minutissime 
transverse  ruguloso-scabrum. 

251.  C.  PYCNOCEPHALOs  Jacq.  &,  aràbicìis  Are.  comp.  fl.  ital.  ed.  2, 
722.  C.  ARABiCDS  Jacq.  coli.  1,  36.  —  In  calcareis  apricis 
silvaticis  ;  Cerrito  salendo  a  Rajaconsini.  Majo,  Junio.  ®. 
Capitula  1-3;  squamae  involucrantes  exteriores  spinosae, 
a  medio  ad  apicem  ciiiato-scabrae. 

Cnicas  Linn. 

252.  C.  LoBBLii  Are.  comp.  fl.  ital.  ed.  2.  723.  —  Cirsium  Lo- 
BELii  Ten.  syll.  414.  In  apricis  pascuis  calcareis  elatis; 
Parattello  a  Railata  ed  a  Slaccarino.  Julio,  Augusto.  (D. 
Caulis  sulcato-angulatus,  plus  minusve  flocculosus,  apice 
ramoso-corymbosus  (4-5  decim.);  folla  sessilia,  araplexi- 
caulia,  hispida,  pinnatiflda,  subtus  albo-tomentosa,  laciniis 
longis,  divaricatis,  spina  valida  lutea  terminatis;  capitula 
globosa,  lanosa;  involucri  squamis  spina  patenti  terminatis; 
folla  floralia  aapitulo  valde  longiora. 

253.  C.  ACARNA  Linn.  sp.  286.  —  In  apricis  aridis  siliceo-calca- 
reis;  S,  Vito,  Cuparo,  Taverna  di  Siacella.  Augusto, 
Octobri.  ©.  Albo-flocculosus;  caulis  alato-spinulosus,  diva- 
ricato-ramosus  (3-4  decim.);  folla  lineari-lanceolata,  den- 
tate-spinosa, spinis  luteolis,  caulina  decurrentia;  capitula 
oblonga,  solitaria;  involucri  squamis  spina  pinnata  termi- 
natis; corollulae  roseae. 

Tyrlinnas  Cass. 

254.  T.  LEDCOGRAPHUS  Cass.  dict.  41.  335.  —  In  calcareis  apricis 
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silvaticìs  siccis;  Cerrito  salendo  a  Rajaconsini,  Majo, 
t  Junio,  (D.  Caulis  erectus,  pai'ce  raraosus,  inferne  sulcato- 

I  angulatus  flocculosus,  superne  albo-tomentosus  (3:-4  de- 

li -  cim.);  folia  caulina  inferiora  obovato-oblonga,  basi  angu- 

I  stata,  sinuato-dentata,  spinosa,  suprema  anguste  lanceolata, 

I  acuminata,  decurrentia  ;  capitula  basi  aracbnoidea,  recurva; 

{I  involucri  squamis  ovato-lanceolatis,   acuminato-spinosis  ; 

flore»   purpurei  ;    achenium    fuscum,    tetragonura,   cora- 

pressum. 

Echinops  Linn. 

# 

255.  E.  RiTRO  Linn.  sp.  815.   —  In   apricis  silvaticis  calcareo- 

siliceis,  vel  siliceo-argillosis;  Sanjanno,  Piano  della  Cro- 
ce, S.  Angelo,  S.  Paolo,  Ferrara^  Julio,  Septembri  ^. 
Caulis  superne  parco  ramoso-corymbosus  ;  folia  subtus 
albo^tomentosa;  capitala  mediocrìa;  flores  coerulei. 

1^  Scoljrmas  Linn. 

256.  S.  GRANDiFLORUS  Dosf.  fi.  atl.  2.  240.  —  In  apricis  siliceo- 
argillosis;  Cuparo.  Majo,  Augusto.  *^.  Caulis  robustus, 
erectus,  striatus,  ramosus  (3-4  decim.);  folia  pinnatiflda, 
laciniis  lanceolato-spinosis;  capitula  majuscula;  bracteae 
lanceolatae,  carinatae,  dentato-spinosae;  squamae  involu- 

t  crantes,  oblongae,  obtusiusculae;  pappus  2-3-setus. 

I  Hedypnois  Willd. 

;;  257.  H.  POLYMORPHA  DC.  b,  tubaeformis  Fiori  et  Paol.  fl.  anal. 

'^  ital.  3.  390.  —  H.  tobaeformis  Ten.  fl.  nap.  2.  179.  —  In 

^-'  campis  siliceo-calcareis  alla  Malia,  Majo,  Junio.  ©.  Caules 

tn  plures  e  radice,  ramosi,  prostrati,  diffusi  (3-6  decim.);  folia 

*.}^  utrinque  obsolete  pilosa,  pilis  brevibus  adpressis,  mai'gine 

:H  ciliata  ;  pedunculi  apice  valde  tubaeformi-incrassati  ;  invo- 

%  lucri  foliolis  dorso  sursum  hispidis. 

1;  Ciehoriain  Linn. 

258.  C.  DiVARiCATDM   Schousb.  mar.  197.  —   Inter  vineas,  solo 

:b  siliceo-argilloso,  a   Campoforesta,  Majo,  Junio.  ©.  Gla- 

I  brum;  capitula  pauca,  potius  parva,  lateralia,  uno  longe 

/^  pedunculato  (pedun.  5-15  cent,  long.);  involucri  squamis 

vr  exterioribus  ovatis. 
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Tolpis  Gaertii. 

259.  T.  GRANDIFLORA  Ten.  fl.  nap.  5.  202.  —  In  campis  et  in 
silvaficis,  apricìs  aridis  siliceo-calcareis,  vel  siliceo-argil- 
losis;  Campo  foresta,  Piano  della  Croce,  S,  Vito,  S.  Vito 
vecchio,  Majo,  Septembri.  ®.Caulis  ramosus,  inferne  plus 
mimisve  hirsutus  (2-7  decim.);  folia  utrinque  pilis  paucis 
brevibus  adspersa,  inferiora  ovata,  ovato -lanceolata,  basi 
fere  in  petiolUm  attenuata,  remote  dentata  (10-12  cent, 
long.  2-4  lat.),  suprema  lanceolata,  angustiora,  saepius 
linearia,  margine  integro;  capitula  majuscula  (diam.  2 '/t-^ 
ceni);  pedunculi  a  medio  ad  apicem  bracteolati,  bmcteolis 
setaceis,  recurvis,  supremis,  involucro  subaequilongis; 
achenium  5-8  setulis  terminatum.  —  Variat  caulibus  plus 
rainusve  raraosis  ac  foliorum  latitudine. 

260.  T,  viRGATA  Bert.  rar.  lig.  dee.  1.  15.  —  In  apricis  herbosis 
sìliceo-argillosis,  vel  calcareo-siliceis;  Campoforesta,  Fon- 
tanino.  Julio,  Septembri.  (D.  Folia  pilosula.  radicalia  nume- 
rosa, oblongo-spathulata,  subintegra,  in  petiolum  longum 
angustata  (5-10  cent.  long.  1-1  Vt  ^^^0'  capitula  parva, 
numerosa;  bracteae  breves;  involucri  foliolis  lineari-lan- 
ceolatis,  acuminatis,  anguste  albo-marginatis  ;  achenium 
0-10  setulis  terminatum. 

Hypochaeris  Linn. 

261.  H.  NEA POLITA NA  DO.  b,  foliis  paucis,  parco  pilosis,  obovato- 
spathulatis,  margine  remote  dentatis.  —  In  apricis  pascuis 
siliceo-argillosis;  Piano  della  Croce.  Majo,  Junio.  ^. 

Leontodon  Linn. 

262.  L.  FASCicuLATDs  Nym.  syll.  53.  —  Ap.\rgia  cichoracea 
Ten.  fl.  nap.  2.  166.  —  In  silvaticis  apricis  siliceo-calcareis, 
vel  argillosis  herbosis;  Piano  della  Croce.  Majo,  Junio.  ^. 
Fibrae  radicales  fusiformes,  numerosae  congestae;  folia 
parce  pilosa,  obovata,  basi  dentato-roncinata,  in  petiolum 
attenuata  (5-10  cent.  long.  1-1  Vi  lai),  petiolo  piloso-hir- 
suto;  scapi  2-4  adscendentes  vel  ei'ecti,  sulcati  (10-35  cent.) 
bracteolati  ;  bracteolae  prope  apicera  numerosae  ;  capitula 
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majuscula;  involucri  squarnis  lineari-acutìs,  pilosis  ;  tubus 
corollinus  extus  pilosus. 

263.  L.  PROTEiPORMis  VilL  dauph.  3.  87.  —  In  apricis  herbosis 
calcarei»  elatis;  Paratiello  a  Railata,  Majo,  Junio.  3».  Folia 
lanceolato-spathulata,  acuta,  sinuato-dentata,  pilis  2-3  fur- 
catis  tecta;  scapus  (9-15  cent.)  tenuis  simplex,  sulcatus, 
inferne  pilis  2-3-furcatis  hirtus,  superne  glaber  et  vix 
incrassatus  1-2-bracteolatus;  capitulum  terminale,  solita- 
rium;  involucri  squamis  puberulis,  obsolete  ciliatis  ;  ache- 
nium  transverse  rugoso-scabrura. 

264.  L.  ViLLARSil  Lois.  fl.  gali.  ed.  1.  514. 

&,  Rosani  Are.  comp.  fl,  ital.  ed.  2.  737.  —  Apargia 
RosANi  Ten.  fl.  nap.  5.  186.  —  In  apricis  aridis  siliceo- 
argillosis  et  etiam  in  argilloso-calcareis  ;  Salinice,  S,  Vito, 
Tuforomito,  Campoforesia  e  lungo  la  rotabile  conducente 
alla  strada  ferrata,  b,  cwn  specie.  Julio,  Septembrì.  3t. 
Folia  interdum  parva;  scapus  tenuis  puberulus;  involucri 
squarais  pilosulis,  basi  margine  albo-merabranaceis,  apice 
barbulatis,  dorso  pilis  rigidis  ciliatis  ;  pappus  albidus,  ache- 
nio  subaequalis.  In  &.  pilis  glochidiatis;  achenium  subleve. 

Tragopogon  Linn. 

265.  A.  PORRiFOLius  Lin.  sp.  ed.  2.  1110.  —  In  apricis  saxosis 
herbosis  calcareis;  Costa  della  Rocca,  Imbiancato,  Sali- 
nice, Majo,  Junio.  (D.  Caulis  raraosissimus  (5-10  decim.); 
folia  c^ulina  numerosa,  basi  valde  dilatata,  in  axilla  nuda; 
capitula  majuscula,  foliolis  involucrantibus  corollulis  aequi- 
longis,  vel  parum  longioribus,  interioribus  basi  late  albo- 
membranaceis  ;  achenium  a  basi  ad  ultra  medium  squa- 
muloso-scabrum. 

266.  T.  ERiosPERMOS  Teu.  fl.  nap.  4.  in  syll.  IH.  —  In  apricis 

herbosis  siliceo-argillosis,  vel  siliceó-calcaris  humidis; 
Tuforomito,  Cuparo.  Majo,  Junio.  ®.  Caulis  simplex  vel 
parce  ramosus  (2-3  decim.)  ;  folia  anguste  linearla,  acu- 
minata, basi  parum  dilatata,  radicalia  breviora  ;  capitulum 
mediocre;  involucri  foliola  coroUula  subaequilongis;  ache- 
nium ovato-oblongum,  costulatum,  costulis  spinuloso-sca- 
bris,  rostro  levi,  teuuissime  sulcato,  apice  lanoso. 

267.  T.  CROCiFOUUS  Linn.  sp.  ed.  2.  1110.  —  In  apricis  silvaticis 
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calcareis;  Cerrito  salendo  a  Rajaconsini.  Majo,  Junio.  ®. 
Caulis  tenuis  parce  ramosus  (2-3  decim.);  folia  anguste 
linearla  elongata,  basi  parum  dilatata,  in  axilla  flocculosa, 
supra  linea  alba  exarata;  pedunculus  gracilìs  apice  pauUo 
incrassatus;  capitulum  potìus  parvum;  involucri  foliola 
coroilulis  violaceis  valde  longiora,  interiora  a  basi  ad  me- 
dium anguste  albo-marginata.  Achenium  maturum  non  Tidi. 

Podospermum  DC. 

268.  P.  DECDMBENS  Gr.  et  Godr.  fl.  fr.  2.  310.  —  In  apricis  pa- 
scuis  siliceo-argillosis  siccis;  Tuforomito  Majo.  Junio.  ?e. 
Caules  plures  e  radice  (1-2  decim.),  decurabentes,  centralis 
erectus,  brevior;  folia  pinnatifida,  laciniis  lineari-lanceo- 
latis,  acutis,  terminali  valde  longiore;  involucri  foliolis 
puberulis,  dorso  uninerviis,  inferioribus  apice  extus  cal- 
loso-uncinatls,  interioribus  margine  crispo  albo-membra- 
naceo; corollulae  luteae. 

Plcris  Linn. 

269.  P.  HiERACioiDES  Liun.  &,  grandiflora  Fiori  et  Paol.  fl.  anal. 
ital.  3.  404.  P.  GRANDIFLORA  Ten.  fl.  nap.  5.  188. 

e,  scaberrima  Fiori  et  Paol.  1.  e.  403.  —  P.  scaberrima. 
Guss.  in  Ten.  fl.  nap.  5.  188.  In  apricis  silvaticis  siliceo- 
argillosis,  et  etiam  calcareo-siliceis,  b,  a  Campoforesta  ;  e, 
alla  Malia  al  disotto  di  Serracavallo.  Augusto.  Octobri.  3&. 
b,  caules  erecti  caespitosi,  potius  graciies;  folia  lineari- 
lanceolata,  remote  ac  obsolete  dentata,  inferiora  in  petiolum 
attenuata;  capitulamajusculapaucaterminalia.  —  e,  hispi- 
diusculus,  caulis  ramosissimus,  ramis  elongatis  ;  folia  lan- 
ceolata, inferiora  sinuato-dentata,  suprema  angustiora 
integra;  pt^unculi  cylindracei  fistulosi;  capitula mediocria; 
involucrum  parce  hispidum  ;  achenium  breviter  rostratum. 

Helniiiitliia  Linn. 

270.  H.  ACULEATA  DC.  pr.  7.  132.  —  In  silvaticis  calcareis  ari- 
dis;  Ferrara  nello  scendere  alla  Malta.  Majo,  Septem- 
bri.  ?ft.  Strigoso-aculeata  ;  caulis  erectus,  solitarius,  apice 
ramosus  (3-4  decim.)  ;  folia  oblongo-lanceolata,-  repando- 
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dentala,  radicalia numerosa,  caulina  minora,  pauca,  ample- 
xicaulia;  capitala  corymbosa,  involucri  foliolis  dorso  carina- 
tis  ac  hispidis,  exterioribus  lineari-ovatis  laxis,  interioribus 
dimidio  hrevioribus. 

271.  H.  MOCRONATA  N.  Tcrracc.  syn.  fl.  vult.  111.  —  la  herbosis 
silioeo-argillosis  humidis;  Vallone  di  S.  Paolo,  Pavonessa, 
Campoforesla,  Majo,  Septembri.  ©.  Pilis  rigidis  apice  glo- 
chidiatis  plus  rainusve  tecta;  caulis  a  basi  ramosus  (5-6 
decim.);  folia  radicalia  ovato-Ianceoìata,  in  petiolura  lon- 
gum  attenuata,  margine  sinuato-dentata,  caulina  basi  pa- 
rum  dilatata,  subaraplexicaulìa,  fere  integra,  suprema  in- 
tegerrima; capitula  corymbosa  potius  majuscula;  involucri 
foliolis  externis  late  ovatis  basi  cordatis,  apice  mucronatis, 
internis  lineari-oblongis,  margine  late  albo-merabranaceis, 

.  extus  prope  apicem  mucrone  longo  ciliato-spinuloso  in- 
structis,  externis  subaequilongis  vel  parum  brevioribus; 
corollulae  luteo-aureae;  achenium  laete  aurantiacum  trans- 
verse ruguloso-scabrum;  pappus  breviter  stipitatus. 

Taraxacuni  Linn. 

272.  T.  VOLGARE  Lam.  fl.  fr.  2,  1 13. 

b,  corniculatum  Are  comp.  fl.  ital.  ed.  2.  746.  —  T. 
OORNicuLATDM  Kit.  In  DC.  pr.  7.  146. 

e,  erythrospermum.  Are.  1.  e.  —  T.  erythrospermum 
Andrz.  in  Bess.  volh.  75.  —  In  apricis  pascuis  calcareis 
elatis;  b,  a  Plsterola,  e,  a  Raipiana.  Aprili,  Maio.  ^.  b, 
Folia  radicalia  numerosa,  pinnatifido-runcìnata,  laciniis 
angustis;  pedunculi  seu  scapi  numerosi  (4-5  cent.);  invo- 
lucri squamis  externis  anguste  lanceolatis,  internis  apice 
extus  calloso-corniculatis;  achenium  apice  squamuloso- 
scabrum.  e,  Folia  radicalia  pauca,  tenuiter  pinnatifido- 
runcinata,  laciniis  triangularibus;  pedunculi  seu  scapi  pauci, 
parce  pilosi  (4-5  cent.)  foliis  subaequilongis;  achenium 
pallide  rubrura  vel  ochraceum. 

273.  T.  GrMNANTHDM  DC.  pr.  7.,  145.  —  Inter  saxa  et  in  rupi- 

bus  calcareis;  Salinice  Pianello,  Septembri,  Octobri.  ^, 
Radix  cylindrica,  majuscula,  fusca;  folia  hysteranthia,  basi 
pilosa,  secus  nervos  medianos  lanata,  pinnatifida,  runcinata, 
laciniis  triangularibus;   pedunculi,  seu  scapi,   pauci   vel 


Digitized  by 


Google 


PLANTAB  YASOULARSS   AGRI  MUBBNSI8  177 

numerosi,  striati,  basi  lanuginosi,  apice  glabràti  (5-20 
cent);  capitula  inediocria;  involucri  squamis  externis  par- 
vis,  ovatis,  obtasis,,  albo-marginatis,  ciliatis,  internis  li- 
neari-oblongis  obtusis,  apice  fuscis,  margine  basi  praeser- 
tim  late  albo-membranaceis  ;  achenium  fulvum  a  basi  ad 
apicem  squamuloso-scabrum. 

Crepis  Linn. 

274.  C.  LACERA  Ten.  fl.  nap.  2. 179.  —  In  apricis  calcareis  her- 

bosis  elatis;  Paraiiello'a  Railata.  Majo,  Junio.  0.  Caulis 
sulcatus,  glabriusculus,  paniculato-ramosus  (2-3  decira.)  ; 
folia  radicalia  oblonga,  laciniis  plus  minusve  latls,  acutis, 
margine  integris  vel  irregulariter  dentatis,  in  petiolum 
potius  longum  attenuata,  petiolo  basi  in  vaginam  expanso, 
caulina  sessilia,  laci()iisangustioribus;  capitula  majuscuia  ; 
involucrum  albo-tomentosum.  squamis  jnferioribus  linoari- 
acutis,  superioribus  oblongo-obtusis,  dorso  linea  fusca  gla- 
bra exaratis  ;  corollulae  luteo-aureae,  tubo  ad  apicem  pilo- 
sulo  ;  pappus  niveus. 

275.  C.  viRENS  Linn.  sp.  ed.  2.  1134.  —  In  apricis  pascuis  elatis 

ac  demissis  tam  calcareis  quam  siliceo-argiUosis;Para/tó^^o 
a  Railata  ed  a  Setiacqne,  Plano  della  Croce,  Campofore- 
sta,  Junio,  Julio.  0.  Caulis  sulcatus,  crassiusculus,  ramo- 
sus,  solitarius  vel  plures  e  radice,  inferue  pilosus  (2-5 
decim.);  folia  radicalia  pinnatifldo-runcinata,  secus  nervos 
medianos  pilosa,  plus  minusve  lata,  in  petiolum  longum 
attenuata,  petiolo  piloso,  caulina  basi  sagittata  saepius 
pinnatiQda,  laciniis  angustioribus;  pedunculi  bracteolati, 
piloso-glandulosi  ;  capitula  potius  parva,  erecta  ;  involucri 
squamis  piloso-glandulosis,  inferioribus  parvis  adpressis, 
interioribus  dorso  carinatis  et  plus  minusve  setulosis; 
pappus  involucro  aequilongus. 

276.  C.  NEGLECTA  Limi.  &,  corymJbosa  Fiori  et  Paol.  fl.  anal.  ital.  3. 
435.  —  C.  coRYMBOSA  Teu.  fl.  nap.  5.  198.  —  In  apricis 
pascuis  calcareis;  Sallniae  Majo,  Junio.  0.  Caules  sulcati, 
inferno  praesertim  hispiduli,  plures  e  radice,  erecti  vel 
adscendentes,  corimboso-ramosi  (3-3 decim);  folia  hispido- 
scabra,  radicalia  numerosa  obovato-oblonga,  plus  minusve 
lata,   dentato-runcinata    vel   pinnatiflda,   lacinia   extima 
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majorè,  obtusa,  integra  aut  subdentata,  superiora  sessilia  1 

basi  plus  roinusve  laciniato-dentata,  auriculata;  pedunculi  * 

basi  bracteolati,  bracteolis  fere  filiformibus  ;  capitula  par- 
va; involucri  squaniis  pubescentibus,  dorso  hispidiusculìs; 
achenium  maturum  non  vidi.  j 

277.  C.  SETOSA  Hall.  f.  h,  dense  caespitosa,  glabra  vel  glabrala,  1 
culmo  gracili,  farete  a  basi  ramoso,  foliis  inferioribus  obovatis, 

dentatis,  in  petiolum  attenuatis,  caulinis  integris  basi  inci- 
80-dentatis,  achenio  apice  sursum  scabro,  rostro  subae- 
quali.  —  In  apricis  herbosis  humidìs  calcareis  et  etiam 
in  siliceo-calcareo-argillosis  ;  Pisterola  ed  ed  di  sotto  di 
Muro  presso  la  rotabile.  Julio,  Augusto.  0  vel  (D.  Radix 
crassa;  caules  sulcato-angulati  dense  caespitosi,  adscenden- 
tes  (2-5  decim.);  folla  radicalia  interdum  runcinata  vel 
pinnatlfida,  suprema  linearla  integerrima;  capitula  parva 
longe  pedicellata,  pedicellis  prope  apicem  1-2  bracteolatis; 
squamae  involucrantes  dorso  setoso-hispidae  ;  coroUuIae 
radiales  apice  extus  rubidae.  Forma  melius  observanda. 

278.  C.  RUBRA  Linn.  b,  pedunculis  apice  bracteolatis,  capitulis 
minoribus,  squamis  involucrantibus  inferioribus  puberulis, 
involucro  triplo  brevioribus.  —  In  apricis  herbosis  calca- 
reo-siliceis  alla  Malta.  Majo,  Junio.  0. 

279.  C.  PDRPDREA  Guss.  fl.  sic.  syu.  2.  409.  —  In  apricis  pascuìs 
calcareis  elatis  ;  Paratiello  alla  Paurosa  ed  a  Staccarino. 
Majo,  Junio.  0.  Caules  plures  e  radice,  erecti  vel  adscen- 
dentes,  tenuiter  sulcati,  basi   ramosi  (1-2  decira.)  ;  folia 

'  glabra  vel  parco  pilosa,  radicalia  et  caulina  inferiora  pin- 
natifldo-runciuata,  interdum  lyrato-denlata,  laciniis  vel 
dentibus  apice  calloso-mucronatis,  suprema  linearia  inte- 
gra; capitula  mediocra;  involucri  squamis  margine  albo- 
membranaceis,  inferioribus  puberulis  planiusculis,  supe- 
rioribus  concavis  hirsuto-glandulosis  ;  corollulae  in)seae; 
achenia  tenuissime  striata,  scabra,  a  basi  ultra  medium 
castaneo-fusca,  reliquo  albida,  longitudine  inaequalia,  ra- 
dialia  involucro  breviora,  altera  longiora  ;  pappus  sordidus. 

Picridium  Desf. 

280.  P.  INTERMEDIUM  Schultz  phjt.  cau.  2.  451.  Inter  saxa  et 
in  rupibus  calcareis  al  Paratiello,  Junio,  Septembri.  0. 
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Obscupe  virens;  caulis  parce  ramosus  (2-3  decina.);  folià 
radicalia  numerosa,  obovato-oblonga,  in  petiolum  attenua- 
ta, margine  remote  dentato  et  denticulato  (5-9  cent.  long. 
1-17,  lat.),  caulina  pauca,  oblongo-lanceolata,  acuta,  den- 
ticolata, basi  cordato-amplexicaulia,  suprema  integerrima  ; 
pedunculi  remote  bracteolati;  capitulìim  mediocre;  corol- 
lulae  radiales  extus  rubrae. 

Soucbus  Linn. 

281.  S.  ASPER,  Ali.  b,  foliis  pinnatifidis,  laciniis  angustis  dentato- 

raucronatis,  achenio  margine,  ad  basim,  tenuissirae  ciliato. 
—  In  apricis  pascuis  siliceo-argillosis  ;  Tuforomito,  Majo, 
Junio.  (D. 

282.  S.  OLERACEDs  L\\\ìi.ì),lucanus,  caespitosus  laete virens,  caule 
angulato,  subtetragono,  foliis  pinnatifldo-runcinatìs,  laciniis 
longis,  parce  dentato-spinulosis,  capitulis  medìocribus,  in- 
volucri squamis  albo-floccosis,  demum  glabris  ac  basi  in- 
crassatis»  corollulis  albidis,  radialibus  roseis,  achenio  obo- 
vato,  tenuissime  striato,  scabro.  —  In  muris  vetustis  a 
Pietraspaccata.  Julio,  Septembri.  0  vel  ®, 

283.  S.  ARVENSis  LinnJ  sp.  793.  —  In  campis  calcareo-argillosis 
elatis;  Salinice.  JuJio,  Septembri.  5;.  Caulis  ramosus,  fistu- 
losus  apice  praesertim  setulosus,  setulis  glanduliferis;  folia 
anguste  lanceolata,  remote  pinnatifida,  vel  sublyrato-den- 
tata,  lobis  triangularibus  denticulato-spinulosis;  pedunculi 
crebre  setuloso-glandulosi  ;  capitula  mediocria,  corymbosa; 
involucri  squamis  exterioribus  ovato-lanceolatis,  glabris, 
dorso  parce  setuloso-glandulosis  ;  corollulae  luteo-aureae. 

Hieracium  Linn. 

284.  H.  PiLOSELDL  Linn.  sp.  800.  —  In  apricis  pascuis  calcareis 
elatis  ;  Paradello  alla  Paurosa,  a  Railata  ed  a  Raipìana^ 
Majo,  Junio.  :j>.  Stolones  breves  parce  foliosi;  folia  obo- 
vato-oblonga, obtusa,  in  petiolum  attenuata  (3-3  */j  cent, 
long.  5-8  mra.  lat.);  scapus  seu  pedunculus  solitarius, 
simplex  1-2  bracteolatus,  apice  pilis  fuscis  glandulosis  ad- 
spersus  (7-10  cent.);  capitulm  mediocrie;  involucri  squa- 
mae,  pilis  paucis  brevibus  fuscis  apice  glanduliferis  pili- 
sque  albis  longis  tectae;  corollulae  radiales  extus  rubidae. 
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285.  H.  BRACHIATOM  Bert.  \\ 
pascuis  aìliceo-argillosis 
Majo,  Junio.  ^.  Caulis 
terdum  plures  e  radi( 
superne  praesertim  a^ 
pilis  stellatis  adspersa, 
Iosa,  radicalia  oblongo 
5-7  rara,  lai),  caulina 
capitala  subcorymbosa  ; 
linearibus,  iiiteriorìbus 
bus  birsutis,  pilis  seu  s 
gura,  fuscum,  tenu^ssin 

286.  IL  Bauhinii  Schult.  obs 

by  obscure  virens,  ci 
brevioribus,  capitulis  n 
liceo-argillosis  ;  Piano 
Majo,  Junio.  ^. 

In  a,  caulis  saepius 
et  remote  ramosus,  pilis 
(6-8  decim.)  ;  stolones 
folia  glaucescentia,  rad 
ceolata,  acuta,  in  pet 
8-12  ram.  lat.),  remota 
subtus  setosa,  caulina  ' 
boso-ramosa;  involucri 
squamis  lineai'ibus,  cui 
setoso-hirsutum,  setis  t 
glanduliferis,  pilisque  i 

287.  H.  SABiNDM  Sebast.  roir 
sis  calcareis;  Costa  d 
robustus,  striatus,  seto 
(8-10  decira.),  interdu 
radicalia  numerosa,  ol 
calloso  terminata,  mari 
lariter  denticulata,  sub 
medianos  (15-20  cent, 
lina  3-4  radicalibus  sii 
capitula  parva  numero 
hfrsutum  (6-7  mm.  lo; 


Digitized  by 


Google 


nf  ./v.  •• 


PLANTAE   VASCULARES   AGRI   MURENSI8  181 

28S.  H.  ViRGA-AOREA  Coss.  ann.  se.  nat.  1847,  209.  —  In  apricis 
silvaticis  calcareis  ;  S.  Angelo,  Julio,  Augusto.  3&.Caulis  sim- 
plex piloso-villosus  (2-3  decim.)  ;  folia  inferiora  ovata,  acuta 
a  basi  ad  medium  grosse  dentato-serrata,  longe  petiolata, 
petiolo  "villoso,  limbo  glabro,  sed  a  basi  ad  medium  plus 
minusve  villoso,  margine  glandulis  remotis  (16-17  cent, 
long.,  cum  petiolo,  3-5  lata),  caulina  parva,  ovata,  acuta, 
sessilia,  subamplexìcaulia,  basi  et  secus  nervos  medianos 
villosa;  capitula  mediocria;  involucrum  (8-10  mm.  long.) 
squamis  pallidis  lineari- obtusis,  margine  scariosis,  parco 
villosis  glandulis  paucis  adspersis,  inferioribus  brevioribus, 
angustioribus,  subcongestis  ;  coroìlulae  luteae,  tubo  superne 
piloso;  Stylus  ferrugineus. 

289.  H.  vuLGATUM  Fries,  nov.  fl.  suec.  ed.  2,  258.  —  In  silva- 
ticis apricis  ac  subumbrosis,  siliceo-argillosis,  vel  calcareo- 
siliceis;  Serra  alia,  Campoforesta,  Piano  della  Croce, 
S.  Paolo  scendendo  alla  Malta.  Septerabri,  Octobri.  ?;. 
Pallide  virens;  caulis  erectus,  apice  parce  ramosus  (2- 
3  decim.)  superne  praecipue  plus  minusve  albo-villosus  ; 
folia  caulina  inferiora  potius  numerosa,  longe  petiolata, 
petiolo  villoso  vel  piloso  (3-5  cent,  long.);  limbus  ovatus 
vel  ovato-Ianceolatus,  acutus  aut  acumfnatus  (2  ^/^-l  cent, 
long.  2-3  lat),  margine  obsolete  et  remote  dentato-ser- 
rate, dentibus  apice  pallide  vel  fusco  callosis,  interdum 
valde  productis,  utrinque  parce  pilosus  vel  villosus,  caulina 
superiora  (5-9),  sessilia  plus  minusve  villosa;  pedunculi 
albo-tomentosi,  villis  paucis,  ad  apicem  bracteolati,  brac- 
teolis  pilis  glanduliferis  adspersis  ;  capitulum  mediocre  ; 
involucrum  cylindraceum  (7-9  ram.  long.),  squamis  lìneari- 
oblongis,  obtusiusculis,  viridibus,  eglandulosis,  parce  bre- 
viterque  pilosis;  styli  fusci  interdum  valde  elongati. 

290.  H.  BOREALB  Fries  nov.  fl.  suec.  ed.  2,  261. 

b,  lucanum,  caule  a  basi  ramosissimo,  inferne  patenter 
hispido,  foliìs  gabris  vel  glabratis,  utrinque  scabris,  parce 
remoteque  dentatis,  ovatis,  ovato-lanceolatis,  caulinis  in- 
ferioribus majoribus  numerosis,  approximatis,  superioribus 
minoribussemiamplexicaulibus,  pedicellis  apice  panilo  incras- 
satis,  a  basi  ad  apicem  bracteolatis,  capitulis  majoribus, 
involucri  squamis  obscure  viridibus  membranaceo-margi- 

JVttoro  Giorn.  Boi.  Ital.  Voi.  XIV.  (Nuova  wrie)  12 
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natis.  —  In  silvaticis  et  ad  silvarum  margines,  in  solo 
siliceo-argilloso  ;  Campoforesta,  Sanjanno,  Castagneto 
Martuscelli,  S,  Paolo,  Piano  della  Croce  ;  b,  a  Serralta. 
Augusto,  Octobri.  'j^.  In  a,  caulis  interdum  humilis  15- 
20  cent.)  ;  folia  oblonga,  obtusa,  plana  vel  plus  miimsve 
margine  undulata,  subintegra;  styli  Interdum  luteoli. 

CAMPANTJLACEAE. 

Campanula  Linn. 

291.  C.  PERSiciFOLiA  Linn,  sp.  164.  —  In  silvaticis  calcareis  um- 
brosis  elatis;  Paratiello  alla  Paurosa.  —  Junio,  Julio.  3^. 
Glaberrlma,  nitens  ;  folia  margine  «ubserrato-crenata,  ra- 
dicalia  numerosa,  oblongo-lanceolata  in  petiolum  attenuata 
(5-12  cent.  long.  6-8  mm.  lata),  caulina  angustiora;  flo- 
res  2-3  terminales,  potius  parvi  ;  laciniae  calycinae  li- 
neari-lanceolatae  ;  corolla  amoene  coerulea,  lobis  rotunda- 
tis,  mucronulatis. 

292.  C.  Rapdnculus  Linn.  h,  radice  minore,  caule  basi  parce 
hirsuto,  a  medio  ad  apicem  glaberrimo,  foliis  remote  den- 
ticnlatis,  supremis  glabiis.  —  In  apricis  silvaticis  calcareis 
elatis;  Paratiello  a  Railata.  Majo,  Junio.  ?&. 

293.  0.  Trachblidm  Linn.  &,  caule  graciliore,  foliis  caulinis  longe 
petiolatis,  floribus  paucioribus,  terminalibus,  calycibus  hispi- 
dìs.  —  In  nemoribus  elatis;  Paratiello  a  Railata.  Julio, 
Octobri.  ^. 

294.  C.  LATIFOLIA  Linn.  sp.  165.  —  In  silvaticis  caicams  subum- 
brosis  elatis;  Paratiello  alla  Paurosa.  Julio,  Augusto.  ^. 
Caulis  simplex  angulatus  hispidus  (4-5  decim.);  folia  ovato- 
lanceolata,  utrinque,  ac  praesertim  secus  nervos,  hispidula» 
margine  bidentata,  dentibus  obtusis  ciliatis,  inferìora  ma- 
jora  (cum  petiolo  15-22  cent.  long.  5-7  lat.)  suprema 
minora  ac  subintegra  ;  flores  majusculi  racemosi;  pedunculi 
bibracteati  ;  calyx  parce  hispidus. 

295.  C.  GLOMERATA  Linu.  sp.  166.  —  In  apricis  herbosis  sas.osis 
calcareis  elatis  ;  Paratiello  a  Railata^  Julio,  Septembri.  ^. 
Plus  minusvehirsuto-pilosa;  caulis  simplex  (3-4  d^cim.); 
folia  obsolete  biserrato -crenata,  radicalia  longe  petiolata. 
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ovato-lanceolata,  basi  subcordata,  caulina  inferiora  ovato- 
lanceolata  fere  ia  petiolum  attenuata,  suprema  sessiiia 
amplexicaulia  ;  flores  glomerati  terminales  et  laterales  ; 
calyx  piloso-hirsutus,  bractea  loagior  ;  corolla  extus  pilo- 
sula,  lobis  oblongis,  obtusis;  stylus  corolla  brevior. 

APOCYNACEAE. 

Vinca  Lino. 

206.  V.  MEDIA  Hoffra.  et  Link,  fl.  port.  1,  376.  —  In  silvaticis  um- 
brosis  et  ad  sepes  tam  in  silìceis  quam  in  caicareis  ;  Piano 
della  Croce,  Cerrito  salendo  a  RajaconsinL  ^.  Caulis 
puberulus  ;  folia  basi  rotondata  vel  parum  angustata,  mar- 
gine obsolete  ciliata;  laciniae  calycinae  vix  ciliolatae  ;  co- 
rolla intense  coerulea  (diam.  3-4  cent),  lobis  oblique  ova- 
tis»  oblongis,  acuminatis. 

GENTIANACEAE. 

EiTtbraea  Pers. 

297.  E.  RAMOSISSIMA  Pers.  syn.  1.  285.  —  In  apricis  herbosis 
calcareo-siliceis  ;  Ferrara,  e  lungo  la  rotabile  conducente 
al  ponte  di  Pannecaro.  Junio,  Septembri.  0.  Caulis  sub- 
tetragonus  anguste  alatus,  a  basi  ramosus  (2-3  decim.); 
folia  ovato-oblongaj  inferiora  obtusa,  suprema  angustiora 
acuta;  flores  breviter  pedice! lati  ;  corolla  calyce  triplo 
longior. 

CONVOLVULACEAE. 

Cuseuta  Linn. 

298.  C.  EUROPAEA  Linn.  excl.  var.  &.  —  Super  Urticam  dioicam; 
Paratiello  a  Staccarino  ed  alle  Neviere.  Julio,  Augusto. 
©.  Caules  crassiusculi  ;  glomeruli  vàlde  approximati. 

BORRAGINACEAE. 

Cerintbe  Linn. 

290.  C.  AURicoLATA  Teu.  syll.  84.  —  In  apricis  pascuis  calcarois 
elatis;  Paratiello  a  Railata.  Junio,  Julio.  ^.  Caulis  erec- 
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t  tus  (2-3  decim.);   folia  tubercolata,  caulina  intermedia 

J  auriculis  divergentibus  ;  laciniae  calyciiiae  ovato-oblongae 

j  obtusae  subaequales;  corolla  rubro-maculata;  antherae 

^  corollam  aequantes. 

]  LIthospermam  Linn. 

j  300.  L.  SPLiTOERBERi  Guss.  fl.  sIc.  sytì.  1,  217.  —  In  apricis  pa- 

^  scuis  elatis,  calcareis  ;  Paradello  a  Railata,  Majo,  Junio.  0. 

Caulis  erectus,  sursum  adpresse  hirsutus,  simplex  vel  parce 
ramosus  (1-2  decira.)  ;  folia  hispida,  pilis  e  tuberculo  ortis,. 
linearì-oblonga,  vel  obovato-oblonga  obtusa  ;  pedicelli  apice 
vix  incrassati  ;  corolla  alba,  tubo  calyce  aequilongo;  fructus 
ovatus,  obtusus,  cinereus,  tuberculato-scrobiculatus. 

301.  L.  LUCANDM  n.  sp.,  caespitosura,  caule  ramoso,  erecto,  foliis 
pubescentibus  ovato-Ianceolatis,  acutis,  parce  punctato- 
callosis,  corolla  coerulea  extus  puberula,  calyce  duplo  lon- 
giore,  acheniis  albis,  nitidis,  corrugato-scrobiculatis.  —  la 
silvaticis  calcareis  humbrosis  ;  Cerrito  salendo  a  Rajacon- 
sini,  Majo,  Junio.  ?&  et  basi  5.  Caulis  hirsuto-pilosus,  basi 
fruticosus,  apice  dichotomo-ramosus  (3-4  decim.),  stoloni- 
bus  seu  caulibus  sterilibùs  paucis  prostratis  ;  folia  inferiora 
minora  et  saepius  parva,  caulina  media  majora  (6-7  cent, 
long.  12-16  mm.  lat.)  ;  laciniae  calycinae  lineares,  obtusae, 

I  inaequales,  fructiferae  auctae  ;  corolla  lobis  rotundato-ob- 

I  tusis,  marginibus  subundulato-crispis,  tubo  calyce  longiore. 

I  Species   inter  L.  calabrum  et  L,  purpuréo-coeruleum 

I  mihi  videtur  media,  sed  ab  utrisque  certe  diversa.  Ob  fruc- 

^l  tus  ad  L,  prostraium  vergit. 

1 

:1         "  Myosotis  Linn. 

302.  M.  PUSILLA  Lois.  not.  36.  —  In  apricis  pascuis  saxosis  cai- 
>^  careis,  elatis  ;  Paraliello  a  Railata  ed  a  Raipiana,  Aprili,. 
'  Majo.  ©.  Plus  minusve  hirsuta  ;  caulis  adscendens  simplex 
'                                               vel  ramosus   (10-12  cent);  folia  oblonga,  vel    oblongo- 

ovata,  obtusa,  radicalìa  in  petiolum  brevem  attenuata; 
cymae  erectae  basi  foliosao;  pedicelli  calyce  subaequales, 
inferiores  interdum  triplo  longiores,  demum  erecti,  ad- 
pressi;  corolla  parva  coerulea,  limbo  concavo;  achenium 
subfuscum,  nitidum. 
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503.  M.  ALPESTRis  Schm.  bob.  3,  26.  —  In  saxosis  et  in  rUpibus 
calcareis  elatis;  Paradello  alla  Paurosa.  Majo,  Junio.  :^. 
Farce  pilosus;  caulis  erectus  (10-15  cent.)  ;  folia  radicalia 
obovato-oblonga,  obtusa,  in  petiolum  potius  longum  atte- 
nuata, caulina  inferiora  spathulata  ;  cyraae  breves  inferne 
laxiflorae  (3-5  cent.  long.)  ;  pedicelli  inferiores  calyce  lon- 
giores;  calyx  fructifer  laciniis  patentibus;  achenium  ova- 
tum,  nitidum,  una  facie  ecarinatum. 

Anehnsa  Linn. 

304.  A.  ITALICA  Retz  b,  robustior,  foliis  majoribus  obovato-oblon- 

gis,  obtusisr,  corollis  roseis.  —  In  «ampis  argilloso-siliceis  a 
S.  Vito  vecchio  et  in  herbosis  ad  vias  sotto  Muro  presso 
la  rotabile.  Majo,  Julio.  ^. 

Cynog^lossum  Linn. 

305.  C.  NEBRODENSE  Guss.  pr.  fl.  sic.  1,216.  —  In  si Ivaticis  cal- 

careis; alte  falde  del  Paratiello  a  Lagomorto.  Junio,  Julio. 
0.  Caulis  hirsuto-pilosus,  erectus,  ramosusr  (1-3  decim.); 
folia  pilosa,  pìlis  e  tuberculo  ortis,  inferiora  oblongo-lan- 
ceolata,  obtusa,  superiora  basi  cordata  vel  subcordata; 
cymae  nudae  ;  lobi  calycini  ovato-obtusi,  potius  parvi,  extus 
tuberculato-hispidì  ;  carpidia  supra  planiuscula  undique 
aculeata,  aculeis  longis  apice  glochidiatis. 

Heliotropiam  Linn. 

306.  H.  DOLOSOM  De  Not.  rep.  284.  —  In  campis  et  ad  vias  tam 
calcareis  quarasiliceis;  Guastapane,  Tracciolino,  Pisciotta, 
Septembri,  Octobri.  ©.  Caulis  crassus  a  basi  ramosus  (2- 
3  decim.);  folia  petiolata  ellyptica,  obtusa;  cymae  florife- 
rae  breves  (2-3  cent,  long.)  ;  flores  leviter  olentes;  calyx 
fructifer  laciniis  conniventibus. 

SOLANACEAE. 

Hyoseyamus  Linn. 

307.  H.  NiGER  Linn.  sp.  173.  —  In  ruderatis  et  pinguibus  a  San 

Pietro  à  Piagare,  Majo,  Junio.  ®.  Viscoso- vii losus  ;  caulis 
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erectus  raraosus  (3-4  decim.);  folia  flaccida  oblonga,  ra» 

'^  dicalia  in  petiolum  attenuata  subpinnatifldo-sinuata,  supe- 

I  riora  sessilia  amplexicaulia,  semidecurrentia  ;  flores  snb- 

j  .sessiles  ;  calix  acute  dentatus  post  anthesim  campanulatos; 

.  :  corolla  sordide  flavescens  extus  pubescens,  intus  venis  ni- 

?  gris  reticulata,  fundo  uti  antherae  atrocoeruleo. 

lì  SOROFULARIAOEAE. 

ti 

Yerbaseam  Linn. 

%  308.  V.  Thapsiforme  Schrad.  mon.  1,  21.  —  In  apricis  silvati- 

cis  cal^reis;  alte  falde  del  Paradello  a  Lagomorto.  Ju- 
nio,  Julio.  d).  Luteolo-tomentoaum  ;  caulis  erectus,  simplex, 
striatus,  saepius  rubens  (10-12  decim.)  ;  folia  ovato-oblonga, 

^  superiora  decurrentia;  flores  lutei  spicati,  spica  basi  in- 

\  terrupta. 

^  V.  Ltohnitis  Linn.  sp.  177.  —  In  apricis  silvaticis  sili- 

ceo-argillosis  a  Fontanacomma.  Junio,  Augusto.  (D.  Cauli» 
paniculato-ramosus,  superne  angulatus,  demura  glaber  vel 
glabratus  et  saepius  rubens  (8-9  decim.)  ;  folia  ovato- 
oblonga,  obsolete  dentate-crenata,  supra  viridia  puberula, 
subtus  albo-flocculosa  ;  flores  pedicellati,  plus  minusYe  glo- 
merati;  capsula  parva,  oblonga,  mucronata. 

Serofalaria  Linn. 

309..  S.  VERNALis  Linn.  sp.  620.  —  In  silvaticis  calcareis  ;  alle 
falde  del  Paraliello  a  Lagoììiorto.  Aprili,  Majo.  (D.  Caulis 
superne  glandulosus  (3-5  decim.);  folia  late  ovato-cordata 
margine  grosse  dentato-dentata,  suprema  minora  ;  laciniae 
calycinae  ovato-oblongae  obtusae  ;  capsula  ovata,  mucro- 
nata, retlculato-nervosa,  glabra,  bisulcata,  basi  fere  umbi- 
licata;  semina  parva  fusca,  oblonga,  sulcato-tuberculata. 
310.  S.  GRANDiDENTATA  Teu.  fl.  uap.  pr.  1,  19.  —  In  apricis  cal- 
ali careis  saxosis  elatis;  ParatieUo  a  Railaia  ed  alla  Ouar- 
h|  diola,  Majo,  Junio.  (D.  Caulis  simplex,  rubens  superne 
^4  glandulosus  (3-4  decim.)  ;  folia  petiolata  ovato-oblonga, 
'^S;^  basi  cordata,  supra  glabra,  subtus  puberula,  margine  grosse 
ij^^  bidentato,  dentibus  mucronulatis  ;  flores  in  racemo  brevi 
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terminali  ;  laciniae  calycinae  subrotundae,  albo-margine 
capsula  globoso-ovata,  mucronata  potius  parva. 
311.  S.  AQUATICA  Linn.  sp.  620.  —  In  humentibus  secus  fi 
in  siliceo-argillosis  ;  lungo  la  rotabile  condiccenie 
strada  fea^rata.  Majo,  Junio.  :ji,  Caulis  interdum  ru 
anguste  alatus  (5*10  decim.);  fi)1ia  oblonga  basi  sul 
data,  margine  dentato-crenata,  petiolata,  petiolo  anj 
alato  ;  pedicelli  pilis  brevibus  glanduliferis  ;  laciniae 
ciuae  OYato-subrotundae,  anguste  albo-marginatae  ; 
sula  ovata  breviter  mucronata. 

Linaria  Juss. 

312-  L.  SPURIA  Miil.  dict.  n.  16.  —  In  campis  argilloso-calcj 
cultis  ac  incultis  ;  Salinice,  Acqicaviva,  Capodigiano. 
terabri,  Octobri.  0.  Caulis  crassi usculus,  prostratus,  i 
sus,  piloso-glandulosus  (3-5  decim.);  fi)lia  pubescent 
Iosa,  ovata,  petiolata,  magnitudine  varia  ;  pedunculi  p 
scenti-pìlosi  ;  sepala  ovato-lanceolata  ;  semina  gioì 
tenuissime  reticulato-foveolata. 

313.  L.  VOLGARLS  Mill.  dict.  1. 

h,  speciosa  Are.  corap.  fl.  ital.  ed.  2,  397.  —  L.  spec 
Ten.  fl.  nap.  5,  40.  b,  foiiis  subcoriaceis,  corolla  ma, 
calcare  corolla  breviore.  —  Ijiter  vineas  passim,  b, 
specie.  Septembri,  Octobri.  ®  et  :^. 

314.  Lu  PURPUREA  Mill.  b,  virens,  caule  crassiore,   floribu 

mote  spìcatis. 

e,  montana  Caruel  pr.  fl.  tose.  477.  Caule  humilìon 
liis  minoribus,  floribus  parvis  dense  spicatis,  capsula 
lyce  subduplo  longiore.  -r  In  apricis  silvaticis  et  ad  s 
tam  calcareis  quara  siliceo-calcareis  ;  b,  al  Cerrito, 
elatis  a  Staccarino.  Junio,  Julio.  ^. 

315.  L.  Pelisseriana  Mill.  dict.  11.  —  In  campis  siliceo-a 

losis  alla  Malia.  Majo,  Junio.  Q.  Caulis  simplex  vel 
perno  ramosus  (2-3  decim.);  folla  caulina  inferion 
surculorum  ovato-lanceolata,  terna,  superiora  linea 
flores  violacei  pedicellati  ;  capsula  biloba,  calyce  brev 
semina  ciliata. 
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Disitalis  Linn. 

316.  D.  FERRUGINEA  Lion.  sp.  622.  —  In  apricis  herbosis  silva- 
ticis  calcarels;  Pielraspaccafa  presso  il  casino  Lordi. 
Junio,  Julio.  :^.  Caespitosa;  caulis  suteato-angulatus  (5- 
11  decim.)  ;  folla  lanceolato-oblonga,  obtusluscula,  radicalia 
subtus  secus  nervos  pubenila  (15-25  cent.  long.  1-1  */« 
lat.),  superiora  minora  ;  flores  ferruginei  pedicellati  ;  spica 
basi  saepius  ramulosa  (3-4  decim.  long.);  calycis  laciniae 
oblongo-obtusae,  albo-marginatae,  apice  obsolete  eroso-den- 
ticulatae;  capsula  glabra,  ovato-acuminata. 

Veronica  Linn. 

317.  V.  Beccabunga  Linn.  sp.  12.  —  In  aquosis  ;  vallofie  di  San 
Paolo,  Malta  aldi  sotto  di  Serracavallo,  Majo,  Junio.  :j;. 
Caulis  prostratus,  ramosus,  saepius  e  viridi  rubens,  ad  no- 
dos  inferiores  radicans  (2-3  decim.);  folla  ovata,  ovato- 
oblonga,  in  petiolum  attenuata,  plus  minusve  crenato- 
serrulata  ;  racemi  folio  longiores  ;  corolla  pallide  coerulea  ; 
capsula  fere  globosa,  vix  emarginata. 

318.  V.  SERPYLLiFOLiA  Linn.  sp.  12.  —  In  apricis  calcareis  her- 
bosis h^midis;  ParaiieUo  a  Ralpiana,  Pisterola,  Majo, 
Junio.  ^.  Caulis  crassi usculus,  puberulus,  superne  pilis 
brevibus  glanduliferis  (10-15  cent.)  ;  folia  glabra,  inferiora 
ovata  in  petiolum  angustata,  media  sessilia  ovato-oblonga, 
suprema  minora  alterna,  ciliata;  flores  albidi;  pedicelli 
puberuli  glandulosi  calyce  longiores;  capsula  ciliato-glan- 
dulosa. 

319.  V.  ACiNiFOLiA  Linn.  sp.  ed.  2,  19.  —  In  campis  et  in  her- 
bosis siliceo-calcareis  vel  argillosis  ;  Piano  della  Croce, 
Campoforesta,  Malta.  Aprili,  Majo.  0.  Plus  minusve  pi- 
Iosa,  pilis  brevibus  glanduliferis;  caulis  apice  interdum 
bifido-ramosùs  (5-10  cent.);  folia  opposita,  ovata,  obsolete 
crenulata;  flores  parvi  coerulei  ;  pedicelli  calyce  longiores; 
capsula  subcompressa  semibifida  calyce  longior;  stylus 
capsula  subaequilongus. 

820.  V.  AGKESTis  Linn.  sp.  13.  —  In  apricis  herbosis  siliceo-ar- 
gillosis;  Piano  della  Croce,  Campoforesta.  Aprili,  Majo. 
©.  Caulis  gracìlis  prostratus,  parco  ramosus  (10-15  cent.)? 
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folia  parva  ovata,  ovato-oblonga,  dentato-crenata,  in  pe- 
tiolura  angustata;  pedicelli  folio  longiores;  capsula  piloso- 
glandulosa. 

Odontites  Hall. 

321.  O.  sBROTiNARchb.^,  albi/torà.  —  fnherbosissilvaticissiliceo- 
calcareis  ;  Ferrara  nello  scendere  alla  Malia,  Septembri, 
Octobri.  0.  Caulis  superne  tetragonus,  ramis  patentibus 
apice  assurgentibus  ;  folia  basi  latiuscula;  dentes  calycini 
obtusi  setula  terminati;  corolla  candida  calyce  triplo  longior. 

Eiiplu*a8ia  Linn. 

322.  E.  PECTINATA  Ten.  fl.  nap.  5.  32.  —  In  apricis  pascuis  cal- 
careo-argillosis  elatis;  Plsierola.  Junio,  Julio.  0.  Caulis 
erectus  simplex  (10-18  cent.)  ;  folia  profunde  dentato-ser- 
rata, dentibus  acuminato -setacois;  flores  spicati,  inferiores 
valde  remoti,  superiores  approximati;  calyx  glandulosus, 
dentibus  acuminato-cuspidatis;  corolla  calyce  longior; 
capsula  oblonga,  obtusa,  fere  emarginata,  cum  apiculo, 
glabra,  margine  ciliata,  dentibus  calycinis  parum  brevior. 

OROBANCHACEAE. 

Kopsla  Don. 

323.  K.  LAVANDULACEA  Caruel  in  Pari.  fl.  ital.  6.  357.  —  Ad  Pso- 

raleae  biiuminosae  vsidìces;  Tracciolino.  Majo,  Junio.  0. 
Caulis  crassus  pubescens,  basi  parce  et  breviter  ramosus 
(12-25  cent.)  ;  spica  cylindracea,  elongata,  inferne  inter- 
rupta;  calyx  quinquefldus,  laciniis  subaequalibus  auguste 
lancèolatis;  bracteae  ovato-lanceolatae,  calyce  longiores; 
corolla  coerulea. 

Orobanche  Linn. 

324.  O.  CRINITA  Viv.  cors.  diagn.  16.  —  Ad   radices  légumino- 

sarum  a  Campoforesia  ed  al  Piano  della  Croce,  Aprili, 
Majo.  0.  Caulis  crassus,  angulatus,  basi  bulbosus  (3-4  decim.); 
spica  densa  cylindracea, basi  plus  minusve  interrupta;  brac- 
teae floribus  aequales,  superiores  longiores  ;  sepala  ovata 
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binervia;  corolla  sanguinea,  lobÌ8  denticulatis;   ^lamenta 
et  styli  apice  pilis  paucis  brevibus  glanduliferìs. 

325.  0.  CRUENTA  Bert.  rar.  ital.  dee.  3.  56.  —  Ad  legumìnosarum 
radices  alla  Costa  della  Rocca.  Aprili,  Majo.  0.  Caulis  ru- 
bens  ;  spica  brevis  laxa  ;  sepala  bifida  corolla  atrosanguinea 
breviora;  filaraenta  ano  latore  hirta. 

LAMIACEAE. 

Mentha  Linn. 

326.  M.  YiRiDis  Linn.  sp.  ed.  2.  804.  —  In  herbosis  siliceo-argil- 
losis  apricis;  Campoforesta,  Ferrara,  S.  Paolo,  Julio, 
Augusto.  ^.  Glabra;  folla  subtus  punctato-glandulosa, re- 
mote dentato-serrata;  bracteae  ciliatae;  spica  brevis  (3- 
7  cent.)  verticillis  inferioribus  Inter  se  remotis;  dentes 
calycini  ciliati. 

327.  M.  siLVESTRis  Lin.  sp.  ed.  2.  804. 

Form,  nemorosa,  folìis  ovato-ellipticis  acutis,  supra  vi- 
ridi-pubescentibus,  subtus  albo-toraentosis.  —  In  silvis  si- 
liceo-argillosis  ;  Campoforesta. 

Form,  fflabrata,  caule  albo-tomentoso,  foliis  oblongis  vel 
ovato-lanceolatis,  supra  obsolete  puberulis,  subtus  albo-to- 
mentosis,  spica  basi  interrupta»  bracteolis  hirsutis  glome- 
rulis  sublongioribus.  —  In  herbosis  silvaticis  calcareis; 
alte  falde  del  Paratiello  a  Lagomorto, 

Form,  montana,  caule  hirsuto,  foliis  supra  puberulis  sub- 
tus viridi-pubescentibus,  remote  ac  grosse  dentatis,  supe- 
rioribus  brevissime  petiolatis,  spica  brevi,  gracili,  acuta.  — 
In  silvaticis  calcareis  elatis  ;  Paratiello  a  Staccarino. 

Form,  murensis,  spica  elongata  (10-14  cent.),  verticillis 
remotis,  bracteis  inferioribus  ovato-lanceolatis,  acuminatisi 
superioribus  lineari-lanceolatis.  —  In  herbosis  humidis 
siliceo-calcareis  alla  Malia. 

328.  M.  PTRAMiDALis  Tou.  fl.  nap.  pr.  1.  34.  —  In  humentibus 
calcareis  ;  Pianello  presso  i  mulini.  Julio,  Septembri.  Tp . 
Caulis  ramosissimus  late  diffusus  (5-10  decim.)  ;  folla  petio- 
lata  remote  dentato-serrata,  inferiora  ovata  obtusa,  supe- 
riora ovato-lanceolata  acuta;  glomeruli  infimi  remoti,  su- 
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periores  approximatl  ;  bracteae  ovato-lanceolatae  acumi- 
natae;  calyx  breviter  dentatus. 

329.  M.  PuLEGiDM  Linn.  b,  lucana,  caule  ramosisaimo  elato(5- 
7  decim.),  foliis  ovato-ellipticiSi  longiuscule  petìolatis,  glo 
merolis  majorìbus,  calycibus  inaequaliter  dentatìs,  dentìbus 
omnibus  cìliatis,  superioribus  subovato-acutis,  duobug  infe- 
rioribns  linearibus,  corolla  majore  intense  ac  araoene  coe- 
rulea.  Forma  melius  observanda.  —  In  siliceo-argilloso- 
calcarei  s  secus  fossas  lungo  la  rotabile,  ira  il  Cimitero 
ed  il  Portone.  Augusto,  Septembri.  !^. 

Lyeopufl  Linn. 

330.  L.  EUROPAEDS  Linn.  sp.  2L  —  In  siliceo-argillosis  humidis; 

Ferrara  nello  scendere  alla  Malta,  Malta  al  di  sotto  di 
Serracavallo.  Julio,  Septembri.  :Jj.  Pallide  virens,  folia 
caulina  inferiora  ovata  basi  subpinnatifìda,  superiora  ovato- 
lanceolata,  plus  minusve  acuta,  vel  acuminata;  flores  parvi 
albi  giomerati;  dentes  calycini  ovaio-acuminati,  aut  cu- 
spidati, ciliati;  achenium  tubo  calycino  parum  longius. 

Thomas  Linn. 

331.  T.  Serpyllum  (L.)  Fr.  &,  glahratus,  foliis  angustioribus 

glabris,  basi  remote  ciliatis,  calycibus  rubro-viridibus.  — 
In  apricis  calcareis  elatis;  Parattello  a  Railata.  Majo, 
Junio.  ^. 

Satnreja  Benth. 

a32.  S.  JouANA  Linn.  sp.  567.  —  In  apricis  herbosis  calcareis 
elatis;  Parattello  a  Raipiana.  Junio,  Julio.  3.  Puberula; 
caulis  erectus  ramosus,  ramis  erectis  strictis  ;  folia  supe- 
riora oblongo-linearia  obtusa  ;  glomeruli  densi,  longiuscule 
pedunculati,  erecti;  bracteae  calyce,  fauce  nuda,  subae- 
quilongae. 

Calamlntha  Benth. 

333.  C.  ÀciNos  Claìrv.  h,  acìnoides  Are.  comp.  fl.  ital.  ed.  1. 542.  — 
Thymus  ACiNoiDES  Ten.  fl.  nap.  pr.  1.  35.  —  In  aridis  apricis 
calcareis  elatis  ac  demissis;  Pianella,  Parattello  a  Rai- 
piana  ed  a  Railata.  Junio,  Julio.  ?;  et  basi  5.  Caespitosa; 
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caulis  suffruticosus  (1-2  decim.)  ;  folia  in  petiolum  longiu- 
sculum  attenuata,  inferiora  ovata,  superiora  ovato-lanceo- 
lata  acuta;  dentes  calycini  tubo  breviores;  corolla  calyce 
duplo  longior. 

334.  C.  ALPINA  Lara.  fl.  fr.  2.  394.  —  In  apricis  pascuis  saxosis 
calcareis  elatis;  Pisterola,  Paratiello  a  Raipiana,  a  Rai- 
lata  ed  alla  Paurosa*  Junio,  Julio.  ?;.  Caespitosa;  caules 
basi  radicantes;  folia  ovata,  ovato-lanceoiata  in  petiolum 
angustata,  margine  integro  ve!  parce  dentato:  calyx  apice 
constrictus,  saepius  purpureo-coloratus,  dentibus  inaequa- 
libus  inferioribus  angustioribus  paullo  longioribus,  omnibus 
tubo  brevioribus,  in  calyce  fructifero  divaricatis;  corolla 
purpurea  extus  puberula,  calyce  subtriplo  longior. 

Rosiuarinus  Linn. 

335.  R.  oFFiciNALis  Lin.  sp.  23.  —  In  aridis  calcareis  saxosis  et 
étiam  in  siliceo-calcareis  al  Tracciolino,  Aprili,  Octobri.  j. 
Rami  juniores  albo-tomentosi,  pìlis  ramosis  ;  pedicelli  ru- 
bidi; calyx  glandulis  albis  obsitus,  labro  inferiore  profunde 
bilobo;  corolla  pallide  coerulea,  calyce  subtriplo  longior, 
labio  inferiore  dorso  a  basi  usque  fere  ad  apicera  pilosulo. 

Sideriti»  Linn. 

336.  S.  ROMANA  Linn.&,  approxlmata  Are.  comp,  fl.  ital.  ed.  1. 550. 

—  S.  APPROxmATA  Gasparr.  in  Guss.  syn.  fl.  sic.  2.  67.  — 
In  apricis  aridis  calcareis  ;  Salinice.  Majo,  Junio.  0.  —  Vii- 
loso-hirsutissima;  rami  pauci  erecti  fere  a  basi  floriferi; 
verticilli  approximati,  superiores  fei*e  congesti. 

Marrublnm  Neck. 

337.  M.  VOLGARE  Linn.  sp.  583.  ~  In  apricis  aridis  calcareis  saxo- 
sis; Tracciolino  Pisterola,  Pielraspaccata,  Lagomorto. 
Majo.  Junio.  §;.  Caespitosum;  folia  interdum  parva,  supra 
viridi-lanosa,  subtus  dense  albo-tomentosa  ;  dentes  calycini 
basi  piloso-lanosi. 

Stachys  Linn. 

338.  S.  Recta  Linn.  Mant.  82.  —  In  silvaticis  calcareis  saxosis  ; 

Lagomorto,   Staccarino,   Junio,  Julio.  ^.   Plus  minusve 
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piloso-hirsuta;  folia  oblonga,  floralia  mucronulato-spinu- 
Iosa  ;  calyx  campanulatus  dentibus  mucronato-spinulosis  ; 
corolla  luteola. 

339.  S.  siLVATiCA  Linn.  b,  macrophylla,  foliis  majoribus  grosse 
dentato-crenatis  (limbo  8-13  cent.  long.  5-9  lai).  —  In  ne- 
moribus  elatis;  Paradello  a  Railata,  Junio,  Julio.  ^. 

340.  S.  ITALICA  Mill.  dict.  3.  —  In   apricis   herbosis   calcareis  ; 

Guardiola,  Plséerola,  Junio,  Augusto.  :^.  Saepius  caespi- 
tosa;  caulis  ramosus  (3-4  decira.),  inferno  subvirens,  su- 
perne a!bo-tomentosus  ;  folia  oblongo-lanceolata,  basi  fere 
cordata,  breviter  petiolata;  bracteae  acurainatae  calyce 
breviores;  verticilla  multiflora  superiora  valde  approxl- 
mata;  dentes  calycini  erecti  pungentes  ;  corolla  potius  parva. 

Galeopsis  Linn. 

341.  G.  Tktrahit  Linn.  sp.  579.  —  Ad  sepes,  solo  calcareo;  alte 
falde  del  Paratiello  a  Lagomorto,  Junio,  Julio.  ®.  Caulis 
raraosus  (3-5  decira.)  internodiis  praecipue  superne  hispidis, 
setulis  subdeflexis;  folia  petiolata,  ovata,  acuta,  basi  rotun- 
data  vel  vix  cuneata,  grosse  dentato-serrata;  calyx  adpresse 
puberulus  superne  hirsutus,  dentibus  lineari-spinulosis  ;  co- 
rolla rosea  pilosula,  tubus  calyce  sublongior,  labio  superiore 
extus  longe  piloso. 

Lamimu  Benth. 

342.  L.  AMPLEXiGAULE  Linn.  h,  caule  simplici  hispido,  setulis  de- 

flexis,  foliis  inferioribus  parvis,  calycibus  villosis,  dentibus 
ovato-acutis  patentibus,  corolla  labio  superiore  extus  hir- 
suto-piloso.  —  In  apricis  pascuis  calcareis  elatis;  Paratiello 
a  Raipiana.  Majo,  Junio.  ©. 

Ptilomis  Linn. 

343.  P.  Herba-venti  Linn.  sp.  586.  —  In  apricis  aridis  calcareo- 
argillosis  ;  Pisterola,  Taverna  di  Stacella,  Piani  tra  Muro 
e  la  stazione  della  strada  ferrata,  Junio.  Julio.  ?s.  Caulis 
a  basi  ramosus  (3-5  decim.),  ramis  ad  insertionera  parum 
incrassatis,  superne  praecipue  piloso-hispidis,  setulis  e  tu- 
berculo  ortis  ;  folia  magnitudine  varia,  basi  angustata  vel 
fere  cuneata,  inferìora  petiolata,  suprema  sessilia;  flores 
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rosei;  bracteolae  iineari-pungentes  hispidulae,  calycelon- 
giores;  tubus  calycinus  scaber  parce  hispido-setolosus, 
dentibus  inaequalibus  lesiniformibus,  spinulosis;  corolla 
extus  labio  superiore  pilis  albìs  stellatis  adpressis  pube- 
rulo,  cum  pilis  paucis  longis  adsperso. 

Teacriam  Lino. 

844.  T.  ScoRODONU  Linn.  d,  creìuziifolium  Quss.  syn.  fl.  sic.  2. 55. 
—  Foliis  dentato-crenatis,  floralibus  parvis  subcordatis,  ca- 
lycis  dentibus  mucronato-aristatis.  —  In  silvaticis  umbrosis 
siliceo-argiilosis  ;  Campoforesta.  Junio,  Julio.  :j  . 

345.  T.  MONTANUM  Linn.  sp.  565. —  In  apricis  calcareis  saxosis 
elatis  ;  Paratiello  a  Raipiana.  Junio,  Julio.  5 .  Caespitosum; 
radix  crassa  lignosa,  inter  saxa  late  diffusa  (20-30  cent, 
long.)  ;  caules  ramosi  prostrati  (8-12  cent.)  ;  folia  ovato- 
oblonga;  calyx  adpresse  velutino-puberulus;  corolla-albo- 
luteola. 

AJnga  Linn. 

346.  A.  Ghia  Schreb.  PI.  unilab.  25.  —  Piloso-hirsuta,  caulibus 

prostratis,  foliis  inferioribus  latiusculis,  oboTato-oblongis, 
decursive  dentatis,  subpinnatifldis,  vel  apice  2-4  fldis,  supe- 
rioribus  anguste  linearibus  2-3  Odis,  Terticillastris  bifloris» 
dentibus  calycinis  ovatc-acurainatis,  tubo  longioribus,  co- 
rolla luteo-aurea,  labio  inferiore  emarginato,  fructo  ti^ans- 
verse  corrugato-plicato.  —  In  apricis  herbosis  et  in  cultis 
siliceo-argiilosis;  Cuparo.  Majo,  OctobriQ.  vel  :^.  Caulis 
basi  suffruticosus,  ramosissimus,  prostrato-diffusus  (1-2 
decim.);  foliorum  segmenta  margine  revoluta;  verticil- 
lastra  saepius  foliis  numerosis  comosis  terminata;  dentes 
calycini  4  aequales  unus  brevior;  corollae  tubus  pilosus, 
calyce  duplo  longior,  labio  inferiore  convexo,  tenuissime 
ciliato,  dorso  piloso,  supra  basi  fusco-maculato.  Forma 
melius  observanda. 

PLAilTAamACEAE. 
Piantalo  Linn. 

347.  P.  Lagopus  Linn.  sp.  165.  —  In  apricis  aridis  calcareis  ; 

Cappuccini,  Tracciolino,  Pisciotla.  Majo,  Junio.  ?».  Folia 
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trinervia,  basi  dense  lanato-pilosa  ;  spica  oblonga  obtusa 
(2-3  cent,  long.)  dense  albo-veluiino-sericea. 

348.  P.  ARGENTEA  Chaix  in  Vili,  dauph*  1.  376.  —  In  apricis 
aridis  silìceo-subargillosis  ;  Cuparo,  Junio,  Julio.  :^.Folia 
linearl-lanceolata,  viridia  ac  plus  minusvealbo-pilosa,  basi 
dense  albo-sericea;  spica  globosa  vel  oblonga  ;  segmenta 
calycina  obtusa,  carinata,  dorso  apice  cìliato-pilosa  ;  semen 
leve. 

349.  P.  LANCEOLATA  Linu.  b,  anguslifolia,  foliis  anguste  lanceolatis 
acuminatis,  in  petiolum  longum  angustatis^  spica  oblongo- 
cylindracea,  obtusa  (2-4  cent.  long.).  —  In  apricis  herbosis 
siliceo-argiiiosis  alla  Malia.  Majo,  Junio.  2i. 

^0.  P.  SEBRARiA  Linn.  sp.  ed.  2.  166.  —  In  apricis  pascuis  ar- 
gilloso-calcareis  vel  siliceo-argillosis  ;  Pascane,  S.  Vito^ 
rM/brr)7nfto.  Majo,  Junio.  ^,  Pilosa;  folia  lata  vel  angusta, 
plus  minusve  profunde  serrata,  dentibus  linearibus;  pe- 
dunculi  seu  scapi  foliis  saepius  triplo  longiores;  spica 
cylindracea  potius  gracilis  (4-8  cent.  long.). 

POLYGONACEAE. 

Polygonum  Linn. 

351.  P.  DDMETORUM  Linn.  sp.  ed.  2.522.  —  Indumetis  a  S.  Pietro 
a  Piagaro,  Junio,  Septembri.  0.  Caulis  rubidus  sulcatus; 
folia  utr^iique  scabriuscula,  inferiora  raajora  ;  flores  axil- 
lares  fascicolati  (2-4)  ;  perigonium  fructiferum  laciniis  late 
carinato-alatis  ;  achenium  ovato-trigonum,  nitidum. 

352.  P.  Persigaru  Linn.  sp.  361. 

&.  Foliis  inferioribus  in  petiolum  longum  attenuatis, 
ochreis  longioribus  inferne  praes^tim  adpresse  pilosis, 
pilis  brevibus,  apice  longe  sed  parce  ciliatis,  spicis  brevio- 
•  ribus.  —  In  humentibus  alla  Malia,  a  S,  Pieiro  a  Pia- 
gare. Augusto,  Octobri.  0.  In  a,  folia  lanceolata  acuta, 
margine  tenuissimesursum  dilata;  ocbreae  apice  fimbriato- 
lacerae;  flores  breviter  pedicellati. 

353.  P.  LAPATHiFOLiUM  Liun.  sp.  360.  —  In  humentibus  alla  Malia. 
Augusto,  Septembri.  0.  Folia  ovato-lanceolata,  in  petiolum 
angustata,  subtus  obsolete  granulato-tuberculata,  margine 
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remote  ac  adpresse  ciliata;  ochreae  glaberrimae  apice 
nudae  ;  pedunculi  parce  glanduloso-scabri  ;  spica  oblonga 
ottusa  ;  perigonium  albido-roseura,  tepàlis  obsolete  viridi- 
nervosis,  basi  et  dorso  glanduloso-scabris;  acheniam  com- 
pressura  faciebus  concavis. 

354.  P.  POLCHELLDM  Lois.  fl.  gali.  1.  284.  —  Inter  vineas  et  in 
campis  herbosis  siliceo-argillosis  ;  Campoforesta,  Augusto, 
Septembri.  0.  Caulis  flexuosus  teuuissime  sulcatus  (3-4 
decim.),  ramosissimus,  ramis  diffusis  ;  folia  parva  lineari- 
lanceolata,  acuta;  flores  solitari!  in  spica  longa  gracili 
parce  foliata;  achenium  subnitens  acute  tiigonum,  faciebus 
planis,  ad  vitrura  tenuissime  granulatura. 

355.  P.  ELEGANS  Ten.  fl.  nap.  1.  207.  —  In  apricis  aridis  silva- 

ticis  siliceo-calcareis  vel  siliceo-argillosis;  Sanjanno,  Serra 
arsa  scendendo  alla  Mattai  Augusto,  Septembri.  ^  et  basi  3* 
Caulis  ramosus,  flexuosus,  basi  fruticosus  (3-5  decim.)  ; 
vaginae  multinerviae  ;  rami  floriferi  apice  aphylli;  flores 
albi  majusculi,  sessiles,  solitarii;  bracteolae  albo-argenteae. 

Rmnex  Linn. 

356.  R.  CRisPUS  Liun.  sp.  335. 

&.  elo'ixgatus  Are.  corap.  fl.  ital.  ed.  2. 204.  —  R.  elongatus 
Guss.  syn.  fl.  sic.  I.  431.  Caule  simplici  elongato,  tepalis 
fructiferis  interioribus  ovatis  integerrimis. 

e.  glaiicus,  foliis  carnosis,  glaucis,  margine  irregulariter 
crenulato-crispo,  floribus  numerosioribus,  panicula  majore, 
tepalis  fructiferis  fere  ovatis.  —  In  apricis  herbosis  siliceo- 
argillosis  passim,  b,  a  Campoforesta,  e,  in  argilloso-cal- 
careis  a  Guastatane  salendo  a  Salinice.  Majo,  Junio.  !^. 

357.  R.  Acetosa  Linn.  sp.  337.  —  In  siliceo-argillosis  apricis; 

Campoforesta,  Piano  della  Croce.  Junio,  Julio.  :Jj.  Folia 
puberula,  radicalia  et  caulina  inferiora  petiolata;  flores 
numerosi  paniculatì  ;  tepali  interni  fructiferi  ovato-cordati, 
obtusi,  basi  callosi. 

358.  R.  THYRSOIDES  Dcsf.  fl.  atl.  1.  321. 

b,  humilior,  foliis,  oblongo-obtusis,  auriculis  brevioribus. 
—  In  apricis  pascuis  calcareis  elatis  ;  Paratiello  a  Railata. 
b,  a  Raipiana.  Majo,  Junio.  ^.  In  a,  radix  crassa,  longa» 
fusca,  apice  caulibus  annotinis  saepius  numerosis  erectis 
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Tel  decumbentibns  (2-3  decim.);  folta  anguste  oblongo-lan- 
ceciata,  sagittata«  auriculis  sublinearibus  divergentibus, 
inferiora  petlolata;  flores  dense  panìculati. 

PLUMBAaiNACEAE. 

Armeria  Wìlld. 

359.  A.  ORAOiLis  Ten.  syll.  158.  —  In  apricis  pascais  calcareis 
saxosis  elatis  ;  Pisterola,  Salinice,  Paratiello  a  Railata. 
Majo,  Janio.  ^.  Folia  caespitosa  anguste  llnearia  acuta, 
trinervia,  longitudine  varia;  scapus  potius  gracilis  solita- 
rius,  vel  plures  e  radice  (1-3  decim.)  ;  capituia  mediocria; 
bracteae  exteriores  herbaceae  ovato-cuspidatae,  interiores 
albo-raembranaceae  obovato-obtusae  ;  flores  pallide  rosei 
sessiles;  limbus  calycinus  tubo  aequalis,  lobis  longe  ari- 
statis. 

AMAEANTACEAE. 

Aniarantas  Linn. 

360.  A.  PATOLUS  Beri  fl.  ital.  10.  193.  —  In  campis  siliceo- 
calcareis  vel  calcareo-argillosis  air Acquaviva.  Augusto, 
Septembri.  0.  Folia  ad  vitrum  utrinque  minutissime  gra- 
nulato-scabra; spica  termlnalis  composita,  spicula  suprema 
lateralibus  3-4  pio  longior;  perigonii  laciniae  apice  rotun- 
datae,  bracteae  subdaplo  breviores. 

PHYTOLACXJACEAE. 

Phytolacca  Linn. 

361.  P.  DECANDRA  Linn.  sp.  ed.  2.  631.  —  In  apricis  silvaticis 
siliceo-calcareis  alla  Malta.  Augusto,  Septembri.  ^.  Folia 
mucronata  magnitudine  varia;  racemi  foliis  longiores; 
bracteae  lineares  pedicellis  breviores. 

CHENOPODIACEAE. 

Atriplex  Linn. 

362.  A.  PATDLA  Linn.  sp.  1494.  —  In  campis  et  inter  vineas, 

solo  siliceo-argilloso;  Campoforesta,  S.  Pietro  a  Piagaro. 

Nuoto  Giorn,  Boi.  JkU,  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  13 
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Septembri,  Octobri.  0.  Rami  inferiores  divaricati;  folia 
caulina  ima  subhastato-lanceolata,  irregulariter  dentata, 
suprema  anguste  lanceolata  integra;  bracteae  fructiferae 
hastato-subrhoraboidales,  fere  lepidoto-farinosae. 

Chenopodium  Linn. 

363.  0.  POLYSPERMUM  Linn.  a,  spìcatum  Are.  comp.  fl.  ital.  ed.  2. 

212.  Caule  erecto,  racemis  in  spicis  densiusculis  elongatis. 
—  In  herbosis  siliceo-argillosis,  vel  siliceo-calcareis  a  S.  Vito 
vecchio.  Augusto,  Septembri.  ©. 

364.  C.  HYBRiDUM  Linn.  sp.  219. 

b,  foiiis  minoribus  nudis,  basi  subcuneatis,  tepalis  apice 
emarginatis,  integrisve.  In  herbosis  apricis  calcareo-argìl- 
losis  a  Salinice;  b,  in  siliceo-calcareis  alla  Malia.  Julio, 
Septembri.  0.  In  a,  folia  parce  lepidoto-farinosa,  inferiora 
magna  (limbo  13  cent.  long.  10  jat). 

DAPHNAOEAE. 

Ttiymelaea  Endl. 

36B.  T.  ARVENSis  Lam.  fl.  fr.  3.  218. 

b,  spoliata  Cesat.  Passi  Gib.  comp.  fl.  ital.  257,  foiiis 
supremis  floribus  brevioribus. 

e,  pubescens  Cesat.  Pass.  Gib.  1.  e.  —  Passerina  pube- 
SCENS  Guss.  fl.  sic.  syn.  1.  451.  Caulibus  floribusque  ad- 
presse  pubescentibus,  foiiis  ut  in  specie.  —  In  siliceo-ar- 
gillosis  apricis  et  in  campis  incultis  ;  S.  Pietro  a  Piagavo; 
b,  a  Cuparo;  e,  a  S.  Paolo.  Julio,  Septembri.  0.  —  a, 
glabra;  caulis  ramosus,  ramis  erectis,  folia  anguste  lan- 
ceolato-acuta,  in  petiolum  angustata,  inferiora  majora; 
flores  solitarii  vel  2-3  axillares  foiiis  breviores. 

LOEANTHACEAE. 

Viscum  Linn. 

866.  V.  ALBUM  Linn.  sp.  1023.  —  Parasiticum  Piri  Mali  et  P. 
communis  a   Campoforesta,  Aprili,  Majo.  5.  Pallide  vi- 
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rens  ;  rami  juniores  solcati  ;  folia  obovato-oblonga,  obtusa, 
basi  quinquenervia. 

Loranthus  Linn. 

367.  L.  BDROPAEUS  Linn.  sp.  ad.  2.  1672.  —  Super  Querctcs,  et 
Càstaneas  a  Campoforesta  ed  a  Sanjanno.  Aprili,  Majo.  5  • 
Folia  petiolata,  ovato-oblonga,  saepius  basi  fere  cuneata, 
exsiccatione  nigrescentia;  flores  remoti,  spicati;  bacca  sub- 
piri formi-globosa,  luteola  (7-8  mm.). 

ARISTOLOCHIACEAE. 
Aristoloehia  Linn. 


368.  A.  LONOA  Linn.  sp.  962.  —  In  herbosis  sìlvaticis  tam  calca- 
reis  quara  siliceo-argillosis  ;  Pisteroia,  Eailata,  Tuforo- 
mito  a  Valloncello.  Aprili,  Majo,  *h .  Caulis  parco  ramosus 
2-6  decim.)  ;  folia  petiolata,  basi  late  cordata,  lobis  rotun- 
datis,  apice  emarginata;  pedicelli  petiolo  breviores;  cap- 
sula obovato-pirfformis.  \ 

369.  A.  ROTONDA  Lin.  sp.  962.  —   In   apricis   silvaticis  siliceo- 

argillosis;  Piano  della  Croce,   Tuf or  ornilo  a  Valloncello.  )■ 

Majo,  Junio.  ?&.   Folia  sessilia  vel   brevissime  petiolata,  i 

ovato-cordata  amplexicaulia,  obtusa  et  laeviter  emargi- 
nata, mucronulata,  inferiora  majora  (l-ll  cent.  long.  7-8 
lat.);  perigonium  limbo  tubo  subduplo  longiore;  capsula 
globosa  (2x27,  cent). 

EUPHORBIACEAE. 

Euphorbia  Linn. 

370.  E.  Chamaesyce  Linn.  sp.  455.  —  In  apricis  aridis  calcareis 

et  ad  vias;  Tracciolino,  Taverna  di  Stacella  e  presso 
la  stazione  della  strada  ferrata.  Julio,  Septembri.  0.  Pi- 
losula  ;  caules  numerosi  e  radice  in  orbem  expansi  (10-12 
cent);  folia  parva  petiolulata,  subrotundo-oblonga,  inte- 
gra, apice  vix  emarginata;  capsula  parva;  semina  cine- 
rea rugulosa. 

371.  E.  PLATYPHYLLA  Lluu.  sp.  460.  —  In  sUiceo-argillosis  humi- 
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dis  alla  Malta.  Junio,  Augusto.  0.  Caulis  iDféme  rubens; 
folla  obovata,  margine  pilosuia  ot  a  medio  ad  apioem  te- 
nuissime  serrulata;  umbella  5-radiata,  radiis  3-fidis;  brac- 
teae  triangulari-subcordatae  ;  capsula  globosa  rerrucis 
brevibus  adspersa  ;  semina  levla,  fere  nitida,  ovato-globosa* 

SAUCACEAE. 

Salix  Linn. 

372.  S.  GRANDiFOLiA  Ser.  sai.  helv.  20.  —  In  humidis  silvaticis; 

ai  Cappuccini  e  scendendo  alla  Malta  dal  Plano  della 
Croce.  3 .  Arbuscula  ramis  rubidis  ;  foiia  glabra  petiolata^ 
ovato-oblonga,  subtus  glauca;  stipulae  reniformes  parco  et 
remote  dentatae;  gemmae  glaberrimae;  amenta  non  vìdL 

BETULACEAE. 

Alniis  Linn. 

373.  A.  GLUTINOSA  Gaertn.  fruct.  2.  54.  —  Ad  rìvulos;  Panne- 
caro,  Malta  air  Acquasanta.  Martio,  Aprili.  3.  Folla  ovata» 
vel  obovata,  apice  subemarginata  vel  rotundata,  in  ramis 
junioribus  majora  (limbo  12-14  cent.  long.  9-11  lai);  stro- 
bili parvi  oblongo-obtusi. 

374.  A.  CORDIFOLIA  Ten.  fl.  nap.  pr.  1.  54.  —  In  silvaticis  hu- 

midis calcareis  vel  calcareo-silìceis  a  Manco  di  Faggio 
ed  alla  Malta  al  di  sotto  di  Serracavallo.  Martio,  Aprili. 
3.  Folia  ovato-cordata  acuta,  margine  serrulata,  subtus 
in  nervorum  axilla  barbata;  strobili  magni,  ovato-oblongf» 
obtusi  (2V,xr/,  cent.). 

CUPEESSACEAE. 

Jaulpems  Linn. 

875.  J.  Sabina  Linn.  sp.  1039.  —  In  rùpibus  calcareis;  alUt  Mal- 
ta  scendendo  da  Serra  arsa.  3.  Obscure  virens;  frutex 
ramosissimus,  ramis  diffusis;  folia  acuta  basi  coalita,  dorso 
uniglandulosa  ;  galbulum  non  vidi. 
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MONOCOTYLEAE. 

OECHIDACEAE. 

Cephalanthera  Ricb. 

376.  C-  PALLENS  Rich.  ann.  mus.  4.  43.  —  In  silvaticis  siliceo- 
argillosis  subumbrosis  a  Fontanacomma.  Majo,  Junio.  :ji." 
FoLia  inferìora  ovato-oblonga,  obtusa,  suprema  lanceolata; 
flores  remoti  ;  bracteae  inferiores  fere  foliaceae,  superiores 
anguste  lineares,  oranes  ovario  longiores;  topaia  alba 
ovata,  acutiuscula;  labellum  luteolum. 

Spiraiithes  Rich. 

377.  S.  AUTDMNALis  Rich.  ann.  raus.  4.  42.  —  In  apricis  pascuis 
siliceo-argillosis  a  Fonianacomma  Septembri,  Octobri.  ^. 
Fibrae  radicales  2-3,  crassae.  fusiformes  (4-5  cent,  long  ); 
caulis  pilosus  (10-20  cent);  folia  radicalia  ovata,  nitida, 
anguste  albido-marginata,  utrinque  ad  vitrum  granulato- 
scabriuscttla,  caulina  bracteaeformia ;  floies  albidi  suave* 
olentes  in  spica  spirali  (7-8  cent,  long.);  bracteae  basi 
pilosae  margine  albido-membranaceo. 

Platanthera  Rich. 

378.  P.  BiFOLU  Rchb.  fl.  germ.  exc.  120.  ^—  In  apricis  herbosis 
siliceo-argillosis  al  Piano  della  Croce.  Majo,  Junio.  ^. 
Caulis  crassiusculus  (5-6  decira.);  folia  radicalia  3,  cau- 
lina 5^6  bracteaeformia;  flores  albidi  vel  albido-luteoli 
(18-20). 

Serapias  Swartz. 

379.  S.  CORDIGERA  Linn.  sp.  ed.  2.  1345.  —  In. apricis  herbosis 
siliceo  argillosis  al  piano  della  Croce.  Aprili,  Majo.  ^. 
Folia  acuminata  ;  flores  remoti  (3-4)  ;  bracteae  late  ovatae, 
acuminataé  floribus  parum  breviores  ;  labellum  latum  cor- 
dato-oblongum,  acuminatum. 

Orchls  Linn. 

380.  O.  LONGicoRNU  Poir.   voy.   2.   247.  —  In  apricis  silvaticis 
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■^  herbosis  calcareis;  Costa  della  Rocca,  Aprili,  Majo.  ^. 

^  Spica  ìnterdum  pauciflora;  flores  parvi,  bracteae  roseae 

^"j  trinerviae  ovario  longiores;  calcar  apice  spathulato-cla- 

[  vato  adscendens  ovario  subaequale  ;  capsula  ovato-qblonga 

;1  acutiuscula  (12  mm.  long.)» 

*-;  381.  0.  DSTOLATA  Linn.  sp.  941.   In  apricis  pascuis  argilloso- 

V  calcareis  elatis;  Ptófe^'Oto.  Majo,  Junio.  ^.  Flores  parvi  in 

spica  laxa  (8-15  cent,  long.)  ;  bracteae  trinerviae  ovari 

H  breviores ;  calcar  descendens  ovario  parum  brevius;  capsula 

f|J|  ovato-oblonga  basi  angustata  (1  '/,-2  cent.  long.). 

Ophrys  Linn. 


t.iA 


m- 


''■<Ì 


''il 


f--l^  382.  O.  APiFERA  Huds.  fl.  angl.  ed.  1.  340. 

b,  pauciflora,  caule  humiliore,  floribus  2-4.  —  In  aprici 
pascuis  tam  calcareis  quam  siliceis;  Salinice,  S.  Vito;  b. 
cum  specie  a    Tuforomito.  Martio,  Aprili.  ;^.  In  a,  folla 
^  il  oblongo-lanceolata,  caulina  superiom  fere  acuminata  ;  spi- 

' tU  ca  laxiflora  (5-15  cent,  long.)  ;  flores  5-8 ;  bracteae  ova- 

rio longiores,  inferiores  late  ovato-lanceolatae,  acumina- 
tae,  superiores  anguste  lineares;  capsula  obovato-oblonga 
(3-37,  cent.  long.  5-8  mm.  lat.). 

383.  O.Arachnites  Host,  syn.  492.  —  In  apricis  pascuis  calca- 
reo-argillosis  ;  Salinice.  Aprili,  Majo.  ?5.  Folla  oblongo- 
lanceolata  obtusiuscula ,  radicalia  breviora  ;  flores  5-7, 
inferiores  valde  remoti;  bracteae  ovato-oblongae  ovario 
subaequales. 

384.  0.  Bertolonh  Morett.  dee.  6.  9.  —  In  apricis  herbosis 
siliceo-argillosis  ;  S,  Vito,  Tuforomito.  Aprili,  Majo.  ?». 
Folla  ovato-lanceolata  ;  flores  3-5;  bi'acteae  lanceolata- 
acutae  ovario  longiores,  capsula  breviores;  capsula  obo- 
vato-oblonga  basi  angustata  (2  cent.  long.  5  mm.  lat.). 

LIUACEAE. 


^1 


:]  Alliiim  Linn. 


385.  A.  PALLENS  Linn.  sp.  ed.  2.  419.  —  In  carapis  argilloso- 
siliceis  herbosis  a  S.  Vito  vecchio.  Julio,  Augusto.  ^.  Bui- 
bus  ovatus  potius  parvus;  scapus  cylindraceus  tenuissime 
striatus,  usque  ad  medium  foliatus  (5-8  decim.)  ;  folia  se- 
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micylindracea,  subcaiialiculata;  umbella  multiflora  ovato- 
globosa;  spatlia  bivalvis,  valva  altera  umbella  duplo  lon- 
gior;  perìgonium  albidum,  phyllis  ovato-oblongis  obtusis; 
stamina  perigonio  subaequilonga  ;  capsula  levìs  trigona» 
perigonio  subaequalis. 

386.  A.  PULCHELLUM  Dou,  mon.  46.  —  In  apricis  pascuis  saxosìs 

calcareis,  elatis  ;  Paratiello  alla  Paurosa.  Junio,  Julio.  7^ . 
Bulbus  parvus  oblongus,  tunicis  fuscis  membranaceis  indu- 
tus,  interdum  biscapus;  scapus  tenuissime  striatus  (5-10 
cent.),  usque  ad  medium  foliatus;  folia  anguste  canalicu- 
lata,  subtus  striata;  spatha  bivalvis  umbella  longior;  pe- 
rìgonium roseum,  phyllis  ovato-ellipticis  acutis;  stamina 
perigonio  parum  longiora;  capsula  subgloboso-triquQtra 
emarginata  perigonio  subaequilonga. 

Miiscart  Linn. 

387.  M.  RACBMOSUM  BC.  b,  bulbo  4  scapo,  scapis  a  basi  ad  medium 
uno  latere  profunde  sulcatis.  —  In  apricis  herbosis  calca- 
reo-argillosis;  Salinice.  Aprili,  Majo.  ?». 

COLCHICACEAE. 

Colehleaiu  Linn. 

388.  C.  ADTUMNAJ.E  Linu.  sp.  341.  —  In  apricis  herbosis  calcareo- 
argilloso-siliceis;  Parlenne  nel  salire  a  Salinice,  Feodi» 
rizzo.  Septembri,  Octobri.  ^.  Bulbus  majusculus;  flores 
2-5;  perigonium  laciniià  ovato-oblongis  obtusis  tubo  3-4 pio 
brevioribus. 

389.  C.  NEAPOLrTANDM  Tou.  pr.  app.  5.  11.  —  In  apricis  pascuis 
calcareo-argillosis  alla  Guardiola.  Septembri,  Octobri.  ^. 
Bulbus  mediocris  ;  flores  1-2  ;  perigonium  laciniis  lineari- 
lanceolatis  acutis  tubo  4-5  brevioribus. 

JUNCACEAE. 

Jnneas  Linn. 

390.  J.  GLAUODS  Ehrh.  beit.  6,  83.  —  In  apricis  pascuis  siliceo- 
argillosis  humidis;  Valloncello,  S.  Paolo,  Cuparo.  Junio, 
Julio.    3>.  Glaucus;   calamus   profunde  sulcatus,  meduUa 
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lacanosa;  anthela  multiflora  contracta;  perigonium  phyl- 
lis  acutis;  capsula  ovata  mucronata,  nitida,  fasca  perigonio 
snbaequalis. 

391.  J.  DiFPUSUS  Hopp.  dee  gram.  n.  155.  —  In  argilloso-cal- 
careis  humidis;  Pisierola.  Junio,  Julio.  ?b.  Caespitosus  ; 
calamus  saepitis  crassus  tenuiter  striatas,  medulia  conti- 
nua; vaginae  rubro-fuscae  nitidae;  anthela  diffusa;  peri- 
gonium phyllis  lanceolato-acuminatis;  capsula  ovato-glo- 
bosa  obtusa,  mucronata  perigonio  subaequalis. 

392.  J.  PANiouLATUS  Hopp.  1.  c.  n.  156.  —  In  argilloso-calcareis 
humidis;  Valloncello,  Settacque,  Junio,  Julio.  :^.  Calamus 
gracilis,  profunde  strtatus,  medulia  lacunosa;  anthela  laxi- 
flora,  ramis  externis  elongatis;  perigonium  pallide  viride, 
phyllis  lanceolato-acuminatis;  capsula  ovata  obtusìuscula, 
mucronata,  pallide  viridis  perigonio  parum  brevior. 

393.  J.  CONGLOMERATUS  Linu.  sp.  346.  —  In  siliceo-calcareo- 
argillosis  humidis;  vallone  di  S.  Paolo,  Setiacque.  Majo, 
Junio.  ^.  —  Calamus  crassus  tenuiter  striatus,  medulia 
continua;  vaginae  pallide  virides;  anthela  multiflora  con- 
glomerata; perigonium  phyllis  acuminatìs;  capsula  apice 
depressa  vel  retusa  perigonio  brevior. 

394.  J.  Thomasii  Ten.  fl.  nap.  3.  382.  —  In  humentibus  tam  sili- 

ceis  quam  calcareis;  Valloncello,  Poniecchia,  Manco  di 
Faggio.  Junio,  Julio.  ?b.  Caespitosus,  calamus  cylindraceus 
flstulosus,  potius  gracilis  (l-2d6cim.),  basi  vaginis  aphyl- 
lis  pallide  viridibus,  margine  membranaceis;  folia  cylin- 
dracea  subcompressa,  demum  panilo  nodulosa»  nodulis  re- 
motis;  flores  parvi  numerosi  capitato-congesti,  in  anthela 
erecto-subcorymbosa;  perigonium  phyllis  acuminato-ari- 
stulatis;  capsula  oblonga,  mucronata,  castaneo-fuscat  nitida, 
perigonio  parum  longior  ;  semina  parva,  ovata,  subluteola. 

395.  J.  STRIATUS  Schousb.  in  E.  Mey.  syn.  27.  —  In  argilloso- 
calcareis  humidis  ;  Valloncello,  Manco  di  Faggio.  Majo, 
Junio.  ^.  Calamus  farctus,  erectus  vel  adscendens,  ad 
nodos  inferiores  radicans  (lVi-3  decim.);  folia  subcylin- 
dracea  nodulosa,  vaginis  striatis;  anthela  divaricata;  flores 
10-20  in  capltulo  congesti  ;  perigonium  phyllis  inaequa- 
libus,  acuminato-aristulatis,  dorso  saepius  rubidis  ;  capsula 
lanceolato-rostrata  perigonio  longior. 
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306.  J.  LAMPROCARPas,  b.  prolifera  authelae  loco  geramìs  magnis, 
foliaceis  Pari.  fi.  ital.  ì^.  340.  —  Iti  siliceo-argiUosis  humidis  ; 
S.  Antonio  nello  scendere  dal  Cimitero  al  Tracciolino. 
Junio,  Julio.  ^.  Calamus  diffusus  (3-7  decim.). 

CYPERACEAE. 

Cyperns  Linn. 

307.  C.  BADius  Desf.  &,  liu:anus,  pallide  sed  laete  virens,  rhizo- 
mate  crasso  horizontali,  calamo  trìgono  sulcato,  superne  ad 
angulos  scabriusculo,  parce  follato,  foliis  (3-4)  linearibus 
acurninatis,  umbella  pauciradiata  patente,  radiis  inaequa- 
Hbus  slmplicibus,  paucis  cum  pedunculis  secundariis,  cen- 
trali brevissimo,  involucro  subquadrifolio,  spiculis  4-8  li- 
neari-oblongis  corymbosis,  glumis  ovato-oblongis  obtusis, 
acbenio  oblongo  triquetro,  tenuissime  punctulato.  Ad  ri- 
vulos  ;  alla  Malta  presso  il  torrente  del  Bosco  al  di  sotto 
dell' Ervanito.  Augusto,  Septerabri.  ^.  Calamus  potius  gra- 
cilis  inferne  vaginis  aphyllis  saepius  numerosis  indutus 
(6-8  decim.)  ;  folia  (3-6  mm.  lat.)  margino  a  medio  ad 
apicem  scabra  calamo  breviora,  longe  vaginantia,  vaginis 
striatis;  umbellae  radii  subnutantes  4-15  cent,  long.;  pe- 
dnnculi  secundarii  erecto-patentes  2-4  cent.  long.  ;  invo- 
lucrum  interdum  pentaphyllum,  foliis  tribus  conformibus 
umbella  longioribus,  duobus  augustis  brevioribus;  spiculae 
12-15  mm.  long.  1-1 V,  lat  ;  glumae  pallide  virides,  margine 
albido-membranaceo,  dorso  striatae.  Forma  inter  C.  ha- 
diicm  et  C,  longum  ihihi  videtur  media,  ab  utrisque  certe 
diversa.  An  species  propria?  et  tunc  C.  lucanus  appel- 
landa. 

Carex  Linn. 

308.  C.  MDRiCATA  Linn.  sp.  074.  —  In  herbosis  siliceo-argillosis 
humidis;  Tuforomito  a  Valloncello.  MtLÌo,  Junio.  ?i.  Folia 
acuminata,  margine  apice  solummodo  scabriuscula  (3-4  mm. 
lat.)  calamo  breviora;  spica  oblonga,  continua,  basi  non 
interrupta  (2-2  */,  ceni  long.)  ;  glumae  parvae  ovato-mu- 
cronatae,  dorso  obsolete  carinatae  ;  utriculus  gluma  longior. 


Digitized  by 


Google 


206  PLAKTAR  VASOULARES  AGRI  MURBNSIS 

fere  ovato-triangularis  enervius,  rostro  bidentato,  margine 
sursum  scabro. 

399.  C.  DivoLSA  Good.  in  trans,  linn.  2. 160.  —  In  silvaticis  sili- 
ceo-argillosis  et  ad  sepes  ;  Ferrara,  Piano  della  Croce, 
Taforamito.  Aprili,  Majo.  ^,  Folia  anguste  linearia  (1  '/j- 
2  mm.  lat.)  ;  spiculae  3-9,  inferiores  valde  remotae,  supe- 
riores  approxiraatae;  glumae  ovato-acuminatae,  vel  mucro- 
natae,  dorso  viridi-carinatae  ;  utriculus  plano-convexus 
gluma  longìor. 

400.  C.  TOMENTOSA  Linn.  &,  lucana,  calamo  triquetro  superne  ad 
angulos  scabriusculo,  foliis  linearibus  carinatis,  pubescenti- 
pilosis,  vaginis  piloso-tomentosis,  spiculis  masculis  1-3, 
foeraineis  2-3,  glumis  foeraineis  ovato-acuminatis,  longe 
aristatatis,  utriculò  plano  convexo,  subovato,  hirto-tomen- 
toso,  rostro  profunde  bidentato.  —  In  silvaticis  umbrosis 
humidis,  siliceo-argillosis  ;  Vallone  di  S.  Paolo,  Cuparo 
presso  la  rotabile  conducente  a  Castelgrande.  Majo,  Junio.  ^ . 
Rhizoma  longe  stolonifer,  stolonibus  vaginis  numerosis 
indutis  et  remote  radicantibus  ;  calamus  potius  gracilis, 
striatus  (4-10  decim.)  ;  folia  3-5  mm.  lat.;  spiculae  masculae 
cylindraceae,  acutiusculae  (1  Yi-3  cent,  long.),  glumis  mu- 
cronatls  puberulis,  foemineae  potius crassae (2-4  cent,  long.), 
glumis  nervosis  glabriusculis  vel  glabris,  arista  margine 
sursum  denticulato-scabra.  Forma  melius  observanda. 

401.  0.  PENDOLA  Huds.  fl.  angl.  441.  —  la  silvaticis  subumbrosis 

siliceo-argillosis  humidis  ;  Vallone  di  S.  Paolo,  Malia  al 
disotto  di  Serracavallo.  Junio,  Julio.  ^Ji.Caespitosaac  pallide 
virens;  folia  cannata  late  linearia,  recurva  (11-12  mm.  lat); 
spica  mascula  linearis  (8-10  cent,  long.),  foemineae  inferio* 
res  longe,  superiores  breviter  pedunculatae,  pendulae  (3- 
15  cent.  long.). 

402.  C.  GLAUCA  Murr.  prodr.  fl.  goett.  76. 

b,  murensis,  spiculis  foemineis  pedunculatis,  glumis  in- 
ferioribus  mucronatis  utriculò  longioribus,  superioribus 
obtusis,  cum  mucronulo,  brevioribus,  utriculò  globoso  ellyp- 
tico,  enervio  minutissime  granulato-scabro.  —  In  areuosis 
siliceis  alla  Malta  scendendo  dal  Piano  della  Ciucce;  b,  in 
siliceo-argillosis  humidis  a  Taf  oromito  ed  a  Valloncello. 
Aprili,  Majo.  Se.  &,  rhizoma  stolonifer;  calamus  brevis  re- 
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curvus,  obscure  triquetrus  (1  -1  Vi  decim.)  ;  folia  nervulosa 
cannata,  sobcaiiaKcalata  (2-3  mm.  lat.)  ;  spicula  mascula 
solitaria,  lineari^blonga  basi  interrupta  (3-4  cent,  long.)» 
glumis  obtusìs,  dorso  viridibus,  lateribus  castaneo-fuscis, 
margine  viridi-albido  membranaceo;  foemineae  dense  cy- 
lindraceae,  basi  interruptae  (1  Y,-4  cent.  long.),  glumis 
dorso  pallide  vlridibus,  lateribus  castaneo-fuscis;  utriculus 
rostro  brevissimo  subemarginato.  Forma  melius  observanda. 

403.  C.  PUNCTATA  Gaud.  fi.  helv.  6. 106.  —In  silvaticis  argilloso- 
siliceis  humidis;  Valloncello,  Aprili,  Majo.  ^.  Caespitosa  ; 
calamus  levis  (3-4  decim.)  ;  folia  anguste  linearia,  apice 
scabriuscula  (2-4  mm.  lat.)  ;  spica  mascula  oblonga,  soli- 
taria (2-3  cent,  long.),  glumis  apice  rotundato-obtusis  ; 
foemineae  ovato-oblongae,  densae  (1-2  cent,  long.),  infima 
exserte  pedunculata,  glumis  ovato-obtusis  breviter  mucro- 
natis;  bracteae  longe  vaginantes,  calamo  breviores;  utri- 
culus gluma  longior  nervulosus,  minute  punctatus,  punctis 
interdum  fuscis,  rostro  potius  brevi,  bidentato. 

POACEAE. 

Lolium  Linn. 

404.  L.  ITALICUM  A.  Br.,  bot.  zeit.  17.  211.  —  In  apricis  herbosis 
siliceo-argillosis  a  Campoforesta  Majo,  Junio.  ^.  Calmi 
basi  genìculati  (10-15  cent.)  ;  spiculae  divaricatae,  flosculis 
aristatis. 

405.  L.  MULTiPLORUM  Lam.  &,  ramosum  Guss.  fl.  sic.  sjn.  1.  59. 
—  In  apricis  siliceo-argillosis  vel  siliceo-calcareis  al  Piano 
della  Croce.  Majo,  Junio.  0.  Culmi  basi,  saepius  ramosi 
et  ad  nodos  inferiores  radicantes  (4-6  decim.). 

406.  L.  RIGIDUM  Gaud.  fl.  helv.  1.  355. 

b,  culmis  gracilioribus  e  radice  numerosis,  divaricatis 
1-2  decim.).  —  In  apricis  herbosis,  tam  eiliceis  quam  cai- 
careis  ;  S.  Vito,  Tuforomfto,  Campoforesta,  Tracciolino  ; 
b,  al  Fonianiìw  al  di  sopra  della  Madonna  del  Soccorso. 
Majo,  Junio.  0.  In  a,  culmi  solitarii  (2-3  decim.)  ;  spica 
erecta  vel  parum  curvata;  spiculae  oblongae  gluma  sub- 
aequales,  rhachidi  adpressae. 
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Tritlcam  Palis.  de  Beauv. 

407.  T.  YiLLOSUM  M.  6.  b,  folla  suprema  glabra  subtus  scabra, 
vagina  inflata.  —  In  apricis  aridis  ealcareis  elatis  ;  Para- 
Hello  a  Staccarino.  Majo,  Janio.  0- 

As^ropyrnm  Palis.  de  Beauv. 

408.  A.  CANINOM  Roem.  et.  Schult  syst.  2.  756.  —  In  silvaticis 
subumbrosis  siliceo-calcareis  humitlis;  Molla  al  disotto  di 
Serracapallo.  Majo.  Junio.  ^.  Culmus  gracilis  superne 
scabriusculus  (4-5  decim.).  basi  vaginis  apbyllis  paucis  in- 
dutus  ;  folla  cuin  vaginis  puberula  (2-5  mm.  lai.)  ;  spica 
potius  gracilis  (5-6  cent.  long.)  ;  spiculae  subdisticbae  re- 
moti usculae  ;  glumae  trinerviae  acumiuato-aristatae,  spi- 
cula  (sine  arista)  subdimidio  breviores;  palea  inferiorob- 
tusa,  apice  obsolete  quinquenervis,  longe  aristata,  arista 
scabra  (0-22  mm.  long.).  Forma  melius  observanda. 

409.  A.  REPBNS  P.  B.  b,  murense,  virens  culmo  erecto,  rigido, 
foliis  plauis  supra  tube^culato-scabris  ac  pilis  longiusculis 
adspersis,  spica  gracilis  elongata  erecta,  spiculis  oblongis 
subtrifloris,  glumis  5-6  nervis  oblongo-lanceolatis,  acumi- 
nato-mucronatis  spiculae  subaequalibus,  palea  inferiore 
mucronata.  —  Ad  agrorum  margines  et  ad  sepes,  in  solo 
argilloso-calcareo  ;  Cappuccini,  Tracciolino,  Pisterola. 
Junio,  Julìo.  :^.  Radix  stolonifera;  stolones  vaginis  induti 
et  ad  nodos  radicantes  (1-3  cent,  long.)  ;  culmi  pauci  ve! 
numerosi,  caespitosi,  cauliculis  sterilibus  intermixtis  (7- 
9  decim.);  folia  margine  levia  vel obsolete  scabra  (6-7  mm. 
lat.)  ;  spica  erecta  (10-15cent.  long.);  spiculae  approximatae, 
inferiores  parum  remotae  ;  glumae  dorso  ad  apicem  cum 
mucrone  scabrae. 

410.  A.  LITORALE  (Host.)  DuM.  b,  liicanum,  virescens,  culmo  elato, 

foliis  late  linearibus  planis,  supra  nervis  crassis  obsitis,  sca- 
briusculìs,  spica  elongata  subnutante,  spiculis  obovato-com- 
pressis,  basi  cuneatis  6-10  floris,  glumis  acutis  5-6  nervis, 
spicula  dimidio  brevioribus,  paleis  obtusis.  —  Iter  ^epes  a 
Pannecaro  ed  al  di  sotto  di  Mu>^  presso  la  rotabile,  in  solo 
calcareo-siliceo.  Junio,  Julio.  :^.  Oulmus  saepius  solitarius 
(20-22  decim.)  ;  folia  praelonga  acuminata  (3-3  Vt  decim. 
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long.  5-6  mm.  lat.),  margine  scabrinscula;  spica  20-27  cent, 
long.  ;  spiculae  inferiores  remotae»  superiores  approximatae 
(2-2  V,  cent,  long.)  ;  rhachis  superne  ad  angulos  scabra  ; 
paleae  inferiores  ad  vitrum  tenuissime  pellucido-punctatae, 
breTiter  mucronatae,  mucrone  scabro. 

Leptoi'iis  R.  Br. 

411.  L.  CYLiNDRicus  Triu.  fund.  agr.  123.  —  In  apricis  aridis 
siliceo-calcareis  ;  Fontanino  al  di  sopra  della  Madonna 
del  Soccorso.  Majo,  Junio.  0.  Culmi  caespitulosi,  basi  ra- 
mosi (10-15  cent.)  ;  folia  brevìa,  demum  convoluta  ;  ligula 
ovata  saepius  apice  erosa;  spica  cylindracea  erecta  vel 
parum  curvata;  gluma  oblongo-lanceolata,  acuminata,  in- 
ternodio  longior. 

Psiluras  Trin. 

412..  P.  NARDOiDEs  Trin.  fund.  agr.  93.  —  In  apricis  aridis  si- 
liceo-calcareis; Tuforomito.  Majo,  Junio.  0.  Culmi  solitarii 
vel  plures  e  radice  (1-2  decim.)  ;  spica  linearis  demum  in- 
curvata, saepius  apice  e  viridi-rubens  ;  glumae  aristatae. 

Serrafaleas  Pari. 

413.  S.  COMMDTATOS  Bab.  man.  of  brit.  bot.  374.  —  In  campis 
calcareo-argillosis  herbosis;  Pisterola.  Majo,  Junio.  0. 
Culmi  plures  e  radice  caespitosi,  saepius  basi  ramosi  (3-4 
decim.);  vaginae  inferiores  pilosae,  superiores  puberulae 
vel  glabratae;  panicula  patens  apice  nutans  ;  spiculae  gla- 
brae  ovato-oblongae  (1  V^  cent,  long.):  palea  inferior 
margine  ultra  medium  angulum  obtusum  éxbibens,  supe- 
riore longior. 

414.  S.  RACEMOSUS  Pari,  fl.  ital.  1.  391.  —  In  calcareis  apricis 
herbosis  ;  Rajaconsinl  salendovi  dal  Cenato.  Majo,  Junio.  0. 
Culmi  graciles  solitarii  (3-4  decim.)  ;  folia  anguste  linearla 
1  «/r2  mm.  lat.)  ;  panicula  erecta  patens,  demum  contracta  ; 
spiculae  glabrae  ovato-Ianceolatae  ;  palea  inferior  margine 
rotundata. 

415.  S.  ARVENSis  Pari.  1.  e.  393.  —  In  saxosis  calcareis  berbosis; 
Pianello  presso  i  ^nulini  salendo  a  Capodigiano.  Majo, 
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Junio.  O-  Culmi  caespitosi,  interdumgraciles  (3-5  deci ra.); 
folia  anguste  linearla;  panicula  erecta,  ramis  inferioribus 
elongatis  ;  spiculae  glabrae  lineari-lanceolatae  (1  7,-2  cent, 
long  )  ;  palea  inferior  superiore  aequalis. 

416.  S.  PATDLUS  Pari.  I.  e.  394.  —  In  campis  et  inter  vineas 
siliceo-calcareis,  vel  siliceo-argillosis;  Campoforesta^  Pa- 
vonessa, S.  Vito.  Majo,  Junio.  0.  Culmus  solitarius  (5-10 
deciin.)  ;  folia  cura  vaginis  pubescentia  (3-4  rnm.  lat.)  ;  pa- 
nicula laxa,  nutans,  ramis  divisis  semivei*ticillatis  ;  spiculae 
pubescentes,  ovato-oblongae  (2  cent,  long.)  ;  palea  inferior 
margine  ultra  medium  angulum  obtusum  exhibens;  aristae 
demum  divaricato-patentes. 

417.  S.  iNTERMEDios  Pari.  1.  e.  396.  —  In  apricis  herbosis  siliceo- 
argillosis  vel  siliceo-calcareis  ;  Campo  foresta,  S.  Vito, 
Piano  della  Croce  e  lungo  la  rotabile  conducente  alla  • 
strada  ferrata.  Majo,  Junio.  ©.  Culmi  tenues  solitarii  vei 
caespitosi  (3-8decim.);  folia  acuminata  (2-3  mm.  lat.),  in- 
feriora  cum  vaginis  pubescentia;  panicula  oblonga,  erecta, 
laxa  (3-5  cent.)  ;  spiculae  oblongae  pubescentes,  pedicel- 
latae  (15-16  mm.  long.)  ;  glumae  inaequales  ;  palea  inferior 
superiore  parum  longior;  arista  patenti-recurva  paleae 
suae  sùbaequaiis. 

418.  S.  Lloydianus  Gr.  et  Godr.  fl.  fr.  3.  591.  —  In  calcareo- 
siliceis  herbosis  tra  la  Taverna  di  Stacella  ed  Acqtcàviva. 
Majo,  Junio.  0.  Culmi  caespitosi  glabri,  ad  nodos  fusci  ac 
villosi  (2-3  decim.)  ;  folia  anguste  lineari-acuminata,  pube- 
scentia (2-3  mm.  lat.)  ;  vaginae  profunde  striatae,  inferiores 
pubescentes,  superiores  glabrae;  panicula  jerecta  ovato- 
oblonga,  compacta  (5-8  cent,  long.),  ramis  brevissimis; 
spiculae  ovato-lanceolatae  (1-1  Vt  cent,  long.)  ;  glumae  pu- 
bescentes; palea  inferior  basi  glabra  superne  pubescens 
margine  ultra  medium  angulum  obtusum  exhibens  ;  arista  ' 
basi  contorta,  parum  divaricata,  paleae  suae  aequalis. 

419.  S.  scoPARios  Pari.  fl.  ital.  1.  400.  —  In  siliceo-argillosis 

herbosis  ;  S.  Vito,  Majo,  Junio.  0.  Culmus  erectus  (3-4 
decim.)  ;  folia  infedera  (2-4  mm.  lat.)  cum  vaginis  pilosa  ; 
panicula  ovato-oblonga,  obtusa;  spiculae  oblongo-lanceo- 
latae  (10-15  mm.  long.),  breviterpedicellataò;  glumae  acutae 
pubescentes  ;  palea  inferior  a  basi  ad  medium  glabra,  apice 
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pubescens  ;  arista  contorto-divaricata  paleae  suae  subae- 
qualis. 

BroDias  Pari. 

420.  B.  MADRrrENSis  Linn.  sp.  ed.  2. 114.  —  la  apricis  aridis  cal- 
careis,  ad  vias  et  super  muros.  Màjo,  Junio.  0.  Culmi  so- 
litarii  vel  caespitosi,  ad  nodos  saepius  infracti;  panicula 
oblonga  erecta;  aristae  demum  divaricatae. 

421.  B.  ERECTOS,  b,  caprirms  Hack.  Fiori  et  Paol.  fl.  anal.  ital. 

1.  08.  —  Foliis  inferioribus  praelongis,  panicula  nutante, 
pedicellis  seu  ramis  unispiculiferis. 

e,  levis  Hack.,  culmo  tenui,  foliis  inferioribus  mar- 
gine subglabris,  panicula  breviore.  —  In  apricis  aridis  tam 
siliceis  quara  calcareis  ;  b,  a  Capavo  ;  e,  a  Pontecchia. 
Alajo,  Junio.  :^. 

Ynlpia  Gmel. 

422.  V.  MYURUS  Om.  ì>,  hirsuta  Hack.  cat.  rais.  gram.  du  Portu- 
gal.  24  (1880).  —  In  apricis  aridis  herbosìs  tara  calcareis 
quam  siliceis;  Pletraspaccata,  Campoforestay  Ferrara. 
Aprili,  Majo.  0.  Culmi  solitarii  vel  caespitosi  (l-5decim.); 
panicula  contratta;  glumae  glabrae;  palea  inferior  hirsuta. 

423.  V.  Broteri  Boiss.  pugil.  128.  —  In  herbosis  apricis  siiiceo- 
argillosìs;  Campoforesta,  Aprili,  Majo.  0.  Culmi  tenues 
(3-4  decim.),  basi  saepius  ramosi  et  ad  nodos  inferiores 
radicantes;  panicula  subnutans;  spiculae  multiflorae  (10- 
15  fl.). 

424.  V.  ciLiATA  Lk.  &,  culmo  elato  apice  nudo  (4-8  decim.),  panicula 
elongata  nutante.  —  In  herbosis  apricis  siliceo-argillosis  ; 
Campoforesta.  Aprili,  Majo.  0. 

425.  V.  Gaddiniana  (Boiss.)  —  Festuca  Gaudiniana  Guss.  enum. 
pi.  inarim.  397.  —  In  apricis  siliceo-argillosis  herbosis; 
S.  Fi^to. Aprili, Majo.0.  Caespitosa;culmitenues(l-2decim.); 
folia  brevia  (2-3  cent,  long.),  suprema  culmo  longiora;  pa- 
nicula spiciformis  plus  minusve  contracta,  basi  folio  su- 
premo involuta;  spiculae  compressae,  distichae;  palea  in- 
ferior margine  longe  ciliata. 
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Poa  Linn. 

426.  P.  ALPINA  Linn.  d,  badensis  Pari,  fl,  ital.  1.  340.  —  In  aprici» 
pascuis  elatis  calcareis;  Paratiello  a  Railata,  sola  var.  b, 
Junio,  Julio.  ?ì.  Culmus  erectus  (1-2  decina.)  ;  folia  glauca, 
brevia  (1-2  cent  long.  3-4  mm.  lat);  panicula  parva  den- 
siuscula  (2-^  cent,  long.)  ;  spiculae  4-6  florae. 

427.  PoA  ANNUA  Linn.  fe,  remotiflora  HacJi.  —  In  apricis  siliceo-ar- 
gillosis;  Piano  della  Croce.  Aprili,  Majo.  ©.  Culmi  graciles 
caespitulosi  (7-10  cent.)  ;  folia  angustissime  linearla  ;  spi- 
culae parvae  reraotae. 

e,  caespUosttp  obscure  virens  ac  dense  caespitosa,  culmo 
brevi  (5-10  cent.)  subcorapresso,  profunde  striato,  panicula 
brevi  densa.  —  In  apricis  pascuis  calcareo-argillosis  ;  Pi- 
sterola.  Maio,  Junio.  0  vel  :^ . 

428.  P.  PRATENSis  Linn.  sp.  67.  —  In  apricis  pascuis  tara  calca- 
reis quam  siliceis;  Pisterola,  S.  Vito.  Aprili,  Majo.  ^. 
Radix  repens  ;  culmi  caespitosi  (3-6  decim.)  ;  folia  ionga 
anguste  linearia,  acuta  (1-1  \  mm.  lat.),  interdum  subcon- 
voluta ;  ligula  brevis  truncata,  margine  eroso-denticulata  ; 
panicula  erecta,  ramis  brevibus,  inferioribus  4-5  semiver- 
ticillatis;  spiculae  ovatae  3-6  florae;  glumae  subaequales, 
acutae,  dorso  prope  apicem  scabriusculae  ;  .palea  ìnferior 
apice  albo- membranacea,  ad  vitrum  tenuissime  pellucido- 
punctata. 

429.  P.  SILVICOLA  Guss.  enura.  plant.  inarim.  371.  —  In  silvaticis 
calcareis  herbosis  elatis;  Paratiello  a  Staccarino.  Majo, 
Junio.  :^.  Radix  stolonifera,  stolouibus  brevibus  nodosis  ; 
culmi  erecti  (4-6  decim.)  superne  scabriusculi  ;  folia  plana 
anguste  linearia,  acuta,  ad  vitrum  utrinque  scabriuscula  ; 
ligula  Ionga  fere  triaugularis  ;  panicula  patens  (8-13  cent, 
long.),  ramis  scabris,  inferioribus  4-5  semìverticillatis  ; 
spiculae  ovatae  subtriflorae,  flosculis  basi  lana  panca  con- 
nexis  ;  glumae  dorso  sursum  scabrae;  palea  inferior  trinems. 

Erag^ostis  Palis.  de  Beauv. 

430.  E.  MAJOR  Host.  &,  culmo  solitario  erecto,  foliis  inferioribus 
angustis,  superioribus  latis,  panicula  pyi'amidata  laxa.  — 


Digitized  by 


Google 


PLARTAB  VASOULARES  ÀOUI  MURBl^SIS  -SlB 

Inter  yineas,  in  solo  siliceo-argilloso  ;  Cuparo.  Septembri, 
Octobri.  0. 

BrizaLinn. 

431.  B.  MEDIA  Linn.  sp,  70.  —  In  herbosis  silvaticìs  siliceo-cal- 
careis  a  Pontecchia.  -—  Junio,  Juiio.  :^.  Culmi  eaespitulosi 
(8-9declm.);  folia  elongata  levia  (3-3  Vi  min.  lai)  ;  ligula 
brevis  rotundata;  panicula  laxa  erecta,  ramis  di-trichotomis, 
pateiìtibus;  spiculae  ovato-subcordatae,  pedicellis  scabris; 
caryopsidem  matyrain  non  vidi. 

Cynosarus  Linn. 

432.  C.  CRiSTATUS  Linn.  h,  spiculis  remotis  divaricatis.  —  In 
apricis  pascuis  calcareis  elatis  ;  Paratiello  a  Railata.  Junio, 
Julio.:^. 

e,  culmo  tenui,  foliis  filiformibus  canaliculatis  apice  con* 
volutis,  panicula  gracili,  spiculis  flabellatis.  —  In  silvaticis. 
herbosis  sììiceO'-SLrgìWosìs  a  Campo  foresta.  Majo,  Junio.  ?&. 

d,  panicula  crassiore  (8-10  cent,  long.),  spiculis  subovato- 
cuneatis.  —  In  apricis  herbosis  siliceo-argillosis  al  Piano 
della  Croce.  Majo,  Junio.  ?i. 

433.  C.  ECHiNATos  Linn.  &,  culmo  crassiore,  basi  ad  nodos  in- 
fracto,  foliis  brevibus,  panicula  brevi  subovata,  glurais  bre- 
viter  aristatis.  In  apricis  pascuis  calcareis  elatis  ;  Para- 
dello a  Railala.  Majo,  Junio.  0. 

e,  panicula  oblonga,  angusta  (5-6  cent,  long.),  spiculis 
nitidìs  albo-argenteis.  —  In  silvaticis  subumbrosis  siliceo- 
calcareis  ;  nello  scendere  alla  Malia  a  S.  Paolo.  Majo^ 
Junio.  0. 

434.  C.  ELBGANS  Besf.  fl.  atl.  1.  82.  In  silvaticis  herbosis  et  ad 
sepes,  tara  in  calcareis  quam  in  siliceis.  Paratiello  alla 
discesa  di  Railata  ed  a  Slaccarino,  Capolisanli  ira  la 
Cappella  ed  il  Cimitero,  Cuparo,  Ferrara,  S.  Paolo. 
Majo,  Junio.  0.  Culmi  graciles  solitarii  (1-4  decim.)  ;  folia 
acuminata  anguste  linearla,  vaginis  profunde  striatis  (2- 
3  mm.  lai);  panicula  oblonga  unilateralis ;  spiculae  ste- 
riles  paleis  aristatis,  inferioribus  angustis  remotis,  superio- 
ribus  latis  approximatis. 

Ifuow  Oiorn.  Bot  IlaU  Voi.  XTV  (Nuova  «erie)  14 
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Koelerla  Pers. 


r^l 


435.  K.  CRisTATA  Pers.  syn.  1.  97.  —  In  apricis  pascuis  calcareis 
saxosis;  Pisterola,  Pietraspaccaia,  Paraiiello  a  Railata. 
Junio,  Julio.  ^,  Culmi  caespitosi  apice  puberuli  (2-4  decina.); 
folla  angustissime  linearla,  brevia,  cillata  ;  panicula  oblonga, 
basi  interrupta  (2-3  cent,  long.),  gluraae  inaequales;  palea 
inferior  acuminata. 

436.  K.  GRANDIFLORA  Beri  in  Roem.  et.  Schult.  mant.  2.  345.  — 
In  apricis  herbosis  saxosis  calcareis  ;  Pisterola  nello  scen- 
dere alla  Taverna  di  Stacella-  per  S.  Stefano.  Junio, 
Julio.  *)p.  Dense  caespitosa ;  culmus  interdum  adscendens  et 
basi  parum  nodosus  (4-6  decim.)  ;  folla  praelonga  margine 
glabra  vel  basi  solummodo  pilis  paucis  adspersa,  radicalia 
vaginis  latis  albo-inembranaceis  ;  panicula  oblonga  lobata, 

■'^  '  utrinque  angustata  (7-8  cent,  long.)  ;  glumae  acutae;  palea 

i  inferior  acuminata,  dorso  prope  apicem  ad  vitrum  scabra. 

i  437.  K.  PHLEOiDES  Pers.  syn.  1.  97. 

yj  :  b,  panicula  gracili,  albo-viridula,  glumis  glabris  vel  gla- 

*\  I  bratis.  —  In  apricis  herbosis  calcareis  et  etiam  calcareo- 

^  siliceis  ;  Tracciolino  ;  &,  lungo  la  rotabile  conducente  alla 

'j  strada  ferrala.  Majo,  Junio.  0.  In  a,  folia  supra  pilosa; 

'^  panicula  ovato-oblonga,  continua  vel  lobata  ;  glumae  pu- 

^  bescentes,  pilis  longis  ;  caryopsis  ovato-oblonga,  basi  angu- 

stata, tuberculato-scabra. 

Sciarla  Palis.  de  Beauv. 

l  438.  S.  VERTICILLATA  P.  B.  &,  ambigua  Pari.  fl.  ital.  1.  111.  — Se- 

:  TARiA  AMBIGUA  Guss.  fl.  sic.  syu.  1,  114.  —  Inter  vineas, 

:'  solo  siliceo-argilloso  a  Campoforesta.  Junio,  Septembri.  ©. 

t'  Culmi  ad  nodos  inferlores  Infracti,  panicula  potius  gracilis 

(3-5  cent.)  ;  aristae  sursum  scabrae. 
439.  S.  GLAUCA  P.  B.  agr.  51. 

&,  setulis  apice,  foliis  vaginisque  e  viridi  rubidis.  —  In 
campis  siliceo-argilloso-calcareis  humidis  ;  Ferrara,  Malta 
al  di  sotto  di  Serracavallo  ;  b,  a  S.  Paolo,  Junio,  Se- 
ptembri. 0.  Culmus  solitarius,  vel  plures  e  radice,  crassiu- 
sculus  apice  pubescens  (2-3  decim.)  ;  folia  acuminata,  basi 
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margine  longe  ciliata  ;  vaginae  compressae  ;  panicula  cylin- 
dracea  compacta,  erecta  (2-0  cent,  long.)» 

Trai^s  Hall. 

440.  T.  RACEMosos  Hall.  helv.  1413.  —  In  arenosis  calcareo-siliceis 
saxosis  a  Valleftume  presso  il  torrente  del  Bosco.  Junio, 
Septerabri.  0.  Culmi  ramosi  plures  e  radice,  in  orbem 
supra  solum  expansi  (1-2  decim.),  folia  rigida,  brevia,  acuta, 
margine  inferne  longe  apice  br^viter  ciliata,  vel  solummodo 
scabra;  spiculae  remotae  in  racemo  subcylindraceo  (2-3 
cent.  long.). 

Ptaalaris  Linn. 

441.  P.  TRONCATA  Guss.  fl.  sic.  syn.  1.  118.  —  In  argilloso-cal- 
careis  humidis;  Pisterola.  Majo,  Junio.  ^,  Culmi  caespitosi 
apice  nudi,  ad  nodos  inferipres  infracti  (4-8  decim)  ;  folia 
anguste  linearia  margine  a  medio  ad  apicem  scabra;  pa- 
nicula ovato-oblonga  (3  7t-4  cent,  long.)  ;  glumae  obtusae, 
ala  superne  oblique  truncata;  flores  neutri  parvi,  glabri^ 

Phlenm  Linn. 

442.  P.  PRATENS  Linn.  sp.  59. 

&,  nodosum  Gaud.  helv.  1.  164.  —  Culmo  basi  bulboso- 
incrassato,  foliis  angustioribus. 

e,  Bertolonii.  —  P.  Bertolonii  DC.  hort.  monsp.  132.  — 
Dense  caespitosum,  culmo  erecto  vel  adscendente  (5-10  cent), 
foliis  brevioribus,  panicula  parva.  —  In  aprìcis  pascuis 
calcareis  vel  calcareo-siliceis  ;  &,  cura  specie  ;  e,  a  Piste- 
rola,  alla  Pavonessa  ed  a  Cuparo.  Màjo,  Junio.  ^.Ina, 
culmus  fere  usque  ad  apicem  foliis  indutus  (3-6  decim.); 
folia  elòngata;  panicula  compacta  (1-13  cent.  long.). 

443.  P.  MiCHELii,  b,  ambiguum  Are,  corap.  fl.  ita!,  ed.  2.  27.  — 
P.  AMBIGUUM  Ten.  fl.  nap.  3.64.—  In  apricis  pascuis,  in 
herbosis  et  ad  sepes  tam  calcareis  quam  siliceis  ;  Pisterola, 
Capolisanti,  Tracclolino,  Paradello  a  Railata.  Junio, 
Julio.  5>.  Panicula  compacta  (3-14  cent,  long.)  ;  glumae 
dorso  a  medio  ad  apicem  ciliatae. 

444.  P.  TENUE  Sclirad.  fl.  germ.  1.  131.  —  In  apricis  herbosis  si- 

liceo-argillosis,  vel  siliceo-calcareis  ;  Campoforesta,  Plano 
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■  della  Croce,  Fontanino,  S.  Vito  Cuparo,  0.  Culmi  caespi- 

tosi,  saepius  basi  ramosi  (1-5  decim.);  panicula  graciiis  vet 
"  crassiuscula  (2-17  pent.  long.)  ;   glumae  obtusiusculae  vel 

breviter  mucronulatae. 

Alopeenrus  Llnn. 

445.  A.  AGRESTis  Linn.  sp.  ed.  2.  89.  —  In  herbosis  apricis  cal- 
careis  et  in  siliceo-^rgillosis  ;  Cosla  della  Rocca,  Acqua- 

\  vioa,  S.  Vito,  Malia.  Aprili,  Majo.  ©.  Culmi  tenues  vel 

«I  crassiusculi,  leves,  interdura  basi  ramosi  (2-6  decim.)  ;  pa- 

;  ■  nicula  saepius  crassiuscula  viridis,   pallide-viridls  vel  e 

viridi-rubens  ;  glumae  ad  vitrum  tenuissirae  pellucido- 
*  ^  punctatae,  carina  basi  longe  et  a  medio  ad  apìcem  brevis- 

sime ciliata. 

Ag^rostls  Linn. 

446.  A.  ALBA  Linn.  d,  major  Pari.  fl.  ital.  1.  181.  —  Culmo  elato 
(8-10  decim.),  panicula  ramosissima  multiflora. 

j  e.  murensis,  dense  caespitosa,  radice  stolonifera,  stolonibus 

'  '  brevibus,  caule  tenui  humiliore,  foliis  brevioribus,  ligulis 

]  laceris,  inferioribus  brevioribus,  panicula  angusta,  pyrarai- 

j  data,   intense  e  viridi-rubente,  demum  parum  contracta, 

I  glumis  subaequalibus  acutis  mucronulatisve.  —  In  apricis 

i  herbosis,  in  silvaticis  et  ad  sepes,  solo  silìceo-argilloso,  vel 

1  siliceo-calcareo  ;  d,  ai  Cappuccini,  a   Campoforesta,  al 

\  Pianò  della  Croce;  e,  in  argilloso-calcareis  a  Pisterola. 

t  Majo,  Septembri.  §:. 

I  447.  A.  FRONDOSA  Ten.  ti.  nap.  3.  53.  —  In   humidis   et   secus 

\  \  fossas,  solo  siliceo-calcareo  ;  lungo  la  rotabile  conducente 

;  i  a  Pannecaro,  Malta  al  disotto  di  Serracavallo.  Junio, 

Julio.  ^.  Caespitosa;  culmi  prostrati  usque  ad  apicem  foliis 
:  induti  (2-3  decim.);  folia   utrinque  scabriuscula;  ligula 

oblonga  saepius  lacera;  panicula  viridis  vel  e  viridi-rubens, 
ramis  plus  minusve  scabris;  glumae  acuminato-mucro- 
natae,  dorso  a  medio  ad  apicem  sursum  scabriusculae; 
palea  inferior  apice  denticulato-setulosa. 
448.  A.  oLivETOROM  Gr.  et  Godr.  fl.  fr.  3.  483.  In  apricis  pascuis 
siliceo-argillosis,  vel  argilloso-calcareis;  Cuparo,  S,  Pietra 
a  Piagare,  Tuforomito,  Pisterola,  Radix  stolonifera,  sto- 


Digitized  by 


Google 


PLANTAIS  VASCULARUS  AGRI  MURBNSrS  217 

linibus  gracilibus  brevibus;  culmi  plus  rainusve  caespitu- 
losi,  graciles  (2-5  decim.)  ;  folia  angustissime  linearia,  su- 
prema convoluta  vel  plani uscula  ;  ligula  oblónga  potius 
brevis;  panicula pallide  virìdis  laxa, subpyramfdato-oblonga, 
ramis  scabriusculis;  spiculae  parvae;  glumae  lanceolato- 
acutae,  dorso  ad  vitrura  obsolete  scabrae  ;  paleae  inaequales. 

Gastridium  Pali§.  de  Beauv. 

449.  G.  LENDiGERDM  Gaud.  fl.  helv.  L  176.  —  In  pascuis  apricis 
siliceo-calcare-argillosis;  a  S.  Pietro  a  Piagavo.  Junio, 
Julio.  0.  Culmi  graciles  solitari!,  vel  plures  e  radice  (3-4 
decim.);  folia  anguste  linearla  margine  scabra  ;  ligula 
brevis;  panicula  ovata,  ovato-oblonga,  demum  contracta 
(5-8  cent.  long.)  ;  glumae  acutae  vel  obtusiusculae  inae- 
quales, basi  praecipue  nitidae,  dorso  a  medio  ad  aplcem 
sursum  scabriusculae;  caryopsis  parva,  nitida,  ovata. 

Phragniltes  Trin. 

450.  P.  GOMMUNis  Trin.  fund.  agr.  134.  —  In  siliceo-calcareo- 
argillosis  humidis;  S.  Pietro  aPiagaro,  Julio,  Septembri.  3  • 
Folia  lanceolata  apice  longe  acuminato-attenuata  (1  \-2 
cent  lat),  margine  scaberrima,  suprema  angustiora;  pa- 
nicula diffusa;  spiculae  4-5  florae;  glumae  inaequales, 
apice  attenuato-acuminatae. 

Calamag^rostis  Adans. 

451.  C.  Epigeos  Roth,  tent.  1. 34.  —  In  siliceo-argillosis  silvaticis; 

Campoforesta,  Malta,  Serra  alta.  Julio,  Augusto.  ^.  Cul;- 
mus  apice  scaber  (6-7  decim.);  folia  elongata;  ligula  obtusa; 
panicula  pallide  viridis  vel  viridi-rubens  (15-20  cent,  long.), 
ramis  scabris;  glumae  apice  praesertim  scabrae. 

Melica  Linn. 

452.  M.  ciLiATA  Linn.  &,  lucana  caespitosa,  foliis  angustissime  li- 
nearibus,  demum  convolutis,  vaginis  pilosis,  panicula  cylin- 
dracea,  spiculis  remotis,  palea  externa  margine  longe 
ciliata,  dorso  ad  apicem  pilosa.  —  In  apricis  aridis  calca- 
reis  saxosis;  Tracclolino.  Majo,  Junio.  ^.  Culmi  graciles 


Digitized  by 


Google 


fi^    I  218  PLANTAB  VASCULARBS  AGRI  MURBN8IS 

(3-4  decim.);  folla  margine  scabriuscula  (1  V«-2  mm.  lat); 
ligula  elongata  apice  lacera;  panicula  crassiuscula  (5-7 
cent  long.)  ;  glumae  inaequales  ovato-acuminatae;  caryopsis 
ovata  nitens,  castaneo-fusca.  Ad  Melicam  Cupanianam 
vergit. 

453.  M.  UNiPLORA  Retz,  obs.  1.  10.  —  In  silvaticis  siiiceo-argil- 
losìs  umbrosis;  Piano  della  Croce,  Majo,  Junio.  ^.  Folia 
supra  sparse  pilosa  (4-5  rom.  lai.)  ;  panicula  saepius  nutans,. 

hi  rarais  inferioribus  elongatis;  gluraae  e  viridi  rubentes. 

"^1  Catabrosa  Palis.  de  Beauv. 

454.  C.  AQUATICA  P.  B.  agr.  97.  —  In  aquosis  elatis  ;  Paratiello 
a  Settacqice.  Junio,  Julio.  ^.  Pallide  viridis;  culmi  basi 
radicantes  (15-20  cent.);  folia  flaccida  (4-7  mm.  lat); 
panicula  (7-10  cent,  long.)  pyraraidata,  ramis  tenuissime 
puberulis,  semi-vertìciliatis  ;  gluma  superior  apice  tmn- 
cato-denticulata. 

Glyeerla  R.  Br. 

455.  G.  FLUTTANS  R.  Br.  pr.  179.  —  Ad  rivulos;  Malta  al  df 
sotto  della  Ferrara.  Junio,  Septembri.  :§:.  Culmi  prostrati, 
ad  nodos  inferiores  radicantes  (3-4  decim.)  ;  folia  flaccida 
scabriuscula;  ligula  brevis  truncata;  panicula  elongata 
subsecunda,  ramis  pedicellisque  scabcis,  inferioribus  binis; 

>)  spiculae  5-6  florae  (5-7  mm.  long.);  glumae  inaequales, 

breves,  oblongae  apice  rotundatae;  palea  inferior  acutius- 
.  cula  exquisite  7  nervia,  ad  vitrum  sursum  scabra,  superior 
acuta;  caryopsis  oblonga,  obtusa  dorso  sulcata. 

456.  G.  PLiCATA  Fries  nov.  mant.  3.  176.  —  In  aquosis;  Para- 
tiello a  Settacque.  Junio,  Julio.  ^.  Panicula  ramis  infe- 
rioribus 3-5  semiverticillatis  ;  spiculae  7-9  florae  (10-15 
mm.  long.);  glumae  acutiusculae  ;  palea  inferior  exquisite 
7-nervìa,  ad  vitrum  scabriuscula,  apice  obtusa  et  sinuato- 
crenata,  superior  ovato-oblonga  ;  caryopsis  ovato-acu- 
tiuscula. 

Molineria  Pari. 

457.  M.  MINUTA  Pari,  fl.  ital.  1.  237.  —  In  apricis  siliceo-ar^ 
gillosis  herbosìs;  Piano  della  Croce,  Aprili,  Majo.  ©.  Cae- 
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spitosa;  culmi  graciles  (1-2  decim.)  ;  folla  brevia  angustis- 
sime linearla;  ligfula  oblongo-obtusa  ;  panicula  fere  globosa^ 
ramis  capillaribus  rubidis,  trichotómis,  divaricatis;  spicuiae 
parvae  biflorae  ;  glumae  ovato-lanceolatae  acutae  e  viridi 
rubidae,  flosculis  breviores;  palea  inferior  multinervis, 
nervis  scabris. 

Holcas  Linn. 

458.  H.  LANATOS  Lìnn.  &,  culmo  gracili  glaberrimo,  foliis  brevio- 
ribus  acuminatis,  panicula  minore  (3-5  cent,  long.),  glumis 
roucronulatis  glabris,  carina  a  medio  ad  apicem  breviter 
cilìata,  arista  subexerta.  —  In  apricis  herbosis  silvaticis 
siliceo-argillosis  ;  Piano  della  Croce,  Majo,  Junlo.  3b. 

Sorg^ham  Pers. 

450.  S.  CAMPANDM  Ten.  et  Guss.  viagg.  in  Terr.  di  Lavor.  ed  in 
Abruzz.  23.  —  Inter,  vineas;  (Jampo foresta,  Sanjanno 
Augusto,  Septembri.  0.  Culmus  potius  gracìlis,  ad  nodos 
puberulus  (8-9  decim.);  folla  late  linearla  acuminata,  mar- 
gine scabra  (H  Y,  cent,  lat.)  ;  panicula  erecta,  pyramidato- 
oblonga  (10-15  cent,  long.),  ramis  ad  angulos  scabris  ; 
spiculae  ovato-oblongae;  glumae  floris  hermaphroditi  apice 
pilosae,  demum  induratae,  nitidae  ac  fusco-castaneae  ;  pa- 
lea superior  arlstata  ;  caryopsis  ovato-globosa,  vìridis  basi 
pilosula. 

CRYPTOGAMAE  VASCULARES. 

EQULSETACEAE. 

Equlsetum  Lìnn. 

460.  E.  ARVENSE  Linn.  sp.  1516.  —  In  siliceo-argillosis  humidis; 
Vallone  di  S.  Paolo,  Malia,  Valloncello.  Caules  fertiles 
non  Tldi,  steriles  sunt  pallide  sed  amoene  virentes,  soli- 
tarii  vel  caespitosl  (10-20  cent.)  profonde  sulcati,  ramis 
tetragonls. 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE 

INTORNO 

ad  alcnne  specie  oonsemte  Dell'Erbario  micologico  P.  A.  Saccardo 
riferite  al  gen.  MYXOTBIGHUM  Kunze  ' 

PER 

Q.   FERRO 


Il  genere  Myxotrìcìium  (Kunze  Myk.  Heft  ir,  p.  108  Sacc. 
Mich.  II,  p.  26),  fu  collocato  nella  Sylloge  fungoram  omnium 
del  prof.  P.  A.  Saccardo  (voi.  IV^  p.  317)  tra  le  Hyphomycelae 
(fam.  DemaUeae.  Sect.  Amerosporae  —  Subsect.  Macrònemeae 
—  Trib.  Myxotricheaé)  assieme  al  gen.  Bolacotricha,  ma  que- 
sta sua  posizione  sistematica  era  stata  fin  da  allora  (anno  1886) 
dichiarata  provvisoria  dall'illustre  micologo. 

Aveva  infatti  Egli  notata  in  certe  specie  la  presenza  di  ve- 
scicole  0  sporangi  spesso  contenenti  otto  spore.  Altri  autori, 
senza  aver  vedute  queste  vescicole,  avevano  però  osservate 
nelle  medesime  specie  le  spore  raggruppate  in  glomeruli;  ma, 
in  questo  caso,  si  poteva  giustamente  ritenere  che  le  vescicole 
presenti  nei  primi  stadi  di  vita  potessero,  per  la  loro  grande 
labilità,  essere  già  svanite  al  momento  dell'osservazione:  ora, 
ammettendo  che  anche  nelle  altre  specie  si  trovassero  simili 
apparati  sporiferi,  ne  derivava  come  conseguenza  la  necessità  di 


*  II  prof.  Teodoro  Ferraris  incaricato  della  elaborazione  del  gruppo 
degli  Ifomiceti  per  la  Flora  Italica  Cryptogama^  mi  suggerì  questo 
lavoro.  Per  far  cosa  completa  io  avrei  dovuto  estendere  le  mie 
osservazioni  a  tutte  le  specie  riferite  fino  ad  oggi  a  questo  genere 
tanto  controverso,  ma,  data  la  difficoltà  di  procurarmi  il  materiale 
necessario,  ho  dovuto  limitarmi  a  quelle  specie  che  si  conservano 
sotto  il  nome  generico  di  Myxoirichum  nell*  Erbario  micologico  del 
mio  venerato  Maestro.  A  Lui  che  me  ne  permise  lo  studio  e  che 
con  la  cortesia  che  lo  distingaé  mi  forni  tutte  le  dilucidazioni  di 
orni  Io  richiesi,  all'egregio  prof.  Ferraris  che  mi  fu  largo  di  con- 
sigli, vadano  ora  i  miei  pilli  vivi  ringraziamenti. 
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trasportare  il  gen.  Myxotrichum  dal  gruppo  degli  Ifomiceti  a 
quello  dei  Mucorinei  salvo  a  sopprimerlo  in  seguito,  qualora 
venisse  confermata  l'opinione  di  Fuckel  *  secondo  il  quale  questi 
funghi  non  sarebbero  che  forme  conidiche  di  Chaetomium. 

Pubblicato  nel  1889  l'ottavo  volume  della  Sylloge,  in  questa 
(pag.  823)  il  prof.  Saccardo  diceva  a  proposito  del  gen.  Oj/m" 
noascics,  che  con  ogni  probabilità  si  sarebbe  dovuto  riferire  ad  esso 
qualche  specie  del  gen.  Myxotrichwn  ;  e  finalmente,  nel  volume 
decimo  pubblicato  nel  1892,  dopo  aver  citate  (pag.  593)  le  osser- 
vazioni fatte  nel  voi.  IV,  riteneva  più  esatto,  evidentemente 
interpretando  le  vescicole  non  più  come  sporangi,  ma  come 
aschi,  che  le  specie  del  gen.  Myx.  fornite  di  tali  fruttificazioni 
si  dovessero  riferire  alle  Gymnoascaceae  invece  che  alle  Mth 
coraceae  come  aveva  dapprincipio  opinato. 

Constatato  inoltre  che  fra  le  varie  specie  di  Myx.  ve  ne  sono 
alcune  provviste  ed  altre  sfornite  di  aschi,  giudicò  necessario 
lo  sdoppiamento  dell'antico  genere  di  Kunze  che  si  risolveva 
perciò  nei  due  :  Myxotrichum  (Kunze  p.  p.)  Sacc.  em.  e  My- 
xotrickella  Sacc.  Il  nuovo  Myxotrichum  comprendente  le  spe- 
cie ascofore  coprogenum,  chartarum,  aerugino^um  etc.  passava 
perciò  alle  Discomycetae  fam.  Gymnoascaceae,  mentre  Myxo- 
trichella  con  le  specie  spelaea,  murorum,  rara  etc.  sprovviste 
di  aschi,  rimaneva  fra  le  Hyphomycetae. 

Fra  le  Gymnoascaceae  infatti,  dopo  questa  osservazione,  il 
dott.  Domenico  Saccardo  pone  Myx.  ochraceum  R.  et  Br.  var. 
venetum  D.  Sacc.  nel  suo  Supplemento  micologico  alla  Flora 
veneta  crittogamica  di  Giacomo  Bizzozero  ;  '  e  fra  le  Gymnoa- 
scaceae ancora  sono  inscritti  nella  stessa  Sylloge  (voi.  XVm, 
pag.  195)  Myx.  Johnstoni,  spinosum,  uncinatum,  mentre  il 
Lindau  •  colloca  Myxotrichella  tra  le  Hyphomycetae  facendo 
precedere  la  descrizione  delle  specie  da  alcune  osservazioni, 
riferentisi  invero  più  all'  antico  genere  di  Kunze  che  al  nuovo 


•  Symholae  raycologicae,  p.  90. 

•  Padova,  Tip.  del  Seminario,  1899,  p.  63.  Nota. 

•  D.'L.Rabbnhorst's,  Jrrypto^an»«n-F/oravoni>cu<«cA^n(l,  Oester- 
reiche  und  der  Schweiz,  Erster  Band  Vili  Abteilung  :  Pilztì  103  Lie- 
ferung.  Fungi  imperfecti  (Hyphomycetes).  Bearbeitet  von  Prof.  D.'  Q-. 
Lindau  ;  Leipzig,  1906.  Verlag  von  Eduard  Kummer,  p.  714. 
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di  Saccardo»  nelle  quali  fra  l'altro  si  dice  che  il  genere  Myxo- 
irichum  ò  €  completamente  campato  in  aria  nelle  odierne  classi- 
ficazioni. > 

L'occasione  che  mi  si  presentò  di  avere  per  un  certo  tempo 
a  mia  disposizione  quella  parte  dell'Erbario  micologico  delHilu- 
stre  prof.  Saccardo,  che  si  riferisce  agli  Ifomiceti,  mi  spinse  ad 
esaminare  le  specie  del  genere  Myx.  colà  conservate,  nella  spe- 
ranza di  poter,  per  quanto  modestamente,  concorrere  alla  solu- 
zione di  un  attraente  problema  di  sistematica  micologica. 

Fra  le  specie  riferite  al  gen.  Myxolrichum  che  si  conservano 
neir  Erbario  micologico  P.  A.  Saccardo  figurano  esemplari  pub- 
blicati in  diverse  Micoteche  ed  esemplari  raccolti  da  Lui  od  a 
Lui  inviati. 

Le  specie  sono  le  seguenti:  M.  chartarum  Kunze;  M,  ochra- 
ceum  B.  et  Br.;  M,  spelaeum  Sdicc;  M,  deflexum  Berk.;  M.  co- 
progenum  Sacc.  typ.  e  var.  malacense  Sacc.  et  Paol.  ;  M.  folii" 
colum  Niessl  Hedw.;  M.  resinae  Fr.  ;  M.  sp.  nov,  (?). 

Un  primo  esame  di  queste  specie  me  le  ha  fatte  subito  divi- 
dere in  due  gruppi.  Nel  primo,  in  cui  ho  messo  M.  chartarum, 
ochraceum,  defleccum,  spelaeurn,  sono  comprese  specie  che  pre- 
sentano (a  parte  la  questione  degli  aschi  presenti  o  assenti)  una 
certa  affinità  di  conformazione;  nel  secondo,  in  cui  stanno  le 
altre,  sonvi  specie  notevolmente  diverse  fra  loro  e  ben  lontane 
dal  presentare  quell'insieme  di  caratteri,  che  circoscrive  in  modo 
abbastanza  naturale  il  primo  gruppo. 

Ciascun  esemplare  del  primo  gruppo  si  presenta  infatti  costi- 
tuito da  individui  ben  definiti,  in  forma  di  cespuglietti  roton- 
deggianti, visibili  come  tali  già  ad  occhio  nudo,  che  in  generale 
si  riuniscono , insieme  a  formare  sulla  matrice  uno  strato  super- 
ficiale, nel  quale  è  sempre  possibile  la  distinzione  degli  individui 
che  lo  costituiscono.  Osservati  al  microscopio,  questi  cespuglietti 
risultano  formati  da  un  intreccio  di  ife  rigide,  più  o  meno  rego- 
larmente radianti,  bruno-scure,  scarsamente  settate,  larghe  da 
3  a  3.5 /x,  poco  (M.  deflexum)  o  punto  ramificate  nella  parte 
apicale  dove  sono  sterili,  ramose  e  fertili  nella  parte  basale. 

Nelle  specie  del  secondo  gruppo,  le  ife  hanno  un  aspetto  ben 
diverso  e  se  si  riuniscono  in  alcuna  a  formare  individui  cespi- 
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tosi  più  0  meno  distinti,  nelle  altre  decorrono  irregolarmente, 
intrecciandosi  fra  loro  e.  quel  che  più  importa,  non  presentano 
mai  quella  diversità  di  conformazione  tra  la  parte  basale  e  la 
apicale  che  caratterizza  le  ife  delle  specie  del  primo  gruppo. 

Passo  in  rassegna  le  singole  specie  facendole  seguire  da  qualche 
osservazione. 

Jfiyx.  chartarum  Kunze  Myk.  Heft.  II,  p.  110;  Ck)rda,  le. 
VI,  f.  23;  Sacc.Syll.  IV,  p.  317,  Oncìdium  chartarum  (Kunze), 

Nees. 

Oltre  a  diversi  esemplari  di  provenienza  privata  esistono  in 
Erbario  i  seguenti  numeri  di  Essiccata: 

Cavara,  Fungi  Longopardiae  eocsiccati,  n.  47; 

D.  Saccardo,  Uycotheca  italica,  n.  276.  (Il  cartello  di  questo 
numero  porta  l'indicazione  Perisporiaceae  invece  di  Gymnoa- 
scaceae.  Trattasi  evidentemente  di  un  lapsus  calami:  difatti, 
yedi  SuppL  micologico  alla  Flora  Ven.  Crittog.  di  G.  Bizzozero, 
p.  63.  nota). 

Poco  devo  aggiungere  a  quanto  hanno  scritto  su  questa  specie 
elegantissima  i  diversi  autori.  È  in  essa  che  i  caratteri  del  ge- 
nere spiccano  nel  modo  più  evidente.  Le  ramificazioni  basali 
misuranti  in  larghezza  2. 5 /x  formano  intrecciandosi  un  fitto 
cespuglietto  sferoidale  a  contorno  regolarissimo  e  con  diametro 
variabile  fra  */,  e  */,  mra.  Da  esso  sporgono  per  80-140  /i  i  rami 
sterili,  grossi  3  ji  circa  e  circinati  alla  loro  estremità.  Non*  ho 
potuto  osservare  gli  aschi  la  cui  presenza  io  penso  non  possa 
constatarsi  con  certezza  che  su  materiale  fresco.  Numerose  in- 
vece ed  ammassate  nella  parte  centrale  dei  cespuglietti  vi  rin- 
venni le  spore  jaline,  misuranti  4,5-5^  1,5-2  ft. 

JULyx*  ochraceum  6.  et  6r.  Ann.  N.  H.  n.  1475,  t.  I,  f.  4; 
Sacc.  Syll.  IV,  p.  318. 

,  Esistono  in  Erbario  di  questa  specie:  Rabenhorst,  Fungi  euro- 
paci,  n.  1863;  D.  Saccardo,  Mycothecaitalica,  n.  192  ed  altri 
esemplari  provenienti  dalla  stessa  località  da  cui  provengono  i 
saggi  distribuiti  nella  Mycotheca  italica.  Tanto  il  n.  192,  quanto 
gli  altri  esemplari  corrispondono  molto  probabilmente  allavar. 
venetum  D.  Sacc.  descritta  a  p.  63  del  Suppl.  mie.  alla  FI.  Yen. 
Crit  già  citato. 


Digitized  by 


Google 


SOPRA   ALCUNE  SPEOIA  BIFBRITB  AL  GBN.   MTXOTUIOHUH        225 

Anche  in  questa  specie  le  ramificazioni  basilari  delle  ife  for- 
mano un  denso  cespuglietto,  largo  */,-/,  di  mm.  da  cui  sporgono 
i  filamenti  non  ramificati.  Questi,  che  sono  lungamente  atte- 
nuati, misurano  complessivamente  ram.  0,5r0,6  in  lunghezza 
e  3  /Jt  in  diametro,  nella  parte  mediana.  Alla  formazione  del 
cespuglietto  centrale  concorrono,  specialmente  nell'esemplare  di 
Rabenhorst,  che  rappresenterebbe  il  tipo,  oltre  le  ramificazioni 
basilari  delle  ife  maggiori,  anche  altre  ife  distinte  molto  più 
brevi,  ramificate  fino  air  estremità  che  é  acuminata.  La  colo- 
razione delle  ife  è  bruna,  più  intensa  nei  rami  maggiori,  meno 
nei  minori.  Il  colore  ocraceo  ricordato  dal  nome  specifico  è  pro- 
prio solo  delia  parte  centrale  degli  individui,  nella  quale  si  rac- 
colgono gli  aschi  e  le  spore. 

Jtlyx.  spelaeum  Sacc.  Mich.  II,  p.  554;  Sacc.  Syll.  IV,  p.  318. 

Esiste  in  Erbario  l'esemplare  proveniente  dal  bosco  Montello 
(in  antris  opacis  Montello,  \S%1,  Sept^  dice  il  cartellino)  in  base 
al  quale  fu  istituita  la  presente  specie  di  cui  l'autore  ha  dato 
una  descrizione  molto  particolareggiata  anche  nella  Sylloge.  Nel 
Myx.  spelaeum  la  ramificazione  basilare  é  molto  più  scarsa  che 
non  nelle  due  specie  precedenti  ed  i  rami  maggiori  incurvan- 
dosi verso  la  base  si  riuniscono  insieme  a  2,  a  3  e  più.  Ai  lati 
dei  rami  secondari  ho  potuto  osservare  delle  appendici  rivolte 
verso  l'interno  del  cespuglietto,  di  colore  molto  più  pallido  di  quello 
delle  ife  e  terminanti  in  3  punte,  una  apicale  e  2  laterali.  Rap- 
presentano queste,  molto  verosimilmente,  il  punto  d' inserzione 
dei  conidi. 

Jffyx.  deflexum  Berk.  Ann.  N.  H.  n.  122,  t.  Vili,  f.  0;  Sacc. 
Syll.  IV,  p.  318. 

Di  questa  specie  esiste  in  erbario  un  solo  esemplare  :  il  n.  2464 
Rabenhorst  Fungi  Europaet 

Si  allontana  essa  alquanto  dalle  specie  precedenti  perché,  pur 
essendo  le  sue  ife  fittamente  ramificate  alla  base,  presentano 
tuttavìa  dei  rami,  per  quanto  più  brevi  dei  basilari,  su  tutta  la 
loro  lunghezza. 

Questi  rami  secondari,  spesso  opposti,  sono,  come  accenna  il 
nome  specifico,  piegati  in  basso.  Il  colore  delle  ife  è  bruno-scuro; 
I  rami  primari  misurano  circa  250  /m  in  lunghezza,  non  sono  per- 
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rettamente  diritti,  ma  si  piegano,  formando  angoli  ottusissimi, 
in  corrispondenza  ai  punti  da  cui  si  originano  i  rami  secon- 
darii.  Questi  misurano  in  lunghezza,  70  /t  circa,  gli  inferiori, 
e  25  /i.  i  superiori.  Il  diametro  è  di  circa  3  /t  per  i  rami  prin- 
cipali, di  2,5  per  gli  altri.  I  cespuglietti,  che  le  ife  formano,  non 
si  presentano  cosi  regolari  come  quelli  osservati  nelle  specie 
precedenti:  nella  parte  centrale  di  essi  stanno  agglomerati  i 
conidi,  jalini,  elissoidali,  apiculati,  misuranti  4,5  ^  2,5  fi. 

Neppure  in  questa  specie  come  nella  precedente  ho  potuto  os- 
servare la  presenza  degli  aschi,  onde  a  buon  diritto  ambedue  pos- 
sono rimanere  per  ora  fra  gli  Ifomiceti  sotto  il  genere  Myxo- 
trichella  del  quale  la  specie  spelaea  potrebbe  considerarsi  come 
il  rappresentante  tipico. 

Sarebbe  tuttavia  desiderabile  che  venissero  fatte  accurate  os- 
servazioni microscopiche  su  materiale  fresco  per  poter  dire  su 
questo  argomento  l'ultima  parola;  perchè  certe  affinità  di  con- 
formazione, che  queste  specie  presentano  con  Myx.  chartarum 
e  Myx.  ochraceum,  indubbiamente  ascofori  secondo  gli  autori, 
lasciano  il  sospetto  che  anche  in  esse  se  in  buone  condizioni 
gli  aschi  possano  venire  constatati. 

JULyx.  coprogenum  Sacc.  Mich.  II,  p.  372;  Sacc.  Syll.  VI, 
p.  319,  Myx.  Johnstoni  Mass.  et  Salm.  Coproph.  fungi  II, 
p.  64,  flg.  113-118;  Sacc.  Syll.  XVIII,  p.  195.  Oymnoascus 
Reesii  Bàranetzky  (in  Botan.  Ztg.  1852,  p.  158)  ;  Winter, 
Die  Filze  in  Rabenhorst's  Krypt.,  FI.  I  Band,  II  Abb.  p.  15. 

Esistono  di  questa  specie  alcuni  esemplari  di  provenienza  pri- 
vata :  uno  di  essi  appartiene  alla  var.  malacense  Sacc.  et  Paol. 
Myc.  Malac.  n.  120;  Sacc  Syll.  X,  p.  593.  Appariva  il  Myx. 
coprogenum  troppo  diverso  alla  osservazione  microscopica  dalle 
quattro  specie  sopra  descritte  perchè  si  potesse  ancora  mante- 
nere nel  medesimo  genere.  In  esso  le  ife  non  sono  più  brune,  ma 
di  un  giallo  più  o  meno  intenso,  sono  settate,  granulose,  ramo- 
sissime in  tutta  la  loro  lunghezza  e  le  ramificazioni  secondarie 
apicali  si  curvano  verso  la  base.  Le  ife  misurano  in  diametro 
fino  a  4,50  jx,  sono  fittamente  intrecciate  e  non  appare  traccia  di  una 
loro  disposizione  regolarmente  radiale  nei  cespite! i  a  cui  intrec- 
ciandosi dan  luogo.  Gli  aschi  ottospori  poi,  nettanìente  visibili, 
anche  negli  esemplari  da  me  esaminati,  giustificano  pienamente 
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la  nuova  posizione  datagli  dagli  autori  fra  i  Discomiceti  Gim- 
noasci. 

Esso  infatti,  come  ho  indicato  nelle  citazioni  bibliografiche» 
riappare  nella  Sylloge  fra  le  Gymnoascaceae  sotto  il  nome  di 
Myx.  Johnstoni  Mass.  et  Salm.  corrispondente  a  Oymnoascus 
JReesii  Baran,  col  quale  ultimo  nome  io  credo  sia  opportuno  di 
chiamarlo  d'oi*a  innanzi,  riservando  il  generico  Myxotrichum 
solo  a  quelle  specie  ascofore,  che  presentano  il  portamento  del 
M.  ochraceum  o  del  M.  chartaram. 

JfKyx.  foUicolum  Niessl,  Hedw.,  1878,  p.  176  ;  Sacc.  Syll. 
IV,  p.  319. 

Esiste  in  Erbario  ; 

Rabenhorst,  Fungi  eur opaci,  N.  2465. 

Invano  ho  cercato  in  questa  specie  delle  riunioni  regolari  di 
ife.  Invece  di  formare  dei  cespitoli,  esse  decorrono  sulla  pagina 
inferiore  della  foglia  matrice  {Bornbax  malabaricum)  intrec- 
ciandosi irregolarmente,  ma  non  troppo  fittamente.  Scarse  hanno 
le  ramificazioni,  piuttosto  frequenti  i  setti. 

Il  loro  colore  è  bruno,  meno  intenso  però  di  quello  che  si  osser- 
va nelle  ife  di  M.  chartarum,  ochraceum,  ecc.,  misurano  3-4  /t 
di  diametro  e  si  presentano  nodose  qua  e  là.  I  conidf,  pallido- 
ocracei,  quasi  sempre  apiculati,  sono  di  forma  e  dimensioni  va- 
rie. Ve  ne  hanno  di  continui,  ora  ovoidei  misuranti  6-7  ¥  4-5  /a, 
ora  sferoidali  con  un  diametro  di  6  j*  circa;  ve  ne  hanno  di 
I-settati,  (medio-settati  o  anisometri)  misuranti  10-17  ^  4-5  /x  ; 
altri  infine  sono  brevemente  catenellati.  Come  si  vede  non  si 
tratta  qui  di  una  specie  che  possa  a  buon  diritto  venir  rife- 
rita al  Q(e\\,  Myxotrichum  o  al  Myxotrichella,  ma  con  ogni  pro- 
babilità trattasi  di  uno  stadio  metagenetico  di  qualche  fungo 
superiore  che  potrebbe  per  ora  venir  collocato  nel  gen.  Clado- 
sporium  0  meglio  ancora,  a  causa  dei  rigonfiamenti  delle  ife, 
nel  gen.  Cladoirichum.  Il  chiariss.  prof.  P.  A.  Saccardo,  basan- 
dosi sulla  descrizione  e  sui  disegni  che  gli  ho  inviato,  ritiene 
che  si  tratti  di  una  specie  molto  affine  a  Cladotrichum  poly- 
sporum  Corda.  Da  questa  specie  ad  ogni  modo  il  preteso  Myx. 
foUicolum  differirebbe  per  le  dimensioni  dei  conidi  che  nel  CI. 
polysporwn  misurano  16-18  v  10  /x. 


Digitized  by 


Google 


228        SOPRA   ALCUNE   SPECIE  RIFERITE  AL  QBN.  MTXOTRIOHUM 

Si  potrebbe  farne  perciò  una  specie  nuova  da  denominarsi 
ad  es  :  Cladotrichum  folUcolum  modificando  la  diagnosi  di  Myx. 
foliicolum  in  questo  senso: 

Cladotrichum  ipoliicoldm.  (Niessl)  miki  {Myx,  foUicolum 
Niessl)  Effusum;  ìtyphis  intricaUs,  repentibus,  stcbramosiSp 
septatis,  hinc  inde  incrasmiis,  ItUeo-bnmneis,  3-4  /a.  diam.; 
conidiis  fuscis,  saepe  apiculatis,  heterogeneis  :  nunc  continuisi 
ovoideis,  6-7  v  4-5  jx  v,  globulosis,  6  /x.  diam,;  nunc  i^sepicUis, 
loculis  aequalibus  v.  inaequalibus ,  10-17  v  4-5  /a.  ;  nunc  lamen 
breviler  catenulatis, 

Hab.  in  foliis  Bombacis  malabarici,  Calcutta  Indiae  (Kurz), 

Jfiyx.  reninae  fr.  S.  M.  Ili,  p.  349  :  Rhacodium  aterrimum 
Ehrenb.,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  320. 

Due  esemplari  conservati  nell'Erbario  sono  riferiti  a  questa 
specie:  uno  venne  raccolto  dal  chiariss.  Ab.  Carestia  il  29  mag- 
gio 1891  a  Riva  Valsesia  sulle  cicatrici  delle  corteccie  di  Larice 
ed  Abies  (il  pacchetto  che  lo  contiene  porta  il  N.  788),  l'altro 
è  il  N.  780  àQ\V Herbarium  mycologicum,  Ed.  II,  di  Rabenhorst 
(leg.  Karl;  Sept.  1857.  In  radicibus  Abietum  piceis  prope  Schlu- 
ckenau  in  Bohemia). 

Appena  intrapreso  lo  studio  dell'esemplare  di  Rabenhorst, 
l'osservazione  microscopica  mi  riserbava  una  sorpresa.  I  suoi 
caratteri  non  corrispondevano  menomamente  a  quelli  della  spe- 
cie a  cui  il  fungo  era  stato  riferito.  Feci  numerose  prepara- 
zioni, avendo  cura  di  prendere  il  materiale  necessario  in  punti 
sempre  diversi,  ma  una  sola  ifa  non  ho  rinvenuto  che  potesse 
riferirsi  al  Myx.  resinae  Fries  quale  é  descritto  nella  Sylloge 
1.  e.  Ife  e  con  idi  appartenevano  invece  ad  Helminthosporium 
resinae  Bres.  (Malpighia  XI,  1897,  p.  322;  Sacc.  Syll.  XIV, 
p.  1085). 

I  caratteri  concordano  quasi  perfettamente  con  quelli  esposti 
nella  diagnosi  del  Bresadola:  aggiungerò  solo  che  le  ife  sono 
distintamente  denticulate,  che  qua  e  là  si  anastomizzano  me- 
diante ponti  larghi  da  3  a  4  jx  e  che  1  setti  sono  molto  più 
frequenti  di  quanto  farebbe  supporre  il  laxe  septatis  della  dia- 
gnosi. Difatti,  essi  dividono  regolarmente  le  ife  in  articoli  che 
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Ferro  G.,  Intorno  ad  alcune  specie  del  genere  Myxoirichum. 
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misurano  solo  24  ft  circa,  in  lunghezza.  Queste  osservazioni  si 
riferiscono  anche  all'eseraplare  originario  di  Carestia  che  ha 
potuto  osservare  e  sul  quale  il  Bresadola  istituì  la  sua  nuova 
specie.  * 

Troppo  forte  è  la  differenza  che  corre  fra  nn  Mpxoirichum 
ed  un  Helminthosporium  perchè  si  possa  pensare,  data  special- 
mente l'autorità  del  Rabenhorst,  ad  un  errore  di  determinazione. 
Certamente  i  due  funghi,  che  si  corrispondono  nell'aspetto 
esterno,  crescevano  assieme  sulla  medesima  pianta  ed  insieme 
vennero  raccolti.  L'osservazione  microscopica  e  la  conseguente 
determinazione  vennero  fatti  sul  Myxotrichum,  ma  nel  frazio- 
namento degli  esemplari,  per  farne  la  distribuzione,  accadde, 
che  \xi  qualche  porzione  distribuita,  si  trovasse  solamente  rj?e^ 
minthosporium.  Cosi,  almeno  io  credo,  deve  essere  avvenuto 
per  l'esemplare  che  si  conserva  nell'Erbario  P.  A.  Saccardo: 
sarebbe  ad  ogni  modo  interessante,  che  altri  possessori  di  que- 
sto numero  di  Exsiccala  ne  controllassero  la  determinazione. 
E  che  tale  equivoco  abbia  potuto  facilmente  avvenire,  lo  prova 
il  fatto  che  ambedue  i  funghi  vennero  insieme  raccolti  sulla 
stessa  pianta  anche  dall'Ab.  Carestia,  il  quale  però,  pure  rac- 
chiudendoli nel  medesimo  pacco  (N.  788),  li  mantenne  distinti, 
inviandoli  per  la  determinazione  ai  prof.  G.  Bresadola  e  P.  A. 
Saccardo.  Difatti  in  Malpighia,  XI,  1897,  p.  321-322  Myx.  resi- 
nae  venne  designato  come  appartenente  al  pacco  N.  788,  ed 
Belm.  resinae  Bres.  al  pacco  N.  788  p.  p. 

Procedendo  all'esame  del  fungo  determinato  nel  lavoro  di 
Bres.  e  Sacc.  come  Myx.  resinae,  rilevai  anzitutto,  che  il  suo 
portamento  era  più  quello  di  un  Rhacodium  che  quello  di  un 
Myxoirlchum  o  di  una  Myxotrichella. 

Confrontandolo  ad  os.  con  Rhac.  celiare  Fr.  si  vede  che  le 
ife  dei  due  funghi  si  corrispondono:  poiché  in  ambedue  le  specie 
esse  si  intrecciano  irregolarmente,  sono  minutamente  denticulate 
(le  asperità  sono  più  distinte  nel  Rhacodium)  scarsamente  rami- 
ficate, scarsamente  settate,  ed  hanno  un  diametro  di  4-5  /a  circa 
ed  un  colore  atro-olivaceo. 


*  Commisto  ad  Htlm,  resinae  Bres.   trovai   nell'esemplare  di  Ea- 
benhorst  Hormiscium  pìthyophtlum  (Nees)  Sacc. 

Nuovo  Giorn.  Bot.  Itai.  Voi.  XIV.  (Nuova  ferie)  15 
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L'esemplare  conservato  neir  Erbario  P.  A.  Saccardo,  era  di 
dimensioni  abbastanza  grandi,  tali  cioè  da  permettermi  di  fare 
con  esso  numerosi  preparati  e  ciò  alio,  scopo  di  ricercarvi  i  conidl 
^l  descritti   nella  Sylloge.  Nei  primi  preparati'' non  li  rinvenni  e 

t  ciò  concordava  con  quanto  scrissero  di  questi  esemplari  i  pro- 

fessori Bresadola  e  Saccardo  in  Malpighia  in  1.  e.  dove  lo  ave- 
vano dichiarato  sterile,  ma  nelle  ultime  preparazioni  fui  più 
fortunato.  Impigliati  fra  le  ife,  ho  potuto  osservare  numerosi 
corpuscoli  sporomorO,  elittici,  apiculati,  ora  isolati  ora  uniti  in 
breve  catena,  da  olivacei  ad  jalini,  colle  dimensioni  di3v  9jx 
Credo  di  potere  escludere  in  modo  assoluto  che  tali  corpuscoli 
appartengano  ad  altro  fungo  perchè  nessuna  ifa  eterogenea  era 
frammista  alle  ife  del  presunto  Myx.  resinae,  non  solo,  ma 
lungo  le  ife  ho  potuto  ancora  osservare  frequenti  protuberanze 
jaline  alle  quali  mi  sembrò  di  vedere  inserirsi  detti  corpuscoli  : 
queste  protuberanze  però  potrebbero  anche  essere  le  bozze  di 
nuovi  rami  ed  in  questo  caso,  allora,  sarebbe  stata  solo  casuale 
su  di  essi,  la  presenza  dei  conidi. 

Da  quanto  ho  detto  ne  viene  di  conseguenza  che  questa  specie 
deve  essere  tolta  al  gen.  Myxotrichum,  Nel  comunicare  all'illustre 
mio  Maestro  i  risultati  delle  mie  ricerche,  gli  osservava  che  per 
questo  fungo,  data  la  sua  conformazione  generale,  si  avrebbe 
dovuto  ripristinare  la  vecchia  specie  di  Ehreb.  Rhac.  aterrimum 
se  non  lo  avesse  vietato  la  presenza  dei  conidi  (Rhacodium, 
come  è  noto,  è  un  micelio  sterile).  Ed  Egli,  facendomi  notare 
che  bisogna  preferire  il  nome  Ehac.  resinae  Fries  Observ. 
Mycol.  I,  p.  216  (1815)  a  Rhac.  aierrimum  Ehreb.  (1818)  perchè 
questo  gli  è  posteriore,  mi  scriveva  :  <  La  figura  che  ella  ci  dà, 
rappresenta  appunto  Rhac.  resinae  e  la  specie  sta  benissimo 
nel  gen.  Rhacodium  assieme  al  Rhac.  celiare  del  quale  ultima- 
mente il  Guéguen  nel  Bull.  Soc.  Mycol.,  1906,  p.  77,  con  figure 
illustra  dei  corpuscoli  sporomorfi  simili  a  quelli  ch'ella  ha 
trovati.  > 
Sorgeva  allora  una  doppia  questione  :  indicò  il  Fries  coi  due 
I  nomi  Rhac.  e  Mt/os-  resinae  due  diverse  entità  tassonomiche  o 

non  piuttosto  una  medesima  specie?  ed  inoltre,  ammesso  che 
il  fungo  da  me  studiato  fosse  veramente  Rhacodium  resinae 
Fr.  =  Mj/x.  resinae  Fr.,  come  si  poteva  spiegare  la  parificazione 
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che  di  questa  specie  fa  il  Lindau  '  col  suo  Pycnostysanus  resinae 
(=  Slysanus  resinae  [Lindau]  Sacc.  Syll.  XVIII,  p.  651)  quando 
in  essa  nessun  raggruppaménto  di  ife  si  osserva  che  possa  giu- 
stificare la  nuova  posizione  sistematica  in  tal  modo  datagli  fra 
gli  Stilbei  ? 

Evidentemente  gli  autori,  fra  i  quali  Lindau,  interpretarono 
come  Myx.  resinae  vari  fungilli  della  resina  morfologicamente 
ben  distinti  fra  loro,  sebbene  di  eguale  apparenza  esterna  e, 
partendo  da  basi  diverse,  trassero  diverse  conclusioni.  Ora,  fra 
questi  fungilli  bisogna  distinguere  :  Helminthosporium  resinae 
Bres.;  Capnodium  (Limacinia)  resinae  Bres.  et  Sacc,  di  cui  il 
primo  rappresenterebbe  lo  stato  conidioforo;  Slysanus  (Pycnosty- 
sanus) resinae  (Lindau)  Sacc.  ;  Rhacodiam  resinae  Fries. 

n  Fries  (Sacc.  ex  litt.)  del  suo  primitivo  e  collettizio  Rhac. 
resinai  ha  poi  formulato  una  diagnosi  confusa  nel  Myx.  resinae, 
ma  è  certo  che  inizialmente  esso  doveva  essere  un  vero  i?^aco- 
dium  almeno  prò  max.  parte.  La  diagnosi  primitiva  di  Expansum, 
molliiùsciUum,  dense  contextum,  nigrum,  fllis  inaeqtmlibics  (Ob- 
serv.  mycol.  I,  p.  216  [1815]  )  non  si  adatta  bene  che  a  Rhacodium. 
Il  Pycnostysanus  resinae  di  Lindau  poi.  come  notò  l'Hòbnel 
(Ann.  mycol.,  1905,  p.  189),  corrisponde  assai  probabilmente  a 
Sporocybe  resinae  Fr.,  la  quale  però  è  descritta  con  micelio 
cosi  copioso,  fioccoso,  intrecciato,  molle,  che  non  può  essere  che 
il  Rhacodium  su  cui  la  Sporocybe  crescerà  forse  o  parassita 
0  intermista. 

JfEyx.  (?)  Sp.  nov. 

Balansa-Champignons  du  Tonkin  (1887-89).  Tham-moi,  19  Jan- 
vier  1886. 

Venne  questo  fangillo  collocato  provvisoriamente  in  erbario 
al  gen.  Myxoirtchum.  Sul  pacco  era  espressa  in  forma  dubita- 
tiva l'opinione  che  si  trattasse  di  una  specie  nuova. 

La  matrice  è  una  foglia  coriacea  di  pianta  arborea  non  altri- 
menti determinabile.  Sulla  pagina  inferiore  di  essa  il  fungo  si 
estende  in  forma  di  sottile  pellicola  a  contorno  indefinito.  Al- 


*  D.'  L.  Rabbnhorst's,  Krypt.  Flora  ecc.  Fungi  tmperfecti,  pag.  714  :  i 

«  Myx.  resinae  Fries  ist  gleich  Pyonostysanus  Ireainae  Lindau.  »  \l 
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Tesarne  microscopico  si  osservano  numerosi  aggregati  di  ife  che 
irradiano  da  un  punto  centrale  costituendo  individui  distinti  dal 
diam.  variabile  fra  0,35  e  0,5  mm.  Questi  individui  intrecciando- 
l'estremità  delle  loro  ife  si  riuniscono  insieme  a  formare  detta 
pellicola.  Le  ife  sono  colorate  in  un  giallo  ocraceo  che  intenso, 
quasi  bruno,  verso  la  base  va  diventando  sempre  più  pallida 
procedendo  verso  l'apice  ;  sono  scarsamente  settate  ;  si  ramifi- 
cano e  le  ramificazioni  secondarie  fittamente  intrecciate  fra  loro, 
formano  colle  ife  primarie  degli  angoli  quasi  retti  cosi  da  darà 
all'insieme  l'aspetto  di  altrettante  ragnatele  di  Epeira  riunite  ; 
verso  l'apice  la  ramificazione  diviene  parcamente  dicotomica  e 
le  estremità,  perfettamente  jaline,  presentano  un  contorno  ir- 
regolare tutto  salienze  ed  insenature.  Sulle  salienze  si  inseri* 
scono  delle  spore  jaline,  nettamente  denticulate.  Le  ife  misurano 
di  diam.  circa  5  /t  nei  rami  massimi,  3.5  ft  nei  medi  e  2.5-3  alla 
loro  estremità.  Le  spore  misurano  3.5-5  /*  di  diam. 

La  forma  delle  spore  ed  il  loro  modo  di  inserzione  farebbero 
riferire  questo  fungo  al  gen.  Zygodesmus,  sottogen.  Hypochniella^ 
sez.  Trechisporae,  ma,  data  la  mancanza  delle  cellule  genicolate, 
caratteristiche  del  gen.  Zyg.,  e  la  disposizione  raggiata  delle 
ife,  credo  sia  il  caso  di  istituire  per  esso  un  nuovo  genere  da 
collocarsi  a  fianco  di  Zyg.  e  per  il  quale  proporrei  la  denomi- 
nazione Aciinochaete,  Ne  do  la  diagnosi  : 

AcTiNOCHAETE  mihi.  —  Hyphae  repentes,  radiantes,  ramo- 
saeque,  nondwn  nodosae,  puree  septalae,  Conidia  subglobosa, 
hyalina,  muricata,  ex  hypharum  derUiculis  apicalibus  oriunda. 

ACTINOCH.  ARACHNOIDEA   mihi. 

Effusa,  sordide-ochracea.  CaespUullsdepressis,  straiumarach^ 
nóideo-membranaceum  formantibus  ;  hyphis  radiantibus,  ad 
òasim  ItUeo-fuscìs,  apice  hyalinis»  valde  ramosis  ;  ramulis  2"^, 
3,5  ji.  cross.,  in  ramulis  i"^,  5  ^jl.  circ.  crass,,  rade  inseriis, 
varieque  intricatis,  apice  furcaiis  et  irregulariter  lobulatis; 
conidiis  hyaliniSj  subglobulosis,  eximieaculeaiis,  3.5-5  ji.  diam. 

Hab.  In  foliis  coriaceis  plantae  arboreae.  Tham-moi  (Ton- 
kinoj  leg.  Balansa. 
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Da  questo  mìo  breve  studio,  in  cui  ho  cercato  fra  T  altro  di 
far  risaltare  per  alcune  specie,  qualche  particolarità  morfolo- 
gica che  non  appariva  nelle  rispettive  diagnosi  originarie,  ri- 
sulta adunque  confermata  anzitutto  la  necessità  già  rilevata 
dair  III.'"*»  prof.  P.  A.  Saccardo  della  scissione  dell'antico  genere 
Myxolrichum  Kunze. 

Delle  specie  studiate,  chartarum  ed  oohraceum,  che  possono 
considerarsi  come  i  rappresentanti  tipici  àe\  gen.  Myccotrichum 
(Kunze)  Sacc,  conservando  Tantico  nome  generico  passano  alle 
Gymnoascaceae  assieme  a  Af.  coprogenum  al  quale  però,  non 
presentando  esso  i  caratteri  del  genere  Myx.y  più  si  confà  la 
•corrispondente  ed  anteriore  denominazione  di  Oymnoascus 
ReesU  Bar. 

Per  le  specie  deflexum  e  spelaeum  credo  si  possa  sostenere 
\\  nuovo  genere  Myxotrichella  Sacc.  fino  a  che  ulteriori  studi 
non  scoprano  fra  esse  ed  i  Myxolrichum  maggiori  affinità  di 
.quelle  da  me  rilevate. 

La  specie  foliicolum  é  indubbiamente  un  Ifomicete,  ma  non 
presentando  essa  i  caratteri  del  gen.  Myxotrichella^  credo  debba 
venir  riferita  in  base  alle  mie  osservazioni  al  gen.  Cladotrichum 
sotto  il  nome  specifico  di  foliicolum  (Niessl)  7nihi. 

L'esemplare  di  Rabenhorst  (Fungi  Europ.  n.  2645)  conservato 
jiell'Erb.  P.  A.  Saccardo  non  è  Myx.  resinae  Fr.  sotto  il  quale 
nome  venne  distribuito,  ma  Helminihosporium  resinae  Bres. 

Quanto  a  Myx.  resinae  Fr.  a  cui  per  le  osservazioni  esposte, 
meglio  si  confà  il  nome  di  Rhacodium  resinae  Fr.  io  spero  che 
ora  risulti  meglio  determinata  la  sua  individualità,  la  quale  è, 
a  parer  mio,  ben  distinta  da  quella  di  Stysanus  (Pycnostysanus) 
resinae  (Lindau)  Sacc. 

Il  fungillo  Tonkinese  provvisoriamente  riferito  al  gen.  Myxo- 
trichum  venne  da  me  classificato,  istituendo  per  esso  un  gè* 
nere  ed  una  specie  nuova  {Actinochaete  arachnoidea  mihi)  che 
avrebbe  la  sua  posizione  sistematica  di  fianco  al  gen.  Zygode- , 
smus  fra  le  Hyphomycetae  Demaiiaceae. 

Non  credo  prudente,  dati  i  risultati  dei  mio  studio,  di  esten- 
dere la  critica  alle  altre  specie  del  vecchio  genere  di  Kunze, 
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basandola  sulle  semplici  diagnosi  ;  ma  io  spero  che  altri  migliori 
di  me,  qualora  si  trovino  nella  possibilità  di  studiarle  al  mi- 
croscopio, siano  ora  invogliati  a  farlo.  Se  questo  solo  riuscisse 
ad  ottenere  il  mio  modesto  lavoro,  il  suo  scopo  principale  sa- 
rebbe completamente  raggiunto. 

Alba,  Marzo  1907. 


Spiegazione  della  Tav.  III. 

Fig.  1.  Myxotrichum  chartarum  Kunze  —  Ingr.  46  diam.  (scbematiz^ 
zata  alquanto}. 

>  2.  Myx.  oohraceum  R.  et  Br.  —  Ife  maggiori  ramificate  solo 

alla  base  ed  ife  minori  ramificate  fino  air  estremità.  Ingr. 
425  diam. 

>  3.  Myxotrichella  deflexa  (Berk.)  Sacc.  —  TJn'  ifa  del  cespi tolo  e 

alcuni  conidi.  Ingr.  330  diam. 

>  4.  Myxotrichella  spelata  (Sacc.)  Sacc.  —  Alcune  ife   del  cespi- 

tolo  con  rami  secondari  forniti  verso  l'interno  di  appen^ 
dici  conidiofore  —  Conidi.  Ingr.  380  diam. 

>  5.  Helminthosporium  resina^  Bres.  —  Due  ife  con  anastomosi.  — 

UnMfa  con  conidio.  Ingr.  330  diam. 

»  6.  Cladotrichum  foìiicolum  (Niessl)  mihi  —  Ife  con  nodosità.  Go- 
nidi. Ingr.  400  diam. 

»  7.  Rhacodium  resinae  Fries  —  Ife  e  corpuscoli  sporomorfi.  logr, 
330  diam. 

>  8.  Actinochaete  arachnoidea  mihi  —  6  individui  riuniti.  Ingr» 

46  diam.  (schematizzata  alquanto). 
»    8."     id.    Porzione  di  cespitolo.  Ingr.  330  diam. 
»    8/''    id.    Apice  delle  ife  con  conid!.  Ingr.  500  diam. 
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LAVORI  ESEGUITI 

NEL 

R.  ORTO  BOTANICO  DI  FIRENZE 


G.  BargaglirPetrucci.  —  Cecidi  della  Cina, 


I.  —  ANACARDIACEE. 

Non  poche  delle  piante  della  Cina  raccolte  dal  Padre  Giraldi 
e  formanti  il  ricco  Erbario  Biondi  sono  affette  da  bellissimi  ce- 
cidi che,  per  consiglio  del  prof.  Baccarini,  ho  preso  a  stu* 
diare  non  solo  nella. loro  morfologia,  ma  anche  (per  quanto  lo 
permettevano  le  condizioni  del  materiale  secco)  nei  principali 
caratteri  anatomici  dei  loro  tessuti.  E  per  tale  studio  mi  sono  poi 
anche  servito  del  materiale  (proveniente  dalle  stesse  regioni)  for- 
nitomi dagli  allri  erbari  e  collezioni  dell'Istituto  botanico  fioren- 
tino e  specialmente  delle  piante  raccolte  recentemente  dal  P.  Sil- 
vestri nel  Shen-si  settentrionale. 

I  risultati  di  queste  mie  ricerche  mi  propongo  di  comunicare 
a  mano  a  mano  che  dì  una  famiglia  ho  studiato  le  galle  esi- 
stenti in  questi  erbari  e,  come  primo  contributo,  espongo  qui 
le  mie  osservazioni  sulle  galle  della  famiglia  delle  Anacardia- 
cee  dovute  ad  Afidi  che  spero  potranno  in  seguito  essere  stu- 
diato con  Tattenzione  che  meritano.  * 

Le  galle  di  Anacardiacee  trovate  nell'Erbario  Biondi  si  tro- 
vano quasi  tutte  su  piante  del  genere  Rhus  ad  eccezione  di 
una  che  si  osserva  sulle  foglie  di  Pistacia  chinensis  ;  un'altra 
bellissima  raccolta  dal   P.  Silvestri   non   ha  indicazione  della 


*  11  materiale  zoologico  è  stato  inviato  a  questo  soopo  al  Chiar.' 
D.'  A.  Schouteten  di  Bruxelles. 
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plaiila  sulla  quale  fu  raccolta,  ma  le  analogie  morfologiche  e  la 
struttura  anatomica  delle  pareti  mi  sembra  non  lascino  dubbio 
che  essa  pure  appartiene  ad  una  Anacardiacea,  probabilmente 
essa  pure  appartenente  al  genere  Rhus, 

Queste  galle  di  Anacardiacee  si  possono  raggruppare  in  tre 
tipi  fra  loro  distinti,  per  il  diverso  modo  di  formazione  della 
cavità  gallare,  oltre  che  per  il  loro  aspetto  che  è  in  corrispon- 
denza con  questo  modo  di  formazione. 

Il  primo  tipo  si  osserva  nelle  galle  del  Rhus  Potanini  e  di 
altre  due  specie  indeterminate  della  stesso  genere:  esso  è  ca- 
ratterizzato dalla  forma  globosa  od  ellissoidale  della  galla  che 
nel  suo  interno  presenta  una  cavità  ampia  ed  unica,  non  comu- 
nicante con  resterno  in  alcun  modo,  quando  il  cecidio  è  allo 
stato  di  completo  sviluppo. 

Il  secondo  tipo  è  invece  caratterizzato  da  una  forma  più  o 
meno  abbondantemente  ramificata,  in  modo  che  l'intero  cecidio 
prende  quasi  l'aspetto  di  una  Clavaria.  Questi  mmi  possono 
suddividersi  più  volte,  e  ad  ogni  estremità  si  presentano  allar- 
gati, rigonfi  e  spesso  leggermente  2-3-lobi  :  più  in  basso  i  rami 
sono  invece  presso  a  poco  dilindrici.  Internamente  si  trova  che 
ogni  estremità  di  ramo  contiene  una  cavità  nella  quale  si  an- 
nida una  colonia  di  cecidozoì,  mentre  le  parti  cilindriche  dei 
rami  sono,  o  completamente  imperforate  e  piene  di  tessuti  ve- 
getali, 0  talvolta  sono  traversate  da  un  sottilissimo  canalicolo. 
In  questo  tipo  dunque  i  cecidozoi,  che  evidentemente  hanno 
avuta  una  origine  unica,  si  sono  poi  suddivisi  in  moltissime  co- 
lonie fra  loro  più  o  meno  indipendenti.  Le  cavità  gallari  non 
comunicano  in  alcun  modo  con  l'esterno.  Questo  tipo  si  riscon- 
tra sul  Rhus  semialata  e  sopra  una  Anacardiacea  ignota  (pro- 
babilmente un  Rhus)  sulla  quale  raggiunge  uno  sviluppo  note- 
volissimo. 

Il  terzo  tipo  finalmente  è  presentato  dalle  galle  di  Pistacia 
chinensis.  In  queste  galle  la  cavità  è  unica,  ma  non  regolare, 
corrispondentemente  alle  irregolarità  della  forma  esterna,  e  inol- 
tre essa  non  è  completamente  chiusa  come  le  precedenti,  ma 
comunica  invece  con  l'esterno  per  una  sottile  fenditura,  lunga 
quanto  la  linea  di  inserzione  della  galla  sulla  foglia:  questa 
fenditura  è  però  otturata  da  un  fitto  feltro  di  produzioni  tri- 
comatose.  Mentre  nei  due  primi  tipi  i  tessuti  gallari  prendono 
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origine  dalla  nervatura  mediana  della  foglia  e  formano  un  ce- 
cidio chiuso,  in  questo  caso  le  pareti  del  cecidio  hanno  origine 
da  quella  porzione  del  lembo  foliare  immediatamente  adiacente 
alla  nervatura  stessa,  che,  sviluppandosi,  si  ripiega  a  formare 
una  cavità  in  forma  di  borsa. 

Nell'esaminare  la  struttura  anatomica  dello  pareti  gallari  mi 
sembra  sìa  utile  non  dimenticare  i  principali  caratteri  che  le 
Anacardiacee  presentano  nella  loro  normale  struttura  special- 
mente quelli  relativi  ai  caratteristici  canali  secretori  ed  alle 
zone  di  fibre  liberiane  che  li  accompagnano.  Perciò  ho  breve- 
mente descritta  nelle  diverse  specie  la  struttura  del  picciolo  fo- 
liare comune,  a  poca  distanza  dal  quale  generalmente  si  for- 
mano le  galle. 

Maggiori  dettagli  sulla  struttura  normale  di  queste  piante 
sono  dati  da  Solereder  (Sist  Anat.  der  Dicotyledonen)  e  da  En- 
gler  (Pfanzenfam.)  i  quali  raccolgono  pure  una  ricca  biblio- 
grafia. 

Khas  Potanlnl  Max. 

Le  galle  che  si  osservano  su  vari  esemplari  di  questa  specie 
sono  tutte  situate  sulla  pagina  inferiore  di  una  delle  foglioline 
inferiori  delle  foglie  composte,  e  prendono  origine  precisamente 
dalla  nervatura  mediana  a  |)Ochi  millimetri  di  distanza  dalla 
inserzione  della  fogliolina  stessa.  Queste  galle  sono  però  tutte 
più  o  meno  rotte  o  spezzate,  e  di  queste  naturalmente  non  é 
possibile  descrivere  la  forma  e  le  dimensioni  :  una  sola  é  per- 
fettamente intera,  forse  perchè  non  giunta  ancora  al  suo  com- 
pleto sviluppo.  Essa  ha  una  forma  ovoidale  allungata,  regolare, 
leggermente  attenuata  verso  l'apice  e  misura  (allo  stato  secco) 
3  centimetri  di  lunghezza,  dall'  inserzione  sulla  nervatura  al- 
l'apice, ed  una  larghezza  massima  di  circa  19  millimetri.  In 
un'altra  galla  però  completamente  spezzata  sembra  che  la  lar- 
ghezza oltrepassi  i  tre  centimetri.  Le  galle  sono  completamente 
cave,  di  una  unica  cavità  e  lo  spessore  delle  pareti  è  di  1  '/i- 
2  millimetri.  La  superficie  esterna  che  in  alcuni  casi  si  con- 
serva ancora  verde  appare  delicatamente  vellutata. 

Nell'interno  della  cavità  gallare  si  trovano  riuniti  in  una 
massa  apparentemente  granulosa  biancastra  i  cecidozoi. 

Il  picciolo  principale  della  foglia  composta  è  rivestito  da  una 
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epidermide  fornita  da  tricomi  che  appaiono  come  peli  unicellu- 
lari semplici»  appuntiti  verso  l'estremità  e  originati  da  una  cel- 
lula epidermica  assai  piccola  (più  piccola  delle  cellule  epider*^ 
miche  circostanti).  Questi  peli  però  sono  assai  rari.  Al  di  sotto 
della  epidermide  si  trovano  vari  strati  (in  numero  variabile) 
di  un  tessuto  collenchimatico  i  cui  elementi  hanno  pareti  me- 
diocremente inspessite  e  sono  disposti  abbastanza  regolarmente. 
A  questa  zona  ne  segue,  verso  T  interno,  un'altra  di  tessuto  pa- 
renchimatico  formato  di  elementi  a  pareti  sottili,  e  di  dimensioni 
un  poco  maggiori. 

Come  nelle  altre  specie  di  Rhus  e  nella  maggior  parte  delle 
altre  Anacardiacee  si  trovano  in  questa  specie  dei  grandi  canali 
secretori  situati  all'esterno  del  libro,  i  quali  sono  tappezzati  da 
un  epitelio  e  cinti  dal  Iato  esterno  da  una  zona  semilunare  di 
un  tessuto  formato  da  fibre  liberiane  a  pareti  fortemente  inspes- 
site e  sezione  più  o  meno  poligonale.  Il  canale  secretore  è  sepa- 
rato dà  questa  zona,  oltre  che  dall'epitelio,  anche  da  2-3  strati 
di  elementi  parenchimatici  più  o  meno  appiattiti. 

I  diversi  gruppi  di  elementi  fibrosi  circondanti  i  canali  secre- 
tori sono  fra  loro  divisi  da  2-3  file  di  elementi  parenchimatici 
simili  a  quelli  del  parenchima  che  confina,  dal  lato  esterno,  con 
questi  gruppi. 

Nel  cilindro  centinaio  il  libro,  il  legno  ed  il  midollo  non  pre- 
sentano caratteri  tali  che  qui  sia  utile  ricordare. 

Se  si  esamina  la  struttura  della  parete  della  galla  si  trova 
invece  una  struttura  assai  diversa.  Anzitutto  l'epidermide  è 
munita  di  produzioni  tricomatose  molto  più  abbondanti  che  nel 
picciolo,  sebbene  uguali  per  aspetto,  e  danno  alla  superficie 
della  galla  stessa  quell'aspetto  vellutato  al  quale  ho  già  accen- 
nato più  avanti.  Sotto  l'epidermide  s?  trova  una  zona  di  elementi 
a  sezione  rettangolare,  disposti  molto  regolarmente  e  non  molto 
grandi  ;  zona  che,  malgrado  la  sottigliezza  delle  pareti  cellulari, 
corrisponde  forse  alla  zona  subepidermica  (collenchimatica)  del 
picciolo  foliare  (fig.  1,  a).  In  essa  non  si  scopre,  per  mezzo  dei 
reattivi  iodici  nessuna  traccia  di  granuli  di  amido  che  invece  ab- 
bondano nella  seconda  zona  di  tessuto.  Questa  è  formata  di  ele- 
menti parenchimatici,  a  pareti  sottili,  più  irregolarmente  disposti 
e  assai  più  grandi,  allungati  in  direzione  radiale  (sezioni  trasver- 
sali e  longitudinali)  e  ricchi  in  granuli  d'amido  (fig.  1,  ì)). 
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In  questa  zona  che  é  assai  più  spessa  della  precedente  sono 
irregolarmente  distribuiti  numerosi  fasci  flbro-vascolari,  molto 
sottili,  che  contengono  pochi  vasi  legnosi,  e  che  all'esterno  del 
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(Fig.  l). 


Sezioni  sdiematiche  delle  pareti  ^alUrl  per  mostrare  la  disposi  Bione  dei  fasci  —  fig.  1  : 
Rhus  Potanini  —  flg.  2  :  H.  semialata, 

libro  presentano  un  grande  canale  secreterò,  a  sezione  rotonda, 
munito  del  suo  epitelio,  ma  privo  affatto  dal  lato  esterno  di 
fibre  liberiane.  Tali  fasci  che  sono  abbondantissimi,  ma  ben 
distinti  fra  loro  in  prossimità,  anzi  in  contatto  con  la  super- 
ficie interna  della  galla,  sono  pure  abbondanti,  benché  assai 
più  rari  e  più  grandi  in  tutta  la  zona  più  interna  della  pa- 
rete gallare,  ma  sono  invece  rarissimi,  anzi  si  può  dire  ecce- 
zionali nella  zona  più  esterna  (fig.  1). 

I  canali  secretori,  come  i  fasci,  si  ramificano  e  si  anastomiz- 
zano  abbondantemente  fra  loro. 

Rhus  sp. 

(Tav.  IV). 

Caratteri  non  molto  diversi  dalle  galle  del  Rhus  Potanini 
presentano  quelle  che  si  osservano  sopra  un'altra  specie  inde- 
terminata di  Rhus.  Anche  in  questa  specie  le  galle  si  trovano 
sempre  verso  la  base  delle  foglioline  inferiori  e  prendono  ori- 
gine dalla  nervatura  mediana  sulla  pagina  inferiore  della  foglia. 
In  un  caso  la  galla  ha  una  forma  alquanto  irregolarmente  ovoi- 
dale (3  centimetri  per  1  '/t  circa)  ;  negli  altri  sono  approssima- 
tivamente sferoidali,  con  un  diametro  di  circa  2  Vi  centimetri 
(nel  secco).  L'aspetto  generale  della  galla  è  simile  a  quello  della 
galla  del  RhxiS  Potanini  ed  appare  finamente  vellutata. 
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Neir  interno  si  trovano  ì  cecidozoi. 

Anche  la  struttura  anatomica  del  picciolo  e  quella  dei  tessuti 
della  galla  è  analoga  alla  struttura  del  Rhus  Potanint  Le  pro- 
duzioni trìcomatose  (peli  unicellulari)  nel  picciolo  sono  poco 
numerosi.  Al  di  sotto  dell'epidermide  si  ha  una  larga  zona  di 
tessuto  coUenchiraatico  alla  quale  tien  dietro,  verso  V  interno, 
una  zona  di  tessuto  parenchimatico  formato  da  pochi  strati  di 
elementi.  Intorno  ai  grandi  canali  secretori  si  ha  (sul  lato 
esterno)  un  abbondante  tessuto  di  elementi  fibrosi  a  pareti  scle- 
ri flcate.  I  canali  sono  assai  distanti  fra  loro  ed  anche  i  gruppi 
di  questi  elementi  sono  assai  lontani  Tuno  dall'altro.  Nella  zona 
parenchimatica  si  incontrano  pochi  cristalli  di  ossalato  calcico. 

Anche  le  pareti  della  galla  presentano  caratteri  analoghi.  Nel 
peduncolo  della  galla  abbondano  i  cristalli  di  ossalato  calcico 
che  invece  mancano  completamente  nelle  pareti  limitanti  la  ca- 
vità gallare.  Le  produzioni  trìcomatose  sono  abbondantissime  e 
qualche  volta  si  incontrano  anche  peli  bicellulari  (due  cellule 
sovrapposte).  La  zona  più  esterna  è  formata  di  elementi  rettan- 
golari non  molto  grandi,  regolarmente  disposti.  Questa  zona  è 
percorsa  da  pochi  canali  secretori  che  invece  sono  abbondan- 
tissimi verso  il  limite  interno  di  questa  zona  dove  tendono  a 
formare  una  fila  orizzontale.  Verso  V  interno  si  ha  una  seconda 
zona  formata  da  elementi  più  grandi,  più  irregolari  e  più  irre- 
golarmente disposti,  nella  quale  sono  numerosi  i  canali  secre- 
tori, generalmente  molto  più  sottili,  specialmente  verso  Tinterno, 
dove  se  ne  trovano  in  quasi  immediato  contatto  con  la  superficie. 

Tutti  i  canali  secretori,  in  qualunque  zona  si  trovino,  accom- 
pagnano i  fasci  fibro-vascolari,  e  non  è  raro  vedere  un  fascio 
fornito  di  due  canali,  essendo  in  procinto  di  dare  origine  ad 
un  nuovo  fascio  laterale.  Nessuno  dei  canali  è  accompagnato 
da  elementi  sclerosi  sul  lato  esterno  come  nella  struttura  nor- 
male del  picciolo. 

Rbas  semlalata  Murr. 

(Tay.  IV). 

Aspetto  assai  diverso  hanno  le  galle  che  si  formano  su  questa 
specie.  Non  si  tratta  qui  di  una  galla  a  cavità  unica,  ma  di 
una  galla  ramificata  che  prende  aspetto  di  una  Clavaria»  La 
galla  prende  origine  al  solito,  sulla  nervatura  mediana,  a  qualche 


Digitized  by 


Google 


APPENDICE  AL  NUOVO  GIORNALE  BOTANICO   ITALIANO  241 

distanza  dair  inserzione  della  fogliolina  sul  picciolo  centrale.  Le 
Tarie  ramificazioni  terminano  verso  l'alto  in  rigonfiamenti  lo- 
bati, largamente  cavi,  mentre  le  parti  ristrette  possono  essere 
o  percorse  da  un  sottile  canale,  o  anche,  verso  il  basso,  anche 
intieramente  piene  di  tessuto  midollare  riempitivo.  I  cecidozoi 
sono  riuniti  nei  rigonfiamenti  apicali,  cosi  che  i  diversi  gruppi 
di  essi  (le  diverse  colonie)  vengono  ad  essere  affatto  separate 
fra  Joro  nella  galla  matura,  oppure  vi  è  fra  Tuna  e  l'altra  una 
lunga  e  sottile  comunicazione  in  forma  di  canale,  nel  quale 
non  ho  trovato  nessun  individuo.  La  colonia  dunque,  probabil- 
mente unica  in  principio,  viene  poi 
a  suddividersi  in  molte  altre  fra 
loro  indipendenti. 

La  struttura  anatomica  delle  pa- 
reti  gallari  è  pure  alquanto  diversa 
<5he  nelle  due  galle  precedenti,  men- 
tre la  struttura  del  picciolo  è  affatto 
simile  alle  due  specie  già  descritto. 

L'epidermide  del  picciolo  è  fornita 
di  peli  forse  in  maggior  numero  che 
nelle  specie  precedenti  ;  il  tessuto 
-collencliimatico  sottostante  è  com-  ^^ig,  3). 

posto  di  pochi  strati  di  elementi  e 

cosi  pure  il  tessuto  parenchimatico  che  lo  segue.  I  gruppi  di  fibre 
■che  circondano  dal  lato  esterno  i  canali  secretori  sono  sviluppa- 
tissimi,  sono  fra  loro  vicinissimi,  e  talvolta  sì  toccano  addirittura. 

Le  pareti  della  galla  hanno  una  struttura  molto  semplice  (fig.  3). 
L'epidermide  è  molto  simile  a  quella  normale  e  normalmente 
fornita  di  peli  che  sono  quindi  molto  meno  abbondanti  che  nella 
galla  di  R.  Potaninì  e  R.  sp.  Al  disotto  di  essa  si  trova  un 
tessuto  parenchimatico  formato  da  elementi  un  poco  rotondeg- 
gianti, che  conservano  il  loro  aspetto  in  tutto  lo  spessore  della 
parete,  fino  ai  fasci  che  in  questa  specie  sono  disposti  in  una 
unica  fila,  presso  alla  superficie  interna,  e  sono  forniti  di  grandi 
canali  secretori  i  quali  non  sono  affatto  difesi  dal  lato  esterno 
da  gruppi  di  elementi  fibriformi  che  mancano  completamente. 
Tra  i  fasci  si  hanno  elementi  parenchimatici  più  piccoli  di 
quelli  esterni  e  simili  a  quelli  che  formano  le  poche  file  fra  i 
fasci  e  la  superficie  interna. 
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Nella  parte  sottile  dei  rami  si  ha  al  di  dentro  dei  fasci  un 
tessuto  midollare  che  può  riempire  totalmente  la  cavità  centrale. 

In  questa  galla  dunque  la  struttura  anatomica  é  assai  più  vi- 
Cina  alla  struttura  normale  del  picciolo  per  la  disposizione  dei* 
fasci  in  una  sola  fila  ;  se  ne  allontana  per  l'assenza  di  elementi 
sclerosi  e  coUenchimatici. 

Rhus  sp.  (?). 

(T»v.  IV). 

Allo  stesso  tipo  della  precedente  appartiene  una  bellissima 
galla  raccolta  dal  P.  Silvestri  ed  inviata  senza  indicazione  della 
pianta  sulla  quale  e  stata  raccolta.  Anch'essa  ha  aspetto  di  una 
Clavaria  ed  è  ricchissimamente  ramificata  in  modo  irregolare. 
Alcuni  rami  hanno  una  lunghezza  di  circa  9  centimetri.  I  rami 
sono  alla  base  completamente  pieni  (flg.  4)  e  misurano  circa 
2  millimetri  di  diametro  :  le  estremità  sono  rigonfie,  irregolar- 
mente lobate  ed  andpiamente  cave  (flg.  5).  Il  complesso  della  galla 
occupa  circa  12  centimetri  in  una  delle  direzioni  trasversali. 

Sebbene  manchi  l' indicazione  della  pianta  che  la  portava,  si 
può  con  certezza  dire  che  questa  galla  fu  raccolta  sopra  una 
Anacardiacea,  probabilmente  un  Rhus,  come  è  dimostrato  dalla 
struttura  anatomica  delle  pareti  gallar!  che  più  sotto  descrivo. 

Si  può  anche  dire  che  esso  ha  origine  sulla  fogliolina  termi- 
nale di  una  foglia  composta,  ma  la  sua  influenza  si  è  fatta  sentir» 
su  tutto  il  picciolo  foliare  divenuto  grosso  e  relativamente  breve 
(circa  2  centimetri),  il  quale  porta  distinta  traccia  della  inser- 
zione sopra  di  esso  delle  foglioline  laterali  (6)  una  delle  quali, 
ancora  presente,  è  rimasta  intrecciata  fra  le  ramiflcazioni  della 
galla. 

Per  la  struttura  anatomica  questa  galla  si  avvicina  alla  pre- 
cedente del  Rhus  semialata.  L'epidermide  è  molto  più  abbon- 
dantemente fornita  di  produzioni  tricomatose  che  nel  Rhi^ 
semialata:  il  tessuto  sottostante  è  un  tessuto  parenchimatico 
omogeneo,  non  differenziato  in  strati. 

I  canali  secretori  sono  disposti  in  una  sola  fila,  all'esterno 
dei  fasci  fibro-vascolari.  Nella  regione  terminale  (cava)  delle 
ramificazioni,,  i  canali  sono  affatto  sforniti  di  fibre ,  sclerificate 
dal  lato  esterno,  mentre  nella  regione  cilindrica  inferiore  (non 
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cava)  si  hanno  ancora  alcune  di  tali  fibre  disposte  in  1-2  file 
all'esterno  e  sui  lati  del  canale  secretore,  talvolta  anche  sul 
lato  interno.  In  questa  regione  è  ancora,  presente  un  tessuto 
midollare. 

Questa  galla  è  dunque  notevole,  oltre  che  per  il  suo  aspetto 
e  le  sue  dimensioni,  anche  per  il  fatto  anatomico  della  persi- 


(Fig.  4).  (Fig.  5). 

stenza,  nelle  regioni  più  basse,  delle  fibre  sclerose  intorno  ai  ca- 
nali secretori,  mentre  tali  elementi  mancano  completamente 
nelle  galle  precedentemente  descritte. 

Nelle  regioni  cave  il  parenchima  contiene  numerosissimi  gra- 
nuli d^amido,  più  abbondanti  negli  strati  più  interni.  Nelle  parti 
cilindriche  invece  l'amido  non  si  osserva. 

Pistacia  ebineasis. 

(Tav.  IV). 

Abbondantissime  sono  le  galle  su  questa  specie:  in  alcuni 
esemplari  raccolti  dal  P.  Silvestri  quasi  ogni  foglia  porta  alla 
sua  pagina  inferiore  uno  di  questi  cecidi. 

Le  galle  hanno  l'aspetto  di  creste  che  prendono  orìgine  sulla 
nervatura  mediana  delle  foglioline,  generalmente  nella  metà 
basale  di  esse.  La  maggiore  lunghezza,  misurata  parallelamente 
alla  nervatura  mediana  è  di  1-2  centimetri  :  la  larghezza  è, 
nelle  galle  disseccate,  di  2-4  millimetri,  ma  evidentemente  allo 
stato  fresco  devono  essere  assai  rigonfie:  l'altezza  raggiunge 
cm.  1  7i  al  massimo.  Il  colore  delle  galle  varia  dal  giallo-bruno  al 
fulvo:  la  superficie  è  più  o  meno  striata  perpendicolarmente 
alla  linea  basale  ed  alla  nervatura  della  foglia,  ed  il  margine 
è  più  o  meno  profondamente  e  più  o  meno  irregolarmente  den- 
tato. La  cavità  gallare  é  unica,  ed  oltre  i  cecidozoi,  non  molto 
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numerosi  vi  si  trova  una  sostanza  bianca  aderente  alle  pareti 
apparentemente  resinosa. 

La  struttura  anatomica  normale  del  picciolo  foliare  presenta 
lo  stesso  tipo  dei  Rhics.  L'epidermide  è  sfornita  di  produzioni 
tricomatose:  il  collenchima  forma  un  anello  ben  determinato, 
formato  da  4-5  strati  di.  elementi  a  pareti  assai  spesse,  e  lume 
rotondeggiante  od  ellittico:  il  tessuto  parenchiraatico  è  ridot- 
tissimo, e  spesso  limitato  agli  spazi  fra  i  fasci  di  fibre  liberiane. 


(Fig.  6). 


(Fig.  7). 


mentre  queste,  nel  punto  di  mezzo  della  mezza  luna  vengono  in 
immediato  contatto  con  il  collenchima.  Nel  parenchima  abbon- 
danti cristalli  semplici  di  ossalato  di  calcio.  Le  fibre  hanno  pa- 
reti non  molto  inspessite;  i  canali  secretori  sono  assai  grandi, 
regolarmente  disposti,  costruiti  con  la  solita  struttura,  e  sepa- 
rati dalle  fibre  liberiane  da  più  file  di  elementi. 

Se  si  eseguisce  una  sezione  attraverso  la  nervatura  mediana 
della  fogliolina,  al  di  sopra  o  al  di  sotto  di  una  galla  si  ottiene 
una  sezione  come  nella  fig.  6.  La  nervatura  sporge  sulla  pa- 
gina foliare  inferiore  non  solo,  ma  anche,  benché  assai  meno, 
su  quella  superiore,  formando  su  questo  lato  una  leggera  co- 
stola a  sezione  triangolare  che  viene  a  formare  sui  due  lati 
quasi  due  solchi.  Eseguendo  poi  una  sezione  nella  stessa  di- 
rezione attraverso  una  galla  si  ottiene  una  figura  simile  alla 
fig.  7.  Da  un  lato  della  nervatura,  in  uno  di  quei  solchi  devono 
aver  preso  stanza  i  primi  cecidozoi,  ed  i  tessuti  adiacenti  si  sono 
sviluppati  a  formare  le  pareti  gallari.  La  costola  triangolare 
della  nervatura  nella  pagina  superiore  è  sostituita  da  un  cusd- 
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netto  o  labbro  di  tessuto  parenchimatico,  il  quale  é  ricoperto  da 
una  epidermide  ricchissima  di  lunghi  peli  unicellulari  fra  loro 
molto  vicini.  Sopra  un  lato  della  nervatura  ha  origine  la  parete 
della  galla  la  quale  si  ripiega  tosto  sul  lato  inferiore  fino  a 
dirigersi  (approssimativamente)  perpendicolarmente  al  lembo  fo- 
llare; giunta  sul  margine  si  ripiega  a  formare  l'altra  parete 
quasi  parallela  alla  prima  e  si  avvicina  di  nuovo  alla  nerva- 
tura mediana,  formando  poi,  di  fronte  al  labbro  peloso,  un  se- 
condo labbro  corrispondente  (privo  però  di  nervatura  longitu- 
dinale) i  cui  peli  vanno  ad  intrecciarsi  fittamente  con  quelli  del 
labbro  opposto.  In  questo  modo  la  cavità  gallare  viene  ad  essere 
chiusa  sulla  sua  bocca  da  un  fitto  feltro  peloso  che  non  resiste 
ad  una  leggera  trazione. 

La  struttura  anatomica  della  parete  gallare  è  semplicissima 
poiché  tutto  lo  spessore  di  essa  è  costituito  da  un  parenchima 
omogeneo,  che  presenta  elementi  più  piccoli  e  più  ricchi  di  so- 
stanze tanniche  in  vicinanza  della  superficie  esterna,  e  verso  la 
superficie  interna  presenta  una  regolarissima  fila  di  fasci  fibro- 
vascolari che  percorrono  la  parete  perpendicolarmente  alla  ner- 
vatura mediana  della  foglia,  e  sono  accompagnati  da  canali  se- 
cretori i  quali  non  sono  circondati  da  fibre  liberiane. 

L'epidermide  estema  è  priva  di  produzioni  trìcomatose,  che 
mancano  anche  nella  cavità  gallare  e  sono  localizzati  sulle  lab- 
bra che  chiudono  la  cavità  stessa. 


Spiegazione  della  Tav.  IV. 

Fig.  1.  Rhu8  Potanini, 
»    2.  Piatacia  chinensis, 

>  3.  Bhu8  sp. 

»    4.  Rhu8  Bcmialaia* 

>  5.  Rhua  sp. 
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NUOVA  SERIE 
filBDie  Xir.  —  Ftseleoli  III.  —  Loglio  1907. 

SCHEDAE 

AD 

FLORAM  ITALICAM  EXSICCATAM 

CUBANTIBUS 

ADR.  FIORI  -  A.  BÉGUINOT  •  R.  PAMPANINI 


CENTURIAE  VI-VH. 

(Contìnuatio). 

Ad  has  centurias-  constituendas  e  re^ionibus  infra  notatis  con- 
tribuerunt: 

ex  Istria:  K.  Untchj. 

3   Venetìa:  A.  Béguinot,  R.  Cobau,  G.  Crichiutti,  C.  L.  et  M. 
Gortani,  R.  Parapanini,  P.  Porta,  G.  Rigo. 

>  Tirolia  australi:  P.  Porta. 
»   Longobardia:  M^  Longa. 

»  Insubria  :  0.  Camperio,  G.  B.  Traverso. 

>  Fedemontio:  Hortus  Bot.  Taurinensis,  T.  Ferraris,  G.  Ferro, 

G.  Gola,  L.  Vaccari. 
»   Agro  nioaeensi  :  A.  Goiran. 

>  Liguria  :  A.  Béguinot,  C.  Bicknell,  G.  B.  et  R.  Canneva,  L.  Pollini. 

>  Aemilia  :  P.  Bolzon,  Andrea  Fiori. 

>  Btruria:  Hortus  Bot.  Florentinus,  E.  Barsali,  Adr.  Fiori. 

>  Fioeno  :  A.  Béguinot. 

>  Aprutio:  Loreto  Grande,  M.  Guadagno,  L.  Vaccari. 

>  Latio:  A.  Béguinot,  F.  Cortesi,  R.  Pirotta,  L.  Vaccari. 

>  Campania:  A.  Béguinot,  M.  Guadagno. 
»    Samnlo:  A.  Villani. 

>  Apulia:  B.  Antoci. 

>  Calabria  :  Adr.  Fiori,  G.  Silipranti. 

>  Sicilia:  Hortus  Bot.  Catinensis,   Hortus  Bot  Messanensis, 

Hortus  Bot.  Panormitanus,  Fr.  Cavara,  Adr.  Fiori,  S.  Tri- 
comi, C.  Tropea,  G.  Zodda. 

>  Sardinia:  A.  Vaccari. 


Nuovo  Oiom.  Bot  Itat.  Voi.  XIV  (Nuova  serie)  16 
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601.  Ruta  chalepentlt  L.  Mani.  I,  p.  69  (1767). 

Log.  Sardinia. —  Prov.  di  Sassari:  Mortorio  (insula)  apud 
Capo  Figari,  in  rupestribus  siccis,  alt.  5-100  in.,  solo  gra- 
nitico. —  16  Jun.  1906. 

A.  Vaccari. 

601>'  Ruta  chalepensls  L. 

Log.  Liguria  occid.  —  Prov.  di  Genova,  in  locis  saxosis  aridis 

et  rupium  fissuris  inontis   Gazzo  supra  Sestri  Ponerde, 

copiosa,  alt.  200  ra.  circ,  solo  calcareo.  —  16  Jul.  1905  et 

30  Jun.  1906. 

A.  Bóguinot,  G.  B.  et  R.  Cannava. 

602.  Ruta  bracteota  DC.  Prodr.,  I,  p.  710  (1824). 

Log.  Campania.  —  Gapreae  (Capri)  insula,  ia  rupibus  loco  li 
Tuori  dicto,  copiosa,  alt.  250  m.,  solo  calcareo.  —  Jun.  1904. 
M.  Guadagno. 

088.  —  Del  ciclo  di  R.  chalepen8Ì8  L.  (cfr.  €  FI.  It.  exsicc.  »,  n.  601), 
dalla  quale,  però,  validi  caratteri  la  distinguono  e  nella  cai  area  e 
spesso  nelle  stesse  stazioni  si  compenetra.  Tale  ò  il  caso  della  Li- 
guria, come  mi  ha  rivelato  l'ispezione  del  materiale  delPErb.  Cen»- 
trale  It.  e  dell'  Herh.  Cam.  Doriae  :  né  è  impossibile  che,  in  queste 
condizioni,  si  trovino  termini  intermedi  o  prodotti  di  incrocio.  La 
specie,  in  ogni  modo,  tende  a  diventare  verso  il  sud  della  sua  area 
sempre  più  comune  ed  in  al.cuni  distretti  esclusiva,  come  ho  dimo- 
strato per  le  isole  Ponzio-napoletane  (in  €  Ann.  di  Bot.  »,  1905, 
p.  400)  e  come  ha  luogo  nell'Italia  più  meridionale  e  nelle  grandi 
isole.  Questa  entità,  perciò,  come  del  resto  molte  altre,  presenta, 
nella  sua  area,  una  zona  di  compenetrazione  ed  una  di  esclusione  : 
ragione  per  cui  non  ha  il  valore  di  varietà  nel  senso  di  variazione, 
ma  piuttosto  di  specie  o  razza  geografica.  Solo  la  prolungata  col- 
tura potrà  dimostrare  il  grado  della  costanza  dei  suoi  caratteri  dif- 
ferenziali. 

A.  Béguinot. 

603.  Ceranlum  dlvarlcatum  Ehrh.  Beitr.,  VII,  p.  164  (1792). 
Loc.  Pedemontium.  —  Prov.  di  Torino  :  Oulx,  ad  saepes  se- 

cundum  viàm  quae  est  inter  Borgata  superiore  di  Oulco 
et  S.  Mareo,  alt.  m.  1200,  solo  calcareo.  —  25  Jun.  1906. 

Ex  Horto  bot.  Taurinensi, 
legg.  E.  Ferrari  et  F.  Vallino, 
mlsit  O.  Mattirolo. 

088,  —  Questa  specie,  che  si  incontra  qua  eia  nell'Italia  boreale, 
è  sempre   piuttosto  rara;    era  stata  raccolta  nel  Piemonte  solo  in 
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Valle  d* Aosta  (Balbis,  Mise.  Boi.,  p.  35;  Vaccari  Cat.  rais,  des  plantes 
de  la  Vallèe  d'Aoste,  p.  97).  Essa  si  deve  aggiungere  alle  molte 
altre  endemiche  lungo  la  catena  alpina  che  trovano  a  Oulx  e  in 
tutta  la  valle  di  Susa  uno  degli  ultimi  rifugi  nelF  Italia  continentale. 

O.  Oda. 

604.  Ceranlum  phaeum  L.  Sp.  pi.,  ed,  I,  p.  681  (1753). 

Log.  Veneti  a.  —  Prov.  di  Treviso  :  Vittorio,  frequens  ia  pratis 

et  silvaticis  montanis,  prope  pagura  Tovena,  loco  dìcto  Passo 

di  S.  Uboldo,  Praealpium  Bellunensium,  alt.  400-1000  m. 

—  18  Jun.  1904. 

B.  Fampanini. 

606.  Erodlum  malacoldet  W.  Pbyt.,  p.  10  (1794)  =  Oeranium  L. 

(1753). 
hoc.  Aemilla.  —  Bonenia  (Bologna),   in  coUibus  loco  dicto 

M.  Padello,  alt.  260  m.  ciré.,  solo  argilloso.  —  Maj.  1906. 

Andrea  Fiori. 

606.  Euphorbla  maculata  C.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  455  (1753). 
Syn,  E,  polygonifolia  Jacq,  (1796).  —  E.  thymifolia  Auct.  it. 

non  Burm. 
Loc.  Etruria.  —  Florentia   (Firenze),  copiosissima  in  ambu- 

lacris  Horti  Botanici  fiorentini.  —  15  Sept.  1906. 

Ex  Horto  Bot  Fiorentino, 
leg.  K  Fampanini,  dedit  P.  BacoarinL 


088.  —  Anche  V  E,  maculata^  come  quasi  tutte  le  altre  specie  del- 
la sess^.  Ani8ophyllum  che  s'incontrano  in  Italia  (E.  nutans  Lag,^ 
E.  'prostrata  Ait,y  E.  Engelmanni  BoÌ8s.,  E,  humifu8a  W.)^  è  originaria 
d'America.  Su  di  che  cfr.  Chiovenda  in  e  BuU.  Soc.  bot.  it.  »,  1896, 

p.  61. 

B.  Fampanini. 

607.  Euphorbla  humlftasa  W.  Enum.  Hort.  Berol.  Suppl.,  p,  27 
(1813). 

Syn.  E,  polygonisperma  Gr.  et  Qodr.  (1855). 

Loc,  InsubrlB.  —  Prov,  di  Como  :  prope  pagum  Malgrate,  fre- 
quens in  sabulosis  et  ad  vias  in  horto,  alt.  220  m.  —  25  Jul. 

1905. 
'  e.  Camperio. 

Om.  —  Specie  originaria  dell'Asia  temperata  orientale  e  della 
Siberia,  ora  inselvatichita  (come  altre  specie   della  sez.  AnisophyU 
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lum)  in  diversi  luoghi  d'Italia  (cfr.  FI.  Anal.,  II,  p.  275).  Le  prime 
località,  dove  fu  osservata  furono  la  Corsica  e  V  Orto  botanico  di 
Pisa  (cfr.  Pari.,  FI.  It.,  lY,  p.  452). 

Adr.  Fiori. 

608.  Euphorbla  Valllnlana  Belli   in   «  Ann.   di  botanica  »,  I, 

p.  10  (1902). 
Loc.  Pedemontiam.  —  In  valle  Macra  Alpium  Cottianim,  locis 

aridis  apricis  loco  dicto  la  Costa  secca  supra  Angra,  alt. 

1200-1400  m.,  solo  calcareo  (loc.  class.).  —  14  Jan.  1906. 

Ex  Horto  Bot.  Taurinensi, 
legg.  K  Ferrari  et  Q.  Gola, 
misit  O.  Mattirolo. 


088.  —  Ainne  alla  E.  paustflora  Duf.y  ne  differisce  per  il  caule 
squamoso  alla  base,  per  le  foglie  ellittico-ovate,  per  le  foglioline  del- 
l'ombrella ottuse,  per  l'ombrella  quinquefida  (vedi  per  la  posizione  siste- 
matica di  questa  specie  la  nota  citata  di  S.  Belli).  Dalla  data  della  prima 
raccolta  nella  località  detta  «  Costa  Secca  >  sopra  Angra,  questa  specie 
venne  ritrovata  in  altre  località  vicine,  cioè  :  allo  sbocco  del  Vallone  di 
Fonte  Calda,  tra  le  Grangie  Casali  e  il  M.  Pertus,  tra  il  M.  Pertus  ed 
il  Rio  Costabella.  La  porzione  sotterranea  del  caule  e  le  radici  si 
spingono  assai  profondamente  nel  terreno^  derivante  dalla  decom* 
posizione  in  posto  delle  roccie  calcari.  La  pianta  presenta  spiccati 
caratteri  di  xerofìlia  dipendenti  sia  dalla  secchezza  fìsica  della  sta- 
zione, sia  da  quella  fisiologica  determinata  dal  carattere  eminente- 
mente cristalloide  del  substrato  ;  tale  abito  xerofìlo  si  manifesta 
colla  relativamente  grande  rarità  dei  getti  sterili  in  confronto  coi 
fertili,  colla  scarsità  di  foglie  in  questi  ultimi,  colla  spiccata  glau- 
cescenza  di  tutta  la  pianta. 

G-.  Gola. 

609.  Euphorbla  Catparrlnll  Bolsa.  Icon.  Euph.,  lab.  75  (1856) 

et  in  DC.  Prodr.,  XV,  126  (1862). 
Syn.  E,  verrucosa  Ouss.  (1832-43),  non  L.  nec  Lam. 
Loc.  Sicilia.  —  Prov.  di  Messina:  Randazzo,  ad  rivulura  prope 

scaturigines  amnis  Saracena,  alt.  1450  m.,  solo  argilloso. 

—  Jun.  1906. 

£x  Horto  Bot.  Messanensi, 
leg.  G.  Zodda,  misit  tu  Nicotra. 


Oss.  Appartiene  al  ciclo  delle  razze  geografiche  della  E,  epitht/^ 
moidts  X.  (sensu  lato)  e  più.  specialmente  avvicinasi  ad  una  razza 
alpina  di  essa  scoperta  al  Gran  Sasso  d'Italia,  cioè  E,  epìthymoideg 
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var.  samnitica  Fiori  (FI.  Anal.,  Il,  p.  227).  Ha  pure  una  grande  ras- 
somiglianza colla  E,  verrucosa  Lam.  ed  infatti  con  essa  fu  primie- 
ramente confusa  dal  Gussone.  E  pianta  propria  della  Sicilia,  ove 
cresce  nella  zona  montana  e  subalpina  delle  Nebrodi  e  delle  Madonie. 

Adr.  Fiori. 

610.  Euphorbla  blglandulota  Detf.  in  «  Ann.  Mus.  Par.  >,  XII» 
p.  114  (1808). 

Syn,  E,  rigida  M.  B,  (1808). 

Loc.  Sicilia.  —  Prope  Panormurn  (Palermo),  loco  dicto  S.  Mar- 
tino, alt.  600  m.  circ,  solo  calcareo.  —  8  Mart.  1906. 

Ex  Horto  bot.  Panormitano, 
leg.  G.  £.  Mattel,  misit  A.  Borzi. 

611.  Euphorbla  serrata  L.  Sp.  pi./  ed.  I,  p.  638  (1753). 

Loc.  Ager  nicaeenslB.  —  In  locis  sterilibus  et  incultis  collium 
nicaeensiuin  omnium,  in  muris  et  rupestribus,  secusque  viasi 
vulgatissiraa,  solo  calcareo  ;  colle  Fàbron  (alt.  40-200  m.). 
—  Fior.  1  Aprii.  ;  fruct.  1  Jul.  1905. 


Osa.  —  La  E,  serrata  L.  non  cresce  in  alcun  punto  della  Provincia 
di  Verona:  ad  essa  pertanto  non  possono  essere  attribuite  né  il 
Quinto  Titimalo  Caracia  che  G.  Pona  (Monte  Baldo  descritto,  p.  336) 
indica  sul  monte  Baldo  sAVArtiflony  né  il  TUhymaltt^s  alpinus  foliis 
ctcuminaiis  ^ei^ratis  che  Pontedera  {Comp,,  p.  80)  osserva  alle  falde 
dei  monti  Lessini  rivolte  a  nord,  entrambi  riferiti  ad  E.  serrata  da 
Pollini  (FI.  veron.,  Il,  p.  105).  In  tempi  a  noi  più.  vicini  (cfr.  Brunner 
in  €  Flora  »,  a.  1838,  p.  94,  XXTII)  si  volle  crescesse  nel  Tirolo  meri- 
dionale. Ma  per  certo  non  vi  è  stata  rinvenuta  dai  botanici  che  esplo- 
rarono quella  zona.  La  E.  serrata  è  specie  esclusiva  della  regione 
mediterranea. 

Il  Parlatore,  il  quale  (FI.  it.,  IV,  p.  538)  descrive  la  pianta  niz- 
zarda,  nota  di  aver  veduto  molti  individui  mancare  di  fiori  femmi- 
nili :  ed  invero  è  straordinariamente  grande  il  numero  degli  indi- 
vidui che  non  portano  frutti,  come  salta  all'occhio,  percorrendo,  a 
stagione  un  po' inoltrata,  i  colli  sui  quali  questa  specie  cresce  co- 
piosissima. 

Il  Persoon,  nella  Synopsis  plantarum,  segnala  diverse  varietà; 
ma  le  forme  descritte  da  lui  si  riscontrano  non  di  rado  sopra  la 
stessa  pianta.  I  rami  situati  alla  base  del  fusto,  di  norma  non  fiori- 
feri, qualche  volta  portano  un  piccolo  ombrello  di  pochi  fiori,  ge- 
neralmente maschili  ;  i  quali  quasi  sempre  cadono  prima  di  giun- 
gere al  loro  completo  sviluppo,  ovvero  tutti  odin  parte  si  convertono 
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in  produzioni  fogliacee,  che  danno  alla  pianta  quasi  la  facies  di  unfi 
forma  monstrosa.  Frequentemente  sotto  all'ombrello  compaiono* al* 
cunirami  portanti  o  no  pochi  fìori. 

E  variabilissima  la  forma  e  la  colorazione  deirinvolucro. 

La  E.  serrata  si  può  definire  una  pianta-proteo,  come  quella  che 
muta  continuamente  d'aspetto  :  a  convincersene  basta  scegliere  in- 
dividui robusti,  in  buone  condizioni  di  esposizione,  e  proseguirne  lo 
studio  durante  l'intero  periodo  vegetativo  che  frequente  si  prolunga 
dalla  fine  di  marzo  a  luglio  quasi  intero.  Non  di  rado  E,  serrata 
presenta  una  fioritura  autunnale,  che  forse  è  quella  dell'  anno  ve- 
gnente che  si  manifesta  precocemente. 

A.  Ooiran. 

612.  Euphorbla  Charadat  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  463  (1753). 
Loc.  Sicilia.  —  Prov,  di  Siracusa  :  Pozzallo,  in  locis  petrosis 

ad  viarum  latera,  alt.  10  m.,  solo  calcareo.  —  26  Febr.  1906. 

Adr.  Plori, 

613.  Rlclnus  communls  U  var.  typicus  Fiori  ih  FI.  Anal.,  Il, 
p.  292  (1901). 

Syn.  E.  communis  jx  genuintis  b  glaiurus  Mueller  Argot,  in  DO. 

(1866). 
Loc.  Calabria.  —  Prope  Rhegium  (Reggio),  ad  saepes,  alt.  20- 

100  ra.  circ,  solo  granitico.  —  Fior.  Maj.,  fruct.  Jun.  1906, 

a.  Silipranti. 

Oss,  —  Questa  pianta  è  oriunda,  secondo  alcuni,  delle  Indie  orien- 
tali (cfr.  Pari.  FI.  It.,  IV,  p.  590),  secondo  A.  De  Candolle  (L'Orig. 
des  pi.  cult.,  p.  339)  dell'Africa  intertropicale.  Da  noi  si  è  insel- 
vatichita in  seguito  ad  antiche  colture  e  presso  Reggio  Calabria 
cresce  nelle  siepi  alle  dimensioni  di  un  arboscello  ramoso  e  cespu- 
glioso dell'altezza  di  1-2  m.  Il  R.  communis  var.  africanus  (  W,)  dif- 
ferisce dalla  pianta  qui  distribuita,  sopratutto  pel  racemo  frutti- 
fero più  breve  e  condensato  e  per  le  capsule  con  aculei  lunghi 
2-3  mm.  soltanto  ;  però,  come  avverte  il  Mueller  (in  DO.  Prodr.,  XV, 
pars  2,  p.  1020),  esistono  delle  forme  intermedie. 

Adr.  Fiori. 

614.  Primula  oenensls  Thom.  ex  Schott  in  Oesterr.  bot.  Wo- 
chenbl.,  II,  p.  36  (1852). 

Syn.  P.  villosa  var.  daonensis  Leyb.  (1854).  —  P.  daonensis 
Leyb,  (1855).  —  P.  stelviana  Vulp.  (1858).  —  P.  Plantae 
Brugg.  (1880),  —  P.  hirsuta  X  oenensis  Pax  (1889). 
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Loc.  Longobardìa  sup.  —  Prov.  di  Sondrio  :  Bormio,  in  pascuis 
editioribus  montis  BratUio  (Stelvio),  alt.  2700  ra.,  solo  sili- 
ceo. —  18  JuiL  1904. 

M.  lionga. 

615.  Primula  wiscosa  AH.  f.  graveolent  Hegetschw.  et  Heer 

(pr.  sp.)  FI.  der  Schweiz,  p.  194  (1840). 
Syn.  P.  latifolia  var.  cuneata  Widmer  (1891). 
Loc.  Longobardìa  sup.  —  Prov*  di  Sondrio:  Bormio,  ad  rupes 

montis  Foscagno,  alt.  2000-2200  m.,  solo  siliceo.  —  Jan.  1906. 
M.  Longa. 

0b9.  —  È  questa  la  forma  più.  orientale  del  ciclo  della  P.  viscosa 
ed  è  ristretta  all'Engadina  e  montagne  finitime.  £ssa  è  indicata 
pure  dei  dintorni  di  Paznann,  del  Tirolo  e  del  M.  Legnone  nel  Berga- 
masco. Le  altre  due  forme  della  P.  macoéa  occupano  gli  altri  due 
territori  della  sua  area  :  la  f.  pyrenaìca  Pax  i  Pirenei  orientali,  è 
la  f.  cynoglossifoUa  Widmer  le  Alpi  occidentali,  dalle  Alpi  marittime 
alle  Alpi  Graie. 

H.  Fampanini. 

616.  Primula  glutinosa  Wulf.  var.  exills  BrOgg.  in  Rchb., 
Icon.  FI.  germ.,  XVII,  p.  46,  t.  67,  flg.  I-II  (1855)  ;  Pax  in 
Engler's  Boi  Jahrb.,  X,  p.  .230  (1889). 

Loc.  Longobardìa  sup.  —  Prov.  di  Sondrio:  Bormio,  in  pascuis 
rupestribus  editioribus,  loco  dicto  Rifugio  alpino  di  Cede, 
alt  2800-2800  m.,  solo  granitico.  —  Jul.  1906. 

M.  Longa. 

617.  Primula  Wulfenlana  Schott,  Wilde  Blendl.  osterr.  Prim., 
p.  17,  t.  VI  (1852). 

Syn.  P.  integrifolia  var.  uniflora  Scop.  (1772).  —  P.  integri- 
folia  Rchb.,  p.  p.  (1830).  —  P.  glaucescens  Rchh.  (1830). 

—  P.  spectabilis  Josch  (1853).  —  P.  carniolica  Wulf.,  p.  p. 
(1858).  —  P.  Clusiana  Weiss  (1859).  —  P.  spectabilis  var. 
deniiculata  Weiss  (1859). 

Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Udine  :  in  pascuis  montium  Ladina, 
Benon  et  Val  Settimana,  alt  2200-2400  m.,  solo  calcareo. 

—  Jul.  1902. 

P.  Porta. 

618.  Primula  Faccliinii  Sciiott,  Wilde  BlendL  5sterr.  Prim., 
p.  18,  t.  Ili  (1852). 
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Syn.  P.  Floerheana  Facch.  (1856).  —  P.  magiassonica  Porta 
(1884).  —  P.  spectaMlis  var.  Facchinii  Carmi  (1889).  — 
P.  minima  X  speciabilis  var.  Facchinii  Pax  (1905). 

Zoe.  Tirolia  australis.  —  Trentino:  Oiudicarie  in  praeruptis 

mentis  Magiassone,  loc.  class.,  solo  calcareo-granitico,  alt 

2000-3000  m.  —  Jun.  1906. 

P.  Porta. 


Ose.  —  Questa  Primula^  che  Pax  nella  sua  recente  monografia 
delle  Primulacee  ritiene  quale  varietà  della  P.  minima  X  «pectaòilis^ 
sembra  essere  più.  comune  del  tipo.  Però,  come  questo,  essa  è  ristretta 
nelle  Giudicane  (Monti  Frate,  Stabolfresco  e  Magiassone). 

R.  PampaninL 

619.  Primula  discolor  Leyb.  in  Fiora,  XXXVIII,  p.  344,  t.  XI 

(1855). 
Syn,  P.  Auricula  X  villosa  Leyb.  (1854).  —  P.  Portae  ffiUer 

(1875).  —  P.  Auricula  X  oenensis  Pax  (1889).  —  P.  oenen- 

sis  var.  Judicariae  Widmer  (1891). 
Loc.  Tirella  australis.  —  Trentino:    Giudicarle^   in   pascuis 

elatioribus  mentis  Magiassone  et  Bondol,  alt.  2000-3000  m., 

solo  calcareo-granitico.  —  Jun.  1906. 

P.  Porta. 


088.  —  Anche  questo  ibrido  è  conosciuto  solo  delle  Giudicane 
(Monti  Magiassone  e  Frate  di  Breguzzo),  dove,  secondo  Gelmi  (in 
N.  Giornale  bot.  it.,  n.  s.,  I  [1894],  p.  280),  non  è  raro.  , 

B.  Pampanini. 

620.  Armeria  plantaglnea  W.,  Enum.  pi.  Hort.  BeroL  (1809)« 
Syn.  A.  seticeps  Echi).  (1842).  —  A.  scorzonerifolia  Noce,  et 

Balb.  (1816). 
Loc.  Aemìlia.  —  Prov.  di  Parma^  abunde  in  rupium  fissuris 

mentis  Prinzera,  sole  siliceo.  —  20  Maj.  1905. 
p.  Bolson. 

Osa.  —  Jj  A.  seticeps  Rchb.,  spesso  ritenuta  quale  specie  autonoma 
o  quale  varietà  dellM.  plantaginea  WiUd.j  è  strettamente  affine  a 
questa,  tanto  che  spesso  è  difficile  stabilire  a  quale  delle  due  entità 
debba  riferirsi  il  materiale  in  esame.  I  caratteri  (numero  delie  guaine 
persistenti  alla  base  della  pianta,  larghezza  delle  foglie  ed  altezza 
dello  scapo)  invocati  come  distintivi  per  le  due  Armeriay  in  realtà 
sono  molto  oscillanti  passando  insensibilmente  dalP  una  all'  altra 
entità.   Io  credo   che  VA.  seticeps  Rchb.  debba   essere  sinonimizzata 
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sÀVA,  plantaglnea  Willd,  Probabilmente  essa  non  è  che  una  varia- 
zione stazionale  di  questa,  propria  dei  siti  più  alti  e  più  aridi  e 
caratterizzata  quindi  dalle  guaine  persistenti  più  numerose,  dalle 
foglie  più  strette  e  dallo  scapo  meno  sviluppato.  Solo  lo  studio  delle 
dae  piante  nelle  loro  stazioni  potrà  stabilire  se  la  mia  opinione  sia 
errata  o  no. 

B.  Fampanini. 

621.  Armeria  nebrodentls  Bolts.  in  DC,  Prodr.,  voi.  XII,  p.  685 

(1848).  =  Slatice  Guss,  (1842j. 
Syn.  A.  gracilis  var.  nebrodensis  Ces.,  Pass,  et  Gib.  (1867).  — 

A,  sardoa  var.  nebrodensis  Cariai  (1888). 

Loc.  Sicilia.  —  Prov.  di  Palermo  :  Madonie,  loco  dicto  Piano 

di  Cacacidebbf,  alt.  1200  m.  —  8  Jun.  1905. 

F.  Cavara. 

OsSé  —  IJA,  nebrodensis  appartiene  al  ciclo  dellM.  majeUenais  Boiss,^ 
del  quale  costituisce  P elemento  più  meridionale.  Essa  è  ristretta  alla 
regione  alpina  deirAspromonte  (Calabria)  e  delle  Madonie  (Sicilia). 

B.  Fampanini. 

«22.  Armeria  elongata  Hofffni.  Deutschl.  Fi.,  ed.  II,  voi.  I,  p.  150 

(1800). 
Syn.  Slalice  A^^meria  L,  (1753).  —  S.  Armeria  var.  elongata  DC. 

(1805).  —  A,  vulgaris  Willd.  (1809).  —  ^.  AryncìHa  Karsten 

(1895). 
Loc.  Venetia.  —  Proì),  di  Udine  :  in  paludosis  prope  Caslions  di 

Slrada  loco  dicto  il  Molino  di  Solio.  Brassica  palìistri, 

Scirpo  Holoschoeno,  Cirsio  oleraceo  sociis,  alt.  15-20  m.  — 

12  Maj.  1905. 

Leg.  Consuelo  Qortani, 
miserunt  L.  et  M.  Qortanl. 

Oss.  —  L' area  di  questa  specie  si  estende  neir  Europa  centrale- 
orientale  dalla  Scandinavia  pel  Belgio  e  la  Germania  fino  alla  Siberia 
ed  alla  Russia  centrale.  É  la  specie  più  settentrionale  del  genere 
poiché  si  spinge  con  una  sua  varietà  {arctica  Wallr,)  fino  nella  Lap- 
ponia  e  nella  Russia  artica.  In  Italia  la  sua  presenza  fu  constatata 
in  poche  stazioni  nelle  paludi  del  basso  Friuli  (presso  Yirco,  e  fra 
Torsa,  Paradiso,  Corgnolo  e  Castions  [cfr.  L.  e  M.  Gortani,  Fl.friulana, 
p.  323]).  Fu  pure  indicata  del  Bergamasco  (Passo  di  S.  Simone  e 
M.  Tonale  [Rodegher  e  Venanzi,  Prosp.  FI,  della  Prov,  di  Bergamo, 
p.  27]),  ma  probabilmente  queste  località  si  riferiscono  slìVA,  alpina 
—  alla  quale  è  molto  affine  -^  come  pure  a  questa  senza  dubbio  si 
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riferiscono   le  altre  indicazioni  che  riguardo  alla  presenza  dellM. 

dongata  nell*  Italia  peninsulare  si  trovano  nelle  Flore.  (Cfr.  Fiori, 

in  FL  Anal.,  II,  p.  334). 

B.  Pampanini. 

623.  Jatmlnum  officinale  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  7  (1753). 

Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Treviso  :  Vittorio,  subsponte  et  rarum 

in  saepibus  prope  pagum  Piai  (Sonego),  alt.  240  m.,  solo 

calcareo.  —  25  Jul.  1904. 

B.  Pampanini. 

624.  Vinca  major  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  209  (1753). 
Syn.  Pervinca  major  Scop.  (1772). 

Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Treviso  :  Vittorio,  rara  in  saepibus 

apricis  inter  pagos  RoUe  et  Faro",  alt.  270  m.,  solo  calcareo. 

—  1  Maj.  1904. 

B.  Pampanini. 

625.  Centlana  Pneomonantlie  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  228  (1753). 
Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Belluno,  frequens  in  paludosis  lacus 

di  S.  Croce,  loco  dicto  la  Secca,  alt.  385  ra.  —  25  Aug,  1906. 


0$9.  —  Sulle  variazioni  europee  di  questa  specie,  distribuita  nella 
massima  parte  dell'Europa,  nella  Siberia  centrale-occ.  e  nel  Cau- 
caso, cfr.  Rouy  in  t  Bull.  Soc.  bot.  Fr.  >,  voi.  XLIV  (1897),  p.  434. 

B.  Pampanini. 

626.  Centlana  verna  L.  var.  pomlla  Jacq.  (pr.  sp.)  Obs.  bot., 
voi.  II,  p.  29  (1771). 

Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Udine  :  bine  inde  inter  fontem  Soli 

Bareit  et  raontem  Bila  Peit,  saepe  Oentiana  verna  typica, 

G.  verna  form.  elongata  Haenke  et  Potentina  verna  var. 

salisburgensis  Haenhe  sociis,   solo  dolomitico,  alt.  1785- 

2100  m.  —  6-30  Aug.  1905. 

a.  Crichiutti* 

627.  Ltthospermum  arvense  L.  var.  Incrassatum  Casa.  (pr. 
sp.)  Index  sera.  Hort.  Bocc.,  1826,  p.  6;  Prodr.  FI.  Sic, 
I,  p.  211  (1827). 

Syn.  L.  arvense  J3  M.  B.  (1808),  J3  et  7  DC.  (1815).  —  L.  me- 
dium Chev.  (1827).  —  L.  arvense  y.  coerulescens  DC.  (1846). 
—  L.  permixtum  Jord.  (1842-54). 


Digitized  by 


Google 


FLORA   ITAUOA   BXSICCATA  257 

Loo.  Aprutìum.  —  Prov.  di  Aquila  :  Villavallelonga,  in  col- 
libus  herbidis  et  inter  frutices,  loco  dicto  Costa  della  Pa- 
lombay  abundans,  alt.  1050  m.  circ,  solo  calcareo.  —  Fior. 
6  Maj.,  fruct.  27  Jul.  1905. 


Oss,  —  In  alcuni  luoghi,  come  all'Ara  dei  Merli,  sale  fino  a  1500  m.  ; 

fu  raccolto  già  nella  Marsica  al  Salviano  ed  al  Velino  dal  Tenore 

(cfr.  Relazione   del  viaggio  fatto   in  Abruzzo  nel  1829,  in  €  Atti 

Accad.  Pontaniana  >,  voi.  I  [1832],  p.  196,  n.  171). 

II.  Grande. 


0s8.  —  Il  carattere  più  importante,  e  forse  l'unico,  che  distingue 
questa  var.  dal  tipico  L.  arvense  è  quello  di  avere  la  corolla  az- 
zurra od  azzurro-porporina,  mentre  l'altro  carattere  dei  peduncoli 
fruttiferi  ingrossati  (con  ingrossamento  in  gran  parte  dovuto  al  ta- 
lamo fiorale  obliquo  ed  all'ovario  semiinfero  o  quasi  infero)  fu 
dimostrato  da  Carnei  (in  Pari.  FI.  It.,  VI,  p.  922)  come  dipendente 
da  una  mostruosità  ;  la  quale  osservasi  anche  nel  tipo  a  fiorì  bianchi 
e  fu  battezzata  come  L.  Ga^parrinii  Hddr.  Sullo  stesso  individuo 
si  osservano  varie  gradazioni,  dai  fiori  normali  a  quelli  mostruosi. 

Adr.  Plori. 

628.  Hyosotis  slcula  Cuss.  FI.  sic.  syn.,  I,  p.  214  (1842). 
Syn.  M,  micrantha  Guss.  (1827X  non  Pali,  ex  Lehm,  (1817)  et 

ex  Spreng.  (1825). 
Loc.  Sicilia.  —  Prov.  di  Messina,  in  paludosis  mentis  Sori  al 

Siviere,  alt.  1300  m.,  solo  argilloso.  —  Jul.  1906. 
G.  Zodda. 

Osé,  —  Specie  ben  costituita  in  Sicilia,  dove  fu  primamente  de- 
scritta, ma  ricollegantesi  nella  penisola  attraverso  le  var.  virgata  Bég. 
ed  apennina  Bég.  a  M,  atrigulosa  Bchb.j  varietà  che,  si  può  dire  allo 
stesso  titolo,  possono  ascriversi  od  al  ciclo  di  M,  stoìda  od  a  quello 
di  M,  pcduétris  e  che  in  ogni  modo  dimostrano  la  stretta  parentela 
fra  i  due  gruppi.  Cfr.  inoltre  :  Béguinot,  in  <  Ann.  di  Bot.  »,  I 
(1904),  p.  278  e  «  FK  It.  exsicc,  n.  183  e  135  ». 

A  Béguinot. 

629.  Hyosotis  Ciissonol  Bég.  in  e  Ann.  di  Bot.  »,  I,  p.  282  (1904) 
=  M .  silvatica  var.  Gussonei  Nic.  Prodr.  fl.  messan.,  fase.  2^ 
e  3%  p.  355  (1879-1883). 

Syn*  M,  lUhospermifolia  Guss.  (1827)  nec  Homem.  (1813).  — 
M.  elonffata  Slrobl  (1884).  —  M.  silvatica  var.  elongata 
Strohl  (1899). 
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Loc.  Sicilia.  —  Prov,  di  Messina,  in  némorosis  humidis  prope 
Saponara  Villafranca,  alt.  400  m.,  solo  siliceo.  —  Jun.  1905. 

Q.  Zodda. 


088*  —  Entità  strettamente  afl&ne  a  M,  silvaiica  Hoffm,  (cfr.  €  PI. 
It.  ezsicc.  >j  n.  136),  da  cai  differisce  essenzialmente  per  essere 
pianta  più  debole  e  ad  assi  fiorali  allungati,  per  i  peduncoli  2-3 
volte  pia  lunghi  dei  calice  e  questo  per  i  sepali  strettamente  lineari- 
lanceolati  un  po'  più  profondamente  fessi  che  nella  pianta  del  con- 
tinente, alla  quale  del  resto  ricongìungesi  con  graduali  passaggi. 
Secondo  lo  Strobl  (in  <  Flora  »,  1884,  p.  134)  essa  presentasi  in  Si- 
cilia con  due  variazioni  da  lui  distinte  sotto  il  nome  di  %  grandi^ 
flora  (=a  M,  lithospermi/olia  Guss,)  —  la  pianta  qui  distribuita  —  e 
di  fi  parviflora  (=  M,  ailvatica  Gu88,)y  questa  seconda  affinissima  a 
M,  intermedia  Linky  a  cui  pure  confluisce.  Cfr.  inoltre  :  Zodda,  in 
«  Riv.  It.  Se.  Nat.  »,  1900,  n.  11-12  e  Béguine t  in  «  Ann.  di  Bot.  », 
I  (1904),  p.  282. 

A.  Bóguinot. 

630.  Cynoglossum  choirlffollum  L.  Spec.  PI.,  ed.  I,  p.  134  (1753). 
Syn,  C.  argenteum  Lam.  (1778). 

Loc.  Sicilia.  —  Prox^.  di  Siracusa  :  Pozzallo^  in  arvis  saxosis 
requietis,  alt.  10  ra.,  solo  calcareo.  —  26  Febr.  1906. 

Adr.  Fiori. 

631.  Omphalodos  verna  Hoonch»  Meth.,  p.  420  (1794). 
Syru  Cynoglossum  Omphalodes  L.  (1773).  —  Picotia  verna 

Beriol  (1835). 
Loc,  Venetia.  —  Prov,  di  Treviso  :  Vittorio,  prope  pagum  CoZ' 
Zìwlo,  frequens  in  silvaticis  umbrosis  secus  rivum  Monti- 
cano, alt  130  m.  —  26  Febr.  1904. 


088,  —  Le  affinità  e  la  distribuzione  del?  O.  verna  la  denotano 
come  specie  orientale,  quantunque  appartenga  quasi  esclusiva- 
mente alla  flora  europea.  S'iacontra  nel  Caucaso,  in  Crimea  ed  in 
Ungheria  di  dove  si  stende  con  un'area  continua  fino  alla  Croazia 
ed  air  Istria.  In  Italia,  penetrò  evidentemente  lungo  l'arco  adriatico 
ed  ora  segue  il  piede  meridionale  delle  Alpi,  dalle  Alpi  Giulie  al 
lago  d'Iseo,  riapparendo  con  stazioni  disgiunte  in  Liguria  e  nelle 
Alpi  Apuane.  (Cfr.  R.  Pampanini  in  <  Móm.  Soc.  Frib.  Se.  Kat., 
sér.  Góol.  et  Góogr.  »,  Vili,  fase.  1,  p.  187,  PI.  Vili,  n.  125). 

B.  Pampanini. 
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638.  Convolvulus  pontapotaloldes  L.  Syst.,  ed.  XII,  p.229  (1767). 

Loc.  Liguria  occid.  —  In  olivetis  prope  Cervo,  alt.  10  m.,  solo 

calcareo.  —  28  Apr.  1906. 

e.  Bicknell  et  L.  Pollini. 

633.  Cuscuta  Eplthymum  Hurr.  form.  rubella  Engelnin  Syst. 
arrangem.  Spec.  of  Cuscuta,  in  Trausact.  Acad.  St;  Louis,  I 
(1859)  ;  Ces.  Pass,  e  Gib.,  Comp.  FI.  it.,  p.  386  (1877). 

Adr.  Fiori. 

Loc.  Sicilia.  —  In  monte  Aetna  (Etna),  loco  dicto  Cantoniera, 
in  Astragalo  siculo  parasitica,  alt.  1800  ra.  circ,  solo  vul- 
canico. —  Aug.  Sept.  1904. 


Os8.  —  Cresce  anche  sopra  Senecio  aetnensis  e  Gcdium  aetnicum, 

A  qnesta  CìMcuta  accenna  anche  lo  Strobl  (Flora  des  Etna  in  Oest. 

hot.  Zeitschr.,  XXXIII,  p.  159  [1883])  con  queste  parole:  <  Wahr- 

scheinlich  eine  weitere  Art  bildet  jene  Cuscuta^  welche  in  der  Hoch- 

region   des   Etna  zwischen  6000  und  7500^  die  Polster  des  Astra- 

gcUu8  sictUus  ziemlich  h&ufìg  ùberspinnt  ;    leider  traf  ich  sie  nicht 

anfgeblUht  >. 

F.  Cavara. 

634.  Salplchroa  rhomboldea  Hlers,  in  Hook.  «  Lond.  Journ. 

of  Bot.  >,  IV,  p.  326  (1845)  =  Atropa  GUI.  et  Hook,  in  Hook. 

(1830). 
Sfjn.  Salpichroma  Miers  (1848). 
Loc.  Campania.  —  Neapoli   (Napoli),   siìbsponte  in   R.  Horto 

botanico  neapolitano,  ubi  copiosa  et  infestans,  solo  siliceo.  — 

29  Sept.  1906. 


088.  —  Specie  originaria  dell* America  merid.  e  naturalizzatasi  da 
tempo  nel  E.  Orto  bot.  di  Napoli  di  cui  è,  attualmente,  una  delle 
specie  più  frequenti,  infeste  ed  invadenti.  Le  bacche  sono  appetite 
dagli  uccelli  che  ne  operano  la  disseminazione  :  sicché  non  rara- 
mente^  come  già  ebbe  ad  osservare  il  Marcello  (in  <  Atti  Soc.  Nat. 
Nap.  >,  XVIII,  1904,  p.  47)  e  confermai  io  stesso  (in  €  Nuovo  Giorn. 
bot.  it,  »,  n.  ser.,  XII,  1905,  p.  522),  trovasi  in  qualità  di  arboricola 
sul  tronco  degli  alberi.  Fu  pure  segnalata  negli  Orti  botanici  di 
Pisa  e  Firenze  ed  alla  Villa  Kraus  presso  Fiesole. 

A.  Bóffuinot. 

635.  Vorbascum  conoearpum  Morto  Stirp.,  sard.  el.  2,  p.  7 
(1827-29)  et  FI.  Sard.,  III,  p.  180  (1858-59). 
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Log,  Sardinia.  —  Caprera  insula,  in  locis  aridis  silvaticis  raontis 
Becco  di  Vela,  alt.  100-200  m.,  solo  granitica.  —  Maj.  1905. 

A.  Vaccarl. 

Ose.  —  Specie  endemioa,  scoperta  dal  Moria  in  parecchi  punti  della 
Sardegna  sia  marittima  che  montuosa  e  nota  anche  per  le  isole  di 
S.  Pietro,  Maddalena  e  Caprera,  nelle  quali  due  ultime  fu  scoperta 
dal  Gennari  (in  €  Nuov.  Giorn.  hot.  it.  »,  1870,  p.  114)  :  trovata  più  di 
recente  anche  a  Montoeristo.  Strettamente  a£dne  a  F.  Boerhaavei  L,, 
la  forma  della  cassula  (come  in  molte  altre  specie  dei  più  diversi 
generi  della  famiglia  !)  nettamente  ne  lo  distingue  :  e  può  quindi 
essere  considerato  quale  valida  specie.  Aggiungerò  inoltre  che  V, 
Boerhaavei  non  fu  sin  qui  riscontrato  in  Sardegna, 

.   A  Béguinot. 

636.  Llnaria  supina  Desi.  FI.  Ali.,  11,  p.  44  (1798-1800)  =  AnUr- 
rhlnum  L.  (1753). 

Loc.  Aemilia.  —  Prov.  di  Parma,  in  glareosis  et  rarius  in 
rupium  flssuris  raontis  Prinzera,  alt.  400-700  m.,  solo  ser- 
pentinoso.  —  20  Jun.  1905  et  24  Maj.  1900. 

P.  Bolzon. 

Ob8,  —  Specie  ad  appetenza  chimica  assai  controversa*  Cosi  il 
Contejean  la  dice  indifferente  :  il  Lecoq  calcicela  preferente  :  il 
Vallot  dolomiticola.  Secondo  il  Bolzon  (in  liti,  3,  XI,  1906)  essa  sa- 
rebbe limitata  nel  Parmigiano  alle  serpentine  e  trovata  sin  qui  solo 
sul  M.  Prinzera,  dove  fu  scoperta  dal  Parlatore  {FI,  IL,  VI,  p.  647) 
e  quindi  si  comporterebbe  come  silicìcola.  Allo  stato  attuale  delle 
conoscenze,  pure  secondo  il  Bolzon,  sarebbero  localizzate  sulle  ser- 
pentine del  Parmigiano  (Monti  Prinzera  e  Bagola)  le  seguenti  altre 
specie:  Notholaena  Maraniae,  A$pltnium  Adiantum-nigrum  var.  serpen* 
tini,  Cardamine  Plumieri,  Biscutella  levigata  var.  ambigua,  subspathx^* 
lata  e  saxatiliSy  Euphorbia  apinosa  var.  ligustica^  Armeria  pìantaginea, 
Verbasoum  phoeniceum,  Linaria  simplex^  Inula  montana  var.  Bergt' 
aiaca,  Centaurea  montana  var.  Triumfetti,  Roberlia  taraxacoideB^  Scor- 
zonera  austriaca  var,  stenophylla,  S,  Tenorei  var.  humilis,  6*.  Jacqyi' 
nianay  Aatrocarpus  aesamoides  :  specie  e  varietà  per  la  massima  parte 
già  ben  note  come  esclusivamente  o  prevalentemente  silioicole*  Le 
costatazioni  perciò  del  Bolzon  rivestono  indubbio  vfdore  e  meri- 
tano di  essere  estese  a  tutta  la  vegetazione  dell'importante  distretto 

di  confronto  con  quella  dei  finitimi. 

A.  Béguinot. 

637.  Odontlfes  sorotlna  Dq  Hort  FI.  Belg.,  p.  32  (1827);  Rchb. 
Fl.germ.  excurs.,  p.  359  (1830-32)  =1  Euphrasia  Lam.  (1788). 
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Si/n.  Euphrasia  Odaniites  i.  (1753)  p.  p.  et  tuiic  Odoniltes  Odon- 
tites,  sed  nom.  tautologicum  ! 

Loc.  Latium.  -—  Prov.  dì  Roma,  Paliano  ad  saepes  nec  non  in 
arvis  requietis  et  locis  herbosis,  loco  dicto  i  Cappuccini, 
copiosa,  alt.  400  m.,  solo  siliceo.  —  15  Sept.  190(5. 


0b8.  —  Come  ri3ulta  dal  lavoro  monografico  d^U'  Hoffmann  (in 
<  Oesteriv.  hot.  Zeitschr.  »,  1897,  p.  117  e  184)  e  come  io  stesso  ho 
potato  constatare  dall'  esame  di  abbondante  materiale,  V  area  di 
questa  specie  s' intercala  in  molte  regioni  con  quella  dell'  affine 
0,  verna  (BelL)  Du  Mori,,  a  cui  ricollegasi  con  graduali  passaggi 
descritti  come  0.  pratensi8  Dorb,^  O,  vei^na  var.  intercedena  Wiesb,  eco. 
Cosi  neir  Italia  settentrionale  le  due  entità  crescono  assieme  in 
molti  luoghi,  restando  la  prima  la  pianta  a  fioritura  estivo-autunnale 
e  la  seconda  ad  antesi  primaverile-estiva.  Nel  resto  d'Italia  e  nelle  isole 
O.  Beroiina  tende  a  sostituire  o  sostituisce,  come  nel  Lazio,  VO,  verna  : 
in  queste  regioni  non  vegeta,  adunque,  che  la  pianta  a  fioritura 
autunnale.  Queste  due  Odontites,  perciò,  ci  presentano  il  caso  inte- 
ressaute  di  due  variazioni  stagionali  nella  zona  di  compenetrazione 
delle  aree,  che  tendono  a  diventare  razze  o  specie  geografiche  in 
quelle  di  esclusione,  convalidando  la  teoria  del  Wettstein  che  anche 
il  dimorfismo  stagionale  può  essere  il  punto  di  partenza  per  la 
costituzione  di  nuove  entità  :  fatto  analogo  ad  altro  già  da  me  di- 
mostrato a  proposito  di  Galium  palustre  e  G,  elongatum  (cfr.  «  FI.  It. 
exsicc.  »,  n.  359  e  360).  I  caratteri,  inoltre,  di  0.  serotina  e  cioè  le  foglie 
pia  piccole,  spesse  e  rugose,  la  ramificazione  più  ricca,  a  rami  più 
aperti  e  spesso  anche  divergenti  ed  allungati  (»  O.  dtvergens  Jord.\ 
come  hanno  dimostrato  le  ricerche  del  Bonnier,  Russai,  Dufour  ecc., 
sono  frequentemente  realizzati  dalle  razze  mediterranee  a  cui  in- 
fondono un  habitat  che  permette  di  distinguerle  dalle  analoghe  del-^ 
l'Europa  fredda,  secondo  quanto  feci  rilevare  a  proposito  di  PttZt- 
caria  dysenterica  e  P.  dysent,  v.  mtorocephala  (cfr.  e  FI.  It.  exsicc.  », 

n.  380  e  381). 

A.  Béguinot. 

638.  Odontitas  serotina  Du  Hort  var.  canescens  Rchb.  FI. 

germ.  excurs.,  p.  359  (1830-32). 
Syn-  Euphrasia  Kochii  F,  W.  Schultz  (1842)  —  Odontites  Kochii 

F.  W.  Schultz- (ISÒ3),  Freyn  (1877). 
Zoe.  Istria.  —  Fola,  in  herbosis  huraidis  nec  non  ad  saepes  loco 

dicto  Prato  Grande,  alt.  2-40  m.,  solo  calcareo.  — 14  Sept.  1905. 
B:.  Untela. 

Osa.  —  Ricevuta  sotto  il  nome  di  Od.  Kochii  accettai,  dopo  ma- 
turo  esame,   la  sinonimia  quale   fu   proposta  daiPHoffniann   (in 
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€  Oesterr.  bot.  Zeitschr.  »,  1807,  p.  23i),  ma  non  stimai  opportuno 
di  tenerla,  come  fa  questo  Autore,  quale  specie  a  sé.  Tutti  i  caratteri 
escogitati  dagli  Autori  che  si  occuparono  di  questa  pianta  (Schultz, 
Pospichal,  Freyn  ecc.)  sono  variabili  in  grado  estremo  e  lo  stesso 
Hoffmann  osserva  che  €  in  den  Gebieten  in  denen  0.  canescens  mit 
0.  seroUna  zusammentrìfft,  sind  Uebergangsformen  Hftufìg,  so  z.  B. 
in  Istrien  »  donde,  appunto,  provengono  i  saggi  qui  distribuiti. 
Quando  è  bene  caratterizzata  essa  si  distacca  dal  tipo  per  essere  pianta 
più  sviluppata  e  più  riccamemente  ramosa,  per  le  foglie  pie.  piccole 
e  soprattutto  per  i  calici  fortemente  pubescenti-setolosi,  pubescenza 
che  talvolta  si  estende  a  tutta  la  pianta.  Le  antere,  inoltre,  sono 
descritte  dagli  Autori  come  glabre  alla  base:  ciò  che  non  sempre 
si  verifica.  Le  osservazioni  da  me  fatte  per  parecchi  anni  di  seguito 
sulla  pianta  del  Lazio  (cfr.  <  FI.  It.  exsicc.  »,  n.  637)  mi  hanno  ri- 
velato che,  assieme  ad  individui  della  tipica  O,  serotina^  altri  esistono 
che  potrebbero  essere  riferiti  alle  varietà  in  questione,  senza  che 

sia  possibile  segaare  limiti  netti  e  ben  definiti. 

A.  Bèguinot. 

689.  Teucrlum  Scordlum  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  565  (1753). 
Loc.  Venetia.  —  Prov,  di  Treviso  :  Vittorio,  frequens  in  pratis 

uliginosis  prope  lacus  di  S.  Maria  et  di  Lago,  alt.  226  m. 

—  8  Aug.  1906. 


0s8,  —  Gli  esemplari  qui  distribuiti  appartengono  al  tipo.  Sulle 
diverse  varietà  di  queste  specie  e  sui  loro  rapporti  cfr.  Camus  in 
«Bull.  Soo.  bot.  Fr.  »,  voi.  XXXIV  (1887),  p.  64. 

B.  Pampanini. 

640.  Praslum  majus  L.  Sp.pl.,  ed.  I,  p.  601  (1753). 

Loc,  Btruria.  —  Prov,  di  Grosseto  :  abunde  in  parva  insula 
ArgerUarola,  ditionis  mentis  Argentarli.  —  15  Apr.  1905. 

Ex  Horto  Bot.  Fiorentino, 
legg.  P.  Bacearini,  B.  Pampanini,  L.  Vaooari, 
dedit  P.  Bacoarini. 

641.  Scutellaria  galorlculata  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  599  (1753). 
Loc.  Venetia.  —  Prov),  di  Treviso:  Vittorio,  frequens  in  uli- 
ginosis prope  lacus  di  Santa  Maria  et  di  Lago,  alt.  226  m. 

—  8  Aug.  1906. 

B.  Pampanini. 

648.  Lavandula  Stooehas  L.  var.  platyloba  Brlq.,  Lab.  Alpes 
Mar.,  p.  463  (1895). 
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Loc,  Btruria.  —  Prov,  di  Grosseto:  in  silvaticis  prope  PorV Er- 
cole, ditionis  montis  Argentarli.  —  16  Apr.  1905. 

Ex  JEIorto  Bot.  Fiorentino, 
legg.  P.  Baocarini,  B.  Fampanini,  L.  Vaocari, 
dedit  P.  Baccarini. 

643.  Lavandaia  latlffolla  Medie  Beobacht.,  p.  135  (1783)  ;  Vili. 

Hist.  PI.  Dauph.,  II,  p.  363  (1787)  =  L.  Spica  J3  latifolia  L.  f. 

(1780). 
hoc,  Liguria  occid.  —  VeMimiglia,  in  coUibus  aridis,  saxosls 

sdpra  oppidum,  alt.  300  ra.,  solo  calcareo.  —  12  Sept.  1904. 

e.  BickneU. 

644.''  Glechoma  hoderacea  L.  var.  magna  Hérat  (pr.  sp.) 
Nouv.  .fl.  env.  Paris,  p.  225  (1812). 

Syn.  GL  hederacea  fi  major  Gaiid.  (1829).  —  G.  hirsula  AiccL 
al.  nec  W,  et  K, 

hoc.  Venetia.  —  Patavium  (Padova)  in  umbrosis  R.  Horti  bo- 
tanici et  in  saepibus  et  locis  humidis  prope  Bosco  di  Rubano, 
solo  siliceo.  —  20  Apr.  1906. 


0$8,  —  Sotto  questo  nome  distribuisco  la  forma  io  ogni  parte 
evoluta,  quale  fu  delineata  dal  Vaillant,  Bot,  par.,  tav.  VI,  ùg.  4  e 
quale  presentasi  di  frequente  nei  luoghi  ombrosi  ed  umidi  e  soprat- 
tutto negli  individui  a  fioritura  tardiva.  Tutti  i  possibili  interme- 
diari la  ricongiungono  al  tipo  ed  alla  forma  per  lo  più  a  fioritura 
precoce  e  spesso  ginodioica  distribuita  nel  n.  64d**  della  <  Fl.  Ital. 
exsicc.  ».  La  specie  del  Mérat  fu  riferita  da  parecchi  Autori  (Ben- 
tham ecc.)  a  Gì,  hirsuta  che  però,  data  la  sua  distribuzione  orien- 
tale-meridionale, manca  in  Francia  ! 

A.  Béguinot. 

644.^  Glechoma  hederacea  L.  var.  mlcrantha  Morie.  Fl.  Yen.» 

I,  p.  433  (1820)  et  hb.  I  ;  Rchb.  Fl.  gerra.  excurs.,    p.  316 

(1830-32). 
Sf/n.  GL  hederacea  var.  parviflora  Sonder  (1851). 
Loc.  Venetia.  —  Patavium  (Padova),  in  herbosis  subumbrosis 

R.  Horti  botanici  loco  Montagnozzo  dicto,  solo  siliceo.  — 

15-20  Mari.  1906. 


0$8.  —  Distinta  dal  tipo  essenzialmente  per  la  corolla  più  piccola 
e  con  gli  stami   in  vario  grado  abortivi  :    essa  è  quindi  essenzial- 

Nuoto  Oiorn.  Bot.  Jtal.  Voi.  XTV.  (Nuova  wrie)  17 
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mente  una  forma  ginodioica.  La  sua  fioritura  è,  rispetto  al  tipo, 
un  pò*  più.  precoce  :  ma  nella  stessa  stazione  e  tempo  trovansi  me- 
scolati anche  individui  completamente  evoluti,  mentre  essa  presen- 
tasi non  di  rado  anche  negli  individui  a  fioritura  normale.  Credo 
tuttavia  che  uno  dei  fattori  più  importanti  per  la  determinazione 
del  ginodioicismo  sia  appunto  la  precocità  della  fioritura. 

A.  Bestino t. 

644.<'  Glechoma  hederacea  L.  var.  pubescens  Ces.  in  Fiori  e 
Bég.,  FI.  Anal.  d'It,  III,  p.  26  (1903). 

Loc^  Venetia.  —  Prov,  dì  Padova  :  Colli  Euganei,  la  herbosis 
aridis  nec  non  ad  saepes  apricas  prope  Arquà-Peirarca, 
alt.  50  m.  circ,  solo  calcareo.  —  20  Maj.  1906. 


Oés,. —  Distinta  dalla  forma  da  me  ritenuta  come  tipica  (=r  a  bo- 
realis  Bég,  in  1.  e.)  per  essere  pianta  in  grado  diverso  pubescente- 
irsuta  e  rappresenta  quindi  una  variazione  x^rofìla  in  rapporto  es- 
senzialmente con  l'aridità  della  stazione  calcarea  e  con  la  sua  espo- 
sizione a  solatio.  La  struttura  dei  denti  del  calice  ed  una  tendenza 
alla  eterofillia  rivelano  un  manifesto  conato  verso  Gì.  heterophylla^ 

largamente  distribuita  nel  distretto. 

A.  Bèguinot. 

645.''  Clochoma  heterophylla  Oplz  et  ex  Rchb,  var.  latidens 

Bég.  var.  nov. 
Log.  Venetia.  —  Prov.  di  Vicenza,  Colli  Serici  ad  saepes  et 

in  locis  silvaticis  mentis  Serico,  alt.  150  m.,  solo  siliceo.  — 

4  Apr.  1905. 


Ose,  —  Entità  di  ardua  decifrazione  :  la  descrizione  del  tipo  data 
dal  Beichenbach,  Ft.  germ,  excurs.^  p.  816  (1830),  (quella  deirOpiz, 
Naturai,  j  VII,  p.  61  [1824]  non  mi  fa  possibile  di  consultare)  lascia 
scorgere  chiaramente  che  trattasi  di  un  intermediario  fra  la  genuina 
Gì,  hederacea  L,  caratterizzata,  secondo  l'Autore,  da  denti  calicini 
ovato-cuspidati  e  la  Gì,  hirsuta  W,  et  K.  con  denti  lineari-allungati 
setaceo-cuspidati.  La  nostra  pianta,  sempre  secondo  il  Beichenbach, 
avrebbe  denti  calicini  lanceolato-cuspidati,  l'abito  della  seconda  ed 
i  fiori  quasi  della  precedente.  -L'esame  di  ricco  materiale  del  genere 
mi  ha,  difatti,  convinto  che,  tra  Gi.  hederacea,  il  tipo  nordico  del 
ciclo  e  Gì.  hirsuta,  il  tipo  meridionale-orientale,  esistono,  soprattutto 
nelle  zone  di  compenetrazione,  numerosi  intermediari  che  ora  si 
accostano  di  più  all'una  ed  ora  all'altra  rendendo,  come  dissi  sopra, 
assai  ardua  una  esatta  discriminazione.  Gli  esemplari  qui  distribuiti 
rappresentano  una  forma  a  denti  del  calice  con  la  base  assai  aliar- 
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gaia  (donde  il  nome)  e  quindi  bruscamente  cuspidati  e  confluiscono 

insensibilmente   con    Gì,  hederacea  var.  major  Mér.  distribuita  nel 

n.  G44.  *  della  <  Flora  it.  exsicc.  ». 

A.  Béguìnot. 

645.^  Glechoma  heterophylla  Oplz  et  ex  Rchb.  var.  angusti- 

dens  Bég.  var.  nov. 
Log.  Venetia.  —  Prov.  di  Vicenza,  Colli  Berici  hic  illic  in  sae- 

pibus  et  locis  silvaticis  montis  Serico,  alt.  200  m.  circ,  solo 

siliceo.  —  14  Apr.  1905. 


Os8,  —  Distinta  da  G.  heter,  var.  latidens  Bég,  (cfr.  <  FI.  it.  exsicc», 
n.  Q4b.^)  pei  denti  del  calice*  pia  angusti,  strettamente  lanceolati  e 
gradatamente  acuminato-lesiniformi  e  forse  quindi  corrisponde  al  tipo 
quale  fu  inteso  dall'Opiz  e  dal  Keicbenbach.  Essa  confluisce  insen- 
sibilmente con  Gì,  hirsutay  della  quale  ha  l'abito,  ma  da  cui  si  di- 
stacca per  i  denti  un  po'  più  allargati  alla  base  e  meno  allungati  : 
specie,  inoltre,  mancante  nel  distretto. 

A.  Bèguinot. 

646.  Glechoma  hirsuta  W.  et  K.Pl.  rar.  Hung.,II,  p.  124,  t.  112 
(1805).  —Cfr.  Bèguinot  in  «  Fiori  e  Paol.,  FI.  Anal.  d'It.  », 
ni,  p.  26. 

Loc.  Etruria.  —  Prov.  di  Firenze  :  Vallombrosa  ad  saepes, 
alt.  960  ra.,.solo  siliceo.  —  2  Maj.  1904.  Adr.  Fiori. 


Os8.  —  L'area  di  questa  specie  s'inizia  in  Italia  dalla  Toscana  e 
dalie  Marche  in  giù,  area  nella  quale  sostituisce  o  tende  a  sosti- 
tuire r  affine  GL  hederacea^  alla  quale  insensibilmente  si  ricollega. 
Tale  è  anche  la  pianta  della  Sicijia,  secondo  il  materiale  da  me  visto  : 
viceversa  la  pianta  della  Sardegna  appartiene  ad  altra  insigne  vica- 
riante dello  stesso  valore  di  Glechoma  htrsuta  e  che  descrissi  già  nella 
FI,  An,  d^  II,  III,  p.  26,  quale  GL  hedtr.  var.  sardoa  Bég.  :  ignoro 
sotto  quale  formasi  presenti  in  Corsica.  La  GL  hirsuta,  specie  a  distri- 
buzione orientale,  prolunga  la  sua  area  anche  attraverso  l'Istria  e  nel 
Friuli  più  orientale  come  nel  Coglie  (Pospichal,  FL  oesteì'r,  KUstenL, 
II,  p.  426  ;  L.  ed  M.  Gortani,  FL  FriuL,  II,  p.  870)  e  nei  dintorni 
di  Monfalcone,  dove  fu  indicata  dal  Moricand,  FL  Ven.,  I,  p.  432, 
sotto  il  nome  di  GL  aubulata  Morie,  Oli  esemplari  da  me  esaminati 
neirErb.  Moricand  ora  a  Ginevra  e  comunicatimi,  a  mezzo  dei  si- 
gnori C.  De  Candolle  e  H.  Buser,  dalla  figlia  dell'  Autore  della 
Flora  veneta  e  con  la  proveuienza  di  <  près  de  Montfalcon  et  de 
Duino  »  differiscono  appena  dalla  pianta  diagnosticata  da  Waldstein 
e  Kitaibel  per  i  denti  delle  foglie  acuti  anziché  rotundato-ottusi  : 
ma  rappresentano  in  ogni  modo  una  forma  di  questa  specie  quale 

riscontrasi  qua  e  là  nell'area  del  tipo. 

A.  Bèguinot. 
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647.  Lamlum  Orvala  L.  Sp.  pi.,  ed.  II,  p.  808  (1763). 

Syn,  L.  pannonicum  Scop.  (1772).  —  Orvala  lamioides  var.  a  DC. 

(1815). 
Log,  Venetia.  —  Prov.  di  Treviso  :  Vittorio,  frequens  in  saepi- 

bus,  prope  pagum  Cozzuolo,  alt.  150  in ,  solo  calcareo.  — 

18  Maj.  1904. 


Os$,  —  Questa  specie  delle  basse  regioni,  e  precisamente  silyatica 
ruderale,  sembra  essere  immigrata  nella  sua  attuale  area  italiana 
seguendo  Parco  adriatico.  Difatti,  essa  si  estende  dal  Montenegro 
alla  Stiria  ed  alla  Carinzia  meridionali,  e  di  là  alla  pianura  veneto- 
lombarda,  risalendo  la  Vallata  delF Adige  fin  sopra  a  Trento.  (Cfr. 
R.  Pampanini  in  e  Móm.  Soc.  Frib.  Se.    nat.,  sòr.  Góol.  et  Góogr.  », 

Vili,  fase.  1,  p.  92,  PI.  V,  n.  80;. 

B.  Pampanini. 

648.  Stachys  Alopecurus  Benth.  Lab.,  p.  531  (1836)  =  Beto- 
nica L.  (1753). 

Syn.  Slderitis  Alopecurus  Scop,  (1772).  —  Betonica  lutea  Lam. 
(1778). 

Loc.  Venetia.  —  Prov,  di  Treviso  :  Vittorio,  in  silvaticis  raon- 
tanis  prope  paguro  Tovena,  loco  diete  Passo  di  S.  XJholdo 
Praealpium  Bellunensium,  alt.  400-800  rn.,  solo  calcareo.  — 
8  Jul.  1904. 


Oss,  —  L'area  di  questa  pianta  è  frazionata  in  tre  parti  :    1'  una 

comprende  la  Spagna  settentrionale,  i  Pirenei  e  le  poche  stazioni 

delle  Alpi  francesi  ;  V  altra  dalla  Svizzera   centrale  si  stende  fino 

alla  Grecia  ;  la  terza  occupa  l'Appennino  centrale.  Nella  sua  area 

centrale  la  S,  Alopecurus  è  più  o  meno  differenziata,  il  più  spesso 

—  come  è  il  caso  degli  esemplari   qui  distribuiti  —  presentandosi 

nella  sua  var.  Jacquini  Brtq.  che  manca  nell'area  occidentale.  È  specie 

calcicela  e  nelle   Alpi  Orientali   segue  le  due  zone  meridionale  e 

settentrionale  delle  Alpi  calcari,  spingendosi  al  sud  fino  al  Canton 

Ticino,  e,  con  una  stazione  disgiunta,  anche  nella  Svizzera  centrale, 

ed  al  nord  fino  alle  Alpi  bavaresi.   (Cfr.  R.   Pampanini  in  <  Móm. 

Soc.   Prib.  Se.  nat.,   sòr.  GóoL  et  Góogr.  >,  Vili,   fase.   1,  p.  120, 

PI.  VII,  n.  110). 

B.  Pampanini. 

649.  Horminum  pyrenalcuni  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  596  (1753). 
Loc.  Venetia.  —  Prov,  di  Treviso  :  Vittorio,  abundans  in  pratis 
prope  pagum  Tovena,  loco  dicto  Passo  di  S.  Uboldo,  Prae- 
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alpium   Bellunensìum,  alt.  300-800  ra.,  solo  calcareo.  — 
18  Maj.  1904. 


OsB.  —  Questa  pianta,  appartenente  ad  un  genere  monotipico,  si 
rivela  d'origine  antichissima.  La  sua  distribuzione  attuale  —  limi- 
tata ai  Pirenei,  alle  Alpi  ed  alle  Alpi  Apuane  —  sembra  mostrare 
che  dai  Pirenei  penetrò  nelle  Alpi  per  la  via  delle  Alpi  Marittime. 
Difatti,  airinfuori  dei  Pirenei  essa  s^incontra  in  poche  stazioni  nelle 
Alpi  Marittime,  in  Savoia  e  nelle  Alpi  Apuane,  mentre  riappare  in 
abbondanza  nelle  Alpi  Orientali,  dal  lago  di  Como  alla  Stiria  meri- 
dionale. Nelle  Alpi  Orientali  si  comporta  come  specie  calcicela 
poichò  si  stende  con  un'area  compatta  su  quasi  tutta  la  zona  delle 
Alpi  calcari  meridionali,  alPinfùori  di  questa  spingendosi  con  sta- 
zioni disgiunte  nel  gruppo  calcare  dello  Stelvio  e  nella  zona  delle 
Alpi  calcari  settentrionali,  nelle  Alpi  di  Berchtesgaden  e  di  Salzburg. 
(Cfr.  R.  Pampanini  in  <  Mém.  Soc.  Frib.  Se.  nat.,  sér.  Géol.  et 
Góogr.  >,  Vili,  fase.  1,  p.  74,  PI.  IV,  n.  54). 

R.  Pampanini* 

650.  Satureia  alpina  Schoele  var.  Baumgartenl  Brlq.  Labiéea 
des  Alpes  Mar.,  p.  451  (1895). 

Syn.  Thymus  alpinus  Baumg,  et  Auct.  plur.  — -  Melissa  Baum- 
garleni  Slmonh.  (1886).  —  Satureja  alpina  var.  hirta  Briq,^ 
olim. 

Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Treviso:  F/Wor^o,  frequens  in  aridis 
apricis  et  glareosis  niontanis  prope  pagum  Tovena,  loco  dicto 
Passo  di  S.  Uboldo,  Praealjiium  Bellunensìum,  alt.  300- 
1100  m.  —  8  Jul.  1904.  ^  k.  Pampanini. 

651.  Mepota  nuda  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  570  (1753). 

Loc.  Venetia.  —  Prov.  dì  Treviso  :  Vittorio,  haud  frequens  in 
pratis  montanis  apricis  in  latore  meridional!  montis  Mon- 
tagna  di  Lago,  supra  pagum  Lago,  alt.  600-700  ra.,  solo 
calcareo.  —  16  Jun.  1904. 


Osi.  —  Sulle   variazioni  di  questa  pianta   e  loro   sinonimia  cfr. 
J.  Briquet,  Lea  Labiées  des  Alpes  Maritimes,  p.  873,  obs. 

R.  Pampanini. 

652.  Zlzyphora  capitata  L.  Spec.  pi.,  ed.  I,  p.  21  (1753). 

Loc.  Btruria.  —  Prov.  di  Firenze  :  inter  segetes,  hic  illic, 
prope  pagos  S.  Ellero,  Lonnini  et  Pelago  non  procul  a  Val^ 
lombrosa,  alt.  200-300  ra.,  solo  vario.  —  Jun.  1905. 

•  Adr.  Fiori. 
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653.  Llppla  nodlflora  (L.)  Rlch.  in  Mchx.  var.  sarmentosa 
Spreng.  (pr.  sp.)  Syst.,  ir,  p.  752  (1825). 

Loc.  Agep  nicaeensis.  —  Carràs,  in  propinquitate  litoris,  ad 
marginera  viarum  et  fossarum,  in  arvis,  rauris  etc.  gregaria 
occurrit,  alt.  30-40  m.,  solo  calcareo.  —  Jal.-Octob.  1905. 


0$8,  —  È  coltivata  quale  pianta  ornamentale,  ma  nel  Nizzardo» 

come  in  altri  laoghi  d^ltalia,  può  dirsi  oramai  naturalizzata  :  ed  il 

sig.  Rouy   nelle   ò'uUea  à  la  Flore  de  France   de  Grenier  et  Grodron 

nel  giornale  Le  Naturaliste,  già  la  indicava  come  tale  e  in  riva  al 

mare  al  Lazaréto»  Si  adatta  ottimamente  tanto  alle  località  arìde  e 

sassose  come  alle  stazioni  umide  e  pingui.  Cresce  nelle  due  forme 

sarmentosa  (Spr.)   e  repens  (Spr.).  —  Si  incontra  pure  a  San  Remo  e 

certamente  in  altri  punti  della  Liguria. 

A.  G-oiran. 


088,  -r-  Questa  specie  si  fratn menta  in  due  entità  ambedue,  come 

già  dimostrò  il  Cavara  (in  <  Bull.  Soc.  bot.  it.  >,  1900,  p.  265)  ed  io 

confermai  nella  FL  An.  d'It.,  Ili,  p.  86,  rappresentate   nella   flora 

italiana.   In   questo   numero   distribuiamo   la  pianta  caratterizzata 

essenzialmente  dalle  brattee  oblungo-acute  terminate  da  un  mucrone 

erbaceo,  corrispondente  a  L.  sarmentosa  Spreng,  :  pure  avendo  forti 

dubbi  che  tanto  questa  quanto  l'affine  L,  repens  Spreng.  non  rivestano 

il   significato   di  varietà   nel  senso  di   variazione,  ma  piuttosto  di 

sottospecie   o  piccole  specie  :   quesito  al  quale  solo  la  prolungata 

coltura  potrà  dare  una  risposta  attendibile. 

A.  Bèguinot. 

664.  Plngulcula  alpina  L.  Sp.  pi,  ed.  1,  p.  17  (1753). 

Loc.  Venetla.  —  Prov.dl  Treviso:  Fe//ore9, in  rupibusurabrosis 

et  huraidis,   prope  pagum    Tovena,  loco  dicto  Passo  di 

S,  Uboldo,  Praealpium  BellunenSium,  solo  calcareo,  alt.  450- 

900  m.  —  6  Maj.  1904. 

B.   Pampanini. 

655.  Plantago  major  L.  var.  phyllostachya  Wallr.  Sched.  crit., 
I,  p.  02  (1822)  =  P.  major,  var.  y  L.  (1753). 

Loc.  Venetla.  —  Prov.  di  Treviso:  Vittorio,  prope  pagum  For- 
meniga  loco  dicto  Somera,  sccus  vias  in  arvis  argillosis, 
alt.  155  m.  —  10  Aug.  1904. 


Osò,  —  La  P.  major^  come  altre  specie  del  gen.  Plantago^  spesso 
presenta  il  fenomeno  della  proliferazione  che  fu  descritto  e  figurato 
fino  dal  XVI  secolo  (Lobelius,  Dodonaeus,  Gerard,  ecc.).  Non  di 
rado  allo  sviluppo  delle  spighe  secondarie  si  a^^compagna  quello 
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delle  brattee  che  finiscono  per  assumere  l'aspetto  delle  foglie  ;  tal- 
volta invece  la  proliferazione  è  nulla  ed  ha  luogo  solo  la  modifica- 
zione delle  brattee.  Queste  diverse  forme  teratologiche  sono  riunite 
fra  di  loro  ed  alla  forma  normale  da  una  serie  non  interrotta  di 
forme  di  passaggio.  Talvolta  lo  sviluppo  anormale  delle  brattee 
raggiunge  un  altissimo  grado,  e  secondo  Chabraeus  (Stirp,,  p.  495 
[1666]),  questa  forma  teratologica  era  altre  volte  coltivata  come 
pianta  ornamentale.  Linneo  tenne  distinta  questa  forma  come  va- 
rietà ;  alla  quale,  più  tardi,  Wall roth  attribuì  il  nome  di phylloatachya. 
Anche  altri  Autori  le  attribuirono  il  significato  di  entità  sistematica 
adottando  la  denominazione  di  Wallroth  p.  es.  :  Mertens  et  Kooh 
(R<5hl.,  Deutschl.  FI.,  I,  p.  801  [1823]),  Ledebour  (FI.  ross.,  Ili,  p.  477 
[1846-1851]),  Schur  (Enum.  pi.  Transs.,  p.  560  [1866]).  Gli  esemplari  qui 
distribuiti,  che  presentano  più  o  meno  accentuati  i  fenomeni  tera- 
tologici suddetti,  crescevano  frammisti  ad  esemplari  normali. 

B.  Pampaninl. 

656.  Plantago  Bellardl  Ali.  var.  pygmaea  Lam.   (pr.  sp.)  111. 

gen.,  I,  p.  340  (1791). 
Syn.  P.  pilosa  Cav.  (1794)  nec  Pourr.  (IISS),  —  P.  minuta  Link 

in  Scìirad.  (1800).  —  P.  tennis  Hoffmsg,  et  Lh,  (1809).  — 

P.  parvula  Roem,  et  SchuU,  (1818).  —  P,  Bellardi  var. 

minima  Pasq,  (1808);  Yav.pumila  Terr.  N.  (1896);  var.  paih 

cifloraBéff,  (1897)  ;  var.  strida  Hausskn.  (1896)  ;  var.  exigua 

Lojac.  (1907),  etc. 
Loc.  Campania.  —  Insula  Inarime  (Ischia),  in  locis  arldis  mentis 

Rotavo,  alt.  260  ra.,  solo  silìceo.  —  Jun.  1905. 
M.  Quadagno. 

0b8,  —  La  copiosa  sinonimia  di  questa  forma  nana  sotto  cui  bene 
spesso  si  presenta  la  tipica  PL  Bellardi  Ali,  meritava  di  essere  messa 
in  evidenza,  anche  come  avvertimento  ai  futuri  studiosi  del  genere. 
Quanto  poi  al  valore  della  stessa,  il  Lamarck,  Enoycl,  meth.^  Y,  p.  359, 
confrontandola  con  la  sua  PL  Holostea  (ohe  è  poi  la  nostra  PI,  Beh 
lardi)  osserva  che  «  on  ne  peut  disconvenir  néanmoins  qu'elle  n'en 
soit  assez  bien  dbtinguée,  si  elle  se  présente  constamment,  dans  la 
nature,  telle  que  les  nombreux  individus  que  j'ai  observés  dans 
l'herbier  de  M.  Jussieu  »  :  constatazione,  però,  contraddetta  dai 
fatti  e  dalle  esperienze  culturali  che  mettono  in  chiaro  non  trattarsi 
che  di  una  variazione  nana,  in  parte  stazionale  ed  in  parte  stagio- 
nale, collegantesi  col  tipo  con  graduali  intermediari:  fatto  che  si 
verifica  su  larga  scala  in  moltissime  specie  del  genere  e  special- 
mente in  quelle  crescenti  nella  regione  mediterranea,  nella  quale 
entra  spesso  nella  cosi  detta  <  florula  mediterranea  precoce  ». 

A.  Béguinot. 
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657.  Plantago  Coronopus  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  115  (1753). 
Loc,  Veaetia.  —  Prov.  di  Venezia,  in  arenosis  maritimis  prope 
Tre  Porti,  alt.  5  m.,  solo  arenaceo-calcareo.  —  8  Jun.  1906. 


Ose,  —  Gli  esemplari  qui  distribuiti  rappresentano  la  pianta  del- 
l'Europa fredda  e  continentale  e  quindi  devono  essere  ascritti  al 
tipo,  quale  è  inteso  dalla  maggior  parte  degli  Autori.  Aggiungerò 
anche  che  esso  è  la  forma  più  comune  del  Littorale  veneto,  donde 
esaminai  ricco  materiale  di  moltissime  provenienze  :  trovasi  pure, 
insieme  ad  altre  ben  note  alofile,  a  ridosso  delle  sorgenti  termo- 
minerali di  Abano  (ai  piedi  dei  Ck>lli  Euganei),  mentre  manca  nel 
circostante  terreno  argilloso  alluvionale  della  pianura  padovana  e 
veneziana.  Per  le  differenze  con  le  altre  entità  del  ciclo  cfr.  Béguinot, 
in  Fiori  e  Paol.,  FI.  An.  d' lu,  III,  p.  97. 

A.  Bóguinot. 

658.  Plantago  Coronopus  L.  var.  ceratotihylla  Hofffmsg.  et  Lk. 
form.  angustlffolla-glabrescens  Bég.  forni,  nov. 

Differì  a  typo:  pianta  glabrescente,  foliis  angustioribus, 
angustisectis  :  spica  exili,  rainus  densa  et  compacta,  glabre- 
scente. 

Loc.  Sardinia.  —  Capinera  insula,  in  locis  huraidis  arenosis  mari- 
timis alCistmo  di  Punta  Rossa,  alt.  1  m.,  solo  siliceo.  — 

A.  Vaccari. 

Om.  —  Del  ciclo  di  PI,  Coronopi  L,  (cfr.  €  FI.  It.  exsiccata  », 
n.  657)  di  cui  la  varietà  si  distacca  a  prima  vista  per  le  foglie  più  o 
meno  grasse  e  rigide  e  per  la  spiga  solitamente  più  densa  ed  a 
brattee  lungamente  cuspidato-squarrose.  E  ricongiungesi  da  una 
parte  con  la  tipica  PL  Coronopus  e  dalPaltra  con  PI»  macrorrhiza  Poir, 
di  cui  non  è  che  una  forma  a  radice  esile  ed  allungata  in  pianta,  a 
quel  che  pare,  annuale  o  tutt'al  più  bienne.  Trattasi  essenzialmente  di 
una  variazione  alofila,  ma  con  tendenza  a  possedere  un'area  propria  ed 
a  sostituirsi  neiritalia  più  calda  e  nelle  isole  e  soprattutto  nelle 
stazioni  littoranee  alla  genuina  PL  Coronopus  L,  dell'Europa  fredda 
e  continentale,  restando  dovunque  una  stirpe  in  grado  eminente 
polimorfa  e  con  frammenti  di  difficile  delimitazione.  La  forma  qui 
distribuita  per  molti  caratteri  si  avvicina  a  PI,  Coronopus, 

A.  Béguinot. 

669.  Plantago  Serrarla  L.  Syst.  veg.,  ed.  X,  p.  896  (1759). 
Loc,  Bioilia.  —  Messana  (Messina)  in  apricis  collium  a  Torre 
S.  Rizzo,  alt.  500  m.,  solo  siliceo.  —  Maj.  1905. 

Q.  Zodda. 
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6fl0.  Plintago  ramosa  Asch.  FI.  Brandenb.,  p.  547  (1864)  = 

Psymum  Oilib.  (1781). 
Syn.  P. arenaria  W.  et  K.  (1802).  —  P.  PsylliumAtccL  al.  fl.  ven. 
Loc.  Venetia.  —  Prov,  di  Venezia,  in  arenosis  raaritimis  Bosco 

dei  Nordi  prope  Cavanella  d'Adige,  copiosa.  —  9  Jul.  1906. 


Osa,  —  Specie  arenaria  e  leggermente  alofìla,  quindi  soprattutto 
comune  in  prossimità  della  costa  e  non  rara  in  parecchi  punti  del 
Littorale  veneto,  donde  in  molteplici  Erbari  vidi  esemplari  raccolti 
dal  Pirona,  Kellner,  Montini,  Parlatore,  Spranzi,  Bérenger,  Bìsb- 
zozero,  Sartori,  Fiori,  Pampanini,  Gortani,  Magrini  ecc.  Essa  tro- 
vasi qua  e  là  nell'interno  della  Penisola,  ma  sempre  nelle  stazioni 
arenarie  ;  la  sua  frequenza  lungo  le  arterie  fluviali  fa  ritenere  che 
queste  siano  una  delle  vie  principali  della  sua  diffusione.  In  ogni 
modo  essa  è  assai  più  adattabile  dell'affine  PI,  Psyllium  L,  con  la 
quale  fu  spesso  scambiata  e  che,  come  molte  altre  termofile,  manca  in 
corrispondenza  dell'arco  Lagunare- padano,  mentre  ritrovasi  in  Istria 
e  dalle  Marche  in  giù.  Come  molte  altre  specie  del  genere,  nelle 
stesse  stazioni,  presenta  individui  molto  evoluti  od  altri  ridotti,  de- 
scritti sotto  il  nome  di  PI,  pumila  Baumg,  (nec  X.),  PL  arenaria 
var.   Sìibmonocephala  Rota,  var.  pusilla  Schur  ecc.  :  tale   è  auche  il 

comportamento  delle  piante  del  Lido  Veneto. 

A.  Bèguinot. 

661.  Plantago  Cupanl  Guss.  Prodrom.,  I,  p.  100  (1827). 

Log,  Sicilia.  —  Prov.  di  Messina  {  in  locis  aridis  montis  Sori 

a  Barrila,  alt.  1200  ni.,  solo  siliceo.  —  Jun.  1906. 
G.  Zodda. 

OsM,  —  Del  ciclo  di  PL  Coronopus  L.  (sens.  lat.  !),  ma  da  essa  egre- 
giamente distinta  come  già  mise  in  evidenza  il  Gussone  e  confermai 
testé  io  stesso  nella  <  FL  An.  dlt.  »,  III,  p.  98  :  essa  può  quindi 
essere  considerata  al  rango  di  specie,  anche  perchè,  come  già  os- 
servò il  Gussone,  non  cambia  con  la  coltura  !  Specie  scoperta  in 
Sicilia  dal  Oupani  (Hort.  Cath,^  p.  60  et  Suppl,  alt,^  p.  21  ;  Panph. 
iic.f  J,  p.  61)  e  frequente  nelle  elevate  regioni  delle  Madonie,  donde 
in  parecchie  collezioni  esaminai  abbondante  materiale  raccolto  dal 
Gussone,  Huet  du  Pavillon,  Todaro  (FL  sic.  exsicG,,  n.  861  !  ),  Ci- 
tarda,  Lojacono,  Riccobouo,  Ross  ecc.  :  essa  cresce  anche  nei  monti 
del  Messinese  donde  fu  già  indicata  quale  varietà  di  PL  Coronopus 
dal  Nicotra,  Prodr.  ft,  mtss,^  p.  816.  Non  mi  è  nota  fuori  della  Sicilia 
della  quale,  quindi,  rappresenta  uno  dei  più  interessanti  endemismi. 

A.  Bèguinot. 

662.  Plantago  Weldenll  Rchb.  Fl.  germ.  excurs.,  p.  396  (1830). 
Syn.  P.  parvula  et  P.  pumila  Weld.  ex  Rchb,  (1830).  —  P.  Co- 
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ronopus  var.  pusilla  Moris  (1858-59).  —  P.  fili  far  mis  Koch 
(1848).  —  P.  Coronopus  var.  parvula  Los.  ex  Freyn  (1877). 
P.  Coronopus  var.  microcephala  Somm.  (1900). 
Loc.  Sardinia.  —  Maddalena  insula,  in  locis  huraidis  arenosis 
parvae  insulae  Giardinelli  dictae,  alt,  1-30  m.,  solo  gra- 
nitico. —  19  Jun.  1906. 

A.  Vaccarl. 

Osa.  —  Corrisponde  esattamente  alla  diagnosi  del  Reichenbach  che 
la  descrisse  della  Dalmazia  ed  agli  esemplari  da  me  esaminati  nel- 
V  Herbarium  dalmaticum  di  R.  De  Visiani,  come  ebbi  già  occasione 
di  osservare  nel  «Ball.  Soc.  bot.  it.  >,  1901,  p.  260.  Designata  in 
seguito,  come  mostra  la  sinonimia,  sotto  molteplici  nomi,  è  proba- 
bile sia  stata  in  parte  anche  compresa  sotto  i  nomi  di  PI.  Coronaptis 
Y&T.  simplex  Decn,  in  DC.  (1852)  e  var.  integrata  Gren.^t  Godr.  (1850). 
Avvicinata  da  qualche  Autore  a  PI.  Biliardi  Ali,  con  cui  non  ha 
nulla  a  vedére,  e  riferita  per  lo  più  a  PI.  Coronopus^  essa  invece, 
per  le  brattee  larghe  e  bruscamente  cuspidate,  appalesa  stréttissima 
affinità  con  PI.  commutata  Guss.  cui  ricongiungesi  con  insensibili 
intermediari  e  della  quale,  in  definitiva,  non  è  che  la  forma  in 
ogni  parte  ridotta  e  quindi  nana.  Le  colture  da  me  istituite  negli 
ultimi  due  anni  mi  hanno  rivelato  che  gli  individui  a  fioritura  pre- 
coce della  entità  sopra,  nominata  presentano  bene  spesso  i  caratteri 
di  PI.  Weldenii  soprattutto  quando  ct-esciuti  in  terreno  magro  o 
sfruttato:  ossa  quindi  riveste  i  caratteri  di  una  variazione  stagio- 
nale e  stazionale,  fatto  che  ha  una  larga  esplicazione  nelle  specio 
mediterranee  del  genere.  Aggiungerò  che  i  semi  che,  secondo  già 
misero  in  evidenza  Reichenbach,  Koch,  Freyn,  Sommier  ecc.,  sono 
cinti  di  un'  ala  più  o  meno  ampia  in  pi.  Weldenii^  sono  per  lo  più 
atteri- in  PI.  commutata  e  cioè  nella  pianta  in  ogni  parte  più  evoluta. 
Ofr.  inoltre  per  più  ampie  notizie  sulle  due  piante  :  Ascherson  in 
«  Bot.  Zeit.  »,  1872,  p.  621  ;  Sommier,  FI.  del  Giglio^  p.  63  e  Bóguinot 
in  1.  e.  ed  in  «  Ann.  di   Bot.  »,  III  (1905),  p.  383. 

A.  Bóguinot. 

663.  CaUum  pedemontanum  AH.  Auct.  fi.  pedem.,  p.  2  (1789) 

=  Valantia  Bell.  (1788). 
Spn*  G.  chloranthtcm  Brot.  (1804).  —  G.  reflexum  Presi  (1822). 

—  G.  retrorsum  JDC.  (1830). 
Loc.  Pedemontium.  —  Prov.  di  Torino,  in  herbosis  loco  dicto  la 

Brunetta  prope  Susa,  al  t.  592  in.,  solo  calcareo.  —  30  Maj.  1904. 

Ex  Horto  Bot.  Taitrinensì, 
leg.  E.  Ferrari,  misit  O.  Mattirolo. 

Osa.  —  La  sinonimia  sopra  riferita  richiede  la  seguente  giustifi* 
cazione.  G.  pedemontanum  fu  scoperto  dal  Bellardi,  Ossero,  boi,  ecc., 
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Torino,  1788,  p.  61,  in  Piemonte  e  precisamente  <  vicino  al  lago  di 
Moncrivello  nelle  siepi  di  un  prato  secco,  nelle  vigne  di  Borgo- 
masino,  e  nei  luoghi  sterili  attorno  a*  laghi  d'Ivrea  >  :  lo  raccolse 
pure  <  nelle  cime  dell'isolato  monte  di  Cavour  >,  mentre  il  Molineri 
Tosservava  <  nella  regione  detta  il  Paramele  del  Beale  Valentino  ». 
Esso  fu  descritto  dallo  scopritore  (op.  e.)  sotto  il  gen.  Valantia^ 
ritratto  nella  tav.  VII  deìVAppend,  ad  fior,  pedem.  (in  «  Mem.  Accad. 
Se.  di  Torino  »,  V  [1793J)  e  trasportato  dall'Allioni  (1789)  sotto  il 
gen.  Galium,  Nella  particolareggiata  diagnosi  datane  dal  Belkirdi 
la  pianta  è  descritta  come  irsuta  in  ogni  sua  parte,  ma  nulla  è  detto 
se  il  fusto  sia  o  no  provvisto  di  aculei  rivolti  in  basso  :  nelle  os- 
servazioni, però,  egli  aggiunge  :  «  questa  pianta  nei  luoghi  secchi 
sta  diritta,  non  ha  rami  ed  ha  un  fusto  meno  alto  :  ne'  siti  fertili 
ha  maggiore  altezza,  ed  il  suo  fusto  diventa  debole,  e  ne'  pingui, 
massime  essendo  coltivata,  si  fa  procumbonte  e  ramosa  ».  Variabi- 
lità la  quale  fece  supporre  ad  alcuni  Autori  che,  nella  diagnosi 
Bellardiana,  fossero  comprese  la  forma  a  fusto  peloso  ma  inerme  e 
che  molti  di  essi  ritennero  pel  tipo  e  quella  a  fusto  munito  di 
brevi  aculei  reflessi  che  il  De  CandoUe  nel  1830  descrisse  Sotto  il 
nome  di  G.  retroraum  :  altri  invece  considerarono  quale  tipo  la  forma 
aculeata  ed  una  sua  varietà  l'inerme.  Nel  frattempo  il  Brotero 
nel  1804  e  Presi  nel  1822  stabilirono  altre  due  entità,  e  cioè  G,  chlo' 
ranthum  il  primo  e  G,  reflexum  il  secondo.  Nelle  rispettive  diagnosi 
nò  Brotero  né  Presi  accennano  alla  presenza  o  mancanza  di  aculei  : 
ma  il  secondo  descrisse  i  frutti  come  peloso-scabri  :  ciò  che  indusse 
alcuni  Autori  a  considerare  G.  reflexum  come  specie  a  sé  od  almeno 
come  varietà  di  G,  ped'emontanum. 

Il  valore  esatto  di  queste  entità  non  poteva  essere  stabilito  che 
con  l'ispezione  degli  autotipi  di  Ballardi,  AUioni,  Presi  e  Brotero. 
Quanto  ai  primi  due  il  dott.  G.  Negri  che,  dietro  mia  preghiera, 
ne  fece  l'esame,  mi  comunica  che  gli  esemplari  del  Bellardi  con- 
servati nell'Erb.  dell'Ist.  hot.  di  Torino  con  etichetta  autografa  e 
con  l'indicazione  :  «  inveni  in  prato  sterili  ad  sepes  prope  locum 
di  Moncrivello  :  vidi  quoque  in  vineis  di  Borgomasino  et  locis 
sterilibus  circa  Grovediam  »  posseggono  fusti  distintamente  prov- 
visti agli  angoli  di  Atti  aculei  rivolti  in  basso  :  gli  esemplari  del- 
l'Erbario  -AUioni,  in  stadio  molto  giovanile,  presentano,  sempre 
secondo  il  Negri,  abbondanti  peli  patenti,  mentre  gli  aculei  sono 
sporadici  e  quasi  setacei,  ma  sempre  presenti.  Altrettanto  si  osserva 
in  esemplari  provenienti  da  Torino  e  comunicati  dal  Moris  all'Erb. 
gen.  di  Padova  ed  in  altri  trasmessi  dal  Bellardi  al  Willdenow  ed  esa- 
minati dall' Ascherson  nell'  Erb.  del  Mus.  hot.  di  Berlino.  Adunque 
la  pianta  descritta  da  Bellardi  ed  AUioni  è  la  forma  a  fusto  acu- 
leato  e  quindi  G.  retrorsum  DC,  ne  è  un  suo  sinonimo.  D'altra 
parte  la  pianta  sicula  diagnosticata  come  G,  rejlexumy  secondo  gli  auto- 
tipi Presliani  esaminati  dallo  Strobl,  FI.  d.  Nebrod,  in  <  Flora  >  1883, 
p.  589,  e  le  recenti  osservazioni  del  Lojacono,  Flora  sictUa^  non  dif- 
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ferisce  punto  da  G,  retrorsum  e  cioè  dalla  forma  a  fusto  aculeato, 
quindi  G,  reflexum  non  è  che  un  sinonimo  di  G.  pedemontanum.  Non 
mi  riusci  sin  qui  di  esaminare  gli  autotipi  Broteriani  :  ma  rilevo 
che  gli  autori  più  attendibili  delia  fiora  iberica  riferiscono  G.  chlo- 
ranthum  alla  forma  a  fusto  munito  di  aculei.  Quanto  poi  alla  pianta 
a  fusto  procumbente,  gracile,  peloso-irsuto,  ma  privo  o  qi^asi  di 
aculei,  ad  internodi  raccorciati  e  foglie  più  larghe  e  corte  spetta 
il  nome  di  var.  prooumbens  con  la  quale  fu  designata  dairAscherson 
(in  <  Bot.  Zeit.  >,  1876,  n.  20). 

Quale  sarà  il  valore  di  queste  due  entità  ?  De  CandoUe,  Kerner, 
Strobl  ecc.  tennero  G.  retrorsum^  e  cioè  la  forma  aculeata,  quale 
specie  a  sé  :  con  più  ragione  Bertoloni,  E^och,  Yisiani,  Aschorson  ecc. 
avendo  notato  forme  intermedio  o  la  sinonimizzarono  o  tutt'al  più 
la  considerarono  quale  varietà.  La  presenza  di  intermediari,  spesso 
nella  stessa  stazione,  mi  fece  emettere  Tipotesi  (in  «  Bull.  Soc.  bot. 
ital.  »,  1903,  p.  213)  che  trattisi  di  prodotti  di  incrocio  :  ma  un  ulte- 
riore esame  condotto  su  materiale  più  abbondante  mi  induce  a  ri- 
tenere, in  analogia  a  quanto  fu  già  constatato  in  altre  specie  del 
genere  e  da  me  stesso  a  proposito  di  G,  palustre  L,  e  G.  tlonga- 
tum  Presi  (cfr.  «  FI.  It.  exsiccata  >,  n.  859  e  360)  nella  pianura  padana, 
che  siamo  forse  in  presenza  di  due  variazioni  stagionali,  in  rapporto 
cioè  con  Tepoca  di  fioritura  delle  stesse.  Ad  accurate  ricerche  su 
materiale  vivo  spetta  di  stabilire  i  particolari  di  questo  fatto,  che 
ritengo  non  privo  di  importanza. 

A.  Béfipiinot. 

664.  Callum  aetnlcum  Blw.  Stirp.  rar.  sic,  IV,  p.  21  (1816). 
Si/n.  O,  trinervium  R,  et  S.  (1818).  —  O.  aefnense  Presi  (1822). 
Loc.  Sicilia.  —  In  monte  Aetna  (Etna),  loco  diete  Cantoniera, 
alt.  1800-2000  m.  cir.,  solo  vulcanico.  —  Aug.  Sept.  1904. 

Fr.  Cavara. 

Oss.  —  Del  ciclo  di  G,  lucìdum  AU.  (sens.  lat. .!)  di  cui  rappre- 
senta essenzialmente  una  variazione  altitudinare.  La  pianta  mostrasi 
per  lo  più  coperta  di  una  minuta  glaucedine  e  quindi  le  sue  affi- 
nità devono  ricercarsi  soprattutto  in  G,  cinereum  All.^  pure  di  questo 
ciclo  e  dal  quale  si  distingue  per  essere  pianta  in  ogni  parte  ridotta, 
sdraiata  e  radicante  in  basso,  per  le  foglie  più  corte  e  grassette  e 
per  lo  più  rivolte  da  un  lato  e  per  l'infiorescenza  contratta  e  panel- 
fiora  :  caratteri  indotti  evidentemente  dalla  xerofìlia  della  stazione 
e  del  clima  della  più  elevata  regione  etnea.  Esso,  difatti,  fa  parte 
secondo  il  Baccarini  (in  «  Nuov.  Giorn.  bot.  it.  »,  1901,  p.  589)  della 
formazione  vegetale  di  alta  montagna,  dove  spesso  si  associa  alla 
Viola  aetnensis  nei  cespugli  pulviniformi  àoìVAstragcdus  siculits  Btv, 

A.  Béguìnot* 
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665.  Caltum  baldense  Spreng.  Pug.  I»  p.  10  (1813). 

Loc.  Venetia.  —  Prov.  di  Verona  :  M.  Baldo  in  pascuis  alpinis, 

alt.  2000-2200  m.,  solo  calcareo.  —  Jul.  1904. 

a.  Bigo. 

Osit.  —  Specie  scoperta  sul  M.  Baldo  e  cosi  dettagliatamente  in- 
dicata dal  Pollini,  FL  Ver.,  I,  p.  168:  «  mihi  primum  occurrit  in 
pascuis  editis  montis  Baldi,  locis  praecipue  dictis  CoBta  Bella ^  Monte 
maggiore^  Valle  delle  Ossa^  il  Sassetto,  dein  in  cacaminibus  montinm 
Veronensium  Alba  et  Zevola,  demum  in  Tridentinae  dictionis  mon^ 
tibus  Pertica^  Campobruno  et  Bondone  »  ;  plessi  montuosi  dove  deve 
essere  abbastanza  comune  nei  pascoli  più  elevati,  a  giudicare  dalle 
molte  indicazioni  consegnate  nella  pregevole  FL  Veron.j  II,  p.  517 
del  Goiran  e  nella  FL  trenL,  p.  81,  del  Gelmi  :  cresce  inoltre  nel 
Bellunese  e  Vicentino. 

Essa  si  ripresenta,  con  una  interruzione  in  corrispondenza  delle 
Alpi  centrali,  nelle  Alpi  occidentali  sotto  una  entità  abbastanza  ben 
caratterizzata  e  descritta  sotto  il  nome  di  G,  Tendae  Rchh,  La  quale 
si  distingue  dal  tipico  G,  baldense  par  i  fasti  più.  rigidi  e  più  o  meno 
eretti,  ad  internodi  allungati  e  solitamente  più  lunghi  delle  foglie, 
che  sono  più  rigide  e  sul  secco  di  un  nero  più  lucido  e  per  i  pe- 
duncoli fruttiferi  più  lunghi  ed  un  po'  eretto-patenti.  Sinonimizzata 
a  torto  da  alcuni  Autori  con  G,  baldense,  essa  lo  rappresenta  nelle 
Alpi  occidentali:  ed  ha  perciò  il  significato  evidentissimo  di  vica- 
riante. Lo  stesso  G,  baldense,  evitando  l'Appennino  settentrionale, 
si  ri  presenta  in  quello  centrale  dal  Piceno  al  Campano,  talvolta  in 
una  forma  affatto  corrispondente  a  quella  delle  Alpi  orientali,  ta- 
Taltra  in  una  forma  scoperta  dal  Tenore  sul  M.  Majella  e  chiamata 
G.  magellense  Ten. 

L'esame  del  materiale  provenienta  da  questo  monte  rivela  una 
pianta  distinta  dal  genuino  G.  baldense  con  caratteri  di  scarsa  im- 
portanza e  valore  e  che  ora  si  accosta  di  più  alla  pianta  orientale, 
ora  all'occidentale,  e  quindi  di  ardua  circoscrizione. 

A.  Béguinot. 

666.  Asperula  tomentosa  Ten.  FI.  nap.  prodr.,  p.xii  eFl.  nap., 
I,  p.  34,  tab.  IX  (1811-15). 

Syn.  A.  incapa  Pasq.  (1868)  nec  5.  et  Sm. 

Loc.  Campania.  —  Capreae  (Capri)  insula,  in  rupiuin  flssuris 
loco  Scala  d'Anacapri  dicto,  solo  calcareo  ;  loco  class.  I  — 
Aug.  1005.  M.  Quadagno. 


Oss,  —  Questa  specie  fu  scoperta  a  Capri  dal  Boccone,  Mus.  piani, 
r.,  1697,  p.  172,  tab.  116  e  precisamente  «  nella  salita  della  mon- 
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tagna  per  andare  ad  Anna  Capri  >  :  quindi  nuovamente  raccolta  dal 
Giraldi  (ex  Bert.,  FL  It.y  II,  p.  88)  e  finalmente  dal  Tenore  (op.  e.) 
che  la  indica  <  nelle  fenditura  delle  rupi  calcaree  delPIsola  di  Capri, 
specialmente  nella  salita  da  Capri  ed  Anacapri  dal  lato  settentrio- 
nale, ed  air  Unghia  del  Cavallo  dalla  parte  meridionale  »  :  indica- 
zioni esattissime. 

La  pianta,  invero,  è  comune  in  quasi  tutta  la  porzione  calcarea 
deirispla,  come  potei  io  stesso  constatare  e  vidi  nelFfirb.  Centr.  It. 
esemplari  raccolti  da  Pasquale,  Avellino,  Bolle,  Lacaita,  Carnei, 
Tanfani  :  in  quello  Webb,  da  Tenore,  Gussone,  Ball,  Heldreich. 
NeirErb.  gen.  dell'Ist.  bot.  di  Padova  ho  poi  esaminato  saggi  tra- 
smessi dal  Tenore  con  Tindicazione  :  <  Monti  Amalfitani  e  Capri  »  : 
ma  la  prima  stazione,  quantunque  non  improbabile,  non  fu  poste- 
riormente confermata.  Pure  in  questa  isola  assieme  al  tipo  e  con- 
giungentesi  a  questo  con  graduali  passaggi,  cresce  una  forma  glabra 
e  glauca  già  avvertita  dal  Tenore  e'  corrispondente  ad  A.  commu- 
tata R.  et  S.  che  distinguesi,  inoltre,  per  le  foglie  più  strette  e  più 
lunghe,  solo  le  inferiori  verticillate  a  4,  le  altre  opposte,  per  i  fa- 
scetti  fiorali  più  riccamente  fioriferi  ed  a  fiori  più  addensati  e  per 
i  frutti  papillosi.  Come  già  ebbero  a  constatare  Martelli  e  Tanfani 
(in  €  Nuov.  Giorn.  bot.  it.  >,  1892,  p.  178)  e  pot^i  io  stesso  confer- 
mare de-  visUy  alcuni  cespugli  sono  totalmente  glabri  e  glauchi,  ma 
altri  portano  in  basso  brevi  rametti  pelosi  come  nel  tipo,  il  quale, 
secondo  il  Tenore,  coltivato  in  terreno  fertile  perderebbe  appunto 
il  suo  rivestimento,  mentre  i  fusti  si  raddrizzano.  Inoltre,  come  ri- 
sulta dagli  esemplari  distribuiti  in  questo  numero,  nella  stessa 
forma  pelosa  esistono  individui  cespugliosi  e  bassi,  a  foglie  corte 
e  larghe  e  per  la  massima  parte  verticillate  a  4  ed  altri  più  evoluti 
a  foglie  più  strette  e  più  lunghe  ed  opposte  nella  parte  superiore 
dei  rami. 

Specie,  a  quel  che  pare,  endemica  di  Capri  ma  strettamente  affine 
ad  una  Asperula  dsfioiens  Viv,  trovata  dal  Viviani  all'isola  di  Tavo- 
lara  e  dal  Moris  FL  JSard,,  II,  p.  292,  ritenuta  solo  quale  forma  di 
A,  tomentosa  :  <  caeterum  pianta  habitu  et  notis  sic  cum  Asperula 
tomentosa  Tenor.  !  congruit  ut  sejungi  non  posse  videatur»  :  piò  che 
merita  di  esser  meglio  confermato  con  la  diretta  ispezione  della 
pianta.  Cfr.  inoltre  Bóguinot,  in  FI.  An.  d^It,^  III,  p.  120,  ed  in 
«  Ann.  di  Bot.  »,  III  (1905),  p.  431. 

A.  Béguinot. 


667.  Asperula  aristata  L.  var.  Jordani  Porr,  et  Song.  (pr.  sp.) 
in  €  Bull.  soc.  d'hist.  nat  Sav.  >,  p.  44-45  (1854)  et  ia  «  Bull. 
Herb.  Boiss.  >,  p.  426  (1894). 

LqC'  Pedemontium.  —  Val  cT Aosta,  in  locis  rupestribus  vallis 
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di  Cogne  loco  Téie  Chapiana  dicto,  alt.  2000  m.,  solo  schi- 
stosoKjalcareo.  —  1  Aug.  1904. 

legg.  li.  Yaccari,  Wilczek  et  Maillefer, 
misit  L.  Vaccari. 


0$8,  —  Varietà  ancora  poco  conosciuta  dai  botanici  italiani,  carat- 
terizzata dalla  corolla  che  è  grande  (5-7  mm.)  ma  a  tubo  corto, 
liscio  all'esterno,  solo  1-1  '/^  volte  più  lungo  del  lembo,  mentre  nella 
var.  montana  W,  et  K,  (pr,  sp,)  il  tubo  è  papilloso  e  scabrosetto 
all'esterno  e  circa  due  volte  più  lungo  del  lembo  e  nella  var.  longi* 
flora  W.  et  K.  (pr,  sp,)  esso  è  stretto  e  3-4  volte  più  lungo  del 
lembo.  Fin  qui  era  nota  per  l'Italia  solo  del  Moncenisio  (loc.  class,!)  : 
ma  essa  ò  molto  diffusa  ancbe  nella  Valle  d'  Aosta  e  certamente  lo 
deve  essere  anche  nelle  altre  valli  delle  Alpi  Graie  e  Cozzie. 

li.  Vaccari. 

668.  Scabiosa  gramlnlfolla  L.  Amoen.  acad.,  IV,  p.  267  (1759). 

Si/n.  Asterocephalus  gr amini folius  Zum,  (1849). 

Log.  Venetia.  —  Prov,  di  Treviso  :  Vittorio,  frequens  in  ^ridis 
apricis  prope  pagum  Tovena,  loco  dicto  Passo  di  S,  Uboldo, 
Pj-aealpium  Bellunensiura,  alt.  300-400  m.  —  30  Jul.  1904, 


Osé.  —  La  S.  gr  amini  folta  nella  Penisola  balcanica  è  diffusa  dalla 
Eumania  all'Istria,  e  nelld  Alpi  la  sua  area  segue  lo  Alpi  Calcari 
meridionali  dalle  Alpi  Giulie  al  lago  Maggiore.  Biprende  nel  Na- 
poletano e,  luogo  gli  Appennini  e  le  Alpi  Apuane,  penetra  nelle  Alpi 
occidentali  fino  al  Dip.  delle  Hautes-Alpes,  riapparendo  con  una 
stazione  isolata  nell'Alta  Savoia.  Si  ritrova  inoltre  nei  Pirenei  orien- 
tali. Nelle  Alpi  questa  specie  si  comporta  come  eminentemente 
calcicela.  Essa  appartiene  alla  sezione  Aéterocephalus,  strettamente 
mediterranea  e  di  cui  è  la  specie  più  settentrionale.  (Cfr.  R.  Pam- 
panini  in  «  Mém.  Soc.  Frib.  Se.  Nat,  sér.  Góol.  et  Góogr.  >,  Vili,  fase.  1, 
p.  119,  PI.  VII,  n.  109). 

B.  Fampanini. 

669.  Scabiosa  argentea  L.  var.  alba  Scop.  (pr.  sp.)  Del.  fl.  et 

faun.  insubr.,  Ili,  p.  33,  tav.  XVI  (1778). 
Syn.  S,  ucranica  Ali.  (1785)  et  Auct.  pi.  nec  L.  —  S.  maritima 

Wulf,  in  Roem,  (1803)  nec  L,  —  Asterocephalos  Wulfenii 

Roém,  et  Schult,  (1818).  —  ScabiosaWulfenii  Kerner  (1883). 
Loc.  Venetia.  —  Prov,  di  Venezia,  in  arenosis  raaritimis  prope 

ostium  fluminis  Piave  loco  Cavallino  dicto,  copiosissime., — 

8  Jul.  1906. 

Os8,  —  Dalla  citazione  dei  sinonimi  appare  che  Linné,  sotto  il 
nome  di  S,  argentea,  abbia  compreso  la  pianta  qui  distribuita  e  Taf- 


Digitized  by 


Google 


278  FLORA  ITALICA  KXSICCATA 

fine  entità  descritta  in  seguito  sotto  il  nome  di  S,  eburnea  S,  et  S. 
Volendo  mantenere  il  nome  linneano  al  ciclo,  alla  nostra  pianta, 
secondo  mostra  la  sinonimia  sopra  riportata  e  contrariamente  a 
quanto  fecero  il  Kerner  (in  «  Sched.  fi.  exsicc.  austro-hung.  »,  n.  1010) 
ed  io  (nella  <  FI.  An.  d'It.  »,  III,  p.  155),  va  applicato  il  nome  pid 
antico,  sotto  cui  venne  egregiamente  diagnosticata  dallo  ScopoU. 

È  fra  le  arenicole  più.  frequenti  e  caratteristiche  della  vegetazione 
Lagunare,  donde,  soprattutto  lungo  le  arene  fluviali,  si  diffonde 
neirinterno  del  continente  :  ed  appunto  nei  dintorni  di  Pavia  fu 
scoperta  dallo  Scopoli. 

A.  Bògulnot. 

670.  Campanula  rapunculoides  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  165  (1753). 

Loc.  Venetia.  —  Pataviuin  (Padova),  in  murìs  R.  Horti  bota- 
nici secundurn  il  canale  dell"  Alicorno  sponte  et  copiose, 
solo  vario.  —  15  Jun.  1906. 


Os^.  —  Spontanea  sui  muri  esterni  del  R.  Orto  botanico  lungo 
il  canaio  dell* Alicorno,  dove  fu  già  segnalata  da  P.  A.  Saccardo 
(in  <  Nuov.  Giorn.  bot.  it.  »,  1872,  p.  212)  e  più  di  recente  da  D.  Sac- 
cardo (in  €  Atti  Soc.  Ven.-Trent.  Se.  Nat.  »,  ser.  2*,  1896,  fase.  2o). 
E  qui  faccio  osservare  che  in  questa  e  nelle  altre  mura  dell'  Orto 
stesso  si  sono  da  tempo  rese  spontanee  e  tutt'ora  si  mantengono 
parecchie  altre  muricele  e  rupicole,  quali  :  Pteri$  longifolia  Z»., 
P.  serrvlata  L.,  Silene  flavescens  W.  et  K.  (questa  trovata  da  me 
nello  scorso  anno  sulle  mura  presso  Porta  Ponte  Corvo  !),  Aaarum 
europaejnm  //.,  Campanula  pi/ramidalis  L,  (questa  anche  sulle  mura 
della  città  presso  Ponte  Molino),  Aethionema  saxatile  R,  I3r,  (da  me 
non  vista,  ma  raccolta  in  grande  quantità  sulle  mura  cittadine  presso 

S.  Massimo:  cfr.  <  FI.  It.  exsicc.  »,  n.  446b»*)  ecc. 

A  Bèg^iinot. 

671.  Campanula  alpestrls  Ali.  Auct.  ad  syn.  met.  stirp.  hort. 

taur.,  p.  63  (1770-73). 
Si/n.  a  Allionii  Vili,  (1779).  —  C.  nana  Lam.  (1783). 
Loc.  Pedemontinm.  —  Prov,  di  Torino:  Aosta  prope  il  Colle 

des  Invergneux  in  Val  di  Cogne,  alt.  2800  ra.,  solo  schi- 

stoso-calcareo.  —  10  Aug.  1905. 


L.  Vacoari. 


0$s,  —  È  un  endemismo  delle  Alpi  occidentali  che  abita  dalle 
montagne  di  Tenda,  Provenza  e  Delfinato  fino  alle  Alpi  Graie  Val- 
dostane ed  un'  antichissima  specie,  decimata  dai  ghiacciai,  come  lo 
prova  il  frazionamento  della  sua  area.  Le  stazioni  valdostane  sono 
le  più  settentrionali  che  si  conoscano.  Abita  gli  schisti  calcarei  ed 
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è  quindi  fedele  compagna  alV  Aethionema  Thomasianum  Gay  e  Mai- 

thiola  pedemontana  Conti,  Chod, 

L.  VaccarK 

0$8.  —  Questa  specie,  come  già  dimostrò  il  Gras  in  <  Bull.  Soc. 
bot.  Frane»,  1861,  p.  275,  fa  designata  dalFAUioni  con  nomencla- 
tura binomica  nell'opera  sopra  citata  e  con  quella  polinomica  (=  Cam* 
panula  fótiie  hispidis,  caule  uni  fioro)  nella  Barior.  ped,  stirp,  spec, 
prim.  Aug.-Taur.,  1755,  p.  86,  tav.  VI,  fig.  3:  e  questo  avverto 
perchè  nel  recente  e  Nomenolator  Allionianus  »  del  Mattirolo  e  Fer- 
rari (in  e  Malpighia  »,  1904,  p.  83  estr.)  la  sinonimia  è  disposta  in  modo 
da  far  credere  che  la  specie  sia  stata  descritta  con  nomenclatura 
binomica  fin  da  questo  lavoro.  Cosi,'  a  proposito  di  G,  aaccharatum 
AU,,  già  feci  notare  negli  <  Ann.  di  Botan.  »,  in  (1905),  p.  430,  che 
esso  fu  bensì  descritto  nelle  Stirp.  nicaens.y  1757,  p.  4,  ma  con 
nomenclatura  binomica  compare  solo  nella  Flora  pedem.,  I,  p.  9  (1785), 
nome,    contrariamente   a  qi^anto  apparisce  in  Mattirolo  e  Ferrari, 

posteriore  a  G.   Vaillantia  Wehh  in  Wigg.  (1780)  ! 

A.  Béguinot. 

672.  Seneclo  coronoplfollus  Desi.  FI.  Atlant,  II,  p.  273  (1798- 

1800). 
Syn.  S,  gaUicas  b.  laxiflorus  Ouss,  (1843),  non  S-.  laxiflorus 

Viv.  (1824).  —  S.  squalidm  fi  Beri.  p.  p.  (1853). 
Lqc.  Sicilia.  —  Prov.  di  Siracusa  :  Pozzallo,  in  arenosis  ma- 

ritirais.  — .  26  Febr.  1906. 


098.  —  Questa  specie,  largamente  diffusa  nei  deserti  dell'Africa 
boreale  e  nei  deserti  e  steppe  dell'Asia  occidentale  e  centrale,  ò 
limitata  in  Italia  alla  costa  occidentale-meridionale  della  Sicilia  ed 
al  territorio  di  Caltanissetta  ;  i^on  è  quindi  improbabile  ritenere  che 
essa  possa  essere  stata  importata  coi  traffici  marittimi  o  per  opera 
dei  venti  sciroccali  che  trasportano  in  Sicilia  persino  la  sabbia  dei 
deserti  africani. 

Le   affinità  di   questa   specie   con  ^S^.  gaUious    Chaix  sono    assai 

strette  e  ciò  giustifica  come  il  Gussone  ne  avesse  fatta  una  varietà 

di  esso  ;  non  è  anzi  improbabile  che  alla  stessa  conclusione  si  dovesse 

giungere  di  nuovo  studiando  tutte  le  forme  che  queste  due  specie 

offrono  nella  loro  ampia  area  distributiva. 

Adr.  Fiori. 

673.  Doronlcum  scorploldes  Lam.  Dict.  II,  p.  313  (1786)  = 
Arnica  L.  p.  p.  (1753),  W.  (1804). 

Si/n.  Doron.  Balleri  Taicsch  (1828).  —  Doron.  scorpioides  fi  me- 
dium DC.  (1837).  —  Doron.  scorpioides  Bchb.  (1832).  — 

Nuovo  Oiom,  Bot.  ItaU  Voi.  XIV.  (Nnova  teri©)  18 
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Doron,  grandifloram  fi  medium  Rouy  (1903,  Apr.)  ;  b.  me- 
dium Fiori  (1903,  Maj.). 
Loc,  Vonetia.  —  Prov.  di  Udine  :  Alpi  Giulie,  in  rupium  fis- 
suris  et  Inter  lapides  in  Acrocoro  mentis  Canin,  alt.  1900- 
2000  in.,  solo  calcareo-dolomitico.  —  14  Aug.  et  6  Sept.  1905. 

a,  Crichiuttl. 

Oss.  —  Abbiamo  creduto  di  interpretale  ^giustamente  la  legge  di 
nomenclatura  chiamando  questa  pianta  D.  scorpioides  Lam,  (1786), 
sia,  perchè  questo  nome  è  il  più  vecchio,  sia  perchè  richiama  V Arnica 
scorpioides  L.  (1758)  ;  dobbiamo  però  notare  che  Linneo  confuse  sotto 
questo  nome  anche  una  varietà  affine,  cioè  il  D,  grandiflorum  Lam. 
(1786)  (=  Amica  scorpioides  Jaoq.  [1776J  ==  Aster  scorpioides  Scop.  [1772] 
=  D.  Jacquini  Tausch  [1828J  =  Aronicum  latifolium  Bchb.  [1832]  == 
Aron,  scorpioides  a  latifolium  DC.  [1837]  =  D,  grandiflorum  x  lati- 
folium Rouy  [1903,  Apr.]  ;  a.  latifolium  Fiori  [1903,  Maj.]),  la  quale 
distingaesi  soprattutto  per  essere  pianta  più  robusta,  più.  o  meno 
glabra  ed  a  foglie  superiori  largamente  amplessicauli.  Quanto  al 
Doron,  scorpioides  W.  (1804),  esso  è  il  D.  plantagineum  var.  Willde- 
novjii  Rouy  (1903),  su  di  che  vedi  :  E.  Bonnet,  in  «  Bull.  Assoc. 
pour  Pavane,  des  scìences  >,  1894,  v.  2,  p.  636  ;  Rouy  in  «  Revue 
de  Dot.  system.  »,  1903,  p.  33  et  in  <  Flore  de  foranee  >,  Vili,  p.  304. 

Come  consegueni^a  necessaria  della  sinonimia  sopra  adottata  ne 

deriva   che  il  nome   di  D.  scorpioides   va  adottato   per  denotare  la 

specie  complessiva,  come  già  aveva  fatto  il  Facchini  (in  Ambrosi, 

FI.  Tir.  austr.)  e  va  sostituito  in  questo  senso  al  nome  di  D.  gran-^ 

diflorum  usato  nella  Flora  Analitica  (III,  p.  223). 

Adr.  Fiori. 

674.  Erlgeron  KarwinskyanusDC  var.  mucronatusDC;(pr.sp.) 

Prodr.,V,p.  285  (1836). 
Sj/n.  E.  helerophylltss  Kth.  et  Bouch.  (1845).  —  E.  leucanthemi- 

folius  Schauer  (1847).  —  E.  suìmlatus  Nobili  (1894).  — 
^        Vittadinia  triloba  HorL  et  AucL  pi.  non  DC. 
Loc.  Campania.  —  Prov.  di  Caserta  :  in   muris   et  rarius  ad 

saepes  secundura  vìam  qnae  est  Inter  Aldifreda  et  Ponte 

di  Sala,  solo  calcareo.  —  27  Sept.  1906. 


Oss.  —  Specie  originaria  del  Messico,  Guatemala  e  Venezuela  e  lar- 
gamente coltivata  nei  giardini  e  parchi,  donde  ò  qua  e  là  sfuggita, 
come  presso  i  laghi  Maggiore  e  di  Como,  nei  dintorni  di  Nizza,  Mon- 
tone, Bordighera,  Genova,  Caserta  ed  AmUfì.  Confusa  per  molto 
tempo  con  Vittadinia  triloha  BC  (che,  secondo  alcuhr  Autori,  sa- 
rebbe sinonimo  di  V.  australis  A.  Rich.)  ma  rivendicata  al  suo  giusto 
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valore  dairAscherson  (in  f  Verh.  bot.  Ver.  Prov.  Brandenb.  >,  1899) 
e,  sulle  sue  traocie,  dal  Micbeletti  (in  <  Nuov.  Giorn.  bot.  It.  >,  1901). 
Secondo  questi  Autori,  la  forma  da  noi  naturalizzata  sarebbe  solo 
VE,  mucroMktus  DC.  Neil* abbondante  materiale  da  me  raccolto  in 
fin  di  settembre  nei  dintorni  di  Caserta  ho  avuto  occasione  di  osser- 
vare che  negli  individui  in  frutto  od  in  fioritura  avanzata  le  foglie 
sono  assai  più  strette  o  meno  profondamente  incise  che  in  quelli 
ancora  in  antesi  :  e  forse  trattasi  di  un  accenno  a  dimorfismo  sta- 
gionale, quale  verificasi  di  frequente  nelle  piante  a  fioritura  pro- 
lungata. 

A.  Béguinot. 

675.  Chrysaiithemum  vulgare  (L.)  Bernh.  var.  slculum  Fiori 

in  FI.  Anal.,  Ili,  p.  244  (1903).  =  Tanacetum  vulgare  b.  sicu- 

lum  Guss.  (1843). 
Sun,  Tanacetum  vulgare  var.  tenerius  Presi  (1826)  (noraen 

nudura)  —  T.  vulgare  var.  aetnicum  Heldr,  exsicc.  (1840). 

—  2'.  siculum  StroU  (1882). 
Log.  Sicilia.  —  In  monte  Aetna  (Etna),  loco  dicto  Cantoniera, 

alt.  1800  m.,  solo  vulcanico.  —  Sept.  1905. 

leg.  F.  Oavara  et  S.  Trioomi, 
mìsit  F.  Cavara. 


0$8,  —  Si  spinge  coW Astragalus  ùculus^  nei  cui  cuscinetti  trovasi 

a  svilupparsi,   fino  a  circa  2400  m.  Qua  e  là  cresce  però  anche  da- 

solo  determinando  vere  e  proprie  formazioni. 

F.  Cavara. 

676.  Chrysanthemuiii  coronarlum  L.  Spec.  PI.,  ed.  I,  p.  890 
(1753). 

Loc,  Sardinia.  —  At^ipeUigo  di  Maddalena,   Isole  interme- 
die, frequens  in  arvis  et  locis  apricis,  solo  granitico.  — 

Maj.  1905. 

A.  Vaccari. 

677.  Anthemls  sphacelata  J.  ^t  C.  Presi  Delie.  Prag.,  p.  103 
(1822). 

Loc.  Sicilia.  —  Messana  (Messina)  in  aridis  montium  loco  dicto 
Croce  Cwnia,  ali.  850  m.,  solo  siliceo.  —  Jan.  1905. 

Ex  Horto  bot  Messanensi, 
leg.  O.  ZodcL»»  misit  Ij.  19'iootra. 


Os».  —  I  caratteri  che  distinguono  questa  pianta  dalle  numerose 
varietà  di  A,  arvensis  sono  troppo  tenui  ed  incerti  per  poterla  con- 
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siderare  come  buona  specie  :  meglio  ritenerla  una  razza  geografica 

di  essa  propria  dei  monti  di  Calabria  e  Sicilia,  come  feci  nella  Flora 

Analitica  (voi.  Ili,  p.  265). 

Adr.  Fiori. 

678.  Anthemls  chla  L.  Spec.  PI.,  ed.  I,  p.  894  (1753). 

Syn.  A,  IWanoiìca  BC,  (1837).  —  Phalacrodiscus  pyrethroides 

Decaisne  (1835).  —  Anih.  Vistanii  Weiss  in  Boiss.  (1875). 
Log,  Calabria.  —  Rhegium  (Reggio),  locis  herbosis  et  in  arvis 

requietis,  alt.  30  m.  circ,  solo  granitico.  —  6  Mart  1906. 


0$$,  —  Considerando   la  piccola  area  di  distribuzione  di  questa 

specie  in  Italia,  limitata  ai  dintorni  delle  città  di  Reggio  Calabria 

e  di  Messina,  si  può  formulare  il  sospetto,  non  infondato,  che  essa 

sia  stata  introdotta  dall'Oriente  coi  traffici  marittimi.  Infatti  nel- 

r  Oriente  è  assai  diffusa  dalla  Balmazia  sino  alla  Turchia,  Asia  mi^ 

nore  e  Siria. 

Adr.  Fiori. 

679.  Evax  pygmaea  Pers.  Syn.,  II,  p.  422  (1800).  =  Filago  L. 
(1753). 

Syn.  Micropus  pygmaeus  Besf.   (1800).  —  Evax  umbellata 

Gaertn.  (1791). 
Loc.  Etruria.  —  Prov.  di  Grosseto  :  in   aridis  apricis  prope 

Porto  S,  Stefano,  ditionis  mentis  Argentario  prope  oram 

mariti  mam,  solo  calcareo. —  14  Apr.  1905. 

Ex  Horto  Bot.  Fiorentino, 

log.  P.  Baccarini,  K.  Pampanini,  L.  Yaccari 

dedit  P.  Baccarini. 

680.  Leontopodium  alplnum  Cass.  var.  nivale  DC  Prodr.,  VI, 
p.  276  (1837)  =  Gnaphalium  nivale  Ten.  (1815). 

Syn,  L.  nivale  E.  et  A.  Huet  exs.  n.  357  (1856). 

Loc.  Aprutlum.  —  Prov.  di  Chieti  :  in  rupibus  mentis  Amaro 

(Majellajy  alt.  2750  m.,  usque  ad  cacumen  (2795  m.),  solo 

calcareo.  —  Jul.  1905. 
'  M.  Guadagno. 

Oss.  —  È  una  razza  meridionale,  propria  dei  monti  più  alti  del- 
l'Abruzzo, caratterizzata  sopratutto  per  adattamenti  di  xerofilia  più 

accentuati  ancora  che  nel  tipo  delle  Alpi. 

Adr.  Fiori. 

681.  Inula  ensIfoUa  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  883  (1753). 
Syn.  Aster  ensifolius  Ali  (1785). 
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Loc.  Venetia.  —  Prov,  di  Treviso  :  Vitloriù,  frequens  in  pratis 
apricis  aridis  in  collibus  /  Piai  dictis,prope  pagum  Cozzinolo, 
alt.  400  m.,  solo  calcareo.  —  8  Jul.  1904. 


0s8.  —  La  natura  accentuatamente  steppica  di  questa  pianta,  la 
sua  distribuzione  e  le  sue  affinità  indicano  Torigine  orientale  di  essa. 
S'incontra  negli  tirali  e  nella  regione  del  Caucaso  ;  di  là  riappare  in 
Crimea  di  dove  si  diffonde  nella  Penisola  balcanica  e  nell'Europa 
centrale  fìno  alla  Moravia,  riapparendo  con  una  stazione  disgiunta 
nell'isola  Gottland  nel  Baltico.  In  Italia  penetrò  direttamente  dalla 
penisola  balcanica  seguendo  —  come  è  possibile  riconoscere  per 
quasi  tutte  le  piante  d'origine  orientale  o  pontica  —  l'arco  adriatico  e 
diffondendosi  lungo  le  Alpi  calcari  meridionali  fino  al  lago  di  Garda, 
Scende  anche  nella  pianura  lungo  i  fiumi,  come,  per  esempio,  presso 
le  foci  della  Piave  e  nel  delta  del  Po.  Più  all'ovest  la  sua  area  si 
attenua  sempre  più  :  V I,  ensi/olia  riappare  nei  colli  di  Parma  e  nella 
Yalle  di  Susa,  dove  si  arresta  definitivamente. \Cfr.  Pampanini,  in 
«  Móm.  Soc.  Frib.  Se.  nat.,  sèr.  Geol.  et  Géogr.  »,  Vili,  fase.  1, 
p.  138,  PI.  Vili,  n.  126). 

B..  Pampanini. 

689.  Asterlscus  splnosus  Cren,  et  Codr.  FI.  Fr.,  II,  p.  172 

(1850);  Sch.'Bip.  in  Webb  Phytogr.  Canar.,  II,  p.  229  (1835- 

60).  =  Buphthalmum  L.  (1753). 
Syn,  Pallenis  spinosa  Cass,  (1825). 
Loc,  Etruria.  —  Prov.  di  Firenze:  in  locis  saxosis,  herbosis 

prope  pagum  Pelago  non  procul  a  Vallombrosa,  alt.  340  m., 

solo  siliceo.  —  Fruct.  26  Jul.  1905. 
S.  Gervasio  prope  Florentiam,  in.herbidis,  alt.  70  m.,  solo 

vario.  —  Fior.  21  Jun.  1908. 

Adr.  Fiori. 

683.  Asterlscus  aquatlcus  Less.  Syn.  Comp.,  p.  210  (1832)  = 
Buphthalmum  L.  (1753). 

Loc.  Etruria.  —  Prov.  di  Firenze:  in  locis  saxosis,  herbosis 
prope  pagum  Pelago  non  procul  a  Vallomìrrosa,  alt.  340  m., 
solo  siliceo.  —  Fior.  17  Jun.,  fruct.  26  Jul.  1905. 

Adr.  Plori. 

684.  Staehellna  dubla  L.  Sp.  pi.,  ed.  I,  p.  840  (1753). 

Loc.  Iiìguria  occid.  —  Prov.  di  Genova  :  in  rupium  flssuris  et 
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locis  saxosis  montis  Gozzo  supra  Sesiri  Ponente^  copiosa, 
alt.  200  m.,  solo  calcareo.  —  30  Jun.  1906. 

O.  B.  edB.  Canneva. 

088.  —  Specie  1à  cui  distribuzione  cade  solitamente  nei  territori 
calcarei  e  da  ritenere  anzi  quale  una  delle  calcicole  più  spiccate. 
Cosi  nel  M.  Gazzo,  nucleo  calcareo  intercalato  fra  le  serpentine,  vi 
6  abbondantissima  ed  associasi,  come  potei  io  stesso  constatare,  con 
altre  xerofile  più  o  meno  manifestamente  calcicole  {Htlianthemvm 
Fumana^  Lirmm  salsoloides,  Teucrium  mantanumf  Satureja  montana^ 
QcUium  purpureunij  Invia  montana  ecc.),  le  quali  costituiscono  una 
spiccata  caratteristica  di  questo  ridosso  calcareo.  Essa,  secondo  anche 
mi  consta  da  osservazioni  in  8Ìtu^  non  sarebbe  stata  mai  raccolta  negli 
adiacenti  terreni  serpentinosi  :  ciò  che  conferma  la  sua  appetenza 
chimica.  Cosi  la  sua  presenza  nel  ridosso  calcareo  del  M.  Conerò 
(cfr.  <  FI.  It.  exsicc.  »,  n.  684  b»),  appartenente  inoltre  ad  antiche 
formazioni  geologiche  e  la  sua  mancanza  nel  vicino  Appennino  più 
recente  e  siliceo  fu  da  ma  (in  «  Riv.  It.  Scienz.  Nate  »,  1906)  giu> 
stificato  in  base  a  tale  sua  esigenza.  Come  le  altre  calcicele,  non  ri- 
tengo che  S,  dubia  possa  essere  invocata  a  sostegno  della  ben  nota 
teòrica  del  Forsyth  Major,  che  cioè  i  nuclei  più  antichi  e  perchè 
tali  abbiano  soltanto  relitti  delPantioa  Flora.  Tale  teoria  deve  essere, 
quindi,  appoggiata  a  documenti  di  altra  natura  e  di  più  rigoroso 

controllo. 

*  A.  Bòguinot. 

684.^^»  Staehellna  dubla  L. 

Loc.  Fioenum  —  Pì'ov.  dt  Ancona:  rara  in  rupium  flssurìa 
lateris  orientalis  montis  Conerò,  alt.  400  m.  circ,  solo  cal- 
careo. —  25  Jun.  1904. 

A.  Béguinot. 

696.  Centaurea  rupestris  L.  f.  adonidifolla  Rchb.  (pr.  sp.)  in 

MoessL,  Handb.,  ed.  II,  p.  1545  (1829). 
Syn.  C.  dichroantha  Kern.,  p.  p.  (1874). 
Log.  Btrupia.  —  Prov.  di  Firenze  :   frequens  in  aridis  apricis 

montis  Ferrato  prope  Prato,  solo  ophiolithico  (gabbro) 

alt.  100-150  m.  —  2  Jul  1905. 

Ex  Horto  Bot  Fiorentino 
log.  B.  Fampanini,  dedit  F.  Baccarini. 


088.  —  Sulla  posizione  sistematica  di  questa  forma  cfr.  «  FI.  It. 
ezsicc.  »,  n.  187. 

B.  Fampanini. 
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686.  Centaurea  nervosa  W.  Enum.  Hort  Berol.,  p.925  (1816). 
Loc.  Longobardìa  sup.  —  Prov.  di  Sondrio:  Bormio,  in  pratis 

subalpinis,  locìs  dictis  Cerdecco,  Permoglia  et  Attornerà, 

alt.  1700-2100  m.,  solo  granitico.  —  Jul.  1904. 

M.  Iionga. 

687.  Centaurea  rhaetlca  Horltzt  (1339)  var.  enslfolla  Fiori 

in  FI.  Anal.,  Ili,  p.  328  (1904)  =  C.  austriaca  var.  ensi- 
folta  Rota  Prosp.  Flora  prov.  di  Bergamo,  p.  55  e  p.  100 
(1853). 

Loc,  Insubria.  —  Prov.  di  Como  :  in  pascuis ,  in  silvaticis  et 
intra  saxos  calcareos  montis  Baro,  prope  lacum  Larium 
(Lago  di  Como),  alt.  400-800  m.  —  Jul.  1905. 

e.  Camperio. 

Om.  —  Camperio  nota  come  dal  complesso  degli  esemplari  osser- 
vati gli  sembri  che  la  var.  ensifolia  rientri  nel  tipo  della  specie  e 
possa  quindi  essere  soppressa.  Questa  osservazione  noi  riteniamo 
giustissima,  ma  d'altra  parte  il  concetto  di  varietà  e  di  forma  porta 
con  so  implicito  che  vi  debbano  essere  gli  esemplari  a  caratteri  in- 
termedi, che  non  si  sa  se  classificare  come  tipo  o  come  varietà  )  ciò 
accade  sopratutto  quando  le  diverse  entità  della  stessa  specie  non 
9Ìano  tra  loro  separate  nello  spazio,  cioè  quando  non  si  tratti 
delle  cosi  dette  varietà  geografiche,  \ò  quali,  non  essendo  possibili 
gl'incroci,  più  facilmente  mantengono  costanti  i  caratteri  diffe- 
renziali acquisiti.  Nel  caso  di  C.  rhaetica  vàr.  enai folta  è  evidente 
che  non  si  tratta  di  una  razza  geografica  ma  piuttosto  di  un  adatta- 
mento alle  stazioni  più  secche,  ove  perciò  mostrasi  con  tomento 
ragnateloso  più  abbondante  e  con  foglie  più  coriacee  e  più  strette. 

Adr.  Fiori. 

688.  Centaurea  transalpina  Schlelch.  Gat.  PI.  Helv.,  ed.  Ili, 
p.  11  (1815). 

Loc.  Etroria.  — .  Prov.  di  Firenze  :  Vallombrosa,  in  pratis  fre- 
quens,  alt.  960  m.,  solo  siliceo.  —  13  Jul.  1906. 

Osè,  —  Vedi  le  osservazioni  a  C.  vochinensis  (n.  689  di  questa 
Exsiccata). 

Adr.  Fiori. 

689.  Centaurea  vochinensis  Bornh.  ex  Rchb.  le.  FI.  Germ., 
XV,  p.  15  (1852). 

Syn.  C.  nigra  Ali.  (1785).  non  L.  (1753).  —  C,  nigrescens  W. 
p.  p.  (1804).  —  C.  nigrescens  var.  subalpina  Ces.  exslcc. 


Digitized  by 


Google 


286  FLORA   ITALICA   BX8ICCATA 

Loc,  Aemilia.  —  Prov.  di  Modena:    Casinalbo,   frequeiis  ia 

pratis,  ad  saepes  et  ad  viarura  latera,  alt.  80  m.,  solo  vario. 

—  6  Aug.  1.904  et  23  Sept.  1905. 

Andrea  Fiori. 


0$B,  —  Questa  pianta  e  quella  distribuita  al  numero  precedente 
di  questa  Exsiocata^  rappresentano  due  razze  altitudinali  della  stessa 
entità  cioè  C.  nigrescens  W,  (sensa  latu)  ;  C  voohinenBìs  vive  al  piano 
e  nella  zona  submontana,  C.  transalpina  trovasi  tipica  nella  zona 
montana  e  più  raramente  in  quella  submontana,  nei  limiti  tra  una 
zona  e  V  altra  trovansi  frequentemente  delle  forme  intermedie  olie 
non  si  sa  spesso  se  chiamare  con  l'uno  o  V  altro  nome.  Quanto  ai 
caratteri  che  distinguono  queste  due  razze  ed  alla  posizione  che 
esse  occupano  nell'intricato  ciclo  di  varietà  e  forme  della  C,  Jacea 
(sensu  amplissimo),  rimandiamo  il  lettore  a  quanto  sta  scritto  nella 
Flora  Analitica  (voi.  IH,  p.  325-27)  e  nella  bella  monografia  del 
Briquet  {Monogr,  Centaur,  Alpes  Mar,,  Bàie  et  Genève,  1902). 

Adr.  Fiori,    f 

690.  Centaurea  Jacea  L.  forni.  Caudini  Bofss.  et  Reut  (pr. 

sp.)  in  Boiss.  Diagn.,  Ser.  II,  3,  p.  70  (1856). 
Syn.  C.  amara  var.  Gaud.^  FI.  Helv.,  III.  p.  407  (1829). 
Loc.  Longobard'ia 8up.  —  Prow  di  Sondrio:  Bormio,  in  pascuis 

et  silvis,  locis  dictis  Felèit,  alt.  1400  m.  et  Vezòlay  alt.  2000  m., 

solo  siliceo. —  Aug.  1904. 

M.  lK>nga. 


Oss,  —^  É  ujia  forma  geografica  limitata  alle  Alpi  lombarde  e  tici- 
nesi; essa  tiene  il  giusto  mezzo  fra  la  C  Jacea  a  vulgarts  Coss,  et  Germ, 
e  la  C,  Jacea  fi  amara  (Z>.),  avendo  della  prima  i  capolini  grossi  e 
globosi,   della  seconda   le   foglie  strettamente  lanceolate  o  quasi 

lineari. 

Adr.  FioH. 

691.  Centaurea  dfomedea  Casparr.  Descr.  Trem.  in  «Annali 

Civili  di  Napoli  »,  XXX,  p.  7  e  8  (1837). 
Loc.  Apulia.  —  Tremiti  (insulae),  insula  S.  Domino  ad  rupes 

calcareas.  —  22  Jun.  1906. 
misit  B.  Antociy  dedit  Adr.  Fiori. 

Osi/.  —  Come  già  aveva  notato  il  Gasparrini  (1.  e.)  la  C,  diomedea 
sta'  vicino  a  C,  Tenoreana  Wk.  (=«  (7.  incana  Ten.j  non  Dea/,)  ed  am- 
bedue costituiscono  degli  importanti  endemismi  della  nostra  Flora, 
la  prima  delle  Isole  Tremiti,  la  seconda  dell'Abruzzo  (M.  Majella 
e  M.  Morrone).  Si  tratta  evidentemente  di  endemismi  geografici 
non  antichissimi,  originatisi  a  spese  di  (7.  alba  (seosu  latu)  ed  aventi 
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lo  stesso  valore  delle  var.  aeolica,  gymnocarpa,  pandataria  e  btisamba- 
rensis  di  C,  Cineraria  e  delle  var.  Aetaliae^  cosana,  pseudo- Cineraria  ecc. 
di  C.  panictUata,  È  notevole  la  facilità  colla  quale  l'isolamento  nello 
spazio  ha  dato  origine  a  molteplici  razze  geografiche  in  parecchie 
delle  nostre  specie  di  Centaurea, 

Adr.  Fiori. 

692.  Clrslum  pannonlcum  Caud.  FI.  Helv.,  Vi,  p.  363  (1830)  = 

Carduics  Z.  f.  (1781). 
Syn,  C,  serraiuloides  Soop.  (1772).  —    C.  angUcum  Eausm., 

FI.  von  Tirol,  p.  481  (1851)  (cfr.  Ambr.,  Fi.  Tir.  mer.,  voi.  II, 

p.  494). 
Loc.  Yenetia.  —  Prov.  di  Treviso  :  Vittorio,  frequens  in  pi^atis 

montis  Cima  di  Campo  prope  pagurn  Tovena,   loco  dicto 

Passo  di  S,  Uboldo,  Praealpium  Bellunensium,  alt.  970  ni., 

solo  calcareo.  —  8  Jul.  1904. 


Om.  —  Questa  specie  si  stende  dalla  Polonia  alla  Bulgaria  pene- 
trando in  Italia  lungo  Tarco  adriatico  e  spingendosi  lungo  le  Alpi 
calcari  meridionali  fìno  al  lago  di  Como.  Di  là  riappare  con  un 
piccolo  nucleo  di  stazioni  disgiunte  nelle  Alpi  Apuane.  Su  di  che 
cfr.  R.  Pampanini,  ine  Móm.  Soc.  Frib.  Se.  nat.,  sòr.  Góol.  et  Góogr.  >, 

Vni,  fase.  1,  p.  94,  PI.  VI,  n.  8J. 

B.  Pampanini. 

693.  Clrslum  canum  Moench  Method.,  I,  p.  556  (1794);  M.  B., 
Fi.  Taur.  Cauc,  II,  p.  274  (1808)  =  Carduus  L.  (1767). 

Syn,  Cnicus  canus  Roth  (1788);  W.  (1804). 

Loc,  Aemilia.  —  Mutina  (Modena),  in  locis  huraidis  et  prope 
fontes,  loco  dicto  Paduli  di  S.  Faustino,  alt.  35  m.,  solo  argil- 
loso. —  Jul.,  Aug.  1905. 

Andrea  Fiori. 


Ose.  —  È  dubbio  se  il  Girsium  canum  AlL  FI.  Ped.,  I,  p.  151  (1785) 
dei  M.  di  l^enda,  sia  da  riferirsi  a  questa  specie  ;  secondo  De  Can- 
doUe  (Prodr.,  VI,  p.  644)  sarebbe  una  varietà  di  C.  pratense  DC, 
non  TT.  (=»  Cirs.  monspessulanum  AlL), 

Questa  pianta,  largamente  distribuita  nell'Europa  centrale,  Russia, 
Caucaso  ed  Asia  minore,  ed  anche  nelle  nostri  Alpi,  rappresenta 
nella  pianura  padana  un  elemento  microtermico,  il  cui  avvento  si 
deve  far  risalire  air  epoca  glaciale.  La  sua  sopravvivenza  alle  mu- 
tate condizioni  climaticbe,  deve  ricercarsi,  come  per  quasi  tutti  gli 
altri  elementi  microtermici,  nella  sua  qualità  di  pianta  igrofita 
(palustre)  ;  a  questa  stessa  considerazione  devesi  se  essa  potò  so- 
pravvivere attraverso  alle  profonde  mutazioni  del  suolo  apportate 
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dalla  mano  dell'aomo,  appunto  perchè  essa  trovasi  in  luoghi  palu< 
dosi  che  non  essendo  suscectibili  di  coltura  hanno  meglio  conser- 
vato i  caratteri  primitivi.  Va  però  notato  il-  fatto  che  mentre  gli 
elementi  microtermici  del  periodo  glaciale  sono  assai  numerosi  e 
frequenti  nella  pianura  traspadana,  scarsissimi  sono  invece  nella 
cispadana,  cioò  nell*  Emilia,  e  ciò  evidentemente  per  la  mancanza 
di  estesi  ghiacciai  negli  Appennini  durante  Tepoca  glaciale,  ghiacciai 
che,  come  si  sa,  nelle  Alpi  erano  invece  molto  estesi  e  scendevano 
sino  al  piano,  e  per  la  scarsità  ed  accantonamento  delle  specie  nor- 
diche neirAppennino  bor.  per  cui  non  poterono,  come  nelle  Alpi, 
essere  trasportate  al  piano  dalle  fiumane. 

Adr.  Fioà. 

604.  Leontodon  hUpidus   L.  (1753)  var.  alplcola  Chen.  in 

<  Ann.  Conserv.  bot.  Genève»,  IX,  p.  47  et  48  (1905)  et  in 

€  Bull.  Herb.  Boiss.  >,  ser.  II,  VI,  p.  368-70  (1906),  ibid.,  VII, 

p.  319  (flg.)  (1907). 
Syn,  L.  hastilis  var.  opimus  Koch  p.  p.  (1837).  —  L.  hispidu^s 

var.  opimus  BischofTp.  p.  (1851)  ;  Rchb.  le.  FI.  germ.,  XIX, 

t.  18  (mccclxix),  flg.  [I. 
Loc.  Venetla.  —  Prov.  di  Udine:  Carnia^  in  glareosis  torren- 

tìura  ad  pedem  mentis  Stràbut,  lat.  occid.,  alt.  350-400  m., 

solo  calcareo-dolomitico.  —  10  Jun.  1905. 
•  II.  et  M.  GortanS. 

0»8,  —  Chenevard  (Bull.  Herb.  Boiss.,  1906,  p.  869)  che  ha  visti 
gli  esemplari  di  L,  hastilis  var.  opimus  delFerbario  Koch,  ha  ricono- 
sciuto che  soltanto  una  parte  di  essi  corrispondono  alla  descrizione 
della  «  Synopsis  »  e  precisamente  quelli  di  Franzensschanz,  men- 
tre che  negli  altri  riconosce  una  varietà  nuova  che  egli  chiama 
cUpicola,  Ecco  le  differenze  tra  queste  due  varietà,  secondo  Che- 
nevard  : 

L.  hispidus  var.  opimus  Bischoff  (1851)  «=  L,  hastilis  var.  opimus  Koch 
(1837).  —  Forma  alpina  dei  terreni  grassi  erbosi,  vegetante  in  piedi 
isolati,  a  scapo  solitario,  ingrossato,  munito  generalmente  di  I-pS 
bratteole  distanziate. 

L.  hispidus  var.  alpicola  Chen.  —  Forma  dei  ghiaioni  e  terreni 
ciottolosi  delle  alte  Alpi,  vegetante  in  colonie  cespugliose,  general* 
mente  con  più  scapi,  non  o  poco  ingrossati,  più  rigidi,  senza  brat- 
teole o  raramente  con  una  sola. 

Del  L,  hispidus  var.  alpicola  il  Chenevard  distingue  (Bull.  Herb. 
Boiss.,  1907,  p.  319)  due  forme  :  una  (f.  subintegrifùlia  Chen,)  a  foglie 
glabre  e  semplicemente  dentate,  una  seconda  (f.  rurusinata  Chen,)  a 
foglie  peloso-ispide  e  runoinate.  Gli  esemplari  qui  distribuiti  cor* 
rispondono  parte  a  questa  seconda  forma  e  parte  alla  L  genuina  con 
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foglie  ispide  ma  non  runoinate  ;  la  lunghezza  dello  scapo  varia  da 

10  a  43  Gm.  (in  inedia  25  om.),  quindi  è  superiore  a  quella  segnata 

da  Chenevard  (8-16  om.). 

Adr.  Fiori. 

695.  Leontodon  tuberosus  L.  Spec.  PI.,  ed.  I,  p.  799  (1753). 
Syn.  Picris  tuberosa  Ali.  (1785). 

Loc.  Latium.  —  Tibur  (Tivoli)  in  monte  Ripoli,  locis  herbosis, 
alt.  300-400  m.,  solo  calcareo.  —  2  Nov.  1903. 

II.  Vacoari. 

696.  Scorzonera  rona  W.  et  K.  Descr.  et  Icon.  pi.  Hung., 
voi.  II,  p.  127,  t.  121  (1805). 

Syn.  S.  purpurea  Scop.  (1772).  —  S.  graminifolia  Host  (1797). 
Loc.  Yenetia.  —  Prov.  di  Treviso  :  Vittorio,  frequens  in  pratis 

apricis  mentis  Faverghera,  supra  Fadalto,  alt.  800  m.  circ, 

solo  calcareo.  —  20  Jun.  1904. 


088.  —  Questa  specie,  derivata  dalla  S.  purpurea  L.,  della  quale 
spesso  ò  considerata  come  varietà  e  da  cui  non  è  sempre  facilmente 
riconoscibile,  è  diffusa  neir£uropa  sud-orientale,  nei  Carpazii  e  nella 
penisola  balcanica,  neiritalia  centrale  (Appennino  ligure  ed  Abruzzi) 
e  nelle  Alpi.  In  queste  si  stende  lungo  la  zona  delle  Alpi  calcari 
meridionali  fino  alla  Lombardia  orientale  (Valle  Soriana).  La  sua 
strettissima  affinità  con  la  S.  purpurea^  la  sua  distribuzione  e  la 
sua  natura  di  pianta  calcicela  dimostrano  a  Sufficienza  la  sua  ori- 
gine steppica  orientale.  Su  di  che  cfr.  B.  Pam  panini  in  «  Mém.  Soc. 
Frib.  Se.  nat.,  sAr.  Góol.  et  Geogr.  »,  Vni,  fase.  1,  p.  185-137,  PI.  Vm, 
n.  124. 

B.  Pampanini. 

697.  Relchardla  plcroldes  Roth  var.  Intormedla  Fiori  in  FI. 

Anal.,  Ili,  p.  425  (1904)  =  Sonchus  intermedila  Jan  (1832). 
Syn.  Sonchus  picroides  S.  et  S.  FI.  Graec,  Vili,  p.  68,  tab.  793 

(1833),  non  Lam.  —  Picridium  intermedium  ol  Janii  Sch.^ 

Bip.  (1836-50). 
Loc.  Sicilia.  —  Siracusae  (Siracusa),  in  arvis  saxosis  requietis 

et  in  vineis,  alt.  3  m.  circ,  solo  calcareo.  —  28  Febr.  1906. 


088.  —  Finora  questa  varietà  della  comune  R.  picroides  Roth 
(  t=»  Picridium  vulvare  Desf.)  è  nota  per  la  nostra  flora  soltanto  delle 
isole  di  Sicilia  e  di  Malta,  ma  forse  si  troverà  anche  in  Sardegna  ; 
fuori  d'Italia  è  nota  diCandia,  Peloponneso,  Siria,  Tunisia,  Algeria, 
liarocco,  Spagna,  Portogallo  e  Canarie   {U  gracilis   Sch.'Bip.^   sub 
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Pie  lidio).  La  sua  area  prettamente  mediterranea  decorre  lungo  i 
limiti  settentrionale  ed  occidentale  di  quella  della  B.  tingitana  Soth^ 
specie  deserticola  estendentesi  ad  oriente  sino  ali*  Abissinia  ed  al- 
V  India  boreale-occidentale.  Per  i  caratteri  che  la  distinguono  da 
questa  ultima  specie,  colla  quale  potrebbe  confondersi,  e  dal  Upo 
vedi  <  FI.  Anal.  >,  1.  e. 

Adr.  FiorL 

699.  Ptorotheca  nemausensls  Cast,  in  <  Ball.  Soc.  Pbilom., 

p.  200  (1816)  =  Crepis  Oouan  (1773). 
Syn.  ?  Hieracium  sanclum  L.   (1750).  —  Pt.  sancta  C.  Roch 

(1850);   prò  reliq.  syn.  cfr.  Fiori  in  FI.  Anal.»  Ili,  p.  427. 
Loc,  Etruria.  —  Prov.  di  Firenze  :  Pontassieve,  in   herbosis 

ad  viarum  latera  loco  dicto  Altomena  nec  non  in  aggerìbus 

viae  ferreae  PorUassieve^S.  Ellero,  alt.  326  m.,  solo  calcareo. 

—  9  Apr.  1004. 


088,  —  L*  introduzione  della  P,  nemau8en8Ì8  in  Toscana  e  la  sua 
progressiva  estensione  furono  studiate  dal  Sommier  (BulL  Soc.  bot. 
it.,  1900,  p.  164).  Egli  fa  rilevare  come  nella  Flora  di  Bertoloni 
(1850)  ed  in  quella  di  Cesati,  Passerini  e  Gibelli  (1878)  questa 
pianta  fosse  segnalata  soltanto  del  Nizzardo  e  di  pochi  luoghi  della 
Liguria  e  quindi  nel  Compendio  dell'Arcangeli  (1882)  di  Livorno 
raccoltavi  dal  Groves  nel  1875  e  di  Roma.  Il  Sommier  poi  la  rac- 
coglieva nel  1876  a  Capalbio  in  Maremma,  nel  1892  e  negli  anni 
successivi  la  trovava  diffusa  lungo  tutta  la  linea  ferroviaria  marem- 
mana ed  anche  nel  Lazio  pare  sia  divenuta  comunissima.  Successi- 
vamente lo  stesso  Sommier  la  raccoglieva  nel  1899  lungo  la  tram  via 
del  Chianti  al  Ponte  degli  Scopeti^  quindi  nel  1900  lungo  la  via 
ferroviaria  Firenze-Faenza  nella  valle  del  TerzoUe.  Ora  pare  stia 
invadendo  il  Valdamo  superiore  come  l'indicano  le  colonie  dei  luoghi 
sopra  notati,  le  quali,  fin'ora  assai  circoscritte,  andranno  certamente 
allargandosi  e  moltiplicandosi  e  difatfci  anche  recentemente  nel  1906 
la  ritrovai  (benché  in  unico  piede)  nel  podere  Tiglieto  verso  S.  Mez- 
zano, cioè  lungi  circa  6  chilometri  dalle  colonie  precedentemente 

scoperte. 

Adr.  Fiori* 

600.  Andryala  undulata  J.  et  C.  Presi  Delie.  Prag.,  p.  113  (1822). 
Log.  Sicilia.  —  Messana  (Messina)  in  arvis  circa  ui^bem,  solo 
arenoso-siliceo.  —  Aug.  1905. 

Ex  Horto  Bot  Hessanenù, 
leg.  Q.  Zodda»    misit  L.  Nicotra. 

088.  —  X  caratteri  differenziali  che  separano  questa  pianta  dalla 
A.  integri f olia  a  corymbo8a  (cfr.  «  FI.  it.  exsico.  >,  n.  700)  sono  di 
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poco  momento  ed  il  loro  valore  si  attenua  ancor  più  quando  si 
mettano  a  confronto  tra  loro  tutte  le  entità  che  formano  il  ciclo  di 
variazione  di  questa  specie  ;  riteniamo  perciò  giustificata  la  loro  riu- 
nione sotto  un*  unica  specie  intesa  nel  senso  Linneano,  come  fu  fatto 

nella  Flora  Analitioa  (voi.  Ili,  p.  426). 

Adr.  Fiori. 

700. .  Andryala  IntegiifoIlaL.  (1753)  a  corymbosa  Lam.  (pr.  sp.) 
Dict.  I,  p.  153  (1783). 

Loc.  Etraria.  —  Prov.  di  Firenze:  in  arenosis  et  saxosis  loco 
dicto  Cave  di  Majano  prope  Faesulas  (Fiesole),  non  procul 
ab  urbe  Florentia,  alt.  350  m.,  solo  siliceo.  —  1  Jul.  1906. 

Adr.  Fiori. 

700.^»  Andryala  integrlfoUa  L.  a  corymbosa  Lam.  (pr.  sp.). 

Loc,  Btrnria.  —  Prov.  di  Firenze  :  RignanosuW  Arno,  in  arvis 

vallis  rivi  Marnia  prope  San  Mezzano^  alt.  120  m.  circ, 

solo  siliceo.  —  30  Jul.  1904. 

Adr.  Fiori. 
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CURANTE 

Adr.   Fiori 


DECAS  IV. 

81.  Ainus  cordata  Desf. 

Loc.  Btrurla.  —  VaUombrosa,  cnlta  in  arboreto. 

88.  Alnus  glutinósa  Qaertn. 

ZjOc,  Etrurla.  —  Vallombrosa,  eulta. 

88.  Alnus  Incana  Medie. 

Loc,  Etrurla.  —  Vallombrosa,  calta. 


Adr.  FiorL 


Adr.  FiorL 


Adr.  FiorL 


84.  Vlscum  album  L. 

Loc.  Etrurla.  —  VaUombrosa:   prope   pagum   Tosi  (cfr,  FL  It.  exs. 
n.  524).         ^  Adr.  Fiori. 

86.  GIstus  incanus  L. 

Loc,  Etrurla,  —  Follonica^  looo  Cala  Martina  dicto  (cfr.  FI.  It.  exs. 
n.  541).  Adr.  FiorL 

86.  Anthyllls  Barba- Jovis  L 

Loc,  Etrurla.  —  Follonica,  loco  Cala  Martina  dicto  (cfr.  FL  It.  exs. 
n.  468).  Adr.  Fiori. 

87.  ealycotome  Infesta  Guss. 

Loc.  Calabria.  —  S.  Eufemia  d' Aspromonte  (cfr.  FL  It.  exs.  n.  683). 

Adr.  Fiori. 

88.  Rhamnus  saxatllls  L. 

Loo.  Venetla.  —  Prov,  di,  Treviso  :  prope  Vittorio  (cfr.  FI.   It.  exs. 
n.  697).  B.  Pampaiiini. 

89.  Rlclnus  communis  L. 

Loc.  Calabria.  —  Prope  Rhegium  (Reggio)  (cfr.  FL  It.  exs.  n.  613). 

Adr.  Fiori. 
40.  Jasminum  officinale  L. 

Loc,  Venetla.  —  Prov,  di  Treviso:  prope  Vittorio  (cfr.  FL  It.  exs. 
n.  623).  B.  Pampanini. 
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LAVORI  ESEGUITI 

NBL 

R.  ORTO  BOTANICO  DI  FIRENZE 


'  G.  Bargcigli-Petriicci.  —  Descrizione  di  alcuni 
tricomi  di  Palme.  (Tav.  v). 

Parlando,  in  una  seduta  delia  Società  botanica  italiana,  di  alcuni 
speciali  organi  tricomatosì  che  si  riscontrano  lungo  i  fasci  fibro- 
vascolari nelle  foglie  di  molte  Palme,  espressi  la  mia  idea  che 
ijelle  diverse  specie  si  potessero  osservare  diversi  stadii  di  dif- 
ferenziazione di  questi  organi,  in  relazione,  forse,  con  la  serie 
filogenetica  di  tali  piante.  L*esame  di  alcune  specie  mi  ha  fatto 
conoscere  infatti  divelli  tipi  di  struttura  e  mi  sembra  che  già 
questi  pochi  tipi  (che  più  sotto  descrivo)  presentino  chiara- 
mente alcuni  dei  diversi  gradi  di  sviluppo  di  questi  organi. 

Nelle  foglie  di  Trachicarpus  Fortunel  (Wendl.),  per  esempio  si 
trova  un  rudimento  di  organo  tricomatoso  (Tav.  V,  fig.  1)  chesi  può 
riguardare  come  la  forma  più  semplice  di  esso  che  flnora.io  abbia 
incontrato.  —  In  corrispondenza  ai  fasci  flbro  vascolari  si  incontra 
infatti  spesso  un  ammasso  di  cellule  brune  che  si  sollevano  al 
di  sopra  delia  superfìcie  foliare  e  non  sono  ricoperte  da  un  vero 
tessuto  epidermico.  Al  di  sotto  di  questo  organo  si  incontra  un 
tessuto  parenchimatico  che  giunge  fino  al  sottostante  fascio 
fibro-vascolare  ;  tessuto  che  non  si  può  distinguere  dal  rima- 
nente  parenchima  che  forma  lo  spessore  foliare  se  non,  forse, 
pier  la  minore  abbondanza  di  spazi!  intercellulari. 

Vedute  di  fronte  queste  formazioni  non  presentano  una  forma 
ed  una  grandezza  ben  definita;  sono  generalmente  ellittiche 
molto  allungate  e,  più  che  nelle  altre  specie,  rassomigliano 
esternamente  a  lenticelle. 
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La  Copernicìa  sp.  presenta  già  un  secondo  stadio  di  diflfe- 
renziazione.  Vedute  di  fronte  queste  formazioni,  che  già  pos- 
sono essere  chiamate  dei  veri  peli  (probabilmente  assorbenti), 
sono  pure  ellittiche  più  o  meno  allungate,  e  sono  spesso  inter- 
poste alle  sottili  nervature  formate  da  cordoni  subepiderraìci 
di  fibre  (fig.  7).  In  sezione  si  presentano  pure  come  ammassi 
di  cellule,  ma  di  una  forma  più  determinata  (fig.  3^  :  sono  ter- 
minati lateralmente  da  linee  curve,  in  alto  da  una  linea  retta, 
e  la  base  è  molto  più  stretta  che  non  la  linea  terminale.  Inoltre 
intorno  al  pelo  l'epidermide  foliare  si  deprime  a  formare  una 
lieve  infossatura  nella  quale  esso  si  interna  un  poco. 

Al  di  sotto  di  quest'organo  si  osserva  un  tessuto  parenchi- 
matico  ad  elementi  isodiametrici,  assai  diverso  dal  rimanente 
mesofillo,  che  è  un  tessuto  a  palizzata  ricco  di  clorofilla.  Questo 
parenchima  si  estende  fino  a  circondare  il  sottostante  fascio 
fibro-vascolare,  intorno  al  quale  formano  corona  poche  grandi 
cellule  a  pareti  sottili  (fig.  3). 

Un  ulteriore  grado  di  differenziazione  ci  viene  fornito  da  una 
Hyphaene  sp.  In  essa  il  pelo  è  nettamente  distinto  in  due  parti, 
una  basale,  più  stretta,  peduncolare,  ed  una  sovrastante  allar- 
gata; in  modo  che  le  sezioni  hanno  un  aspetto  fungiforme. 
Anche  qui  l'epidermide  è  assai  depressa  intorno  al  pelo  (fig.  2). 

Nella  struttura  dei  sottostanti  tessuti  si  osserva  pure  una 
maggiore  differenziazione.  Alle  grandi  cellule  che  circondano 
le  parti  essenziali  del  fascio  si  connettono  altre  cellule,  simili 
per  aspetto,  ma  assai  più  picxole,  le  quali,  fiancheggiando  la  massa 
di  elementi  fibrosi  che  unisce  il  fascio  agli  stati  epidermici» 
sembrano  mettersi  in  relazione  con  gli  elementi  che  formano  la 
base  dell'organo  epidermico  (fig.  2). 

Questo  rapporto  fra  il  fascio  fibro-vascolare  ed  il  pelo,  che 
già  si  delinea  nella  Hyphaene,  appare  assai  più  evidente  nelle 
due  specie  seguenti,  dove,  per  le  maggiori  dimensioni  dei  fasci 
in  confronto  con  lo  spessore  della  foglia,  il  fascio  viene  a  tro- 
varsi quasi  in  contatto  immediato  con  il  sovrastante  tricoma, 
il  quale  dal  canto  suo  ò  assai  più  internato  nello  spessore 
foliare. 

^q\Y Archontophoenix  Cunninghamii  Wendl.  et  Drude,  il  pelo 
ha  in  sezione  una  forma  ben  definita  fungiforme.  La  parte  pedunco- 
lare è  formata  da  due  sole  file  di  cellule,  appiattite  nella  direzione 
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dell'asse  del  pelo,  e  sovrapposte  regolarmente  :  più  in  alto  le  cel- 
lule divengono  più  irregolari,  poligonali  e  lateralmente  si  spin- 
gono a  sovrapporsi  alla  parte  piana  della  superficie  foliare.  Fra 
le  due  file  di  cellule  che  formano  il  peduncolo  si  osserva  spesso 
un  sottile  canalicolo  intercellulare  che  può  giungere  fino  alla 
superficie  terminalo  del  pelo.  Le  cellule  basali  del  peduncolo, 
che  si  trovano  nel  fondo  della  depressione  epidermica,  sono  in 
immediato  contatto  con  le  grandi  cellule  periferiche  del  sotto- 
stante fascio  flbro-vascolare  (fig.  4).  Vedute  di  fronte  queste 
formazioni  hanno  forme  assai  irregolari  presentando  diverticoli 
laterali  più  o  meno  lunghi  che  fanno  loro  assumere  le  più 
diverse  forme  (fig.  8). 

L'ultimo  tipo  al  quale  per  ora  intendo  accennare  è  quello 
presentato  dal  Borassus  aethiopium  Mart.  In  esso  la  depressione 
è  profondissima  e  stretta:  dal  fondo  di  essa  si  innalza  un  peduncolo 
formato  da  due  file  di  elementi  appiattiti  e  sovrapposti  :  più  in 
alto,  allontanandosi  fra  loro,  queste  due  serie  di  cellule  danno 
origine  ad  un  largo  spazio  intercellulare  o  danno  spazio  ad  una 
terza  serie  intermedia  di  cellule. 

Le  cellule  che  vengono  a  trovarsi  a  livello  della  superficie 
foliare  sono  più  appiattite  e  si  allungano  lateralmente  ma  non 
aumentano  in  numero.  Si  può  considerare  questa  forma  di  tri- 
coma còme  omologa  alla  parte  pedunculare  della  forma  prece- 
dente (fig.  5).  Vedute  di  fronte  queste  produzioni  hanno  forma 
ellittica,  dimensioni  assai  più  piccole:  e  constano  di  elementi 
rotondeggianti  che  lasciano  larghi  spazii  intercellulari  (fig.  6). 
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A.  Colozza.  —  Il  geiL  BRUNO NIA  Sm. 

(Tav.  VI,  VII). 

Il  f^etì.  Brunonia  fu  descritto  dallo  Smith  nel  1810  *  e,  per 
le  analogie  che  presenta  con  famiglie  disparate,  si  manifesta- 
rono subito  difficoltà  notevoli  riguardo  alla  posizione  sistematica 
da  assegnargli.  Lo  Smith  lo  ascrisse  alle  Dipsaceae  Jussieu 
nell'ordine  naturale  delle  Aggregata^  Linn.  Ad  esse  si  avvicina 
per  il  portamento  e  T  infiorescenza,  per  il  calice  infero  con 
Involucro  di  quattro  brattee,  per  l'ovulo  unico. 

Le  specie  del  gen.  Brunonia  descritte  dallo  Smith  sono  due, 
Brunonia  australis  e  Brunonia  sericea,  e  quest'ultima  è  cosi 
caratterizzata  : 

€  Forma  omnino  praecedentis,  at  folia  numerosiora,  angustio- 
ra,  undique  sericea,  pilis  arcte  adpressis,  capitulum  priori  simil- 
limum,  sed  apices  calycis  interioris  denudati,  subexerti,  colorati, 
obtusiusculi  ». 

Subito  dopo,  R.  Brown,  *  comparando  le  affinità  che  il  gen, 
Brunonia  ha  con  le  Goodenovieae,  le  Coì^mbiferae,  le  Cam* 
panulaceae,  le  Dipsaceae  e  le  Olobulariaceae,  ritenne  che  esso 
.  sia  da  collocarsi  tra  le  Corymbiferae  e  le  Ooodenovieae.  S  i 
accosta  alle  Corymbiferae  per  l'infiorescenza,  per  l'estivazione 
della  corolla,  per  l'Inserzione  delle  antere  e  la  mutua  coesione, 
per  il  difetto  di  albume  nel  seme,  per  la  proporzione  delle  parti 
dell'embrione  eretto,  e  alle  Ooodenovieae  per  il  peculiare  indu- 
sio  dello  stigma,  per  la  struttura  degli  stami  e  per  essere  essi 
liberi  della  corolla,  per  l'ovulo  e  l'embrione  eretti. 

Più  tardi,  nel  1816,  R.  Brown  '  fece  del  gen.  Brunonia  una 
famìglia  a  sé,  segnante  l'anello  di  congiunzione  tra  le  Compo- 
siiae  e  le  Ooodenovieae. 


•  The  Trantaciions  of  the  Linnean  Society  of  London,  voi.  X,  Part 
the  second,  1811,  pag.  365-370,  e  tav.  XXVin  e  XXIX. 

•  Prodromiis  florae  Novat  HoUandiae  et  insulae  Van-Diemenj  vo- 
lume I,  1810,  pag.  689-690. 

•  Some  obtervaliont  on  the  naturai  family  oj  Piante  aUed  Compositae 
in  The  Transa^ttons  of  The  Linnean  Society  àf  London^  voi.  XII, 
Part  the  second,  1818,  pag.  132-185. 
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Il  Reichenbach  '  riferi  le  Brunoniaceae  alla  famiglia  delle 
Plumbagineae  e  in  seguito  '  alla  famiglia  delle  Òlobulariaceae, 
alle  quali  si  avvicina  per  il  portamento  e  Tinfiorescenza,  per  it 
calice  libero  e,  quasi  ;iello  stesso  modo,  persistente  intorno  al 
pericarpio  monospermo,  per  la  divisione  della  corolla. 

Il  Lindley  '  costituì  V  €  alliance  »  Brunoniales,  che  inseri 
tra  le  Dipsales  (Dipsaceae  e  Valeriaiieae)  e  le  Plantales  (Plan- 
tagineae  e  Globulariaceae). 

L' Endlicher  *  fece  delle  Brunoniaceae  un  ordine  della  classe 
delle  CampanuUnae. 

Nel  <  The  vegetable  Kingdom  »  *  il  Lindley  ascrisse  le  Bru- 
noniaceae air  €  alliance  »  Echlales  e  le  enumerò  tra  le  Borra- 
ginaceae  e  le  Lablatae. 

Lo  Schlechtendal  •  incluse  la  famiglia  delle  Brunoniaceae  tra 
le  ComposUae  e  le  Ooodenomeae. 

A.  De  Candolle  ^  ritenne  che  l'ordine  delle  Brunoniaceae  sia 
da  avvicinarsi  alle  Plumbagineae  (Armeriae).  Egli  dice:  €  Flo- 
res non  sunt  capitati,  sensu  hodierno  proprio  verbi,  nam  cuique 
flores  laterales  adsunt  ;  eo  recedunt  Brunoniaceae  a  Compositis 
Globulariaceisque  et  accedunt  Plurabaginaceis  (Armerieae),  ubi 
bracteae  scariosae  et  stamina  interdum  hypogina  afflnitates 
quoque  praebent  ». 

Lindley  *  nel  1818  descrisse  una  nuova  specie  di  Brunonia 
che  denominò  Brunonia  simplex.  La  diagnosi  è  la  seguente  : 

«  B.  simplex  (Lindi.  Mss.)  ;  pumila,  foliis  undique  scapisque 
longitudinaliter  sericeis,  villisappressis,  capitulis  subsiraplicibus, 
bracteis  raaioribus  oblongis,  indusio  extus  piloso  ».  E  precede: 


'  Conspeotus  regni  vegttabilÌ8^  p.  91.  Lipsiae,  1828. 
'  Handbwih  dep  natilraliohen  P flanzensy stema ,  pag.  196.  Dresden  und 
Leipzig,  1837. 

•  Die  stanimi  des  Gewdchsreìches^  p.  31.  Nttrnberg,  1834.  —  A  naturai 
system  ofBotany,  p.  266-267,   1836. 

♦  Genera  plantarum,  pag.  605,  1836-1840. 
»  Pag.  657-658,  a.  1847. 

*  Linnaea,  pag.  593.  Halle,  1847. 

'  Prodromua  systematls  nataralis  regni  vegetabilisj  Pars  XII,  pagi- 
ne 615-618,  a.  1848. 

'  •  Mitchell  in  Journal  of  an  Exped.  into  the  Interior  of  Tropical 
Australia^  in  search  of  a  route  from  Sydney  to  the  OulfofCarpen- 
taria,  1848,  p.  82; 
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€  A  beautiful  little  Brunoiiia,  not  more  thaii  four  iiiches  high, 
with  sraaller  flower-heads  than  those  ofBr.  sericea,  quite  simple 
or  scarcely  at  ali  lobed,  aad  a  hairy  indusium  >. 

Hooker  *  ritornò  all'idea  espressa  dal  Brown,  ritenendo  l'or- 
dine delle  Brunoniaceae  collegato  con  leComposUae  e  le  Goo- 
denovieae, 

Bentham  '  ascrisse  il  gew.  Brunon/a  alla  famiglia  delle  Ooo- 
denovieae  e  riunì  alla  Brunonia  australis  Sm.  le  due  altre 
specie  di  Brunonia  descritte  {B,  sericea  Sm.  e  B.  simplex 
Lindi.).  Per  lui,  <  le  due  forme  comunemente  distinte  come  spe- 
cie» passano  gradatamente  l'una  all'altra.  Dove  l'indumento  è 
setoso  e  breve»  l'estremità  glabra  de'  lobi  del  calice  è  prominente 
e  questa  forma  ha,  di  solito,  capolino  florale  più  piccolo.  Dove 
i  peli  sono  più  lunghi»  V  estremità  glabra  de'  lobi  del  calice 
è  nascosta  tra  essi  e  forse  alle  volte,  ma  raramente,  può  man- 
care affatto.  La  prima  forma  è  comune  nei  distretti  del  nord, 
la  seconda  in  quelli  del  sud  ».  Il  suo  modo  di  vedere  fu,  in 
seguito,  seguito  quasi  da  tutti. 

Il  Baillon  *  fece  delle  Brunonia,  come  delle  Goodenia,  una 
serie  della  famiglia  delle  Campanulaceae. 

Lo  Schonland,  nel  1889,  distinse  le  Goodeniaceae  in  Goode- 
nioideae  e  Bì^nonioideae.  *  E  a  proposito  delle  diverse  specie  di 
Brunonia  descritte  dice  (p.  70)  :  <  Es  sind  ùbrigens  nach  der 
Starcke  der  seidigen  Behaarung  und  der  Gròsse  der  BÌuten- 
kòpfe  mehrere  Arten  von  Brunonia  beschrieben  worden,  die 
jedoch  nicht  scharf  von  einander  zu  trennen  sind  >. 

Nello  studiare  l'anatomia  del  gen.  Brunonia,  in  rapporto  con 
l'anatomia  delle  Goodeniaceae  '  ebbi  ad  accorgermi  che  la  B.  se- 
ricea Sm.  differisce  per  caratteri  morfologici  esterni  e  interni 
dalla  B.  australis  Sm.  e,  procuratomi  il  materiale  riguardante  il 
gen.  Bruìwnia  dagli  Herb.  Boissier,  De  Candolle,  Mus.  der  K.  K. 
Univ.  Wien,  Monacense,  H.  bot.  Petropolitani,  M.  bot.  Berol.,  e 


*  Flora  Tasmaniae,  voi.  I,  pag.  229»  a.  1860. 

«  Flora  Australiensis,  voi.  IV,  pag.  121,  a.  1899. 

*  Uistoire  des  plantes,  t.  8,  a.  1886. 

*  In  Enoler  und  Prantl,  Die  naturlichen  Pflanzenfamìlien^  TV  Teli, 
Abt.  6,  pag.  79. 

*  A.  Colozza,  Studio  anatomico  sulle  «  Ooodeniaoeae  »,  Appendice 
al  Nuovo  Qiornale  Botanico  italiano,  luglio  1907. 
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fatto  venire  da  Cambridge  Tautotìpo  della  B,  simplex  Lindi.,  ho 
potuto  stabilire  che  il  gen.  Brunonia  Sm.  comprende  quattro 
entità  sistematiche  diverse  :  la  Brunonia  australis  Sm.  e  tre  va- 
rietà, var,  macrocephala  Colozza,  che  ho  cosi  denominata  dalla 
grandezza  dei  capolini,  e  var,  sericea  Colozza,  e  var.  simplex 
Colozza,  corrispondenti  Tuna  alla  B.  sericea  Sm.  e  l'altra  alla  B. 
simplex  Lindley.  La  var.  macrocephala  ha  foglie  più  strette  della 
specie  tipica  dello  Smith,  più  lunghi  gli  scapi  fiorali,  più  grandi  i 
capolini,  i  lobi  piumosi  del  calice  più  lunghi  e  terminati  da  una 
ghiandola  violacea  pedicellata,  glabra,  coperta  dai  peli  lunghi, 
che  si  distaccano  inferiormente.  La  var.  sericea  ha  foglie  più 
numerose,  più  strette  ancora,  sericeo,  scapi  in  numero  mag- 
giore, sottili,  capolini  fiorali  con  la  grandezza  di  quelli  delia 
specie,  con  brattee,  però,  più  piccole  e  lacinie  del  calice  termi- 
nate da  ghiandole  pedicellate  glabre,  che  restano  scoperte,  per- 
chè i  peli  che  si  staccano  in  vicinanza  dell'apice  sono  brevi.  La 
var.  simplex  è  di  dimensioni  minime,  con  foglie  brevi,  ma 
più  lunghe  che  nella  var.  sericea,  con  scapi  filiformi  e  capolini, 
fiorali  coi  caratteri  di  quelli  delia  var.  sericea,  ma  assai  piccoli. 

Gen.  Brunonia  Sm.  in  Transact.Linn.  Soc.  X,  pag.  366. 

Flores  hermafoditi.  Caiyx  profunde  5-fidus,  externe  hispidus, 
laciniis  plumosis,  4-bracteatus,  bracteis  membranaceis,  pelluci- 
dis.  ciliatis,  concavis.  Corolla  hypogina,  gamopetala,  marcescens; 
tubo  cylindraceo;  limbo  5-partito,  lobis  2  superioribus  profundius 
divisis,  aestivatione  valvari.  Stamina  5  hypogina,  paulo  supra 
basem  corollae  tubi  inserta  ;  filamentis  debilibus  liberis  ;  antheris 
linearibus  in  tubum  circa  stylum  connatis.  Ovarium  liberum 
uniovulatum;  ovulum  anotropum.  Stylus  simplex,  cilindricus. 
Stigma  indusìo  cupiliformi,  bilobo,  turbinato  inclusum.  Fructus 
siccus,  intlehiscens,  calycis  tubo  fauce  constricto  et  indurato 
inclusus,  dentibus  quinque  plumosis,  patentibus,  pappum  mentien- 
tibus,  coronatus.  Semen  exalbuminosum,  erectum,  cotyledonibus 
ovatis,  radicula  infera  minima. 

Herbae  perennes,  pubescentes.  Folia  radicalia,  integra.  Scapi 
aphylli,  indivisi,  monocephali.  Capitula  hemisphaericavel  globosa. 
Flores  bracteis  commisti.  Bracteae  externae  paucae,  pilosae,  capi- 
tula involucrantes;  internae  minores,extus  pubescentes, solitariae 
sub  singulo  flore.  Flores  coerulei. 
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Brunonia  AUSTRALis  Sm.in  Transact  Uim.  Soc.  X,  pag.  367 
e  tav.  28;  R.  Br.  Prod.  pag.  590;  Guillemin,  Icones  litographicae 
plantarum  Australasiae  i^ariorum,  tav.  15,  Parisiìs,  1827;  Bota- 
nica! Register,  voi.  XXII,  tavola  1833,  a.  1836;  Paxton'  s  Maga- 
zìne  ofBotany,  voi.  VII,  pag.  267  e  tav.,  a.  1840;  Schlechtendal, 
Linnaea,  pag.  558;  A.  DC.  Prod.  XII,  pag.  616;  Hook.  FI.  Tasm. 
pag.  229;    Schònland  in  Engler  und  Prantl  ecc.  1.  e.  flg.  48. 

Folia  obovata,  obovato-oblonga,  obovato-cuneata  vel  lineari- 
cuneata,  basi  attenuata,  4-8  cent,  longa,  petìolo  incluso,  1-2  era. 
lata,  pallide  viridia,  undique  pilosa,  pilLs  patentibus,  rigidulis, 
apice  confertis  mucronulum  simulantibus.  Scapi,  intus  spongiosi, 
20  cm.  circiter  longi,  pilis  duplicis  natura,  plerisque  adpressis, 
quibusdara  patentibus.  Capitula  diametro  l'/j-2  pm.  Bracteae 
externae  ovatae  vel  ovato-cuneatae,  flore  brevioi*es;  bracteae 
internae  angustiores.  Bracteae  calicera  invoìucrantes  obovatae. 
Laciniae  calycinae  undique  plumosae. 

Herh.  M.  Fiorentini:  Ptiytologic  Museum  of  Melbourne,  Baroli 
Ferd.  von  Muell.,  Port  Phillip;  Trough  the  greater  part  of 
extra-tropical  Austr.  Port  Phillip,  Contributor.  C.  Groener; 
Herb.  Spicer,  Loc.  Launceston,  Coli.  Gunn.  Dee.  1863;  Phyto- 
logic  Mus.  ecc.  Port  Phillip,  da  Muell.  Febbr.  1876;  da  Muell. 
Ott.  1865.  Austr.  felix;  Bot.  Mus.  of  Melbourne,  Port  Phillip,  da 
Muell.  Ott.  1865  ;  da  Muell.  Ott,  1865,  Austr.  felix. 
'  Herb.  Barbey-Boissier  :  Ex  hqrb.  Hook,  Hab.  Tasmania,  Coli. 
R.  C.  Gunn.;  Sud  Australia,  Dr.  Behr.  1848  ;  Tasmania  D.  Hooker. 

Bolanisches  Museum  der  K.  K.  Universitael  Wien:  Bot.  Mus. 
of  Melbourne,  Australia,  Austr.  felix,  Dr.  Ferd.  Muell.;  Ex  herb. 
Hook.,  Hab.  Tasmania,  Coli.  R.  C.  Gunn.;  Phytologic  Mus.  of 
Melbourne,  Upper  Yarra,  nov,  1881,  Baron  Ferd.  von  Muell.; 
Blue  Mountains  10,  1891  ;  Herb.  Spicer  (ex  herb.  Oxon.),  hab. 
Tasmania,  Coli.  Gunn.  Date,  Nov.  22  1844;  1  es.  Austr.  felix; 
altri  es.  col  cartellino,  legit  Mùller,  Nov.  Holl.,  Victoria  (ex  herb. 
Hoemeano). 

Herbarium  Regtum  Monacense:  1  es.  Neuholland;  1  es.  Austr. 
felix;  Herb.  Weberi:  ad  raargines  silvaruni,  altitudine  3-4000!  in 
montibus  Blue  Mountains,  Black  heath,  Dee.  1880  leg.  Weber; 
Victoria.  Comm.  Dr.  Beckler  1884;  Herb.  ZuCcarini,  Herb.  Univ. 
Ludov.  Maximil.  col  cartellino:  Anthotiura  R.  Br.,  Van  Diemens- 
land,  Lindley;  ex  herb.  Hook.  Hab.  Tasmania,  Coli,  R.  C.  Gunn. 
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Herì).  Horti  Botanici  Peiropolitani :  diversi  es.  Victoria;  di- 
versi esemplari  Austr.  felix  ;  Bot.  mus.  of  Melbourne,  Murray 
River.  Ferd.  Miill.  ;  Lauiiceston,  Dee.  1879,  Tasmania  leg.  Sim- 
son  ;  Bot.  Mus,  of  Adelaide,  South  Australia,  R.  D.  Schomburgh, 
Ph.  DR.;  Plantae  Mùllerianae,  Nov.  Holl.  meridional;  diversi 
esempi,  ex  coli.  R.  Brown.,  Victoria  e  Oter  Austr.  1802-05; 
Herb.  Univ.  Edin.,  Fort  Dairymple;  Austr.  felix,  m.  F.  Muell. 
(2  es.);  Victoria,  I)r.  Ferd.  Muller,  Herb.  W.  Sonder;  Phyto- 
logic  mus.  of  Melbourne,  Port  Phillip,  Baron  Ferd.  von  Muell.; 
id.  Upper  Yarra  ;  id.  near  Melbourne  ;  ex  herb.  Hook.  hab.  Ta- 
smania, Coli.  R.  C.  Gunn.;  ex  herb.  Hook.  hab.  Tasmania,  Coli. 
W.  Archer;  Tasmania,  Hook. 

Herb.  de  Candolle:  ex  herb.  Hook.  hab.  Tasmania,  Coli.  R.  C. 
Gunn.;  Port  Phillip,  Latrob,  mr.  Studer  1845. 

Mas.  hot.  Berol,  Herb.  A.  Engler,  Van  Dieraerlind  (sub  Bru- 
nonia  sericea);  Phytologic  Mus.  of  Melbourne,  Wangaratta  1891, 
Miss.  M.  Henlejs  Baron  Ferd.  von  Muli. 

Var.  MACROCEPHALA  Colozza  (Tav.  VI). 

Folia  angustiora,  lanceolata,  ovato-lanceolata,  linearia.  Sc^pi 
usque  ad  40  cm.  longi.  Capitula  diara.  272-3  cm.  Laciniae  caly- 
cinae  longiores,  gianduia  pedicellata,  glabra,  terminatae,  pilis 
inferioribus  obtecta. 

Herì).  Mus.  FI.  :  Phytologic  Mus.  of  Melbourne,  Baron  Ferd. 
von  Muell.,  Near.  Lacke  Austin,  W.  Austr. 

Herb.  Barbey-Boissier :  diversi  esemplari:  Swan  River,  mr. 
Drummond  1843;  Nova  Hollandia,  Oldfried.  1866;  altri  es.  Cham- 
pion Bay,  W.  A. 

Herb.  Regium  Monacense  :  E.  Pritzel  :  Plantae  Australiae 
occidentalis,  District  Avon  in  apertis  arenosis,  XI,  1901,  legit 
Pritzel,  sub  B.  australi  Sm.  ;  Neger,  XII  1900,  Dedit  prof.  Goe- 
)bel,  sub  B.  australi  Sm.  ;  B.  australis  Sm.  =  B.  sericea  Sm., 
Neger,  II  1900,  Sudwestaustralien  (Mogumber  Miriand  Nailvay 
Oct.  1898),  Legit  R.  Helms,  Dedit  prof.  Goebel  X  1899;  Near 
Lake  Austin,  W.  Austr.  King,  misit  Ford,  von  Miill.  8.  X.  1887. 

Herb.  Hort.  Bot.  Peiropolitani:  N.  S.  Wales  (sub  B.  austr. 
Sm.);  Swan  River,  Drummond,  subBrunonia;  Australia  ad  flu- 
men  Cygnorum,  legit  1.  Drummond,  sub  Brunonia  australi  Sm. 
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Mus.  boL  BeroL:  West  Australien,  legit  E.  Pritzei,  sub  B. 
austr.  Sm. 

Var.  SERICEA  Colozza. 

=  Drunonia  sericea  Sm.  in  Transact.  Linn.  Soc  X,  pag.  367- 
368  e  tav.  29;  R.  Br.  Prod.  p.  590;  Lindley,  The  vegetable 
Kingdom,  1847,  p.  657.  fig.  440;  A.  DO.  1.  e.  pag.  cit.  ;  Schnizlein, 
Iconographia  familiarum  naturalium  regni  vegetabilis,  voi.  II, 
tav.  122,  Bonn,  184^1870. 

Undique  adpresse  sericea.  Folia  numerosiora,  angustiora,  4-5 
mm.  lata,  linearia  vel  lioeari-lanceolata,  in  petiolum  longum 
attenuata-  Scapi  plures,  debiliores,  usque  ad  30  cm.  long!.  Capi- 
tuli  diametrus  ut  in  specie.  Bracteae  floribus  commistae  minores.. 
Bracteae  calycem  involucrantes  oblongae.  Laciniae  calycinae 
gianduia  colorata,  glabra,  pedicellata,  terminatae. 

Herb.  Mus,  FL:  da  Muli.  ag.  1865,  Rockhampton;  da  Mueli. 
Ott.  1865.  Rockingham  Bay. 

Eerb.  Barbey-Boissier  :  diversi  esemplari  sub  Br.  austr.  Sra. 
e  col  cartellino:  National  Herbarium  of  New  South  Wales, 
Botanic  Gardens,  Sydney,  Loc.  Nymagee,  N.  S.  W.  Coli.  I.  L. 
Boorman,  Date  1103. 

Herb.  Regiam  Moymcense:  Barnitoe  Tiltagana,  Robberd,  De- 
dit  Hans  Andrae  1890  (sub  B.  austr.  Sra.)  ;  2  es.  Austr.  Pul- 
pulla,  Dedit  Hans  Andrae  1890;  Herb.  Zuccarinii  (Herb.  Univ. 
Ludov.  Maximil),  col  cartellino:  New  Holland,  Lindley. 

Herb.  Hort  BoL  Petropolitani  :  sub  B.  austr.  Sm.,  Elder 
Exploring  Expedition,  Loc.  W.  A,  Coli.  R.  Helms.  Date  28,  8,  91. 

Mus.  boi.  BeroL  :  sub  Br.  austr.  Sra.,  Herb.  bot.  Gardens,  Syd- 
ney, Hab.  Dubb.,  E.  B.  11.  1887;  sub  Br.  austr.  Sm.  col  cartel- 
lino :  L.  Diels.  Reise  ira  Aufrag  der  Humboldt,  Stiftung,  West- 
Australien  ;  Marmion  ecc.,  375  m.  ù.  M.,  Gesammelt  am  28 
Oct  1901. 

Cambridge  BoL  Museum:  Herb.  I.  Lindley,  Sub-Tropical 
New  Holland,  Lieut.  col.  Sir  Mitchell,  Brunonia  simplex  ? 

Var.  SIMPLEX  Colozza  (Tav.  VII). 

=  Brunonia  simplex  Lindley  in  Journal  of  an  Exped.  into 
the  Interior  of  Tropical  Australia  ecc.  1848,  p.  82. 
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A.  CoLOZZA,  Brunonia  australis  Sm.  var.  macroccphala  Colozza  (Y^  gr.  nat.). 
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A.  CoLOZZA,  Brunonia  australis  Sin.  var.  simplex  Colozza  (gr.  nat.). 
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Pumila.  Polia,  3  cm.  longa,  petiolo  incluso,  Vi  cm.  lata,  ovato- 
lanceolata.  Scapi  flliformes  usque  ad  16-17  cm.  loiigi.  Capitu- 
lorunti  diametrus  1-1  */,  cm.  Caetera  ut  in  var.  sericea. 

Cambridge  Bot  Museum:  Herb.  I.  Lindley,  Ph.  D.,  Purcha- 
sed  in  1866,  1846  27  Mani,  North  Bank  of  Darling,  Sub-Tro- 
pical New  Holland,  Lieut.  col.  Sir.  T.  L.  Mitchell,  Brunonia 
simplex  m. 

Firenze,  daU' Istituto  Botanico^  28  maggio  1907. 
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A.  Colozza^  —  Studio  anatomico  sulle  GOODE- 
NIAGEAE  (Tav.  I,  II). 

Deiranatomia  delle  Goodeniaceae  si  sono  occupati  parecchi 
autori:  Vesq uè,  Kraus, Bachmann,  Schònland,  Briquet,  Solereder. 

Il  Vesque  nel  suo  studio  suir«  Anatomie  coraparée  del'écorce»  * 
cosi  si  esprime,  parlando  della  Goodenia  ovata:  e  Nella  G,  ovata 
si  trovano  nel  giovane  fusto  un  certo  numero  dì  fasci  disposti 
in  cerchia;  ma  bentosto  cinque  di  questi  fasci  si  affondano  in 
modo  da  toccare,  con  l'estremità  del  loro  libro,  la  faccia  interna 
del  cambio,  che  passa  al  di  sopra  di  essi,  conservando  le  sue 
proprietà  ordinarie,  producendo,  cioè,  del  legno  vei'so  l'interno; 
il  legno  ricopre  presto  completamente  il  libro,  che  si  viene  a 
trovare  in  vicinanza  delle  trachee,  non  lontano  dall'asse  del 
fusto.  Non  essendovi  che  fibre  liberiane  primarie,  ne  risulta 
che  i  fasci  che  hanno  il  libro  in  vicinanza  delle  trachee  non 
hanno  fibre  liberiane  al  di  fuori  del  libro  esterno  ». 

Il  Vesque  tornò  ad  occuparsi  della  Gooedenia  ovata  >,  • 

Nella  prefazione  al  suo  lavoro  egli  dice;  <  Verso  il  mezzo  del- 
l'internodio  si  trovano  generalmente  cinque  fasci  situati  più 
internamente  degli  g^ltri  e  ricoperti  di  legno  e  di  libro  secon- 
dari. L'anello  cambiale  passa  al  di  sopra  di  questi  fasci  e  li  re- 
spinge sempre  più  verso  l'interno.  In  presenza  di  questa  cu- 
riosa particolarità,  veniva  fatto  di  domaadarsi  se  questi  fasci 
costituiscono  un  sistema  a  parte  differente  dai  fasci  esterni,  se 
essi  appartengono  al  fusto  (fasci  caulinari)  o  se  gli  esterni 
sono  caulinari  e  gli  altri  fogliari.  L'esame  approfondito  ha  mo- 
strato che  i  fasci  anormali  non  sono  che  la  continuazione  di- 
retta degli  altri  e  che  essi  corrispondono  alla  loro  parte  più 
giovane.  Il  fascio  che  esce  dalla  foglia  penetra  nel  fusto,  nel 
quale  descrive  una  curva  ondulala  analoga  a  quella  che  é  stata 
descritta  per  le   Monocotiledoni;    traversa   il  cilindro  legnoso 


»  Ann.  Se.  Nat.,  Sàr.  6,  T.  II,  1875,  pag.  146  et  pL  10,  fig.  1. 
'  Ao<«  sur  Vanatomie  du  €  Goodenia  ovata  ».  —  Ann.  Se.  Nat.,  Sér.  G, 
T.  ni,  1876,  pag.  312-326  et  pi.  19. 
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esterno  e  va  a  situarsi  a  piccola  distanza  dall'asse  del  fusto  e 
cammina  verticalmente  per  una  lunghezza  variabile;  poi  s'in- 
curva di  nuovo  verso  l'esterno;  il  suo  legno  primario  resta  al 
livello  del  legno  primario  ordinario,  ma  il  cambio  si  mette  in 
rapporto  con  quello  dei  fasci  vicini;  il  libro  è  allora  separato 
dal  legno  primario  da  uno  spessore  crescente  di  legno  secon- 
dario. 

Su  un  fusto  di  una  certa  età  il  cammino  ondulato  de' fasci 
sfugge  facilmente  air  osservazione,  e  non  si  vede  che  il  per- 
coi'so  obliquo  del  libro;  facendo  de' tagli  successivi  dal  basso 
all'alto,  si  vede  d'un  tratto  il  libro  affondarsi  nel  legno  secon- 
dario, e  dirigersi  obliquamente  verso  l'interno  fino  al  legnò 
primario  ». 

Espone  quindi  i  resultati  delle  sue  ricerche  e  di  essi  ripor- 
terò, quasi  per  intero,  la  parte  riguardante  l'anomalia  di  strut- 
tura del  fusto. 

A  pag.  314-315  dice:  «  Non  vi  sono  che  fibre  liberiane  prima- 
rie: esse  sono  prismatiche,  molto  ispessite,  e  con  punteggiature 
molto  piccole.  Nella  parte  terminale  dei  fasci,  le  fibre  liberiane 
sono  ricoperte  da  legno  e  da  libro  secondario;  si  riconosce 
quindi  immediatatoente  esaminando  il  libro  del  fusto  di  una  certa 
età  il  posto  al  quale  corrisponde  un  fascio  interno;  le  fibre  li- 
beriane mancano  ». 

E  più  in  là  (pag.  315-316):  «  Nella  O.  ovaia  ciascuna  foglia 
riceve  tre  fasci,  che  in  un  fusto  assai  giovane  si  distinguono 
a  prima  vista  dai  fasci  vicini  per  l'abbondanza  di  trachee  di- 
sposte in  file  radiali  e  che  formano  una  sporgenza  cuneiforme 
che  si  affonda  per  lungo  tratto  nel  midollo.  I  vasi  reticolati  e 
punteggiati-areolati  sono  in  piccola  quantità;  il  libro  molle, 
voluminoso,  ha  la  forma  di  un  fascio  arrotondato,  appiattito 
badialmente;  esso  è  ricoperto  da  una  massa  considerevole  di 
grosse  fibre  liberiane  prismatiche,  a  cavità  tondeggiante.  Late- 
ralmente queste  fibre  vengono  a  toccare  il  legno  e  si  conti- 
nuano più  in  fuori  col  tessuto  interfascicolare  ispessito.  Tutto 
il  fascio  cosi  costituito  non  s'estende  direttamente  fino  alla 
guaina  protettrice,  dalla  quale  è  separato  da  un'assisa  di  cel- 
lule delicate  che  si  continua  lateralmente  a  traverso  i  raggi 
midollari  col  libro  ordinario  del  fascio  vicino.  Quest'assisa  di 
cellule  diviene  la  sede  dell'ispessimento  dei  fusto;  per  divisioni 
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successive  essa  si  trasforma  in  un  vero  cambio,  che  produce 
all'interno  legno  secondario  e  all'infuori  libro  secondario  senza 
fibre  .... 

€  Spesso  su  un  fusto  di  una  certa  età  si  constata  che  il  legno 
secondari*  sviluppato  al  di  sopra  di  questi  fasci  interni  procede 
dai  due  fasci  ordinari  vicini  e  reciprocamente;  quando  il  fascio 
s'appresta  a  lasciare  il  fusto,  sembra  che  questo  legno  secondario 
si  ritiri  a  dritta  e  a  manca  per  lasciare  il  fàscio  allo  scoperto. 
Si  potrebbe  credere  che  i  fasci  ordinari  coprano  semplicemente 
i  fasci  profondi  ;  ciò  non  é  che  apparente,  perchè  essi  non  pos- 
seggono niente  di  primario,  né  trachee,  né  fibre  liberiane  al- 
l'esterno ....  » 

A  pag.  317-318,  spiegando  le  fig.  3  e  1  della  sua  tavola,  ag- 
giunge: 

«  A  questo  stadio  di  sviluppo  il  cambio  ordinario  non  ha  la- 
sciato ancora  le  sue  connessioni  con  quello  dei  fasci  vicini  ;  esa- 
minando tutta  una  sezione  trasversale,  si  vede  descrivere  una 
curva  che  si  affonda  bruscamente  passando  in  questi  fasci.  L'im- 
magine presenta  allora  qualche  analogia  con  un  giovane  ramo 
di  Bignoniacea.  L'assisa  iniziale  viene  a  raggiungere  egualmente, 
dai  due  lati,  il  cambio  ordinario  de' fasci  vicini;  si  vedono  dun- 
que simultaneamente  i  due  cambi  del  fascio:  il  cambio  interno, 
ancora  in  piena  attività,  e  il  cambio  esterno,  ridotto  a  una  sola 
assisa  di  cellule;  e  tra  i  due  cambi  è  il  fascio  liberiano  composto 
esteriormente  di  fibre  e  internamente  di  libro  molle. ...  In  un 
fascio  dì  età  maggiore  si  vede  che  il  cambio  interno  ha  cessato 
di  agire  ....  Il  cambio  interfascicolare  che  univa  il  fascio  ai 
fasci  vicini  di  diritta  e  sinistra  è  sparito  ed  è  rimpiazzato  da 
un  tessuto  assai  ispessito,  che  finisce  di  chiudere  il  fascio  pri- 
mordiale e  di  renderlo  incapace  di  ogni  accrescimento  radiale. 
Questo,  d'ora  innanzi,  è  solo  localizzato  nel  nuovo  cambio.  Tutto 
il  legno  secondario  e  tutto  il  libro  secondario  situato  al  disopra 
può  essere  considerato  come  appartenente  al  medesimo  fascio  o 
come  una  varietà  di  legno  interfascicolare  restante  interfasci- 
colare in  rapporto  ai  fasci  ordinari,  ma  divenendo  qui  soprafasci- 
colare 0  extrafascicolare  per  rapporto  a  fasci  profondi  ». 

Il  Vesque  tratta  poi  del  decorso  dei  fasci  della  ff.  ovaia  e  delle 
trasformazioni  anatomiche  che  essi  subiscono  e  accenna  alla 
struttura  di  altre  Goodeniaceae  da  lui  studiate  (pag.  322-325). 
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Nel  gen,  Goodenia  egli  ha  riscontrato  due  tipi  di  struttura: 
€  in  uno  i  fasci,  poco  sviluppati,  sono  situati  al  di  sotto  d'una 
zona  compieta  di  elementi  prosenchimatosi  assai  ispessiti,  si- 
tuata, alla  sua  volta,  al  di  sotto  della  guaina  di  Gaspary.  I  fasci 
rassomigliano  perfettamente  ai  fasci  primitivi  della  G.  ovaia 
e  il  tessuto  prosenchimatoso  è  lo  stesso,  ma  non  v*é  legno  se- 
condario al  di  fuori  di  questa  zona  fibrosa.  Nella  G.  heterO' 
phylUx  R.  Br.  i  fasci  sono  nettamente  disposti  in  due  cerchie, 
primo  indice  della  singolare  differenziazione  dei  fasci  della 
G.  ovata.  Il  fusto  somiglia  a  quello  di  certe  Cynareae  (Lappa). 
Una  larga  zona  di  tessuto  assai  ispessito,  descrive  nel  mezzo  della 
zona  dei  fasci  una  curva  tale  che  alcuni  di  questi  fasci  sono 
situati  più  indentro;  altri  restano  più  in  fuori.  Non  manca  altro 
per  la  rassomiglianza  completa  con  la  p,  ovata  che  lo  sviluppo 
di  legno  e  di  libro  secondario  nel  cambio  de' fasci  esterni  e  al 
di  fuori  del  tessuto  ispessito  per  i  fasci  interni.  Nella  G.  stel- 
ligera  Sm.  la  zona  di  prosenchima  esiste,  ma  tutti  i  fasci  sono 
situati  al  di  dentro.  Cosi  pure  nelle  G.  bellidifolia  Sra.,  purpura- 
scens  R.  Br.,  viscida  R.  Br.,  armeriaefolia  Sieber,  che  sono  spe- 
cie a  foglie  radicali.  Le  G.  hederacea  Sm.,  albiflora  Schlecht., 
decurrens  R.  Br.,  cistifolia  Sm.,  grandiflora  R.  Br.,  squarrosa 
Sieber,  che  sono  suffrutici,  non  presentano  niente  di  simile.  I  fasci 
rassomigliano  ai  fasci  ordinari  della  G,  ovata  e  s'accrescono  for- 
temente in  spessore  .... 

«  Negli  altri  generi,  la  Selliera  radicans  Cavan.  e  una  specie 
di  Btstylis  (Calogyne  R.  Br.)  presentano  una  struttura  simile  a 
quella  della  Goodenia  heierophylla.  Le  Leschenaultia  biloba 
Lindi.,  arcuata  De  Vriese,  grandiflora  DO.,  tubi  flora  (?)  rasso- 
migliano alle  Goodenia  a  struttura  ordinaria.  Lo  stesso  dicasi 
della  Velleia  (Drummond,  Swan  river,  182)  e  della  Dampiera 
ovalifolia  R.  Br.  >. 

Il  Vesque  chiude  il  suo  lavoro  descrivendo  la  struttura  del 
fusto  della  Scaevola  Plumieri,  eh'  egli  dice  simile  a  quella  da 
lui  riscontrata  nelle  Se.  microcarpa  Cavan.,  crassifolia,  Koeni- 
gii  e  spinescens  R.  Br. 

Il  Kraus  *  trovò  la  presenza  di  inulina,  come  materiale  di 


*  Dos  Inulina  Vorkommen  ausserhalh  der  Compositen.  —  Bot.  Zeit., 
1877,  pag.  329. 
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riserva,  nelle  seguenti  specie  di  Goodeniaceae:  Goodenia  ovata, 
Selliera  radlcans,  Eiithales  rnacrophylla  e  Scaeoola  suaveolens. 

Il  Solereder  '  studiò  la  struttura  del  legno  delle  Goodenia 
ovata  Sm.  o  sg^warrom  Vriese,  della  Scaevola  senegàlensis  Presi 
e  della  JDampiera  ovaltfolia  R.  Br.  Riscontrò  che  le  pareti  dei 
vasi  presentano  punteggiature  semplici,  tondeggianti  o  elittiche, 
e  anche  punteggiature  areolate  in  corrispondenza  alle  cellule 
de' raggi  midollari,  che  il  parenchima  legnoso  è  poco  svilup- 
pato, che  i  raggi  midollari  sono  fatti  di  1-4  serie  di  cellule  nel 
gen.  Scaevola  e  di  1  o  2  serie  di  cellule  negli  altri  generi,  che 
le  fibre  sono  areolate. 

Il  Bachmann  *  descrisse  in  diverse  specie  del  gen,  Dampiera 
(D.  strida  R.  Br.  -^  Dampiera  azurea  Vriese  —  Laìnpiera 
caiUoptera  DC.  —  Dampiera  eriophora  Vriese  -—  Dampiera  fa- 
sciculaia  R.  Br.  —  Dampiera  ovalifolia  R.  Br.  —  Dampiera  tri- 
f/ona  Vriese)  cellule  sclerose  a  forma  di  -peli  ramificati  a  guisa 
di  ofiure. 

Lo  Schònland  '  cosi  si  esprime;  «Come  in  certe  Candollea- 
ceae  è  stato  qui  in  talune  specie  riscontrato  un  cambio  extra- 
fascicolare, che  si  forma  nella  serie  di  cellule  immediatamente 
a  contatto  con  la  guaina  meccanica  de' fasci.  11  cambio  de*  fasci 
prinmri  cessa  presto  di  agire  e  i  fasci  primari,  circondati  da 
sclerenchima,  sono  cacciati  air  indentro  dai  secondari.  Vesque 
ha  trovato  nella  Goodenia  ovata  Sm.  che  ambedue  le  specie  di 
fasci  rappresentano  tracce  fogliari,  le  quali  hanno  un  percorso 
tortuoso,  simile  a  quello  riscontrato  in  alcune  Monocotiledoni. 
Alle  sue  osservazioni  su  questa  specie  io  debbo  aggiungere  che 
anche  i  fasci  secondari  presentano  fibre  liberiane,  che  il  Vesque 
aveva  trovato  solo  in  corrispondenza  ai  fasci  primari.  Nella 
Goodenia  hetcrophylla  c'è  una  struttura  che  si  •  avvicina  a 
quella  della  Goodenia  ovata,  mentre  le  altre  specie  di  Goode- 
nia, come  G.  hederacea,  albiflora,  decurrens,  cistiflora,  grandi- 
flora e  squarrosa  non  presentano  niente  di  anormale.  I  fasci 


»  Holzstr.,  1885,  pag.  158-169. 

'  UnUrsucliungen  ilber  die  systematische  Bedeutung  der  Schtldhaare.  — 
riora,  1884,  pag.  405. 

•  Enolbb  und  Prantl,  Die  natUrlichen  PflanzenfamiUen.  IV  Teil, 
Abteilung  5,  pag.  71. 
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corrispondono  ai  fasci  primari  della  O,  ovata  e  crescono  forte- 
mente in  spessore.  Lo  stesso  dicasi  per  le  specie  studiate  di 
Leschenaullìa,  Velleia  e  Dampiera,  mentre  i  gen.  Selliera  e 
Calogyne  si  riattaccano  alla  G.  helerophylla.  Lo  specie  studiate 
di  Scaevola  presentano  delie  particolarità,  che  non  sono  di  nes- 
suno interesse  generale —  In  parecchie  specie  di  Goodenia- 
ceae  il  Kraus  ha  trovato  la  presenza  di  iilulina,  come  mate- 
riale di  riserva  >. 

H  Briquet  *  si  occupò  dell'anatomia  del  rizoma,  dell'asse  del- 
r infiorescenza  e  della  foglia  della  Brunonia  australis  Sm.  e 
nelle  conclusióni  (pag.  323)  dice:  €  La  sola  conclusione  che  si 
possa  dedurre  attualmente  dai  resultai  ottenuti  è  che  i  caratteri 
anatomici  presentati  dalla  J?.  au,^/ra//5  assegnano  a  questa  pianta 
un  posto  speciale.  La  struttura  dell'asse  dell' infiorescenza  e  della 
foglia  merita  in  particolar  modo  di  attirare  l'attenzione  de' siste- 
matici. Ricerche  ulteriori  mostreranno  fino  a  quel  punto  i  carat- 
teri del  gen.  Brunonia  si  riscontrano  nelle  Ooòdeniaceae,  L'ap- 
parecchio vegetativo  del  gen.  Brunonia  non  mostra,  a  ogni  caso, 
1q  anomalie  segnalate  nel  gen.  Goodenia  da  J.  Vesque.  Le  Selagi- 
naceae  presentano  un'organizzazione  sensibilmente  differente  da 
quella  ora  descritta,  ma  le  nostre  conoscenze  su  questa  fami- 
glia sono  ancora  cosi  frammentarie  che  niente  di  assoluto  si 
può  dire  al  riguardo.  Esistono  de'  rapporti  più  manifesti  con  le 
Gymnandra,  le  Globularia  e  certe  Plunibaginaceae»  Tuttavia 
questi  rapporti  ci  sembrano  sovrattutto  dovuti  all'esistenza  di  un 
asse  dell'infiorescenza  assai  sviluppato,  senza  risolvere  la  que- 
stione di  un'afl3nità  reale.  Noi  speriamo  di  poter  ulteriormente, 
con  uno  studio  approfondito  delle  Goodeniaceae  e  delle  SelagU 
naceae^  contribuire  alla  soluzione  di  questo  importante  problema 
sistematico  ». 

il  Solereder  '  ricorda  che  il  Kraus  trovò  la  presenza  di  inu- 
lina nei  gen.  Goodenia,  Selliera,  Eathalès  e  Scaevola  e  che  il 
Bachmann  trovò  idioblasti  sclerosi  ofiuriforminel  ^en,  Dampiera, 
riporta  quanto  aveva  scritto  in  Holzstr.  del  legno  delle  Goode- 
niaceae e  parla  dell'anomalia  del  fusto  dalla  Goodenia  ovaia 


*  BulUtin  de  VHerhier  Boissier,  T.  IV,  1896,  pag.  317-323. 

•  Systematische  Anatomìe  der  Dicotyledonen^  3  LieferuQg,  1899,  pa- 
gine 631-53a 
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studiata  dal  Vesque  e  non  esattamente  riportata  dallo  Schòn- 
land.  Sull'anatomia  delle  foglie  delle  Goodeaiaceae  aggiunge 
quanto  segue: 

«  La  struttura  della  foglia  è  stata  da  me  studiata  nella  O.  ovata 
Sm.,  nella  Selliera  radicans  Cavan.,  nella  Soaevola  Lobelia  Murr. 
e  nella  Dampiera  Brownii  F.  v.  Muli,  e  dal  Briquet  nel  gen.  Bru- 
nonia.  Gli  stomi,  i  quali  si  trovano  o  solo  sulla  faccia  inferiore 
((/.  ovata  e  D.  Brownii)  o  su  tutte  due  le  facce,  nelle  specie  da 
me  studiate  sono  circondati  da  un  numero  diverso  di  cellule 
epidermiche,  mentre  nel  gen.  Brunonia  presentano  quattro  cel- 
lule annesse....  La  struttura  è  tipicamente  bifacciale  (D,  Brownii) 
o  centrica  (5.  Lobelia),  Il  mesoflllo  del  gen.  Brunonia  è  fatto 
di  cellule  allungate  in  senào  tangenziale....  Nel  mesofillo  della 
O.  ovata  e  della  D.  Brownii  ho  riscontrato  piccoli  cristalli  di 
ossalato  di  calcio.  Quanto  ai  peli,  e* è  la  presenza  di  peli  ordi- 
nari e  di  peli  ghiandolari.  I  primi  sono  assai  brevi,  unicellulari, 
eoa  pareti  scleriflcate  nella  O.  ovata,  pluricellulari  fatti  di 
una  sola  serie  di  cellule  nel  gen.  Brunonia  e  a  forma  di  fusto 
di  abete  nella  D.  Brownii,  Questi  ultimi  nella  loro  parte  supe- 
riore risultano  di  peli  unicellulari  posti  l'uno  sopi*a  l'altro  con 
gambo  corto  che  sostiene  due  rami  uguali  e  i  rami  di  due  peli 
immediatamente  sovrapposti  non  sono  disposti  parallelamente, 
ma  si  tagliano  ad  angolo  retto.  I  peli  ghiandolari  della  G.  ovata 
e  della  S.  Lobelia  sono  ghiandole  scudiformi,  con  breve  pedun- 
colo, e  lo  scudo  risulta  di  poche  cellule  divise  da  pareti  radiali 
e  alla  periferia  è  debolmente  lobato  essendo  le  cellule  convesse 
verso  l'esterno.  La  Calogyne  Berardiana  F.  Muli.,  invece,  pre- 
senta peli  ghiandolari  con  peduncolo  fatto  di  cellule  disposte  in 
serie  e  con  capolino  elissoidale  di  poche  cellule  ». 

Dopo  il  1899  nessun  altro  lavoro,  ch'io  sappia,  é  stato  pub- 
blicato sulla  struttura  delle  Ooodeniaceae. 

Risulta,  da  quanto  ha  esposto,  che  dell'estesa  famiglia  delle 
Ooodeniaceae  poche  specie  sono  state  anatomicamente  studiate; 
anzi  uno  studio  accurato  è  stato  solo  fatto  dal  Vesque  per  la 
Ooodenia  ovata  Sm.  e  dal  Briquet  per  la  Brunonia  australis 
Sm.  Io  ho  voluto,  però,  occuparmi  dell'anatomia  di  questa  fa- 
miglia, anche  perchè  i  dati  anatomici  possono  avere  importanza 
per  determinare  i  rapporti  di  afllnità  tra  le  Ooodenioideae  e  le 
Brunonioideae,  essondo  stato  il  gen.  Brunonia  ascritto  pure 
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alle  Plumbaginaceae  e  alle  Gtobulariaceae,  *  etra  le  Goodenia- 
ceae  e  le  Campanulaceae,  avendo  il  Baillon  *  fatto  delle  Goode- 
niaceae  una  sezione  delle  Campanulaceae. 

Sono  state  da  me  esaminate  circa  un  centinaio  di  specie,  ap« 
partenenti  ai  gen.  Leschenaultia,  Anthotium,yelleia,  Goodenia^ 
Calogyne,  Selliera,  Scaevola,  Diaspasis,  Dampiera,  Brunonia. 

Per  le  mie  ricerche  mi  son  servito  del  materiale  degli  erbari 
Webb  e  M.  FI.  dell'  Istituto  Botanico  di  Firenze. 


Fam.  GOODENIACEAE. 

I.  GOODENIOIDEAE. 
Q(Q\\.  Leschenaultia  R.  Br. 

Ho  studiato  le  specie  seguenti:  Leschenaultia  biloba  Lindi.; 
L.  laricina  Lindi.  ;  L,  floribunda  Bentham  ;  L.  linarioides  DO.; 
L.  iubiflora  R.  Br.;  L.  expansa  R.  Br.;  L.  filiformis  R.  Br. 

Sono  frutici  tutti  dell'Australia,  con  foglie  brevi  (solo  nella 
L,  filiformis  raggiungono  3  cm.  di  lunghezza),  aghiformi,  embri- 
cate nelle  L.  tubiflora,  laricina  e  floribimda.  Hanno  fiori  soli- 
tari (L.  tubiflora,  laricina,  biloba,  filiformis)  o  in  corimbi  ter- 
minali (L.  linarioides^  expansa,  floribunda). 

L.  BILOBA  Lindi. 

Anatomia  del  fusto.  —  Le  cellule  epidermiche  sono  schiac- 
ciate e  con  pareti  discretamente  ispessite.  Il  parenchima  corti- 
cale ò  fatto  di  poche  serie  di  cellule  elittiche.  Ài  confine  tra  il 
cilindro  corticale  e  il  cilindro  centrale  ci  i§ono  gruppi  di  piccoli 
elementi  sclerosi  (fibre  punteggiate),  costituenti  quasi  una  guaina 
continua,  e  tra  essi  grandi  cellule  sclerose.  Il  legno,  bene  svi- 
luppato, è  ricco  di  elementi  meccanici  (fibre  areòlate).  I  vasi 


^  Rbiohbnbaoh,  Conspectus  regni  vegttdbilis  per  gradus  natwralea  evo* 
luti,  1828,  pag.  91. 

Io.,  Handbueh  des  natUrlichen  Pflanzenay sterne^  18il,  pag.  196. 

Alph.  De  Candolle,  Prodromi^,  XII,  1848,  pag.  196. 
.  *  Histoirt  des  plantea^  YIII,  pag.  868^  871. 

Ifuovo  Giom,  Boi,  ItaL  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  20 
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sono  piccoli,  areolati»  gli  interni  spirali.  I  raggi  midollari  sono 
stretti  ;  risultano  di  una  sola  serie  di  cellule  schiacciate,  allun- 
gate nel  senso  radiale.  Il  midollo  è  ampio  e  fatto  di  cellule 
grandi,  poliedriche,  le  interne  a  pareti  sottili,  a  pareti  ispessite 
la  periferiche  e  ricche  di  punteggiature. 

Anatomia  della  foglia.  —  Foglie  a  struttura  centrica.  Le 
cellule  epidermiche  sono  grandi,  col  diametro  maggiore  in  senso 
tangenziale,  meno  che*  in  corrispondenza  alla  sporgenza  che,  su 
tutte  due  le  facce,  fa  il  fascio  mediano  e  ai  margini,  con  parete 
esterna  convessa,  molto  ispessita  e  anche  con  le  altre  pareti 
notevolmente  ispessite.  Gli  stomi  sono  infossati  al  di  sotto  del 
livello  delle  cellule  epidermiche.  Il  parenchima  a  palizzate  è 
sviluppato  tutto  in  giro  e  risulta  di  una  sola  serie  di  cellule  molto 
allungate  radialmente;  è  fatto  di  due  serie  di  cellule  in  corri- 
spondenza alle  sporgenze  che  fa  il  fascio  mediano  e  ai  bordi. 
I  fasci  vascolari  sono  tre,  privi  di  guaina  meccanica,' circondati 
da  poche  cellule  del  mesoflllo  schiacciate,  a  contorno  irregolare, 
a  pareti  sottilissime. 

L.  LARICINA  Lindi. 

•  Anatomia  del  fusto.  —  Le  cellule  epidermiche  sono  pressoché 
isodiametriche  e  con  pareti  discretamente  ispessite;  qua  e  là 
tra  esse  vi  sono  cellule  bulliformi  che  sporgono  al  di  sopra  delle 
altre.  Poco  sviluppato  è  il  parenchima  corticale.  Al  limite  interno 
vi  sono  gruppi  di  flbre  punteggiate.  Il  legno  è  sviluppato  po- 
chissimo e  ha  i  caratteri  riscontrati  nella  specie  precedente.  Il 
midollo  è  ampio  e  fatto  di  cellule  tondeggianti,  a  pareti  note- 
volmente ispessite. 

Anatomia  della  foglia.  —  Le  foglie  hanno  struttura  centrica 
e  sono  a  sezione  pressoché  triangolare.  Le  cellule  epidermi- 
che sono  schiacciate  e  con  pareti  ispessite:  tra  esse  ve  ne 
sono  di  quelle  che  hanno  il  diametro  maggiore  radialmente  e 
la  parete  esterna  fortemente  convessa,  sicché  sporgono  conside- 
revolmente sulla  superficie  della  foglia.  Una  sola  serie  di  cellule 
del  mesoQllo,  molto  allungate  radialmente,  costituiscono  il  paliz- 
zate ;  in  corrispondenza  alle  sporgenze  che  fa  il  fascio  mediano 
sulle  due  (acce  e  ai  bordi  sono  allungate  radialmente  due  serie  di 
cellule  del  mesoflllo,  molto  nieno,  però,  quelle  della  seconda  serie. 
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I  fasci  sono  tre  privi  di  guaina  meccanica  e  circondati  da 
cellule  elittiche  del  mesoflllo. 

L.  FLORIBUNDA  Bentham. 

Anatomia  del  fusto.  —  Le  cellule  epiderraiclie  hanno  il  dia- 
metro maggiore  tangenzialmente,  pareti  discretamente  ispessite 
e  r esterna  convessa.  Il  parenchima  corticale  è  costituito  da 
poche  (due  o  tre)  serie  di  cellule  schiacciate,  a  pareti  conside- 
revolmente ispessite.  Al  limite  interno  di  esso  vi  sono  gruppi 
di  piccoli  elementi  sclerosi  (fibre  punteggiate).  Il  legno  è  molto 
sviluppato,  ricchissimo  dj  elementi  meccanici,  a  pareti  molto 
ispessite  e  con  punteggiature  areolate.  I  vasi  sono  areolati,  gli 
interni  spirali.  I  raggi  midollari  risultano  di  una  sola  serie  di 
cellule.  Il  midollo  è  poco  sviluppato  e  le  cellule  cjie  lo  formano 
sono  grandi,  poliedriche,  a  pareti  grosse  e  ricche  di  punteg- 
giature. 
.   Anatomia  della  foglia,  —  La  struttura  delle  foglie  é  centrica. 

Le  cellule  epidermiche  sono  grandi,  a  sezione  rettangolare, 
e  con  pareti  considerevolmente  ispessite.  Gli  stomi  si  aprono  al 
disotto  del  livello  delle  cellule  epidermiche.  Il  parenchima  a 
palizzate  é  fatto  di  una  sola  serie  di  cellule  non  molto  allun- 
gate radialmente,  di  due  in  corrispondenza  alle  sporgenze  che 
sulle  due  facce  fa  il  fascio  mediano  e  ai  bordi.  La  parte  cen- 
trale del  mosofillo  è  fatto  da  cellule  grandi,  elittiche. 

I  fasci  sono  tre  assai  ridotti  e  privi  di  elementi  meccanici. 

L.  LINARIOIDES  DO. 

Anatomia  del  fusto.  —  Le  cellule  epidermiche  sono  schiac- 
ciate, con  pareti  discretamente  ispessite  e  T  esterna  convessa, 
con  cuticola  assai  grossa  e  leggermente  dentata.  Al  confine  "tra 
ti  cilindro  corticale  e  il  cilindro  centrale  ci  sono  gruppi  assai 
avvicinati  di  fibre  punteggiate,  che  formano  quasi  una  guaina 
continua  ;  da  essa  si  partono  cordoni  meccanici,  che  si  spingono, 
allargandosi,  fino  all'epidermide  (Tav.  I,  fig.  1%  Tra  questi  cor- 
doni sclerosi  le  cellule  del  parenchima  corticale  (tre  serie)  sono 
a  pareti  sottilissime,  poliedriche,  col  diametro  maggiore  in  senso 
radiale.  Sotto  vi  sono  due  o  tre  serie  di  ceihile  elittiche,  con 
pareti  considerevolmente  ispessite,  che  completano  la  guaina 
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meccanica  al  limite  esterno  del  cilindro  centrale.  Il  legno  non 
é  molto  sviluppato  ed  ha  i  soliti  caratteri.  Sviluppatissimo  è  il 
midollo  e  risulta  di  cellule  assai  grandi,  tondeggianti,  a  pareti 
sottili. 

Anatomia  della  foglia.  —  La  foglia  ha  struttura  centrica. 
La  sezione  è  più  appiattita  che  nelle  altre  specie  studiate  del 
gen.  LeschenaulUa  e  presenta  tre  sporgenze,  che  corrispondono 
al  fascio  mediano  e  al  secondo  fascio,  a  partire  dal  mediano, 
da  una  parte  e  dalfaltra.  I  fasci  vascolari  sono  5.  All'esterno 
della  porzione  vascolare  del  fascio  mediano  si  riscontrano  pochi 
elementi  sclerosj.  Le  cellule  epidermiche  sono  grandi,  schiac- 
ciate, meno  che  ai  bordi  e  in  corrispondenza  alle  sporgenze 
che  presenta  la  superficie  della  foglia.  Gli  stomi  si  aprono  a 
livello  delle  cellule  epidermiche.  Il  palizzato  risulta  tutto  in 
giro  di  una  solsi  serie  di  cellule  assai  allungate  radialmente» 
con  pareti  sottilissime,  sinuose.  La  parte  centrale  del  mesoOllo 
è  fatta  da  cellule  grandi,  schiacciate,  a  contorno  irregolare  e 
a  pareti  sottilissime,  e  costituisce  un  tessuto  di  riserva  per 
r  acqua. 

L.  TUBIFLORA  R.  Br. 

Aìiatomia  del  fasto.  —  Il  sughero  è  fatto  da  tre  o  quattro 
serie  di  cellule  a  contorno  irregolare.  Il  parenchima  corticale 
è  sviluppato  pochissimo  e  risulta  di  cellule  appiattite,  a  pareti 
grosse.  Al  limite  interno  del  cilindro  corticale  v'ò  qua  e  là 
qualche  piccolo  elemento  scleroso.  Molto  sviluppato  è  il  legno. 
Il  midollo  è  ridòttissimo  e  costituito  da  cellule  poliedriche  a 
pareti  molto  ispessite. 

Anatomìa  della  foglia.  —  Le  foglie,  molto  ridotte,  hanno 
struttura  centrica.  Le  cellule  epidermiche  sono  schiacciate  « 
con  pareti  fortemente  ispessite.  Gli  stomi  sono  infossati.  Il  pa- 
renchima a  palizzato  risulta,  tutto  in  giro,  di  una  sola  serie  di 
cellule.  La  parte  centrale  del  mesofillo  è  fatta  da  poche  cellule 
elittiche,  abbastanza  grandi,  che  circondano  i  fasci.  I  fasci  va- 
scolari sono  3  e  i  due  laterali  pochissimo  sviluppati.  II  fascio 
mediano,  che  sporge  su  tutte  due  le  facce  della  foglia,  ma  di 
più  sulla  pagina  inferiore,  è  fornito  di  guaina  meccanica  dalla 
porzione  cribrosa:  alcune  cellule  sclerose,  però,  si  notano  anche 
all'esterno  della  porzione  vascolare. 
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L.  EXPANSA  R.  Br. 

Anatomia  del  fasto.  —  La  struttura  del  fusto  é  identica  a 
quella  della  specie  precedente,  solo  il  legno  è  meno  sviluppato. 

Anatomia  della  foglia,  —  Le  foglie,  molto  ridòtte,  hanno 
sezione  pressoché  romboidale  e  struttura  centrica.  Le  cellule 
epidermiche  sono  grandi,  quasi  isodiametriche,  e  con  pareti, 
specialmente  l'esterna,  fortemente  ispessite.  Oli  stomi  sono 
infossati.  Il  parenchima  a  palizzate  è  costituito  da  una  sola  serie 
di  cellule.  La  parte  centrale  del  mesoflllo  è  fatta  da  cellule 
abbastanza  grandi,  elittiche,  che  circondano  i  fasci.  I  fasci  sono 
tre  e  molto  ridotti  i  laterali.  Il  fascio  mediano  ha  una  forte 
guaina  meccanica  all'esterno  della  poi-zione  cribrosa.  Una  guaina 
meccanica,  sebbene  molto  meno  sviluppata,  c*è  pure  all'esterno 
della  porzione  vascolare, 

L.  FILIFORMIS  R.   Br. 

Anatomia  del  fusto,  —  Le  cellule  epidermiche  hanno  il  dia- 
metro maggiore  in  senso  tangenziale  e  pareti  considerevolmente 
ispessite.  11  parenchima  corticale  è  fatto  da  poche  serie  di  cellule 
elittiche.  Al  limite  interno  v'é  una  guaina  sclerosa  (fibre  punteg- 
giate) quasi  continua.  Il  legno  è  poco  sviluppato  e  ha  i  carat- 
teri riscontrati  nelle  altre  specie.  Il  midollo  risulta  di  cellule 
elittiche  a  pareti  sottili  e  la  porzione  centrale  di  esso  è  distrutta. 

Anatomia-  della  foglia.  —  La  foglia  ha  struttura  centrica  e 
sezione  elittica.  Le  cellule  epidermiche  sono  grandi,  col  diame- 
tro maggiore  in  senso  tangenziale  e  con  pareti  fortemente 
ispessite,  specialmente  agli  angoli.  II  palizzate  è  fatto  da  due 
serie  di  cellule,  larghe,  poco  allungate  radialmente,  specie  quelle 
della  seconda  serie.  La  parte  centrale  della  foglia  è  occupata 
da  cellule  elittiche,  col  diametro  maggiore  tangenzialmente.  I 
fasci  sono  tre  e  privi  di  guaina  meccanica. 

Da  quanto  ho  esposto  relativamente  alla  struttura  del  fusto 
delle  specie  del  gen.  Leschenaultia  risulta  : 

1.0  Che  le  cellule  epidermiche  del  fusto  sono  schiacciate  e 
a  pareti  considerevolmente  ispessite  e  quelle  della  Z.  linarioides 
con  cuticola  assai  grossa  e  leggermente  dentata. 
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2.0  Che  il  parenchima  corticale  è  poco  sviluppato. 

3.0  Che  al  limite  esterno  del  cilindro  centrale  vi  sono  gruppi 
dì  fibre  punteggiate  costituenti  quasi  un  anello  chiuso,  che  può 
essere  completato  da  cellule  sclerose;  nella  L.  linarioides  par- 
tono da  esso  de'  cordoni  meccanici  che  si  spingono  fino  all'epi- 
dermide. 

4.°  Che  il  legno,  più  o  meno  sviluppato,  ha  in  tutte  le  spe- 
cie del  s^w.  LeschenauUia  la  stessa  struttura:  vasi  piccoli, 
areolati,  gli  interni  spirali;  fibre  areokte;  raggi  midollari  stretti, 
fatti  di  una  sola  serie  di  cellule. 

5.""  Che  il  midollo  è  generalmente  ampio;  è  assai  ridotto 
nella  L,  iubiflora  e  anche  nelle  L.  eorpansa  e  floribunda,     * 
E   per   quanto  riguarda   la  struttura  delle  foglie,  può  con- 
cludersi : 

\?  Che  le  foglie  delle  specie  del  g^n.  LeschenauUia  hanno 
tutte  struttura  centrica  e  sono  a  sezione  pressoché  triangolare 
o  romboidale  o  elittica. 

2.*»  Che  le  cellule  epidermiche  hanno  pareti  considerevol- 
mente ispessite,  fortemente  ispessite  quelle  delle  L.  tubi/torà, 
expansa  e  filiformis  (in  quest'ultima  specie  le  pareti  sono  spe- 
cialmente ispessite  agli  angoli). 

S.""  Che  gli  stomi  sono  infossati  ;  solo  nella  L.  linarioides 
si  aprono  a  livello  delle  cellule  epidermiche. 

4.^^  Che  il  parenchima  a  palizzate  é  fatto  di  una  sola  serie 
di  cellule  molto  allungate  radialmente  (di  due  ai  bordi  e  in 
corrispondenza  alle  sporgenze  che  il  fascio  mediano  fa  sulle 
facce  della  foglia  nelle  L.  biloba,  larioina  e  floribunda),  di  due 
serie  di  cellule  larghe,  poco  allungate  radialmente  nella  L.fili- 
formis. 

5.*»  Che  la  parte  centrale  del  mesoflllo,  sviluppata  pochissimo 
nelle  L.  biloba,  laricina  e  iubiflora,  è  più  sviluppata  e  fatta  da 
cellule  elittiche  abbastanza  grandi  nelle  Z.  floribunda,  eocpansa  e 
filiformis  e  nella  L,  linarioides  costituisce  un  tessuto  acquifero. 

6.0  Che  i  fasci  vascolari  sono  tre  e  privi  generalmente  di 
guaina  meccanica.  Nella  L,  linarioides  sono  cinque  e  all'esterno 
della  porzione  cribrosa  del  fascio  mediano  vi  sono  pochi  ele- 
menti sclerosi.  Nella  L.  tubiflora  v'è  una  guaina  meccanica 
dalla  porzione  cribrosa  del  fascio  mediano  e  qualche  cellula 
sclerosa  all'  esterno  della  porzione  vascolare.  Nella  L.  eccpansd 
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y'è  una  forte  guaina  meccanica  air  esterno  della  porzione  cri- 
brosa del  fascio  mediano  e  v'è  pure  una  guaina  meccanica, 
sebbene  meno  sviluppata,  della  porzione  vascolare. 


Gen.  Antholium  R.  6r. 

VAniìiotium  hicmile  R.  Br.  da  me  studiato  è  pianta  erbacea, 
perenne,  con  foglie  radicali,  lineari,  lunghe  anche  più  di  15  cm., 
dilatate  alla  base.  Ha  stelo  eretto,  ramificato,  con  foglie  ridotte 
a  brattee  lineari  e  fiori  in  corimbi  terminali.  Abita  l'Australia. 

Anatomia  dello  scapo  fiorale.  —  Le  cellule  epidermiche 
hanno  il  diametro  maggiore  in  senso  tangenziale,  parete  esterna 
enormemente  ispessi  fa 
e  cuticola  dentata.  Il  pa- 
renchima corticale  ri- 
sulta di  6  o  7  serie  di 
cellule  grandi,  tondeg- 
gianti. Al  limite  interno 
di  esso  v'  è  una  robusta 
guaina  di  elementi  scìe- 
rosi,  a  pareti  assai  gros- 
se (fibre  punteggiate).  I 
fasci  vascolari  sono  7 
disposti  in  cerchio  e  tra 
èssi  le  cellule  de' raggi  midollari  sono  grandi,  a  pareti  molto 
ispessite.  Il  midollo  é  ben  sviluppato  e  fatto  di  cellule  grandi, 
tondeggianti  a  pareti  discretamente  ispessite/ 

Anatomia  della  foglia.  —  La  foglia  ha  struttura  centrica  e 
sezione  irregolarmente  circolare  con  numerose  sporgenze  e 
rientranze  <Fig.  1).  Le  cellule  epidermiche  hanno  gli  stessi  ca- 
ratteri di  quelle  del  fusto.  Le  cellule  del  mesofiUo  sono  grandi  a 
contorno  irregolare,  a  pareti  sottili  ;  le  prime  due  serie  hanno 
il  diametro  maggiore  in  senso  radiale.  I  fasci  sono  7  disposti  in 
cerchio,  e  di  essi  sono  ben  sviluppati,  e  forniti  di  guaina  meo 
canica  all'esterno  delle  porzioni  cribrosa  e  vascolare,  il  me- 
diano e  il  secondo,  a  partire  dal  mediano,  dalle  due  parti  ;  gli 
altri  quattro  sono  sviluppati  pochissimo  e  privi  di  elementi  mec- 
canici. 

Gli  stomi  si  aprono  a  livello  delle  cellule  epidermiche. 
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Gen.  Yelleia  Sra. 

Del  gen.  Velleia  ho  studiato  le  specie  seguenti  :  V.  trinervis 
Labili.;  V.  macrophylla  Bentham;  F.  paradoxa  R.  Br.;  V.ly- 
rata  R.  Br.  ;  V.  pubescens  R.  Br.  ;  V.  spaihiUata  R.  Br.  ;  F.  mon- 
tana Hook. 

Sono  tutte  piante  erbacee  dell'Australia.  Patta  eccezione  per 
la  Velleia  macrophylla,  che  ha  fusto  eretto,  con  foglie  grandi 
(lunghe  10  cm.,  larghe  3),  membranose,  ovato-oblunghe,  atte- 
nuate alla  base,  le  altre  specie  hanno  tutte  foglie  radicali,  obo- 
vate  (F.  trinervis,  paradoxa  e  montana)  od  oblungo-spatuJate 
(F.  lyrata,  picbescens,  spathulata),  più  o  meno  attenuate  alla 
base,  membranose  (V,  pubescens),  subcoriacee  (V.  trinervis^ 
paradoxa,  spathulata)  o  coriacee  (V,  lyrata  e  montana),  e 
scapi  fiorali  afilli.  Gli  scapi  florali  sono  dicotomi;  nella  F.  spa- 
thulata sono  filiformi,  semplici  o  ramificati.  Nella  F.  mxxcro- 
phylla  ci  sono  peduncoli  fiorali  ascellari. 

V.  TRINERVIS  Labili.' 

Anatomia  del  rizoTna,  —  Le  cellule  epidermiche  sono  piccole, 
schiacciate,  a  pareti  discretamente  ispessite,  e  sotto  è  sviluppato 
il  sughero,  fatto  di  tre  o  quattro  serie  di  cellule.  Sette  od  otto 
serie  di  cellule  elittiche  costituiscono  il  parenchima  corticale. 
Vi  sono  strisce  di  legno  separate  da  larghi  raggi  midollari,  e 
in  esse  si  riscontrano  tracheidi  areolate,  piccole,  abbastanza 
numerose  e  fibre  areolate.  11  midollo,  poco  sviluppato,  risulta  di 
cellule  elittiche  a  pareti  notevolmente  ispessite. 

Anatomia  dello  scapo  fiorale^  —  Le  cellule  epidermiche  sono 
piccole,  pressoché  isodiametriche,  con  cuticola  grossa.  Cinque 
serie  di  cellule  piccole  elittiche  costituiscono  il  parenchima  cor- 
ticale. Al  limite  intemo  di  esso  v'è  una  robusta  guaina  di  elementi 
sclerosi  (fibre  punteggiate),  che  riveste  la  porzione  cribrosa  dei 
fasci,  e  che  è  completata  dalle  cellule  de'  raggi  midollari  e  dalle 
cellule  periferiche  del  midollo,  le  une  e  le  altre  a  pareti  ispes- 
site. I  fasci  sono  dodici,  disposti  in  cerchio,  con  vasi  abbastanza 
grandi,  numerosi,  aipirali.  La  porzione  centrale  del  midollo  è 
distrutta. 
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Anatomia  della  foglia.  —  Le  foglie  sono  a  struttura  isolate- 
rale e  a  sezione  elittica.  Le  cellule  epidermiche  hanno  il  dia- 
metro maggiore  in  senso  tangenziale  e  pareti  discretamente 
ispessite.  Gli  stomi  si  aprono  a  livello  delle  cellule  epidermiche. 
Il  mesofillo  è  abbondante:  sotto  le  due  epidermidi  vi  sono  tre 
serie  di  cellule  col  diametro  maggiot^e  in  senso  radiale,  larghe, 
a  pareti  sottilissime,  e  nel  mezzo  due  o  tre  serie  di  cellule 
elittiche.  I  fasci  vascolari  sono  ridottissimi,  ad  eccezione  del 
mediano  e  di  due  laterali  meglio  sviluppati  e  con  guaina  mec« 
canica  dalle  due  porzioni. 

All'attacco  sul  fusto,  la  sezione  è  triangolare.  Le  cellule  epi- 
dermiche sono  isodiametriche  con  parete  esterna  enormemente 
ispessita  (sono  pure  molto  ispessite  le  altre  pareti)  e  cuticola 
dentata.  Il  mesofillo  è  fatto  di  cellule  elittiche  a  pareti  sottili  ; 
quelle  della  prima  serie  sotto  T  epidermide  sono  piccole  e  a 
pareti  grosse.  I  fasci  sono  7  e  di  essi  sono  bene  sviluppati  e 
forniti  di  guaina  meccanica  il  mediano  e  due  laterali  (il  2»  da 
una  parte  e  dall'altra), 

V.   SPATHDLATA  R.   Br. 

Anatomia  del  rizoma,  —  Le  cellule  epidermiche  hanno  il 
diametro  maggiore  in  senso  tangenziale  e  pareti  poco  ispessite 
e  l'esterna  convessa.  Il  parenchima  corticale  è  fatto  di  parec- 
chie serie  di  cellule  (5  o  6)  elittiche,  schiacciate,  a  pareti  con- 
siderevolmente ispessite.  Il  legno  è  ben  sviluppato  e  ricco  di 
tracheidi  areolate.  I  raggi  midollari  risultano,  ordinariamente, 
di  una  sola  serie  di  cellule  col  diametro  maggiore  radialmente,  a 
pareti  grosse;  possono  essere  costituiti  anche  da  due  serie  di 
cellule.  Il  midollo  è  ridotto  a  pochi  elementi  piccoli,  tondeg- 
gianti, a  pareti  ispessite. 

Anatomia  dello  scapo  fiorale,  —  Le  cellule  epidermiche  sono 
piccole,  pressoché  isodiametriche,  con  pareti  discretamente 
ispessite  e  l'esterna  leggermente  convessa.  Il  parenchima  cor- 
ticale è  poco  sviluppato,  fatto  di  tre  o  quattro  serie  di  cellule 
piccole,  elittiche.  Al  limite  interno  di  esso  v'è  una  guaina  ro- 
busta di  fibre  punteggiate,  completata  dalle  cellule  dei  raggi 
midollari  sclerificate.  I  fasci  sono  disposti  in  cerchio  con  vasi 
abbastanza  grandi,  spirali.  La  parte  centi^le  del  midollo  è  di- 
strutta. 
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Anatomia  della  foglia,  —  La  struttura  della  foglia  si  avvi- 
cina a  quella  i^iscontrata  nella  specie  precedente;  è  intermedia 
tra  la  struttura  isolaterale  e  la  dorsoventrale.  Le  cellule  epi- 
dermiche superiori  sono  schiacciata  e  con  pareti  notevolmente 
ispessite;  le  cellule  dell'epidermide  inferiore  sono  più  achiac- 
ciato  e  con  parete  esterna  più  ispessita.  Qli  stomi  si  riscontrano 
su  tutte  due  le  facce  della  foglia.  Sotto  1*  epidermide  superiore 
tre  serie  di  cellule  del  mesofiilo,  larghe,  non  molto  allungate  ra^ 
dialmente,  formano  un  palizzate  ;  dalla  pagina  opposta  le  cellule 
del  mesofiillo  sono  meno  allungate  radialmente*  Dei  fasci  è  solo 
ben  sviluppato,  e  con  guiMua  meccanica  dalle  due  porzioni,  il 
mediano. 

All'attacco  sul  fusto  la  foglia  ha  sezione  triangolare  molto 
schiacciata.  Le  cellule  epidermiche  sono  isodiametriche  e  a  pa* 
reti  notevolmente  ispessite  ;  più  piccole  e  a  pareti  più  ispessite 
quelle  inferiori  Le  cellule  del  mesotìllo  sono  elittiche.  I  fasci 
vascolari  sono  7,  e  di  essi  sono  ben  sviluppati  il  mediano  e  il 
terzo  dalle  due  parti  a  partire  dal  mediano. 

V.  LYRATA  R.  Br. 

Anaiomia  del  rizoma.  —  Quattro  o  cinque  serie  di  cellule 
costituiscono  il  sughero.  Il  parenchima  corticale  è  abbondante 
ed  é  fatto  di  cellule  elittiche,  a  pareti  discretamente  ispessite. 
Al  limite  interno  di  esso  vi  sono  gruppi  di  cellule  pietrose  e 
qualcuna  ve  n'è  pure  nel  parenchima  sovrastante.  Il  legno  è 
ben  sviluppato  e  ricco  di  elementi  meccanici  (fibre  areolate). 
I  vasi  sono  piccoli,  areolati,  e  vi  sono  pure  tracheidi.  I  raggi 
midollari  risultano  da  una  a  tre  serie  di  cellule,  allungate  nel 
senso  radiale,  a  pareti  grosse,  il  midollo  è  assai  poco  sviluppato, 
costituito  da  cellule  piccole,  tondeggianti,  a  pareti  notevolmente 
ispessite. 

Anatomia  dello  scapo  fiorale.  —  Le  cellule  epidermiche  sono 
assai  piccole,  pressoché  isodiametriche  con  parete  esterna  enor- 
memente ispessita:  anche  tutte  le  altre  pareti  sono  molte  grosse, 
specialmente  agli  angoli.  Le  cellule  del  parenchima  corticale 
sono  poliedriche,  col  diametro  maggiore  in  senso  radiale  e  con 
pareti  notevolmente  ispessite.  Al  limite  interno  di  esso  v'è  una 
potente  guaina  meccanica   (fibre  punteggiate),  che  riveste  la 


Digitized  by 


Google 


▲PPfiNDlCB  AL  NUOVO   GlORNALK  BOTANICO   ITALIANO  321 

porzione  cribrosa  dei  fasci  vascolari,  disposti  in  due  cerchie, 
de' quali  quelli  della  cerchia  interna,  alternanti  regolarmente  con 
quelli  della  prima,  sono  più  sviluppati  e  con  vasi  più  grandi 
(Tav.  I,  flg.  2).  Pure  le  cellule  de* raggi  midollari  sono  piccole* 
elittiche,  a  pareti  enormemente  ispessite,  sicché  i  fasci  della 
prima  cerchia  sono  circondati  interamente  da  una  forte  guaina 
sclerosa.  I  vasi  sono  spirali,  i  più  grandi  areolati.  Le  cellule 
periferiche  del  midollo  sono  tondeggianti,  con  pareti  abbastanza 
grosse;  la  parte  centrale  del  midollo  è  distrutta. 

Anatomia  della  foglia.  —  Lo  cellule  epidermiche  sono  schiac- 
ciate, a  pareti  molto  ispessite.  Sotto  l'epidermide  superiore  una 
serie  di  cellule  del  mesoBllo  larghe,  non  molto  allungate  radial- 
mente, a  pareti  sottilissime,  formano  un  palizzate;  anche  sotto 
l'epidermide  inferiore  le  cellule  del  mesofìllo  sono  allungate 
radialmente,  sebbene  meno  che  dalla  pagina  superiore.  Il  resto 
del  mesofillo  è  fatto  di  cellule  elittiche.  I  fasci  sono  assai  poco 
sviluppati. 

V.   MONTANA   Hook. 

Anatomia  della  foglia.  —  La  foglia  ha  struttura  dorsoven- 
trale. 

Le  cellule  epidermiche  sono  schiacciate,  a  pareti  discreta- 
mente ispessite  e  qua  e  là  prolungate  in  peli  conici,  unicellu- 
lari. Gii  stomi  si  riscontrano  su  tutte  due  lo  facce  della  foglia^ 
Sotto  Tepiderraide  della  pagina  superiore  tre  serie  di  cellule  for- 
mano un  palizzate:  sono  assai  larghe,  a  pareti  sottili,  poco  al- 
lungate radialmente.  Il  resto  del  mesoiìllo  è  fatto  da  cellule 
elittiche.  Il  fascio  mediano  è  bene  sviluppato  e  con  guaina  mec- 
canica dalle  due  porzioni:  gli  altri  fasci  sono  ridottissimi,  qual- 
cuno più  grosso  degli  altri  ò  fornito  di  guaina  sclerosa. 

In  corrispondenza  alla  nervatura  mediana,  che  sporge  sulla 
faccia  inferiore,  la  struttura  è  la  seguente  :  Le  cellule  epider- 
miche sono  piccole,  pressoché  isodiametriche.  qua  e  là  prolun- 
gate in  peli.  Sotto,  dalla  pagina  inferiore,  le  cellule  del  mesofìllo 
sono  grandi,  con  forme  tra  la  poliedrica  e  la  circolare,  con  pa- 
reti notevolmente  ispessite.  Dalla  pagina  superióre  le  cellule 
del  mesoQllo  sono  in  numero  minore,  ma  hanno  gli  stessi  ca- 
ratteri. 
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Nella  porzione  basale,  attenuata,  la  follìa  ha  sezione  semi* 
circolare  eia  struttura  che  segue:  Le  cellule  epidermiche- hanno 
gli  stessi  caratteri  che  in  corrispondenza  alla  nervatura  me- 
diana delia  foglia.  Le  cellule  del  mesofiilo  sono  grandi,  elittiche, 
con  pareti  considerevolmente  ispessita.  I  fasci  sono  5,  e  di  essi 
il  mediano  ha  ì  caratteri  del  fascio  mediano  della  foglia.  Degli 
altri  quattro  fasci,  i  due  ultimi  sono  poco  sviluppati;  sono  più 
grossi  e  forniti  di  guaina  meccanica  i  due  che  sono  ai  lati  del 
mediano. 

V.  PARADOX  A  R.  Br. 

Anatomia  del  rizoma.  —  Le  cellule  dell'epidermide  sona 
schiacciate,  a  pareti  notevolmente  ispessite  e  l'esterna  convessa. 
Sotto  è  sviluppato  il  sughero.  Il  parechiraa  corticale  è  fatto  di 
cellule  elittiche  (5  o  6  serie).  Al  limite  interno  v'è  una  guaina 
quasi  continua  di  cellule  sclerose.  Il  legno  è  ricco  di  elementi 
vascolari  abbastanza  grandi  (per  la  maggior  parte  tracheidi 
areolate).  Gli  elementi  del  parenchima  legnoso  non  sono  lignifi- 
cati. I  raggi  midollari  risultano  di  una  o  due  serie  di  cellule, 
col  diametro  maggiore  radialmente,  a  pareti  sottili.  Assai  poco 
sviluppato  è  il  midollo  e  costituito  da  cellule  piccole,  tondeg- 
gianti, a  pareti  molto  grosse. 

Anaioìnia  della  foglia.  —  La  foglia  ha  struttura  isolaterale. 

La  nervatura  mediana  sporge  sulla  pagina  inferiore  meno 
che  nella  specie  precedente,  ma  ha  la  stessa  struttura,  solo  le 
cellule  epidermiche  5ono  più  ispessite  e  minore  é  il  numero  delle 
cellule  del  mesofiilo. 

Nel  resto  della  foglia  le  cellule  epidermiche  hanno  la  parete 
esterna  enormemente  ispessita.  Da  tutte  due  le  facce  tre  serie 
di  cellule  del  mesofiilo  formano  un  palizzate  :  sono  cellule  assai 
larghe,  poco  allungate  radialmente,  con  pareti  sottili  e  sinuose. 
I  fasci  sono  poco  sviluppati. 

Nella  porzione  ristretta,  basale,  la  foglia  ha  sezione  quasi 
semicircolare  e  presenta  i  seguenti  caratteri:  Le  cellule  epi- 
dermiche inferiori  sono  isodiametriche  con  pareti  notevolmente 
ispessite.  Sotto  vi  sono  una  diecina  di  serie  di  cellule  del  me- 
sofiilo, grandi,  a  pareti  grosse.  Le  cellule  epidermiche  superiori 
hanno  ispessimento  angolare,  e  sotto  si  riscontrano  sette  serie 
di  cellule  del  mesofiilo  più  schiacciate  che  dalla  pagina  inferiore. 
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I  fasci  vascolari  soao  cinque,  meglio  sviluppati  che  nella  specie 
precedente  e  con  robusta  guaina  meccanica:  i  due  ultimi,  però, 
(uno  da  una  parte  e  uno  dall'altra)  hanno  rivestita  di  elementi 
sclerosi  solo  la  porzione  cribrosa. 

V.  PDBESCENS  R.  Br. 

Anatomia  dello  scapo  fiorale:  —  Le  cellule  epidermiche  sono 
piccole,  a  pareti  discretamente  ispessite  e  l'esterna  convessa, 
molto  convessa  in  alcune,  che  si  spingono  cosi  al  di  sopra  del 
livello  delle  altre,  qua  e  là  prolungate  in  peli  lunghi,  conici, 
unicellulari.  Il  parenchima  corticale  è  fatto  di  6  o  7  serie  di 
cellule  elittiche.  Al  limite  esterno  v'è  una  robusta  guaina  mec- 
canica (fibre  punteggiate),  cui  si  uniscono,  scleriflcate,  le  cellule 
de' raggi  midollari  e  a  queste  quelle  periferiche  del  midollo.  I 
fasci  sono  ben  sviluppati,  disposti  in  cerchio  e  con  vasi  grandi, 
spirali.  La  parte  centrale  del  midollo  è  distrutta. 

Anatomia  della  foglia.  —  La  foglia  ha  struttura  dorsoven- 
trale,  che  ricor4a  quella  riscontrata  nella  F.  montana.  Le 
cellule  epidermiche  hanno  il  diametro  maggiore  in  senso  tan- 
genziale, pareti  non  molto  ispessite  e  l'esterna  convessa.  Tre 
serie  di  cellule  del  mesoflilo  formano  il  palizzate  :  sono  larghe, 
non  molto  allungate  radialmente,  specie  quelle  della  3*  serie, 
a  sezione  quasi  rettangolare,  a  pareti  sottilissime.  Le  altre  cel- 
lule del  raesofillo  sono  elittiche.  Le  cellule  epidermiche,  e  più 
frequentemente  quelle  della  pagina  inferiore  e  de'margini,  sono 
prolungate  in  peli  lunghi,  conici,  unicellulari. 

La  nervatura  mediana  sporge  considererolmen te  sulla  faccia 
inferiore.  Le  cellule  epidermiche  sono  piccole,  isodiametriche, 
a  pareti  notevolmente  ispessite  e  cuticola  dentata.  Le  cellule 
epidermiche  superiori  hanno  la  parete  esterna  enormemente 
ispessita.  Dalla  pagina  inferiore,  tre  serie  di  cellule  del  meso- 
flilo, sottostanti  all'epidermide,  sono  elittiche,  piccole,  a  pareti 
ispessite,  le  altre  sono  pure  elittiche  ma  grandi  e  a  pareti  sot- 
tili; dalla  pagina  superiore  vi  sono  poche  serie  di  cellule  del 
mesofillo  appiattite  e  a  pareti  sottili.  In  corrispondenza  alla  ner- 
vatura mediana  ci  sono  3  fasci  ben  sviluppati  e  forniti  di  guaina 
'  meccanica.  Gli  altri  fasci  della  foglia  sono  assai  ridotti. 
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Nella  porzione  assottigliata,  che  riunisce  la  parte  espansa  della 
foglia  al  fasto,  la  sezione  è  triangolare,  con  sporgenza  dalla 
pagina  inferiore.  Le  cellule  epidermiclle  hanao  il  diametro  mag- 
giore tangenzialmente  e  pareti  non  molto  ispessite,  solo,  dalla 
pagina  inferiore,  in  corrispondenza  alla  sporgenza  mediana,  sono 
piccole,  pressoché  isodiametriche,  con  pareti  molto  grosse^  special- 
mente agli  angoli,  e  cuticola  dentata.  Le  cellule  del  mesofillo  sono 
grandi,  elittiche,  a  pareti  sottili;  dalla  pagina  inferiore,  corri- 
spondentemente alla  nervatura  mediana,  le  prime  tre  serie  sono 
poliedriche  e  con  ispessimento  coUenchimatico.  I  fasci  sono  7  e 
di  essi  sono  bene  sviluppati  il  mediano  e  i  due  laterali. 

V.  MACROPHYLLA  Bentham. 

Anatomia  del  fusto.  —  Le  cellule  epidermiche  sono  piccole, 
isodiametriche,  con  pareti  notevolmente  ispessite  e  cuticola  den- 
tata. Le  cellule  immediatamente  sottostanti  del  parenchima  cor- 
ticale sono  a  sezione  rettangolare  e  a  pareti  grosse.  Ad  esse 
seguono  4  o  5  serie  di  cellule  elittiche,  a  parati  discretamente 
ispessite;  alcune,  anzi,  con  pareti  ispessite  notevolmente.  Al 
limite  interno  vi  sono  gruppi  di  fibre  punteggiate  che  rivestono 
la  porzione  cribrosa  de* fasci,  che  sono  numerosi  e  disposti  in 
cerchio,  con  vasi  abbastanza  grandi  e  spirali*  Le-  cellule  dei 
raggi  midollari  sono  sclerificate.  Il  midollo  è  ampio  e  costituito 
da  cellule  grandi,  elittiche,  a  pareti  sottili,  che  contengono  pic- 
cole druse. 

Anatomia  della  foglia.  —  Le  cellule  epidermiche  superiori 
sono  piccole,  schiacciate,  a  pareti  poco  ispessite.  Più  schiacciate 
ancora  sono  le  cellule  epidermiche  inferiori.  Le  cellule  del  me- 
sofillo della  1'  serie  sotto  l'epidermide  superiore  sono  larghe, 
rettangolari,  col  diametro  maggiore,  ordinariamente,  in  senso 
tangenziale.  Le  altre  cellule  dei  mesofillo  (6  o  7  serie)  sono  elit* 
ticfae.  I  fasci  sono  assai  ridotti,  solo  è  ben  sviluppato  il  mediano, 
che  sporge  su  tutte  due  le  facce  della  foglia,  sebbene  di  più  sulla 
inferiore.  In  corrispondenza  ad  esso,  le  cellule  epidermÌTche 
sono  iso4iametriche  e  con  pai*eti  molto  ispessite,  e  le  cellule 
del  mesofillo  (6  o  7  serie  dalla  pagina  inferiore  e  2  o  3  dalla 
superiore)  sono  elittiche  a  pareti  abbastanza  grosse. 

Nella  porzione  basale,  attenuata,  le  cellule  epidermiche  infe- 
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riori  sono  isodlainetriche  con  pareti  assai  grosse  e  cuticola  den- 
tata e  quelle  superiori  sono  schiacciate  e  a  pareti  anch'esse 
molto  ispessite.  Le  cellule  del  mesofìllo  sono  elittiche,  a  pareti 
ispessite.  I  fasci  vascolari  sono  9  e  di  essi  sono  bene  sviluppati 
il  mediano  e  due  laterali  (il  3o  dalle  due  parti)« 


Riassumo  brevemente  quanto  ho  esposto  sulla  struttura  del 
rizoma,  dello  scapo  florale  e  della  foglia  delle  varie  specie  del 
gen.  Velleia. 
Per  quel  che  riguarda  il  rizoma,  è  da  notarsi: 

P  Ohe,  malgrado  lo  sviluppo  del  sughero,  persiste  l'epider- 
mide, fatta  da  cellule  schiacciate,  a  pareti  più  o  meno  ispessite; 

2^  Che  al  limite  interno  del  cilindro  corticale  v'è  una  guaina 
Continua  di  cellule  sclerose  nella  V,  paradoxa,  ci  sono  gruppi 
di  cellule  pietrose  nella  V.  lyrata  e  nelle  altre  specie  mancano 
affatto  elementi  meccanici  ; 

3<»  Che  il  legno  presenta  fibre  areolate  e  gli  elementi  vasco- 
lari di  esso  sono  tracheidi  areolate  (T.  trinervis  e  F.  spathu- 
lata)  o  tracheidi  e  vasi  areolatì  {V.  lyrata  e  V,  paradoxa)  ; 

40  Che  i  raggi  midollari  sono  fatti  di  1  o  2  serie  di  cellule 
a  pareti  ispessite  nella  V.  spaihulata,  da  1-3  serie  di  cellule 
pure  a  pareti  grosse  nella  K  lyrata,  da  1  0  2  serie  di  cellule 
a  pareti  sottili  nella  F.  paradoxa,  dove  non  sono  lignificati  nem- 
meno gli  elementi  del  parenchima  legnoso,  e  sono  assai  larghi 
nella  F.  trinervis  ; 

5°  Che  il  midollo  è  ridotto  a  poche  cellule  piccole,  tondeg- 
gianti, a  pareti  ispessite. 

Per  quel  che  riguarda  lo  scapo  florale  è  specialmente  impor- 
tante il  latto  che  in  tutte  le  specie  del  gen.  Velleia  (un'eccezione 
si  riscontra  solo  nella  F.  lyrata)  i  fasci  vascolari  sono  regolar- 
mente disposti  in  cerchio,  con  vasi  numerosi  spirali  (i  più  grandi 
possono  anche  essere  areolati),  e  sono  chiusi  da  un  anello  scle- 
roso completo,  perché  all'esterno  della  porzione  cribrosa  di  essi 
ò  sviluppata  una  robusta  guaina  di  fibre  punteggiate  e  sono  di- 
venute cellule  sclerose  le  cellule^e'raggi  midollari  e  le  cellule 
periferiche  del  midollo.  Una  struttura  simile  presenta  il  fusto 
della  F.  macrophylla. 
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Nella  V.  lyraia  i  fasci  vascolari  sono  disposti  in  due  cerchie, 
e  quelli  della  seconda  cerchia,  meglio  sviluppati  e  con  vasi  più 
grandi,  alternano  con  quelli  della  prima. 

Quanto  alla  struttura  delia  foglia,  essa  è  dorsovenirale  nelle 
V.  montana,  pubescens  e  macrophylla,  isolaterale  nelle  V.  tri- 
nervis  e  paradoxa  e  intermedia  tra  la  dorsoventrale  e  la  iso- 
laterale nelle  V,  spathulata  e  lyrata.  Le  cellule  del  mesofillo 
che  costituiscono  il  palizzate  sono  sempre  larghe,  poco  allungate 
radialmente,  e  anzi  nella  V.  macrophylla  sono  rettangolari  e  su 
quasi  tutta  la  sezione  col  diametro  maggiore  in  senso  tangenziale. 
Le  cellule  epidermiche  sono  prolungate  in  peli  lunghi,  conici, 
unicellulari  nelle  F.  montana  e  pubescens.  I  fasci  vascolari,  ad 
eccezione  del  mediano,  sono  ridottissimi  e  quasi  tutti  privi  di 
elementi  meccanici.  Bene  sviluppato  è  il  fascio  mediano  e  nelle 
V.  montana,  paradoxa,  pubescens  e  7nacrophylla  sporge  sulla 
faccia  inferiore  della  foglia. 

(Continua), 


Digitized  by 


Google 


APPENDICE  AL  NUOVO  GIOUNALE  BOTANICO  ITALIANO  327 


B.  Pampanini.  —  ASTEAGALU8  ALOPECU- 
R0IDE8  Linneo  (em.  Pampanini). 


«  L'étude   du   demier  échelon   phylétique  est 
plus  importante  qué  celle  du  genre  ». 

Vksque,  L'espèce  vegetale  (Ann.  Se.  Nat., 
6-  sén,  Bot,  Tom.  XIII  [1882],  p.  44). 


INTRODUZIONE. 

Una  classificazione  non  deve  avere  che  il  valore  di  una  teo- 
ria la  quale  permette  di  coordinare  e  spiegare  dei  fatti  ;  quando 
altri  fatti  sopravvengono  che  essa  non  considera  perde  ogni 
valore  e  deve  essere  sostituita.  E  cosi,  per  coordinare  e  spie- 
gare i  fatti  che  ò  accumulato  dall'  interpretazione  degli  autori 
e  —  essenzialmente  —  dall'  esame  degli  Erbari,  propongo  questa 
classificazione  delle  forme  costituenti  il  ciclo  ^^}X A^tragalus 
alopecuroides  L.,  come  quella  che  risponde  meglio  allo  scopo 
allo  stato  attuale  delle  mie  conoscenze  su  questa  specie  e  sulle 
specie  affini  e  secondo  il  mio  modo  di  vedere.  Allorchò  trattasi 
di  specie  a  vasta  distribuzione,  e  che  quindi  a  prio^H  si  possono 
ritenere  polimorfe,  solo  con  lo  studio  di  un  abbondante  mate- 
riale proveniente  dai  diversi  territori  dell'area  della  pianta  è 
possibile  formarsi  un  concetto  sulla  natura  e  sulla  posizione  si- 
stematica dei  singoli  elementi  del  suo  ciclo.  Quindi,  per  questa 
monografia  ò  avuto  cura  di  procurarmi  là  maggior  quantità  pos- 
sibile di  materiale  ricorrendo  alle  seguenti  Collezioni  : 

1.  Erbario  dell'Istituto  botanico  di  Dorpat 


/  a)  Erb.  Generale 

2. 

Idem 

idem 

Firenze  |  b)  Erb.  Centr.  ital 
(  e)  Erb.  Webb 

3. 

Idem 

idem 

Grenoble 

4. 

Idem 

idem 

Losanna 

5. 

Idem 

idem 

Lione 

6. 

Idem 

idem 

Monaco 

Nuovo  Giorn.  Bot.  IlaL  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  21 
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idem 
idem 

Pietrob 
Roma 

idem 

Tiflis 

idem 

Torino 

idem 

Vienna 

idem 

Zurigo 

\  a)  Erb.  Generale 
^  b)  Erb.  piemontese 
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7.  Erbario  dell'Istituto  botanico  di  Montpellier 

8.  Idem  idem       Mosca' 

9.  Idem  idem       Na^ncy 

10.  Idem  idem       Napoli  (Erb.  Gussone) 

11.  Idem  idem       Pisa 

12.  Idem 

_  „  (  aj  Erb.  Generale 

13.  Idem  idem       Roma     ]  /,  ^ 

(  b)  Cesati 

14.  Idem 

15.  Idem 

16.  Idem 

17.  Idem 

18.  Erbario  dell'Accad.  delie  Se.  di  Pietroburgo 

19.  Idem  del   Museo  botanico  di  Berlino 

20.  Idem  idem      di  Storia  Nat.  di  Parigi 

21.  Idem  idem  idem       Budapest 

22.  Idem  idem  idem       Vienna 

23.  Idem  Barbey-Boissier  (Chambésy  [Ginevra]) 

24.  Idem  C.  Bicknell  (Bordighera) 

25.  Idem  Boissier  (Chambésy  [Ginevra])     ^ 

26.  Idem  A.  Chabert  (Chambéry) 

27.  Idem  De  Candolle  [Erb.  Generale]  (Ginevra) 

28.  Idem  Delessert  (Ginevra) 

29.  Idem  T.  Ferraris  (Alba) 

30.  Idem  G.  Ferro  (Alba) 

31.  Idem  E.  Levier  (Firenze) 

32.  Idem  A.  Noelli  (Torino) 

33.  Idem  R.  Pampanini  (Firenze) 

34.  Idem  M.  Petitmengin  (Nancy) 

35.  Idem  D.  Sireitschikoff  (Mosca) 

36.  Idem  S.  Sommier  (Firenze) 

37.  Idem  L.  Vaccari  (Tivoli) 

38.  Idem  E.  Wilczek  (Losanna) 

Inoltre  ebbi  in  esame  materiale  degli  Erbari  di  Tournefort, 
di  Linneo  e  di  Pallas.  ' 


*  Ringrazio  vivamente  i  proprietari  dei  suddetti  Erbari  privati  ed 
i  Direttori  degli  Istituii  botanici  e  Musei  sopranominati  che  gentil- 
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I. 

Le  varietà  e  le  forme  dellM.  ahpecuro/des 
ASTRAGALUS  ALOPECUROIDES  L.  (em.  Pampanini). 

L.,  Sp.  pi.,  II,  755  (1753),  excl.  patria  Hispania;  ed.  2%  II,  1064 
(1763),  excl.  patria  Hispania.  —  Gran tz,  Inst.  rei  herb.,11,32  (1766). 
—  Hill,  Hort.  Kew.,  301  (1768).  —  Murray,  Syst.  veg.,  ed.  13% 
566  (1774)  ;  ed.  14%  681  (1784)  ;  ed.  15%  719  (1797),  559  (1798).  — 
Weston,  Bot.  univ.,  II,  95  (1771)  ;  ed.  2%  95  (1777).  —  Reichard, 
Syst.  pi.,  Ili,  524  (1780),  excl.  patria  Hispania.  —  Ait.,  Hort.  Kew., 
Ili,  72  (1789),  excl.  patria  Hispania;  ed.  2\  IV,  359  (1812),  excl. 
patria  Hispania.  —  Vitm.,  Sumraa  pi.,  IV,  298  (1790),  excl.  patria 
Hispania.  —  Gaertn.,  De  fruct,  II,  339,  tab.  154,  fig.  1  (1791).  — 
Lam.,  Extr.  Fi.  fr.,  I,  72;  II,  144  (1792).  —  Ginel.,  Syst.  veg.,  H, 
1132  (1796).  —  Min.,  Gard.  Dict.,  ed.  9*  [post.]  (1807).  --Gallizioii, 
Elem.  bot.-agrar.,  III,  276  (1810).  —  Schleich.,  Cai  pi.  helv., 
ed.  S\  8  (1815);  ed.  4\  9  (1821).  —  Thora.,  Cat.  pi.  suissés,  8  (1818)  ; 
6  (1837).—  Capelli,  Cat.,  13  (1821).  —  Poiret  in  Lara.,  Tableau 
encycl.  etraéth.,  Bot.,  Ili,  180,  Tab.  622,  fig.  3  (1823).—  Duby  et  DC, 
Bot. gali., ed. 2% II,  1002(1830).  — Batelli,Diz. Se. nat.,  IH,  59(1832), 
excl.  patria  Gallia  mer.  et  Hispania.  —  Don,  Gen.  Hist.,  II,  264 
(1832),  excl.  syn.  DO.  [A.  alopecuroides  DC.].  —  Colla,  Herb. 
Pedem.,  II,  170  (1834).  —  Steud.,  Nora,  bot.,  1, 159  [1840),  excl.  pa- 
tria Kamschatka.  —  Koch,  Syn.,  ed.  2*,  1, 207  (1843),  1, 220  (1846)  ; 
ed.  3',  I,  162  (1857).  —  Laraotte.  Cat.  pi.  vasc.  Eur.  centr.,  29 
(1847).  —  Nym.,  Sylloge  fl.  eur.,  301  (1855),  excl.  patria  Hi- 
spania et  Rossia  ;  Consp.  fl.  eur.,  191  (1878),  excl.  patria  Hispania; 
Sappi.  II,  97  (1890).  -  Verlot  B.  in  Rev.  Hort,  a.  1857,  p.  561 
(1857);  a.  1860,  p.  523  (1860)  ;  Guide  Bot.  herb.,  520  (1865).  — 
Soubeiran  et  Verlot  in  Bull.  Soc.  bot.  Fr.,  VII,  790  (1860).  — 


mente  mi  affidarono  materiale  utilissimo  per  questo  lavoro.  In  modo 
particolare  sono  riconoscente  al  sig.  C.  Lacaita  che  mi  procurò  in- 
formazioni e  materiali  preziosi.  Ai  sigg.  E.  Bonnet,  F.  Brachet, 
E.  Barnat,  A.  Chabert,  J.  Christillin,  B.  Fedtschenko,  D.  Martin, 
J.  Oflftier,  M.  Petitmengin,  E.  Revercbon,  D.  Sirei tschikoff,  L.  Vac- 
cari  e  G.  Woronoff,  i  cui  schiarimenti  mi  permisero  di  rendere  più 
completo  lo  studio,  ripeto  qui  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti. 
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Gillet  et  Magne,  Nouv.  fi.  fr.,  106  (1862),  excl.  Tar.;  ed.  2\  127 
(1873),  excl.  var.  —  Carrel  G.  in  Bull,  trini.  Club.  Alp.  tor.,  n.  6, 
37  (1868);  in  Bull.  Club  Alp.  it.,  n.  12,  p.  37  (1868).  —  Ces.,  Pass, 
et  Gib.,  Comp.  fl.  ìt,  700  (1869).  —  Carrel  J.  P.  in  Bull.  Club 
Alp.  it.,  V,  383  (1871).  -  Verlot  J.,  Cat.  pi.  vaso.  Dauph.,  92 
(1872).  —  Magli  in  in  Bull.  Soc.  bot.  Fr.,  XXI,  li  (1874)  ;  in 
Falsan,  Alpes  fr..  Il,  127,  129  (1893).  —  Saint-Lager  in  Bull. 
Soc.  bot.  Fr.,  XXI,  lxxxi  (1874);  Cat.  fl.  bassin  Rhòne.  159 
(1883).  —  Gorret  et  Bich.  Guide  V.  d'Aoste,  49  (1876).  —  Ball, 
Guide  West.  Alps,  ed.  2%  160  (1866)  ;  ed.  3%  160  (1870);  ed.  4* 
(1873);  ed.  5»  (1877);  in  Trans.  Linn.  Soa  London,  V,  P.  4,  150 
(1896).  —  Lannes  in  Bull.  Soc.  bot.  Lyon,  V,  22  (1877);  in  Bull. 
Soc.  bot.  Fr.,  XXVI,  160  (1879);  Cat  pi.  Hautes-Alpes.  16  (1885). 

—  Gacogne  in  Ann.  Soc.  bot.  Lyon,  VI,  107  (1878).  -—  Leresche 
in  Actes  Soc.  helv.  Se.  Nat.,Compte-rendu  [1876-77],  268 (1878).  — 
Loret  in  Bull.  Soc.  bot.  Fr.,  XXVII,  272  (1880).  —  Willk.  et  Lge., 
Prodr.  Fl.  hisp.,  HI,  278  (1880),  excl.  patria  Hispania.  —  Fa- 
vre  in  Bull.  Soc.  Murith.,  fase.  X.  27  (1880).  —  Gremii,  Excur- 
sionsflora  d.  Schw.,  ed.  4%  472  (1881)  ;  ed.  5%  482  (1885)  ;  ed,  6% 
492  (1889).—  Are,  Comp.  fl.  it.,  187  (1882);  ed.  2»,  511  (1894), 
excl.  patria  Hispania.  —  Christ,  Das  Pflanzenleben  d.  Schw.,  284 
(1879);  trad.  Tièche:  La  flore  de  la  Suisse  et  ses  origines,  332 
(1883)  ;  AperQu  des  recents  travaux  géobotaniques  concernant  la 
Suisse,  20,35  (1907).  —  Vallino  in  Bull,  Club  Alp.  it.,  XX,  82  (1886). 

—  Camus,  Cat.  pi.  Fr.,  Suisse  et  Belgique,  68  (1888).  —  Tripet  in 
Compte-rendu  travaux  71"''  session  Soc.  helv.  Se.  nat,  57  (1888). 

—  Martelli,  Astrag.  it., 4,9, 14  (1892).  —  Wolf  inBulI.SocMurith.. 
fase.  XIX-XX,  97  (1892).  —  Jackson,  Index  Kew.,  1, 227  (1893), 
excl.  patria  Kamschatka.  —  Taubert  in  Engl.  u.  Prantl,  NatCirl. 
Pflanzenfara.,  HI  Teil,  3  Abt,  293  (1894).  —  Acloque.  Fl.  de  Fr., 
217(1894);  Fl.  sud-est  Fr.  et  Alpes,  217  (1904).  —  Correvon  in  Bull. 
Ass.  prot.  PI.,  n.  12, 18  (1894)  ;  Fl.  Alp..  46  (1898)  ;  Fl.  coloriée 
de  poche,  ed.  2»,  44  (1898).  —  Santi  in  Riv.  mens.  Club  Alp.  it„ 
XIII,  234  (1894);  XV,  8S  (1896).  —  Bonnier  et  Layens,  Fl.  Fr.,  82 
(1895),  excl.  var.  —  Burnat,  Fl.  Alpes  Mar.,  II,  161  (1896).  -  Mey- 
ran  in  Ann.  Soc.  bot.  Lyoii,  XXIII,  28  (1898).  —  Dutoit-Haller  in 
Mittheil.  Naturf.  Gesell.  in  Bern,  111  (1900).  —  Vaccari  in  Róan, 
Lectures  Valdòtaines,  7  [dell'estratto]  (1900)  ;  in  Nuovo  Gior- 
nale bot.  it.,  n.  s.»  VII,  140  (1900)  ;  in  Bull  Soc.  Murith.,  a.  1903, . 
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p.  19  (1903);  Cai  raisonné  pi.  vasc.  V.  d'Aoste,  fase.  1, 129  (1904); 
in  Bull.  Soc.  bot.  it.  1904,  378  (1905).  —  Henry,  Cat.  pi.  plus  rares 
et  précieuses  V.  d'Aoste,  5  (1901).  —  Flahault  in  Coste,  Fi.  Fr., 
9  (1901).  —  Durenne  et  Petitraengin  in  Bull.  Acad.  intern. 
Oéogr.  bot.,  a.  XIII,  3"''  sér„  266  (1904).  —  Petitraengin  in  Bull. 
Soc.  Se.  Nancy  1906,  107  (1906);  Ref.  in  Bot.  Centralblatt, 
Jahrg.  XXVII,  II  Bd.,  n.  4,  p.  107.  —  Briq.  in  Résultats  se.  du 
Congrés  Inter.  Bot.  Vienne  1905,  149  (1906).  —  Pampanini  in 
Nuovo  Giornale  bot.  it.,  n.  s.,  XIII,  SSò  (1906).  —  Ferro  in  Nuovo 
Giornale  bot.  it.,  n.  s.,  XIV,  110  (1907). 

SYNONYMA  :  mM.  alopecuroides  L.  var.  a  Lara.,  Encycl. 
meth.,  Bot.,  I,  309  (1783). 

•*.  moJtimus  Lipsky,  Fi.  Cauc,  283  (1899).  —  Radde, 
Grundz.  d.  Pflanzenverbr.  in  den  Kaukasuslàndern,  289  (1899). 
—  Busch  in  Acta  Horti  Petropol.,  XXIV,  301  (1905). 

•41.  .MlopecurusTrdLìiiy.  in  Acta  Hortl  Petropol.,  X,  406(1889). 

•«.  JìTarbonensis  Bge.,  Gen.  Astrag.,  61, 103  (1868, 1869). 
p.  p.  quoad  patriam  Italiam.  —  Willk.  et  Lge.,  Prodr.  FI.  hisp.. 
Ili,  279  (1880),  p.  p.  quoad  patriara  Italiara. 

•Mstragaloides  •Mlopecuros  Moench,  Meth.,  168  (1794). 

ICONES:  Mill.,  Fig.  pi.  Gard.  Dict.,  I,  tab.  58  (1760).  -  Gaertn., 
De  fruct.,  II,  tab.  154,  fig.  1  (1791).  —  Lara.,  Tableau  encycl. 
et  raéth.,  Bot.  Ili,  tab.  622,  fig.  3  (1823).  —  Bonnier  et  Layens. 
FI.  Fr.,  82  (1895). 

EXSICCATA  :  Huguenin,  n.  504.  —  Sieber,  Iter  Alp.  Delph., 
n.  45.  —  Billot,  FI.  Gali,  et  Gorra,  exs.,  n.  3052.  —  Magnier,  FI. 
sei.  exs.,  n.  518.  —  Reliquiae  Mailleanae,  n.  161,  161  a.  —  Soc. 
rochelaise,  n.  4059.  —  Soc.  dauphinoise,  n.  1589.  —  Soc.  et.  fl. 
franco-helvétique,  n.  960,  1180.  —  Soc.  helvétique,  n.  163.  — 
Ces.  et  Car.,  PI.  Ital.  bor.  ed.  Hohenacker,  n.  319.  —  Fiori,  Bé- 
guinot,  Parapanini,  Fl.  it.  exs.,  n.  586.  —  Martianow,  Piante 
della  Sleppa  di  MtnussinsK  n.  357.  —  Schrenk,  Iter  songori. 
cura,  n.  447.  —  Fetissow,  Iter  turkestanicura,  n.  208.  —  Bro- 
therus,  PI.  caucasicae,  n.  272.  —  Aucher-Eloy,  Herb.  Orient., 
n.  1296.  —  Bourgeau,  PI.  armen.,  n.  70.  ' 


*  Riferisco  tutte  queste  exsiccaia  allM.  alopecuroides  sensu  lato  es- 
sendo che  il  più.  sovente  nello  stesso  numero  sono  comprese  forme 
diverse. 
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€  Radix  succulenta,  pereiinis. 

«  Caules  plures,  cavi,  sulcatì,  lanuginosi,  foiiosi,  erecti,  sim- 
«  plices  vel  ramosi,  3-15  dm.  alti. 

«  Folia  stricta,  stipulata,  imparipinnata,  10-22-juga;  stipulis 
€  submembranaceis,  parte  superiore  herbaceis,  longe  acumi  natie, 
€  basi  latis,  intus  glabris,  extus  sparse  lanuginosis,  marginibus 
€  longe  lanatis;  rhachide  sulcata,  lanuginosa;  foliolis  ovato-oblon- 
«  gis,  acutiusculis  vel  obtusis,  interdum  —  plerumque  in  jugis  in- 
€  ferioribus  —  emarginatis,  petiolulatis,  subtus  sparse  pilosisprae- 
«  cipue  secundum  nervum  medium  et  margines,  supra  glabris 
€  loco  nervi  raedii  sulcatis,  usque  ad  4  cm.  longis  et  2  cm.  latis, 
«  versus  folli  apicem  autem  minoribus. 

«  Spicae  2-20  et  ultra  ex  foliorum  superiorum  axilla  preve- 
de nientes,  sessiles  vel  subsessiles  vel  etìara  pedunculo  lanato 
<  usque  ad  25  ram.  longo  instructae,  ovatae,  vel  plus  minusve 
«  oblongo-cylindricae,  vel  cylindricae,  superiores  breviores, 
«  omnes  plus  minusve  densae  et  rhachide  lanata,  3-5  era.  latae, 
€  4-15  cm.  longae. 

€  Flores  unibracteati,  subsessiles,  inodori  (sec.  Pallas),  subnu- 
€  tantes,  16-26  mm.  longi  ;  bractea  flore  panilo  breviore,  setacea, 
€  subraembranacea,  parte  superiore  plus  minusve  herbacea,  la- 
€  nata,  15-24  mm.  longa  ;  calyce  ebracteolato  (Sect.  EbracieolcUi 
€  Bge.),  viridi-flavescente  vel  saepe  discolore  et  purpurascente, 
€  membranaceo,  lanato,  tubuloso-campanulato  delnde  saepius 
€  plus  minusve  inflato,  quinquedentato,  dentibus  setaceis,  elon- 
€  gatis,  lanatis,  inferioribus  panilo  longioribus,  omnibus  tubo 
€  brevioribus,  raro  eo  subaequi longis,  corolla  brevioribus,  vel 
*  eam  subaequantibus  vel  interdum  vix  superantibus  ;  corolla 
«  flavescente,  marcescente;  vexilli  compressi  lamina  oblongo- 
€  rotundata,  emarginata,  alis  vexillo  brevioribus,  carinara  sub- 
€  aequantibus  vel  plerumque  panilo  superantibus,  carina  obtusa 
€  emarginata,  lamina  parva,  alis  non  vel  vix  latiore  (Subsect. 
€  Microtropi  Bge.)  ;  staminibus  carinam  subaequantibus  ;  stylo 
€  alis  subaequilongo  ;  ovario  ovato-hirsuto. 

€  Leguraen  ovato-compressum,  bi-tetraspermum,  lanatum,  in 
€  calyce  inclusum. 

€  Semina  reniformia,  griseo-pallida.  » 

Floret  aestate  (Junio-Julio). 
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AREA.  GEOGRAPHICA:  Asia  :  montes  Aitai  et  Alatau,  Turke- 
stania  centrai  is,  Regio  caucasica  (Caucasus,  Transcaucasia,  Ar- 
menia); Europa:  Alpes  occideutaies  (Pederaontium  [Vallis  Au- 
gustae-Praetoriae]  et  Delphinatus).  (Fig.  2,  3,  4,  5). 

È  all'  A.  àlopecuroides  sensu  lato  che  attribuisco  la  maggior 
parte  della  bibliografia  relativa  a  questa  pianta,  o  perchè  le 
diagnosi,  trascurando  i  caratteri  sulla  cui  variazione  ò  stabilito 
la  classificazione  delle  forme  in  cui  essa  si  scinde,  non  si  pos- 
sono attribuii'e  ad  alcuna  di  esse,  o  perchè  si  tratta  semplice- 
mente di  citazioni  di  località  o  di  osservazioni  generali  che  non 
ò  possibile  precisare  a  quale  forma  si  riferiscano. 

Dalla  distribuzione  geografica  delle  diverse  forme  si  può  as- 
serire che  le  descrizioni  e  le  località  relative  all'area  alpina  ap- 
partengono alle  tre  forme  seguenti  :  var.  iypicus  f.  Alopecmncs, 
var.  Winterlii  f.  WUldenowii,  var.  Hooheri  f.  Gallicus,  La  var. 
typicus  f.  Saussureanus,  che  pure  s'incontra  nelle  Alpi,  à  una  bi- 
bliografia scarsissima  e  ben  delimitata.  Invece,  le  indicazioni 
riferentisi  all'area  caucasica  (A.  maximus)  appartengono  alle 
forme  Ledebourii,  roìmsius  ed  intermedius  della  var.  typicus  ed 
alle  var.  Hooheri  f.  Caucasicus  e  var.  Winterlii  f.  Pallasianus; 
finalmente  quelle  relative  all'area  dell'Asia  centrale  (A.  Alope- 
curus)  appartengono  alle  forme  Alopecurus  e  robustus  della 
var.  typicus.  Di  carattere  poi  ancor  più  generale  sono  tutte  le 
altre  indicazioni  bibliografiche  citate  {A.  àlopecuroides  [1753- 
1810],  A.  àlopecuroides  var.  a  Lam.,  Astragaloides  Alopecuros 
Moench). 

Specie  a  vasta  distribuzione,  l'^.  àlopecuroides  si  stende  nel- 
l'Asia centrale  (Governi  di  Jenisseisk  e  di  Tomsk  e  Turkestan), 
nella  regione  caucasica  (Caucaso,  Transcaucasia  ed  Armenia) 
e  riappare  in  Europa  nelle  Alpi  occidentali.  Essa  si  scinde  in 
tre  varietà,  alla  loro  volta  suddivise  in  numerose  forme,  dal- 
l'area quasi  sempre  ben  distinta  e  riunite  in  gruppi  geografici 
nettamente  caratterizzati.  Da  una  parte  esso  è  aflìne  air^l.  crinitus 
Boiss.  dell'Armenia,  dall'altra  all'-^.  Alopecias  Pali.  dell'Asia  cen- 
trale (Persia  orientale  e  Turkestan),  a  queste  due  specie  avvi- 
cinandosi rispettivamente  con  gli  estremi  opposti  del  ciclo  delle 
sue  forme. 

Il  calice  tubuloso-campanulato,  non  vescìcoloso  alla  maturità, 
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i  fiori  piccoli,  le  spighe  ovate  e  densissime  sono  caratteri  co- 
muni al  gruppo  armeno  (f.  Ispirensis  e  f.  elongatus)  ed  al- 
VA.  criniius  Boiss.  Invece  il  calice  vescicoloso  alla  maturità,  i 
fiori  più  grandi,  le  spighe  allungate  e  meno  dense  ed  il  porta- 
mento più  robusto  che  non  nelle  entità  suddette,  sono  caratte- 
ristici del  gruppo  asiatico-alpino  e  deir^.  Alopecias  Pali.  Affinità 
invece  assai  meno  spiccate  collegano  VA.  alopecuroides  con 
VA.  Poniicus  Pali.  dell'Asia  Minore  e  della  Russia  meridionale, 
che  insieme  ad  esso  rappresenta  in  Europa  la  sottosezione  Micro- 
tropi  della  sez.  Alopecias. 

Senza  ripetere  V  enumerazione  dei  caratteri  che  ò  indicato 
nella  diagnosi,  devo  tuttavia  far  osservare  che  in  tutte  le  forme, 
come  le  spig^he  superiori  sono  più  pìccole  che  le  inferiori,  cosi 
anche  nelle  singole  spighe  i  fiori  superiori  presentano  sempre, 
in  confronto  ai  fiori  medi  ed  inferiori,  minóri  dimensioni  in  tutte 
le  loro  parti.  Questa  riduzione  é  particolarmente  accentuata  nei 
denti  del  calice;  anche  alla  maturità»  allorché  tutti  i  fiori  anno 
raggiunto  il  loro  completo  sviluppo,  nei  fiori  superiori  i  denti 
del  calice  sono  sempre  più  brevi  che  non  negli  altri.  Perciò 
per  le  diagnosi  delle  singole  forme  ò  tenuto  conto  dei  dati  de- 
sunti esclusivamente  dall'esame  dei  fiori  medi  ed  inferiori,  come 
quelli  che  appariscono  essere  più  normali.  Per  quanto  riguarda 
le  brattee,  tenni  conto  solo  delle  brattee  medie,  poiché  le  supe- 
riori subiscono  esse  pure  la  riduzione  a  cui  sono  soggetti  i  ri- 
spettivi fiori,  e  le  inferiori  anno  sempre  dimensioni  superiori 
alla  media,  come  del  resto  é  sempre  il  caso  nelle  infiorescenze 
del  tipo  spiga. 

Da  quanto  potei  arguire  dall'esame  del  materiale  che  ebbi  a 
mia  disposizione,  la  cultura  influisce  su  questa  pianta  general- 
mente riducendo  la  densità  del  tomento,  tanto  che  talvolta  i 
fusti  diventano  quasi  del  tutto  glabri,  e  spesso,  nelle  forme 
asiatico-alpine  ed  armene,  sviluppando  maggiormente  tutte  le 
parti  della  pianta  e  rendendo  le  spighe  più  lasse.  Le  forme 
caucasiche  invece  acquistano  con  la  cultura  dimensioni  mlaori, 
e,  di  solito,  spighe  più  compatte,  che  le  avvicinano  alle  forme  del 
gruppo  asiaiicoHilpino. 

Var.  a  typious  Pampanini. 
€  Caules  simplices  vel  ramosi,  plus  minusve  lanati.  Spicae  ple- 
«  rumque  2-8  sed  etiara  usque  ad  20  et  ultra,  ovatae,  ovato- 
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€  obloiigae  vel  cylindricae,  3-5  mm.  latae,  4-15  cm.  longaet 
€  subsessiles  vel  pedunculo  usque  ad  25  mm.  longo  instructae. 
<  Flores  17-26  mm.  longi  ;  calycis  dentes  superiores  vexillo  2- 
€  5  rara,  breviores,  4-7  rara,  longi,  inferiores  carinara  aequantes, 
€  6-9  rara,  longi,  tubus  in  fructu .  pleruraque  inflatus,  circiter 
€  7-9  rara,  longus.  Bracteae  raeijiae  carinara  subaequiiongae, 
«  15-24  rara,  longae  ». 

AREA  GEOGRAPHICA;  Asia  :  raontes  Aitai  et  Alatau,  Turke- 
stania  centralis,  Regio  caucasica  (Caucasus,  Transcaucasia  et 
Armenia)  ;  Europa  :  Alpes  occidentales  (Delphinatus  et  Pede- 
montiura  [Vallis  Augustae-Praetoriae]). 

Delle  tre  varietà  in  cui  si  scinde  V  A.  aiopecuroides,  la 
var.  typlcus  è  la  più  comune  e  la  più  polimorfa.  Nell'Asia  cen- 
trale essa  sola  rappresenta  la  specie  ma  s'incontra  pure  e  pre- 
domina nelle  aree  caucasica  ed  alpina  di  essa. 

Forma  a  Alopecaras  Parapanini. 

SYNONYMA:  •*.  mMlepecurus  Pali.,  Spec.  Astrag.,  11,  tab. 
Vili  (1800),  excl.  syn.  et  patria  Rossia  australis,.vidi  specira.  or. 

—  DO.,  Astrag.,  183  (1802),  excl.  syn.  et  patria  Arraenia,  —  Bge., 
Gen.  Astrag.,  59,  96  (1868,  1869),  excl.  patria  Rossia  australis  et 
pi.  Ledeb.,  Mey.  et  Bge.,  vidi  specim.  or.  ;  in  Acta  Horti  Petropol., 
VII,  372  (1880),  vidi  specim.  or.  —  Korshinsky  in  Mém.  Acad. 
Imp.  Se.  Pétersbourg,  S"»'  sér.,  VII,  113  (1898).  —  Krylow,  FI.  Aitai 
et  Gub.  Tomsk,  li,  306  (1903),  excl.  loc.  plur. 

•M.  maxiìnu»  Willd..  Sp.  pi.,  Ili,  1258  (1800),  excl.  patria, 
vidi  specira.  or.  —  Pers.,  Syn.  pi..  Il,  340  (1807),  excl.  patria. 

—  DC,  Prodr.,  II,  294  (1895),  excl.  patria.  —  Spr.,  Syst.  veg., 
Ili,  296  (1826),  excl.  patria  Arraenia.  —  Don,  Gen.  Hist.,  II, 
264  (1832),  excl.  patria. 

•f .  aiopecuroides  Mill.,  Gard.  Dict.,  8»  ed.  (1768).  —  Pali., 
Reise  durch  versch.  Prov.  d.  russ.  Reiches,  ili,  363  (1776).  —  Mutai, 
FI.  Dauph.,  II,  122  (1830)  ;  ed.  2\  1, 157  (1848)  ;  FI.  frangaise,  I, 
283  (1834),  vidi  specira.  or.  —  Rchb.,  Fl.^erm.exc,  512  (1832). 

—  Monnard  in  Gaud.,  Syn.  fl.  heiv.,  621  (1836).  —  Koch,  Syn.,  186 
(1837),  excl.  patria  Sabaudia.  —  Woods,  The  Tourisfs  FI.,  99 
(1850).  —  Gr.  et  Godr.,  Fl.  Fr.,  I,  439  (1848),  vidi  specim.  or.  — 
Bge.,  Gen.  Astrag.,  59,  96  (1868,  1869),   excl.  patria  Hispania 
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et  pi.  Limi.,  quoad  pi.  gali.,  vidi  specim.  or.  —  Cariot,  Étude  des 
fleurs,  ed.  6%  174  (1879);  ed.  7*.  175  (1884);  ed.  8%  188(1889), 
quoad  pi.  gali.  —  Coste.  FI.  Fr.,  I,  368  (1901),  quoad  pi.  gali.  — 
Flahault,  Nouv.  fl.  coloriéo  Alpes  Pyr.,  55  (1906),  quoad  pi.  gali. 
—  Rouy  in  Rouy  et  Fouc,  Fl.  Fr.,  V,  176  (1899). 

•M.  caulescens^  spici»  cyHndrieis  subsesHlibwiSy 
calycibus  leguminibusque  lanaU»  Mill.,  Gard.  Dict., 
ed.  7*  (1759). 

.M.  capitulis  oblongis  sensilibus^  calycibus  et  legu^ 
tninibus  lanatis  L.,  Hort.  Cliff.,  361  (1737),  vidi  specim. 
or.;  Amoen.  acad..  II,  359  (1751);  ed  2%  II,  330  (1762);  ed.  3% 
II,  359  (1787).  —  Royen,  Fl.  Leyd.,  391  (1740). 

•a..  •Mlpinusf  conophorus;  sire  alopecuroideSyprO' 
cerior  Boerh.,  Index  pi.  Hort.  Acad.  Lugd.-Bat,  167  (1710). 

•M.  •MlpinuSfproceriùry^Mlopecuroides  Tournef.,  Élem. 
Bot..  I,  330  (1694),  vidi  specim.  or.;  Inst.  rei  herb.,  I,  416  (1700); 
ed.  3»,  416  (1719).  —  Magnol,  Hort.  raonsp..27  (1697).  —  Boerh., 
Index  alter  pi.  Hort.  Acad.  Lugd.-Bat.,  54  (1720,  1727).  —  Mill., 
Gard.  Dict.,  II  (1739)  ;  ed.  2»;  II  (1740)  ;  ed.  6»  (1752);  Gàrtn.  Lex. 
I,  90  (1750);  Fig.  plants  Gard.  Dict.,  I,  39.  tab.  LVHI  (1760); 
Gard.  Dict.  (1772). 

•M.  mMlpinus  Conaphoros  sire  alopecoroidesV/aiV- 
ton,  Schola  bot.,  243  (1689),  excl.  syn.  —  Plukenet,  Amalth.  boi, 
43  (1705). 

ICONES:  Pali.,  Spec.  Astrag.,  tab.  VIII  (1800).  —  Coste,  Fl.  Fr., 
I,  368  (1901).  —  Flahault,  Nouv.  fl.  coloriée  Alpes  Pyr.,  55  (1906). 

«  Caules  simplices.  Spicae  2-^,  ovato-oblongae  vel  cylindricae, 
€3*/,-4cra.  latae,  4-10  era.  longae,  densissiraae.  subsessiles  vel 
€  pedunculo  usque  ad  12  mm.  —  in  fructu  etiam,  sed  raro,  usque 
€  ad  15  ram.  —  longo  instructae.  Flores  18-20  mm.  longi  ;  calycis 
€  dentes  superiores  circiter  2-3  mm.,  vexillo  breviores,  iuferiores 

<  7-9  mm.  longi,  tubus  —  in  fructu  inflatus  — 8-9  mm.  longus. 

<  Bracteae  mediae  15-18  mm.  longae  ».  (Fig.  1  a,  Tav.  Vili  fìg.  2, 
IX,  X,  XI,  XII,  fig.  1-2). 

AREA  GEOGRAPHICA:  Asia:  montes  Aitai  et  Alatau  ;  Europa  : 
Alpes  pccidentales  (Delphinatus,  Pedemontium  [Vallis  Augustae- 
Praetoriae]). 


Digitized  by 


Google 


APPENDICE   AL  NCOVO   GIORNALE  BOTANICO   ITALIANO  387 

SPEOIMINA  VISA. 

Delphi  natus. 

1.  €  Chambóry  [HagaeninJ  (Herb.  Grabmayr  iu  Herb.  Haynald)  » 

(21  «). 

2.  «  Ex  Delpbinatu  [Herb.  A.  de  Haller,  1758-1828|  »  (28). 

3.  «  Ex  Delpbinatu  [Huguenin]  »  (13  6). 

4.  €  Dauphiné  f  Bonjean|  »  (9,  13  6). 

6.  <  Dóp.*  des  Hautes-Alpes.  —  Euvoyó  par  M.  Mathonet  de  Guil- 
lestre,  dep.*  des  H.*«"  Alpes,  sans  localitó  précise.  [Petit  dedit 
Dee.  1827]  »  (12). 

6.  «  Hortus  Bauxi  D.  Chaix,  2«  voy.  en  Daupbinó  1795.  —  Locus 

natalis  Cbampsaur  vallis  prope  Vapincum  »  (28). 

7.  €  il.  Cbabrières  (Hautes-Alpes)»   27  juillet  1854  [Herb.  E.  Du- 

vergier  de  Hauranne]  »  (2  a). 

8.  €  Montagne  de  Chabrière  près  Gap  (Hautes-Alpes),  27  juillet  1874 

[Herb.  Didier]  »  (21). 

9.  «  À  Cbabrières  sur  Chorges,  près  Gap,  27  juillet  74  [Herb.  Di- 

dier] »  (2  a,  3). 

10.  €  Ht.  Alpes.  —  Montagne'  de  Cbabrières,  sur  Cborges   (plateau 

de  Saladò),  juillet  1874  [Herb.  H.  Gariod]  »  (3). 

11.  €  Alpes  des  environs  de  Gap,  Montagne  de  Cborges  |  E.  A.  Burle]  ». 

12.  €  Bréziers   à   Moisset.    Taillis  (1400  m.),   11  Juillet  1901  [Bra- 

cbet]  »  (26). 

13.  €  Embrun  [Herb.  Di  lier]  »  (3). 

14.  «Embrun,  1840  [Aunier]  »  (II). 

15.  €^u  dessus  d'Embrun  (Dauph.).  —  Suisse  »  (3). 

16.  «  Wlmbrun  (Daupbinó)  [Huguenin]  >  (21). 

17.  €  Embrun  (Daupbiné)  |Barnóad|  »  (7). 

18.  «  Embrun  (Delpbin.)  [Bon Jean]  >.    (22:    Coli.    Beichenbacb   fil., 

n.  341854). 

19.  €  Embrun  (Daupbiné),  1860  [Grenier]  »  (2  a). 

20.  €  Embrun  (Hautes-Alpes)  [Herb.  SoleirolJ  »  (2  e). 

21.  «Embrun,  près  Séguret  [Huguenin  misitjun.  18361  >  (12). 

22.  «  Séguret  près  Embrun  [Huguenin,  n.  604]  »  (2  a,  3,  20,  22:  Coli. 

Reicbenbacb  fil.,  n.  341852). 

23.  «  Lao  de  Séguret,  1869  |Grenier|  »  (13  0). 

24.  «  Hautes-Alpes  :   Saint-André  d^Embrun,  à  la  Blache  ;  ravins  et 

taillis  rocailleux,  au  delà  de  Séguret.  —  2  juillet  1898  [FI. 
Bracbet  :  Socio  té  pour  Tétude  de  la  fiore  franco-belvétique, 
1899,  n.  960]  »  (23). 


'  Il  numero  fra  le  parenteBÌ  rotonde  corriiponde  all'  Erbario  nel  quale  si  trova  l'esen)- 
plare.  Ctr.  pag.  327. 
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26.  <c  A  Boscodon,  2  Juillet  1S28  [MathonetJ  »  (18,  22  :    Coli.  Rei- 
chenbach  fil.,  n.  841857), 

26.  <  Boscodon,  17  aoùt  1829  [Mutelf]  [Herb.  Gaudin]  »  (4J. 

27.  €  Boscodon  (Hautes-Alpes),  1866  [GrenierJ  »  (16). 

28.  €  Boscodon  près  Gap,  1841  fGarnier]  »  (28j. 

29.  <  Boscodon  près  Embrun  [Comm.  Blanc]  »  (28). 
80.  <  Boscodon  près  Embran  (Hautes-Alpes)  »  (8). 

31.  «  Boscodon  près  d'Embrun,  2  juillet  1875  [LoretJ  >  (7). 

82.  «  Bois  de  Boscodon  près  Embrun  »  (18). 

33.  «Forét  de  Boscodon  (Hautes-Alpes),  juillet  1861  [E.  de  Valon: 

Flora  Galliae  et  Germaniae  exsiccata  de  C.  Billot,  n.  3052]  ». 

(3,  11). 
84.  €  Forét  de  Boscodon  (Hautes-Alpes).  Juillet  1862  [Herb.  J.  M. 

Borei]  »  (2  a). 

35.  «  Forét  de  Boscodon  près  Embrun.  —  H.  Alpes  [Burle]  »  (21). 

36.  «  Boscodon  près  Guillestre  (Hautes-Alpes)  [Comm.  Grenier,  oct. 

1842]  >  (19). 

37.  «  Embrun.  Bois  arides  de  Boscodon,  17  juillet  1871,  rare  [E.  Re- 

vercbon]  »  (21). 

38.  <  Dóp.    Hautes-Alpes.    Boscodon    près  Embrun,   9  juillet   1885 

[G.  RouyJ  »  (7). 

39.  «  Boscodon  près  Embrun,  Hautes-Alpes.  Juillet  1870,  aoùt  1865 

[A.  Burle]  »  (3). 

40.  <  Forét  de  Boscodon   près   Embrun,    1200  m.,   26  juillet   1888 

fE.  Lardièrel  »  (38). 

41.  <  Forét  de  Boscodon  près  Embrun,  Hautes-Alpes,  18  Juillet  1861 

[Coli.  Burle  frères  :  Reliquiae  Mailleanae,  n.  161  a]  »  (7,  11, 
18,  28). 

42.  «  Forét  de  Boscodon  pr.  Embrun,  9  Juillet  1862.  Hautes-Alpes 

I  Burle]  >  (7,  16). 

43.  €  Forét  de  Boscodon  près  Embrun,  Hautes-Alpes.  FI.  juillet  1863, 

fr.  Septembre  1862  [A.  Burle]  »  (4,  16). 

44.  «  Bois  de  Boscodon  près  Embrun.  —  Hautes-Alpes.  Juillet  1863 

|A.  Burle]  »  (26). 

45.  «  H.-Alpes  :    Forét   de  Boscodon,    près  Embrun,  9  juillet  1862 

[B.]  >  (3). 

46.  €  Ht.- Alpes  :  Forét  de  Boscodon,  près  Embrun,  26  juillet  1863 

[Burle]  »  (16). 

47.  €  H.-Alpes  :  Forét  de  Boscodon,  sous  Embrun,  Sept.  64  [Burle 

fr.J  >  (16  a). 

48.  «  Forét  de  Boscodon  près  Embrun,  Hautes-Alpes,  18  Juillet  1868 

[Coli.  Burle  frères  :  Reliquiae  Mailleanae,  n.  161]  »  (12). 

49.  €  Pàturages  des  bois  à  Boscodon,  près  Embrun  (Hautes-Alpes), 

9  aoùt  1883  [A.  Pellat]  >  (3). 

50.  €  Dans  la  région  des  bois,  sur  les  pàturages.  Au-dessus  de  Bo- 

scodon, près  d'Embrun  (piante  rare).  Juillet  1829.  [F.  G.  Sieber: 
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Iter  Alpinum  Delphinense,  juillet-septembre  1829,  n.  45]  »  (7, 
17,  18,  20,  23,  28,  34). 

61.  «  Bois  Gommunal  de  Boscodon  au  premier  pacage  qu'on  trouve 
en  niontant  après  avoir  passò  le  torrent  au  levant  de  la  forét 
royale.  18  aoùt  1829  fHerb.  Mutelj  >  (3). 

52.  €  Clos- Joubert  près  Guillestre  (Hautes-Alpes),  1842  [Grenier]  »  (7). 

58.  €  Clos-Joubert  dans  la  forét  de  Boscodon,  près  Embrun.  Hautes- 
Alpes,  12  Sept.  1863  [Burle  frères  :  Reliquiae  Mailleanae, 
n.  161]  >  (18,  22  :  Coli.  Beichenbacli  fìl.  n.  341858,  26). 

54.  «  Forét  de  Crottes  à  ClosrJoubert  près  Boscodon  (près  Embrun), 

juin  1860  [BoutignyJ  (Herb.  J.  Gay)  >  (28). 

55.  «  Coteaux,  Cbàteau-Queyras,  22 juillet  19Ò2  [Herb.  H.  VieuxJ  >  (34). 

56.  «  Coteaux.  Cbàteau-Queyras,  22  juillet  1902  [M.  Petitmengin]  » 

(2  a), 

57.  «  Vilievieille    en   Quayras  (Hautes-Alpes)  :    coteaux  arides,    & 

gauche  en  venant  du  Chàteau.  Alt.  1400  mètres,  12  aoùt  1877 
fArvet  T.,  abb.  Chaboisseau,  abb.  Faure  :  Sociótó  daupbi- 
noise,  1878,  n.  1589]  >  (2  a,  3,  7,  17,  21,  26). 

58.  «  Entre  Vieilleville  et  Cbàteau-Queyras  (H.-Alpes)  [Borei].  »  (31). 

59.  4  Entre  Vieilleville  et  Quayras,  Hautes-Alpes  ;  9  aoùt  1860  [Herb. 

Cosson)  »  (1,  7). 

60.  €  Hautes-Alpes  :  de  Vieilleville  à  Cbàteau-Queyras,  alt.  1350  m.;  . 

aoùt  1888  [Herb.  D.  Luizet]  »  (7). 

61.  €  H.-Alpes.  —  Collines   sècbes   entre  Vilievieille   et  Cbàteau- 

Quayras,  rive  droite  du  Guil,  21  aoùt  1866  [M.  Borei]  >  (2  a). 

62.  €  Bavin   au-dessus   de  Ville-vieille   dans   le  baut   Queyras,   de 

Tautre  coté  de  la  Vallèe  sur  la  rive  droite  du  Guil  ;  25  juillet 
[L.  Leresche,  Herborisation  en  Daupbinó  en  1867]  »  (4). 

63.  «  Lieux  incultes  à  la  Brasque,   entre    Vieilleville  et  Queyras, 

Daupbinó.  —  8  aoùt  1860  [LefèvreJ  »  (1,  7). 

64.  «  Brunissard,   au  pied  du  Col. de  Ayes,   3  juillet  1870.    Lieux 

arides,  avec  les  Sabina j  rare  [E.  Beverchon)  »  (17). 

65.  5  Aiguille  près  Brian9on,  aoùt  1860  [E.  Gonod]  »  (4). 

66.  «  Dèp.  des  Hautes  Alpes.  —  Le  Queyras.  Terres  arides  en  face 

Aiguille  en  Queyras,  nouvelle  localitè  découverte  par  M' 
Roux,  1350  m.  —  15  Juillet  1855  [de  Lambertye  (fj]  »  (Herb. 
Verlot)  (3). 

67.  €  M.  Viso,  aoùt  1860  [E.  Gonod]  »  (4). 

68.  «  Basses-Alpes  :   Bouzolières  (Faucon),  6  aoùt  1883  [Proal:  Ch. 

Magnier,  Flora  selecta  exsiccata,  n.  518]  »  (22  :  n.  7151). 

69.  <  Provenant  d-un  pied  transplantè  de  Bousolière  dans  le  Jardin 

de  M'  Proal  à  la  Condamine  (Basses  Alpes),  20  Juillet  1882 
[Herb.  A.  PellatJ  »  (3). 

70.  «  Faucon  (Basses  Alpes),  6  aoùt  1883  [Proal]  »  (13  a). 

71.  €  Bouzolières  aux  Granges;  1895.  25  juillet  [G.  Vidal]  >  (34). 

72.  €  Bavin  de  Faucon,  cbemìn  de  Ronde,  1800  m.  ;  21  juillet  1897 

[G.  Vidal,  Th.  Derbez,  Bessaud]  »  (24). 
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PEDEMONTnJM. 

73.  €  Helvetia  fHerb.  Meyer|  »  (18). 

74.  «  Helvetia  [Thomas]  >  (22). 

75.  «  Walliser  Alpen  fv.  Kunze]  »  (1). 

76.  «  Piómont  [Boissier]  »  (7,  10). 

77.  €  Piemonte  [Ed.  Boissier,  1834J  »  (13  a). 

78.  «  Vali.  d'Aost.  [Herb.  A.  Braun]  »  (19). 

79.  «  Vallèe  d'Aoste  [E.  Thomas)  >  (22,  23). 

80.  «  Vallèe  de  Cogne,  1"  aoftt  1845  [J.  MuretJ  »  (38). 

81.  «  Val  di  Cogne,  20-VII-1904  [G.  Ferro]  »  (29). 

62.  «  Alpi  Graie.  —  Val  di  Cogne,  2-8-1903  (  Wilczek  et  Vaocari]  »  (36). 

83.  «  Vallèe  de  Cogne,  in  Alpib.  Pedemonti!  Praetoriis  [LaggerJ  »  (21). 

84.  «  Vallèe  de  Cogne  (Aoste)  [Thomas]  >  (17). 

86.  «  Vallèe  de  Cogne  en  Aoste  (Thomas]  >  (4,  9,  23). 

86.  «  Vallèe  de  Cogne,  Alpes  d'Aoste  (Pièmont),  aoùt  1846  »  (4). 

87.  «  Val  di  Cogne  (Aosta).  Tra  i  larici,  a  m.  1470  circa,  20-Vn-1904 

[G.  Ferro]  »  (33). 

88.  «  Vallèe  de  Cognes.  Italie.  Bords  des  chemins,  alt.  1400  m.  VII. 

91  [M.  Besse]  >  (33). 

89.  «  Lieux   stériles   parmi  les  Melèzes  dans  la  Vallèe  de  Cogne, 

Alpes  d'Aoste.  22  juillet  1847  [Leresche]  »  (4). 

90.  €  Cogne  [a  Ph.  Thomas,  1816]  »  (15  6). 

91.  «  Cogne   [M.  Boissier,  30  nov.  1833]  »  (22  :    Coli.  Reichenbach 

fil.  n.  341853). 

92.  €  Cognes  (Boissier,  1835]  »  (9). 

93.  €  Cogne,  !•'  aottt  1871  [P.  CarrelJ  »  (13  a,  16  ò). 

94.  €  Cogne  (Aosta),  luglio  1863  [Rossellini]  »  (13  a). 

95.  «  Cogne,  dnchè  d'Aoste,  Juillet  46  [J.  MuretJ  >  (28). 

96.  €  Vallèe  de  Cogne,  demio  heure  au-dessous  du  Village.  Alpes 

d'Aoste.  Juillet  1847  >  (38). 

97.  €  Supra  Cogne.  —  Piedmont  neo  alibi  in  Italia  inventus.  Aug.  1866 

[J.  Ball]»  (12).^ 

98.  €  Cogne  (Val  d'Aosta),  agosto  1887  [  ....  J  »  (13  a). 

99.  €  Cogne  dans  la  Vallèe  d'Aoste  (Thomas,  1843]  »  (22  :  Coli.  Rei- 

chenbach fil.  n.  341856). 

100.  «  Pr.  Cogne  in  Valle  Augustae    Praetoriae  Jul.  m.  [Cesati  et 

Carnei,  pi.  Ital.  bor.  Ed.  Hohenacker,  n.  319]  »  (12). 

101.  €  Prope  Cogne  (Aosta),  in  larioetis  1540  m.  ;  11  jul.  1886  |W . 

Bernouilli]  »  (17). 

102.  <  In  fruticetis  infra  vicum  «Cogne»  vallis  «  Aosta».  —  Pede« 

mont.  [L.  Leresche]  »  (IO). 

103.  €  Cogne   (prov.  d'Aosta,    Piemonte),    26  luglio   1870.   Località 

aprica  [Carestia]  >  (2  6,  3). 

104.  «  Cogne  (prov.  d'Aosta),  26  luglio  1860.  In  località  aprica  lungo 

la  strada,  a  destra  discendendo  [Carestia]  »  (2  ò,  10, 13a,  I3ò,  33). 
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105.  «  Gogna.  —  Aosta.  Località  aprica,  incolta  lungo  la  strada  della 

Valle,  ad  un'ora  sotto  il  paese.  Luglio  1860.  [Carestia]  >  (29). 

106.  «  Sur   une  còte  plantóe  en  Mélèzes    à  une  lieue  plus  bas  que 

le  village  de  Cogne  (dans  les  Alpes  d'Aoste)  peu  au-dessus 
de  Tendroit  où  la  Vallèe  se  coude  à  angle  droit.  Env.  8500- 
4000  p.  s.  m.  Juillet  1847,  aoùt  1846  [Leresche]  >  (4). 

107.  «  Cogne  (Aosta).  Daclivio  aprico,  franato,  a  destra  di  chi  scende 

dal  paese,  ad  un'ora  più.  in  basso.  21  luglio  1863  [Carestia]  »  (24). 

108.  €  Epinel,  1500  m.  env.,  22.  VII  |F.  0.  WolfJ  »  (17). 

109.  «Epinel,  Cognes  j  alt.  1500  m.  VII,  91  [M.  Basse]  »  (37). 

110.  «  Valle  di  Cogne  ad  Epinel,  1400  m.  (Loc.  classica  !  unica  per 

l'Italia!).  Alpi  Graie,  Valle  d'Aosta.  16  agosto  98  [L.  Vac- 
cari]  »  (36). 

111.  «  Licbte,  grasige  Wald.  s.  Velde  bei  Epinel  (Cogne),  14S0  m.  ; 

20.  Vn.  1896  [Rikli  et  F.  O.  Wolf]  »  (17). 

112.  «Cogne  ad  Epinel,  sulla  destra  della  via  (margine  del  torrente), 

14.  8.  93  [L.  VaccariJ  »  (37). 

113.  «  Près  Epinel,  Vallèe  de  Cogne,  Piómont  ;  dans  le  talus  boisó 

de  la  route,  6  à  6  fortes  touffes,  1400  m.  —  Juillet  1897 
[E.  Wilczek]  >  (38). 

114.  «  Bosco  sopra  Epinel,    lungo  il  sentiero    che  va  ad   Arpisson, 

1700-lJiOO  m.  —  28.  8.  1904  [L.  Vaccarij  »  (37). 

115.  «  Crdttaz.    Vallèe  de  Cogne.    Pièmont.    Dans   les  broussailles. 

7  juillet  1878  [F.  0.  WolfJ  »  (17). 

116.  «  Cogne.  Pascoli  di  Cretaz.  11.  8.  79  [A.  Malinverni]  »  (15  b), 

117.  «Cogne,  tra  Epinel  e  Cretaz,  rarissima.  15  agosto  1898  [L.  Vac- 

cariJ »  (33j. 

118.  «  Val  di  Cogne.  Tra  Epinel  e  Cretaz,  Luglio  1904  [G.  Ferro]  »  (29). 

119.  «  Cogne.  Tra  i  pini  che  fiancheggiano  la  strada  che  da  Cretaz 

conduce  ad  Epinel,  presso  Epinel  (1460)  (Valle  d'Aosta). 
21  luglio  1904  [A.  NoelliJ  »  (32). 

120.  «  Sopra  la  strada  tra  Epinel  e  Cretaz  :  Valle  di  Cogne  (Aosta). 

Alpi  Cozie.  —  Boschi  di  larice,  alt.  1400  m.  circa.  80  luglio  1895 
[U.  ValbusaJ  »  (33). 

121.  «  Val  di  Cogne,  tra  Epinel  e  Crótaz,  m.  1480  circa,  tra  i  larici. 

28  luglio  1904  [G.  Ferro]  »  (33). 

122.  «  Boschi  di  larici  fra  Epinel  e  Cretaz  in  Val  di  Cogne.  12.  8.  98 

[L.  Vaccari]  >  (33). 
128.  «  Alp.  Grai.  Aost  :  Vallèe  de  Cogne,  zw.  Cogne  u.  Epinel.  16  Aug. 
1880  [Carrel]  »  (15  ò). 

124.  «  Vallèe  inférieure  de  Cognes.  À  10  minutes  plus  haut  que  le 

village  d'Epinay,  à  droite  et  à  gauche  du  chemin,  une  seule 
place  :  le  V'  aoùt  1815  [Herb.  MercidrJ  »  (23). 

125.  «Nei  luoghi  erbosi  pianeggianti  alla  sinistra  della  Grand'Ey  via 

tra  Epinel  e  Cretaz,  prima  di  giungere  all'orrido  in  Valle  di 
Cogne  (Valle  d'Aosta).  28  luglio  1904  [A.  NoelliJ»  (15  6). 
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126.  €  Cogne.  Nei  luoghi  erbosi,  amidi,  piani,  a  pochi  metri   dalla 

sponda  sinistra  della  Grand' Ey via,  tra  Epinel  e  Cretaz,  pri- 
ma di  giungere  all'orrido  (Valle  d'Aosta).  28  luglio  1904  [A. 
Noelli]  »  (32). 

127.  €  Tra  i  pini  lungo  la  strada  mulattiera  che  da  Epinel  conduce 

alle  Grangette,  pochi  metri  sopra  Epinel  (1500),  in  Valle  di 
Cogne  (Valle  d'Aosta),  28  luglio  1904  fA.  Noelli]  »  (16  ò). 

128.  €  Cogne.  Lungo   la  strada,  tra  i  pini,   che  da  Epinel  conduce 

ai  casolari  del  Trajo,  di  poco  oltrepassato  il  ponte  sulla  Gran- 
d'Eyvia  (1470)  (Valle  d'Aosta).  28  luglio  1904  f A.  NoeUil  »  (82). 

129.  <  Bosco   in  faccia  ad  Epinel   e   Cretaz,    dall'altra  parte   della 

Dora.  29.  8.  04  \L.  Vaccari]  >  (37). 

130.  €  La  Créte.    V,  de  Cogne.  Piémont.  1400  m.  env.  —  22.  7.  97. 

[F.  0.  WolfJ  »  (23,  26). 
IBI.  €  En    allant   de  Cogne  à  la   Chapelle   du    Cret.   2   aoùt    1902 

f  J.  Pannatier]  >  (23). 
182.  «  Sur  les  rocUers  de  Barma-peleu?a,  encre  Cogne  et  le  pont  de 

Lavai.  (Val  d'Aoste).  Alt.  1380  m.  1  aoùt  1902  [J.  PannatierJ  > 

(24,  36). 
133.  €  Cognes  alle  Goìlles,  1800  m.  [Chanoux  e  Christillin]  »  (37), 
184.  «  Vallèe   de   Cogne,    au   S.  d'Aoste,   près  du  Village  de  Alti. 

25  juillet  1880  [E.  Burdet]  »  (4). 


MoNTES  Altaj  et  Alatau. 

135.  €  Sibiria  [Herb.  Labillardière]  »  (2  e). 

136.  €  Sibiria  »  (18). 

137.  €  Sibiria  [Herb.  Hoffmann]  »  (8). 

138.  €  Sibiria  [Herb.  Fischer]  »  (12). 

139.  «  In  Sibiria  lectum  Dn.  Prof.  Pallas  misit  1780  >  (18). 

140.  «  E  Sibiria  altaica  [e  reliquiis  Fallasi]  »  (7). 

141.  «  Gub.  Toms^  in  pratis  et  collibus  siccis  [  ....  J  »  (4). 

142.  <  Luga   (Prov.    Jennisseisk)  [Erb,   della   Scuola  di  Kranojarsk, 

n.  195]  »  f  18). 

143.  «  Siberia  prtentale^  Governo  di  Jennisseisk,  distretto  di  Abakan  ; 

Steppa  d' Imek,   lungo   il  Taschtin.  —  15.  VII.  1897  [J.  Wa- 
gner] p  (18). 

144.  «  Nella  steppa  presso  Kurgan  (Prov.  Jennisseisk),  [n.  358]  »  (18). 
146.  <  Nelle  steppe  vicino  a  Kuragiska.  —  VI.  1892  [J.  Martianow  : 

Piante  della  steppa  di  Minnussinsk,  n.  357]  >  (18). 

146.  «  Distretto  di  Bamaul  j  Tomsk  pF.  E.  ZassJ  >  (18). 

147.  «  Alopecuroides  songarlcus  [Schangin,  Nardoskin]  >  (12). 

148.  €  Ex  Songarei  fComm.  Stephan  cui  Sievers]  ».  —  sub  A.  Alopeoiaa 

(18). 

149.  €  Songarei.  Juli  ».  —  sub  A,  Alopecias  (17). 
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150.  <  Westl.  V.  Sairam  See.  1878.  VII.  28  fPetissaw  :   Iter  Turke- 

stanicum,  n.  208J  »  (20,  33). 

151.  €  Urtaw-Sary,   westl.  t.  Sairani-8ee.    VII.   19  [FetissowJ  »  (6  : 

n.  15427). 

152.  €  Urtaw-Sang.  pr.  1.  Sairam,  VII.  78  [Fetissow}  >  (19). 

153.  «  Urtas-Aksu.  Hayon  Kaldicha.  VI.  17.  7  d  [Fetissow]  >.  —  sub 

A.  Alopeeurus^  det.  Bge.  (12,  18}. 

154.  <  Oberer  Chorgos,  8000'  ;  7.  VIII  [A.  Begel]  »  (22  :  CoU.  Eei- 

ohenbach  fil.  n.  85690), 

PlANTAB   CULTAE.  ^ 

155.  Cult.  ?  (11). 

156.  «Culta >  (18). 

157.  €  Hortensis  >  (8). 

158.  «  Cultus  [HoTb.  PischerJ  »  (12). 

159.  «  Cnlt.,  10  aoftt  [Herb.  Foudras]  >  (5). 

160.  < [Herb.  de  Daniel  De  la  Koche  fait  au  Jardin  de  Leyde 

sous  van-Royen,  acq.  en  1829]  >  (27). 

161.  «Ex  Horto  Goettingensi  [Herb.  GrimmJ  »  (6:  n.  7547), 

162.  cHortus  Vindob.,  1  Juli  1880»  (16). 
168.  «  Hort.  Par.  [Herb.  LabillardìèreJ  >  (2  e). 

164.  €  HortTis  MonacensiSy  1846  [Herb.  Znccarini]  ».  —  sub  A.  Ponttcus 

(6:  n.»  755 Jy  7552,  7553,  7554,  7555). 

165.  €  H.  m.  (Horiua  monspeliensis),  1776  >  (7). 

166.  €  H.  m.  (Hortus  monspeUensù),  1828  »  (7). 

167.  «  Ex  Hort.  bot.  Petropol.,  31  July  1828  [Herb.  Mertens]  ».  — 

sub  ^.  vìdpinus  (11). 

168.  <  Jardin  du  Boi,  87  »  (7). 

169.  «  Prairial  au  6  [Herb.  Thibaud,  1815J  »  (7). 

170.  «  Hort.  bot.  Vindob.,  14  Junio  1806  »  (12). 

171.  €  Jardin  du  Boi,  Hort.    Par.  [Herb.  Desfontaines]  »  (2  e). 

172.  «Hort.  Luxemb.,  1  Juillet  1826  [Herb.  Cambessèdes|  »  (7). 
nS.  «  Hort.  Paris,  27  Juin  1874  (Herb;  Ch.  FlahaultJ  »  (7). 

174.  «  Cult,  in  b.  bp.  (HorUy  Budapest)  [Herb.  Sadler]  >  (21). 

175.  «  Jardin  4u  Luxembourg,  le  22^  Juin  1822.  Graines  yenues  de 

Sibèrie  et  données  par  M.  Steven.    EUes  ont  été   seméoH   le 
.  14«  Avril  1821  ».  —  sub  A,  affinis  (Stev.)  (12). 

176.  «  Cult.  Paris,  1823  [Herb. .  Steven)  »  (12). 

177.  «  [Herrb.  Trattinik]  »  (22). 

17a  «  [OolL  Reichenbacb  fil.,  n.  Ì88330]  >  (22). 

179.  «  [Herb.  Fischer]  »  (12). 

180.  e  [Herb.  Micb.l  >  (7). 

181.  «  [Herb.  Hoffmann]  »  (8). 


*  Forse  tahino  degli  esemplari  qui  citati  proviene  ex  natura^  ma  non  avendo  alonn  dato 
per  poterlo  affermare  Io  enumero  nella  categoria  delle  «  Plantae  cultKe  ». 

Ifuovo  Giorn.  Boi.  Jtal.  Voi.  XIV.  (Nuova  «erie)  t2 
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182.  €  [Herb.  Trin.]  p  (8). 

183.  «  3  t.  82  [Herb.  Meyer]  »  (18). 

184.  «Herb.  Willdenow,  n.  13967.  fol.  1  »  (19). 

185.  «  Herb.  Willdenow,  n.  13958,  fol.  1  ».  —  sub  A,  maximua  (19). 

186.  «[Herb.  Fischer,  n.89|»  (12). 

187.  «  [Herb.  LedebourJ  »  (12). 

18S.  «A.  alopecurus  ab  alopecuroide  Constant  or  di  versus,  sibiricus 
[Herb.  Jacquin]  >  (22). 

189.  «Sibiria»  (22:  Coli.  Reicheabach  fil.,  n.  354028)  i^, 

190.  «  Astragalas    armenus,    maximas,    alopecuroides,    flore    luteo 

(Astragalos  maximns  Willd.)  [Herb.  Gundelsheimer,  9]  »  (19). 

191.  «  [Handowkin]  (Herb.  Fischer)  >  (12). 

192.  «  fSchangin]  (Herb.  Fischer)  >  (12). 

Linneo,  nelle  «  Amoenitates  academicae  >,  descrivendo  VA, 
alopecuroides  à\^\hQT\^^^  precisa  che  <  i  denti  del  calice  sono 
lunghi  quasi  quanto  il  fiore  >  e  che  €  le  spighe  sono  cilindriche  >. 
Vhàbital  ed  il  primo  di  questi  caratteri  m'inducono  a  riferire 
la  diagnosi  linneana  alla  var.  iypicus',  ed  il  secondo  ad  attri- 
buirla alla  f.  Alopecw^us.  A  questa  forma  si  riferiscono  Tour- 
nefort  negli  <  Eléments  de  Botanique  »  e  nelle  <  Institutiones  rei 
herbariae  »  e  Linneo  nell'  <  Hortus  Cliffortianus  »,  poiché  ad 
essa  appartengono  gli  esemplari  autotipi,  che  esaminai,  di  Lin- 
neo e  di  Tournefort.  Warton  descrisse  Tesemplare  coltivato  da 
Tournefort,  e  certamente  pure  alla  f.  Alopecurus  si  riferiscono 
Magnol,  Plukenet,  Boerhaave,  Royen,  Miller.  Non  vidi,  è  vero, 
gli  esemplari  autotipi  di  questi  autori,  ma  m'induce  a  cre- 
derlo il  fatto  che  Tournefort,  lo  scopritore  dell'A.  alopecuroides, 
coltivò  la  sua  pianta  (f.  Alopecurus)  a  Parigi  distribuendone 
i  semi  agli  altri  Orti  botanici;  ed  infatti  Tesemplare  dell'Er- 
bario De-ia-Roche  (n.  160),  '  proveniente  dalle  piante  coltivate 
da  Royen,  appartiene  precisamente  alla  f.  Alopecurus. 

In  quanto  a  Miller,  la  figura  ch'egli  diede  deir^l.  alopecu- 
roides  rappresenta  questa  forma;  non  solo,  ma  nel  suo  «  Gar- 
dener's  Dictionary  >  non  poteva  trattare  che  di  essa,  poiché 
fino  alla  metà  del  secolo  IS**  tutto  VA,  alopecuroides  che  si  col- 
tivava in  Europa  risaliva  sempre  alla  pianta  di  Tournefort 

A  questa  attribuisco  pure  VA.  Alopecurus  di  Pallas,  non  per 
la  diagnosi,  —  che,  in  causa  del  carattere  della  lunghezza  del 


Cfr.  p.  348. 
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calice  subeguale  alla  corolla,  si  riferirebbe  alla  var.  Winterlii  — 
ma  perchè  ad  essa  appartengono  gli  esemplari  autotipi  di  Pal- 
las  tanto  quelli  conservati  nel  suo  Erbario  quanto  quelli  che 
si  conservano  in  altre  Collezioni  (n.  139, 140),  e  cosi  pure  quello 
dell'il.  Alopecurus  di  Bunge  (n.  153).  Di  quello  di  De  Candolle 
non  vidi  autotipi,  ma  penso  che  debba  essere  egualmente  rife- 
rito a  questa  forma  non  avendo  alcun  dato  per  escluderlo.  Infine 
è  proprio  deir^.  Alopecurus  di  Pallas  che  intende  parlare  Kor- 
shinsky,  e  ad  esso  si  riferisce  pure  —  per  le  dimensioni  delia 
spiga  e  del  flore  —  la  diagnosi  di  Krylow. 

Dall'esame  degli  esemplari  autotipi  di  Willdenow  potei  con- 
statare che  il  suo  A,  maximus  è  identico  alla  f.  Alopecurus, 
alla  quale  identifico  pure  VA.  inaxlmus  di  Persoon,  De  Can- 
dolle, Sprengel,  Don.  Difatti  è  alla  pianta  di  Willdenow  che 
tutti  questi  autori  si  riferiscono  sia  copiando  la  sua  diagnosi, 
sia  ripetendo  costantemente  il  carattere  ch'egli  considerò  come 
peculiare  ad  essa. 

Infine  a  questa  forma  si  devono  identificare,  per  la  diagnosi  che 
precisa  le  proporzioni  del  calice  rispetto  a  quelle  della  corolla 
e  per  Y  habitat  VA.  alopecurotdes  di  Reichenbach,  di  Monnard, 
di  Koch,  di  Woods,  di  Bunge  e  di  Cariot;  quello  di  Coste  e  di 
Plahault  (1906)  per  la  figura  del  fiore  e  per  Vhabital;  e  quello 
di  Mutel,  di  Grenier  e  Godron  e  di  Rouy  per  l'esame  che  feci 
degli  esemplari  autotipi  (n.  19,  23,  26,  27,  36,  38,  51). 

Fra  tutte  le  forme  deir^.  alopecuroides  questa  è  la  più 
comune,  essendo  diffusa  tanto  nell'area  alpina  di  esso  quanto 
in  quella  asiatica.  Essa  s'incontra  nella  Siberia  centrale,  e  pre- 
cisamente nella  parte  meridionale  dei  Governi  di  Jenisseisk 
e  di  Tomsk,  e  nel  Turkestan  (Monti  Alatau).  Invece,  sembra 
mancare  totalmente  nel  Turkestan  centrale  e  nella  regione  cau- 
casica  dove  la  rappresentano  altre  forme.  La  sua  vasta  distri- 
buzione e  la  sua  frequenza, m'inducono  a  ritenerla  —  anche 
indipendentemente  dai  precedenti  storici  sopraindicati  e  consi- 
derandola solo  dal  punto  di  vista  filogenetico  —  come  la  forma 
dalla  quale  anno  preso  origine  le  altre,  le  quali  tutte,  come  mo- 
strerò, anno  invece  nell'area  dell' A.  alopecuroides  una  distri- 
buzione più  o  meno  ristretta  e  nettamente  definita. 
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Forma  l>  Saussareanas  Paropanini. 

SYNONYMA  :  •M.  olopecurùideH  De  Saussure,  Voy.  dans  les 
Alpes,  IV,  443  (1796).  —  Christillin  in  Bull.  FI.  Valdòtaine  n.  3, 
p.  07  (1905),  vidi  specim.  or. 

€  Caules-  validi  elongati,  plerumque  ramosi,  usque  ad  144  cm. 
€  alti  (sec.  Christillin).  Spicae  plures,  usque  ad  20  et  ultra  (sec. 
«Christillin),  cylìndricae,  4-4 '/iCm.  latae,  6-10  cm.  vel  pie- 
«  rumque  11-12  et  usque  (sec.  Christillin)  ad  15  cm.  longae, 
«  pedanculo  8-25  mra.  longo  instructae.  Flores  18-21  mm.  longi; 
€  calycis  dentes  superiores  vexillo  3-4  mra.  breviores,  5-6  mm. 
«  longi,  iuferiores  6-7  mm.  longi,  tubus  7-8  mm.  longus.  Brac- 
€  teae  mediae  15-24  mra.  longae.  » 

AREA  GEOGRAPHICA:  Italia  :  Pedeipontium  (Vallis  Augu- 
stae-Praetoriae  [Vallis  Valtornenche]  ). 

SPECBnNA  VISA. 

Pedbmoktium. 

193.  <  Torgnon,  presso  la  Cappella  di  St.  Evance,  1500  m.  oirca,  a 

due  ore  da  Chatillon  ;  agosto  1908  [G.  Tròves]  >  (87). 

194.  <  Valtornenche,.  presso  la  Cappella  di  S.  £  vance,  sopra  Torgnon  ; 

8bre  1905  [Ab.  ChristiUin]  »  (88). 
194.^1'  <  Valtornenche,  nella  foresta  (larici)  sopra  la  rupe  sovrastante 
la  Cappella  di  S.  Evancé,  presso  Torgnon.  Abbondantissimo. 
18  Settembre  1907  [Ab.  Christillin]  »  (33,  37). 

De  Saussure  enumerando  le  piante  —  fra  le  quali  cita  VA.  alo- 
pecuroides  —  che  l'avevano  maggiormente  colpito  pelX5or rendo 
le  montagne  a  mezzodì  di  Breuil,  nella  Valtornenche,  nota  che 
esse  vi  crescono  con  un  vigore  poco  comune.  Per  quanto  rì- 
goarda  VA.  alopecurofdes,  Tosserrazione  di  De  Saussure  è  con- 
fermata con  maggiori  dettagli  da  Christillin,  il  quale  descrive 
la  pianta  della  colonia  di^  Torgnon  facendo  risaltare  le  insolite 
dimensioni  dei  fusti  e  delle  spighe,  maggiori  più  del  doppio  che 
negli  esemplari  delle  colonie  della  Valle  di  Gogne,  e  notando 
che  i  fusti  sono  ramosi  e  numerosissirae  le  spighe  ch'essi  por- 
tano. La  costanza  di  questi  caratteri,  quale  risulta  dalla  concorde 
testimonianza  di  De  Saussure  e  di  Christillin^  i  quali  osservarono 
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la  pianta  alla  distanza  di  più  di  un  secolo  l'uno  dall'altro  ed  in 
colonie  verosìmilmente  diverse,  più  che  la  loro  reale  importanza, 
m*  indusse  a  ritenere  distinta  questa  forma. 

Nessun  altro  autore,  fra  i  numerosissimi  che  trattarono  del- 
VA,  alopecuroides  delle  Alpi,  accennò  all'esistenza  dei  caratteri 
che  distinguono  questa  forma  dalle  altre.  Inoltre,  nell'abbon- 
dante materiale  proveniente  dalle  altre  stazioni  che  mi  fu  pos- 
sibile esaminare,  non  trovai  alcun  esemplare  che  ad  essa  si 
potesse  riferire.  E  pertanto  credo  che  questa  forma  debba  essere 
considerata  come  endemica  della  Valtornenche.  Quivi  essa  cre- 
sce insieme  alla  var.  W interni  f.  WiUdenowii,  ma  dallo  scar- 
sissimo materiale  che  potei  avere  dalla  stazione  della  Valtor- 
nenche non  è  possibile  arguire  quale  delle  due  forme  predomini 
e  se  altre  delle  forme  alpine  (f.  Alopecurus,  f.  Oallicus)  s'ac- 
compagnano ad  esse. 

Forma  e  robastas  Pamp^nini. 

SYNONYMA  :  •«.  alopecuroides  Ledeb.,  FI.  alt.,  Ili,  318 
(1831),  vidi  specim.  or.;  FI.  ross.,  I,  633  (1842),  p.  p.  quoad  pi. 
cauc.  et  altaicam,  excl.  syn.  et  loc.  plur.,  vidi  specim.  or.  —  Meyer 
Verzeichniss  Pfl.  im  Cauc,  p.  143  (1831),  vidi  specim.  or.  — 
Trautv.  in  Bull.  Soc.  Imp.  des  Nat.  Moscou,  II,  504  (1860),  excl. 
syn.,  vidi  specim.  or. 

.M.  alopecurus  Bge.,  Gen.  Astrag.,  59,  90  (1868,  1869),  p.  p. 
quoad  pi.  Ledeb.,  Mey.  et  Bge.,  vidi  specim.  or.  —  A.  P.  Fedt- 
schenko,  Reise  nach  Turkestan  (1868-71),  Heft  15,  p.  243  (1880), 
quoad  pi.  Meyer  et  pi.  Schrenk,  vidi  specim.  or. 

•M.  unoximus  Bge.,  Gen.  Astrag.,  59,  97  (1868,  1869),  p.  p. 
quoad  pi.  herb.  Fischer,  vidi  specim.  or. 

<  Oaules  validi  plerumque  ramosi,  usque  ad  70  cm.  alti.  Spi- 
«  cae  4-5,  ovatae  vel  ovato-oblongàe,  3*|,-4  cm.  latae,  4-7  cm. 

<  longae,  densissimae,  pedunculo  9-15  mm.  longo  instructae. 
€  Flores  18-20  ram.  longi  ;  calycis  dentes  superiores  circiter 
€  2-3  mm.,  vexillo  breviores,  6-7  mm.  longi,  inferiores  7-9  mm. 

<  longi,  tubus  8-9  cm.   longus.  Bracteae   mediae   15-18   mm. 

<  longae.  » 

AREA  GEOGRAPHICA:  Asia:  Asia  centralis  (montes  Aitai  et 
Alatau),  Regio  caucasica  (Caucasus  et  Transcaucasia). 
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SPECIMINA  VISA. 

MoNTES  Altai  et  Alatau. 

195.  «  fLsdebour.  Flora  altaica]  »  (l). 

196.  «  Aitai  [Kopteef]  »  TI 2).      • 

197.  <€  Aitai  »  (22:  Coli.  Reichenbach  fil.  n.  354030). 

198.  €  Ad  fl.  Katunja  [Meyer]  »  (12,  18). 

199.  «  Aitai.   In  convallibus   fl.  Katunja   (L.),   Jebagan,    Chairku- 

min,  Tschnlyschman  (B.)  [Herb.  Meyer]  >  (18). 

200.  «  Aitai.  In  pratis  sioois  Inter  Karvaly  et  Altyn-Su.  d.  1  Sept. 

[M.]  (Herb.  Meyer)  »  (18). 

201.  €  Songarei  [Schrenk]  >  2  6,  5:  n.  7550,  15  a,  22  ;  Herb.  Pittoni, 

Coli.  Reichenbach  fil.  n.  354027). 

202.  €  Ad    fl.   Ssary-Ssu.    Juni,    1842    [Schrenk,    Iter    Songoricum 

n.  447]  »  (12). 

203.  €  AmBachuferim  ....  ùnd  Konurkouldja  [Reliq.  Fischer]  »(12). 

204.  «  In  Vallib.  m.  Konur-Snldsha,  Jun.  1848  »  (1). 

205.  <  Songarei.    In  den  Thellern  des  Berges  Kooniaguldsha.  Jan. 

1842  (Schrenk?)  >  (18). 

206.  €  Flnssufer  des  Saryssu  und  in  den  Bergen  Konorkuldja  [n.  447] 

(Schrenk  f)  »  (12). 

Oauoasus  et  Transcaucasia. 

207.  €  Rossia  meridional.  »  (1). 

208.  €  Caucasus  [M.  Wagner]  ».  —  sub  A.  maximus  W.?  (6:  n.  8268) 

209.  <  Iberia  ».  —  sub  A.  maximus  "W.,  v.  Bge  !  (12). 

210.  «  Iberia  [Friek]  »  (18). 

211.  €  Gambori  [Herb.  Fischer]  ».  —  sub  A.  maximus  W.,  Bge  !  (12). 

212.  «  In  regione  alpina  Caucasi  occldentalis  versus  torrentem  Malka, 

alt.  8000  ped.,  d.  8  Julii  m.  lasO  [Herb.  Meyer]  »  (18). 

213.  €  Caucasus  centralis.  Ad  fontes  fl.  Malka,  8000'  ca.,  1894.  26.  VII 

|S.  Akinfiew]  ».  —  sub  -4.  maximum  W,  (14). 

214.  <  In  locis  herbidis  montium  versus  fl.  Malka.  In  herbidis  (8000), 

8  Jul.  »  (18). 

215.  <  Kachetia.  In  tractu  Gombory.  VI.  1898  [A.  Tomin]  ».  —  sub 

A.  maximus  W.  (14). 

216.  <  Ossetia:  Roki,  ad  fl.  Didi  Liachva.  1881,  20  vn.  [A.  H.  et  V. 

F.  Brotherus  :  Plantae  Caucasicae,  n.  272]  »  (18,  19,  25). 

217.  €  In  ripa  fluvii  Gandsha  prope ,  17-5-1844  [ ]  »  (18). 

Plantae  cultae. 

218.  <  Cult 1796  [Herb.  Mertens]  »  (12). 
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Dall'esame  degli  esemplari  atrtotipi  potei  constatare  che  a 
questa  forma  apparteogono  VA,  alopecuroides  descritto  da  Le- 
debour  nella  «  Flora  altaica  >  (n.  i99)  —  Bunge  riferisce  questi 
esemplari  air^.  Alopecurus  —  e  VA.  alopecuroides  raccolto  da 
Meyer  nel  Caucaso  (n.  212),  e  cosi  pure  gli  esemplari  dell'Erbario 
Fischer  da  Bunge  attribuiti  all'^.  maximi^  (n.  209,  211). 

La  f.  robustus  si  distingue  dalla  f.  Alopecurus  pel  portamento 
più  robusto  e  più  tozzo,  per  i  fusti  spesso  ramosi  e  per  le  spighe 
più  brevi  e  più  lungamente  pedunculate.  Le  proporzioni  più 
tozze  del  fusto  e  delle  spighe  e  la  maggiore  lunghezza  dei  denti 
calicini  —  identici,  nelle  proporzioni  riguardo  alla  corolla,  a 
quelli  della  f.  Alopecurus  —  distinguono  la  f.  robustus  dalla 
f.  Saicsstireanus,  alla  quale  si  avvicina  pel  portamento  robusto 
del  fusto,  che  spesso  é  ramoso,  e  per  le  spighe  normalmente  pe- 
dunculate. 

Le  spighe  tozze,  ovate  o  raramente  ovato-oblunghe,  il  pe- 
dunculo  più  lungo,  proporzionatamente  al  resto  della  spiga,  che 
(ielle  altre  due  altre  forme,  sono  caratteri  propri  alla  f.  roìmstus, 
alla  quale,  insieme  ai  caratteri  suddetti  eh'  essa  à  in  comune 
con  le  altre  due  entità,  conferiscono  un  aspetto  particolare. 

Dall'esame  dell'abbondante  materiale  d'A.  alopecuroides  che 
ebbi  a  mia  disposizióne,  mi  risulta  che  questa  forma  è  propria 
ai  Monti  Aitai  ed  Alatau,  al  Caucaso,  ed  alla  Transcaucasia. 
Neir Aitai  e  neir Alatau  sembra  ch'essa  sia  più  diffusa  della 
f.  Alopecurus  :  difatti  ttUti  gli  esemplari  citati  da  Ledebour  per 
l'Aitai  appartengono  alla  forma  rohuslus.  Inoltre,  nella  regione 
caucasica  —  dove  manca  la  f.  Alopecurus  —  s'incontra  nelle 
alte  regioni.  Tuttociò  m'induce  ad  interpretare  la  f.  robìistus 
come  una  forma  montana  della  var.  typicus,  la  cui  f.  Alopecurus 
predominerebbe  invece  nelle  regioni  più  basse. 

Forma  d  intermedia»  Pampanini. 

«  Caules  elongati  minus  robusti  quam  in  formis  praeceden- 
«  tibus.  Spicae  4-10,  ovato-oblongae,  3-4  cm.  latae,  4-6  cm.  lon- 
<  gae,  subsessiles.  Flores  18-21  mm.  longi  ;  calycis  dentes  su- 
€  periores  vexillo  3-4  mm.  breviores,  5-6  mm.  longi,  inferiores 
€  6-7  mm.  longi,  tubus  7-8  mm.  longus.  Bracteae  mediae  15- 
€  23  mm.  longae.  > 
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ÀREA  GEOGRAPHIOA:  Asu:  Regio  caucasica  (Caucasui?, 
Transcaucasia). 

SPECIMINA  VISA. 

Tbanscauoasia. 

219.  «  [Friek]  >  (12). 

220-  €  Caucasus  [FriekJ  »  (13  a,  22  :  CoU.  Reichenbach  fìl.  n.  35Ì004), 

221.  €  Iberia  [Frlek]  >  (18). 

222.  €  Tetri-Tskali   (Distretto  rff -Tielayska),  presso  il  fiume  [L.  Sele- 

jeikii]  »  (1). 

Plantae  cultak. 

223.  «  fex  Hort.  hot.  Petro politane]  »  (1). 

Questa  forma  si  distingue  dalla  precedente  per  le  proporzioni 
più  ridotte  del  fusto  e  delle  spighe  e  sopratutto  per  la  forma 
più  tozza  di  queste.  Essa  è  una  variazione  parallela  della  forma 
alpina  Saussureanus,  e  presenta  il  carattere  comune  a  tutte 
le  forme  caucasiche  deli' A.  alopecuroides,  cioè  le  spighe  più 
brevi  e  più  grosse  che  nelle  forme  parallele  delle  Alpi  Però, 
mentre  le  altre  forme  del  Caucaso  sono  caratterizzate  anche 
da  un  portamento  più  robusto,  questa  presenta  il  carattere  in- 
verso :  il  suo  portamento  è  più  gracile  che  non  nella  forma 
vicariante  delle  Alpi.  Per  questo  caràttere  la  f.  inlermedius 
Costituisce  r  anello  che  unisce  le  forme  armene  al  ciclo  delle 
altre  forme  alpine  ed  asiatiche.  Dai  pochi  esemplari  che  di  essa 
ò  potuto  vedere  sembra  che  non  sia  mai  stata  osservata  fuori 
della  Transcaucasia;  forse  l' indicazione  di  <  Caucaso  »  (n.  220)  si 
riferisce  a  questa  regione. 

Forma  e  Ledebonril  Pampanini. 

SYNONYMA:  .M.  alopecuroides  var.?  Ledeb.,  FI.  ross.,  I, 
634,  in  obs.  (1842),  vidi  specira.  or. 

€  Caùles  simplices,  rarissime  vix  ramosi.  Spicae  laxae  2-4, 
€  ovato-oblongae,  4-5  cm.  latae,  5-7  cm.  longae  —  in  speciminibus 
€  cultis  etiam  fere  cylindricae  et  usque  ad  13  cm.  longae  —  sub- 
€  sessiles  vel  pedunculo  usque  ad  10  mm.  longo  instructae.  Flores 
€21-26  mm.   longi;  calycis   dentes  superiores  vexillo  3-5  mm. 
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€  i)reviores  6-7  ram.  longi,  inferiores  8-9  mm.  longi,  tubus  —  in 
€  fructu  vix  inflatus  —  8-9  mm.  longus.  Bracteae  mediae  20-24 
€  mm.  longae  ». 

AREA  GEOGR APRICA:  Asia:  Regio  caucasica  (Caucasus  et 
Transcaucasia). 

SPECIMINA  VISA. 

Caucasus  et  Transcaucasia. 

224.  «  Tiflis.  1826  [Wilhelms]  »  fi,  18). 

225.  €  Iberia  [Wilhelms],  Herb.  Fischer  »  (12). 

226.  €  Georgia,  1877  [A.  H.  et  V.  F.  Brotherus]  »  (18). 

227.  €  Ossetia,  prope  Alagir  et  Mamisson,  1898  [Mecz]  »  (1). 

Plantae  cultae, 

228.  «  Cult.  >.  (22  :  CoU.  Reichenbach  fil.  n.  212401). 

229.  «  Ex  quadr.  A,  chartaceus  {ìvìt  sub  noriiine  A,  meWofoidea)  »  (12). 

230.  €  Cult.  Berne,  1863  »  (31). 

231.  «  Cult,  in  horto  Hamburgensi,  1836  [Herb.  Fischer]  »  (12). 

232.  «  Hort.  Dorp.  33  [Herb.  Fischer]  ».  —  v.  Ledebour  !  (12). 

233.  «  Cult,   in   Ht.    Dorpat.    s.    diu    e   seminibus   ibericis    [Herb. 

Meyer]  »  (18). 

234.  €  Caucas.  |Acad.,  1841]  »  Calt.f  (1,  22:  Coli.  Reichenbach  fil., 

n.  22S495. 

A  questa  forma  riferisco  la  pianta  che  Ledebour  ottenne  nel- 
l'Orto botanico  di  Dorpat  da  semi  raccolti  nel  Caucaso  da  Wil- 
helms, poiché  nella  diagnosi  egli  à  cura  di  notare  che  i  fiori 
sono  di  maggiori  dimensioni  che  non  nel  tipo  (f.  Alopecurus  e 
f.*  robustus).  Gli  altri  caratteri  poi  che  enumera  come  distintivi 
per  questa  forma  —  ch'egli  era  incerto  se  si  dovesse  conside- 
rare come  varietà  dell*^.  alopecuroides  o  separare  da  questo 
come  specie  autonoma  —  indicano  che  la  pianta  aveva  un  porta- 
mento robusto.  Vidi  gli  esemplari  autotìpi  di  Ledebour  (n.  232, 
233).  Le  maggiori  dimensioni  delle  spighe  ed  i  fusti  quasi  sem- 
pre semplici  distinguono  questa  forma  dalla  f.  robuslus  con  la 
quale  à  in  comune  le  spighe  tozze,  il  portamento  robusto  ed  i 
fusti  talvolta,  quantunque  sempre  debolmente,  ramosi,  caratteri 
tutti  che  invece  la  distinguono  dalla  f.  Alopecurus. 

Le  spighe  un  po'  più  lasse  che  non  nelle  forme  a  e  &  e  le 
maggiori  proporzioni  dei  fiori  sono  caratteri  propri  alla  f.  Le^^ 
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débourii  che  la  fanno  riconoscere  ugualmente  dalle  due  forme 
precedenti. 

Essa  è  limitata  al  Caucaso  ed  alla  Transcaucasia,  dove  sembra 
non  essere  comune,  negli  Erbari  da  me  esaminati  non  avendone 
trovato  che  i  quattro  esemplari  raccolti  da  Wilhelms,  da  Bro- 
therus  e  da  Mecz. 

Forma  f  Ispltensls  Pampanini. 

SYNONYMA  :  •«.  maximus  Bge.,  Gen.  Astrag.,  59, 97  (1868, 
1869),  p.  p.  quoad  pi.  Bourgeau.  —  Boiss.,  FI.  Or.,  II,  408  (1872), 
p.  p.  quoad  pi.  Bourgeau,  vidi  specira.  or. 

«  Caules  siraplices  vel  ramosi,  elongati,  fere  virgati,  vix  et 
«  breviter  lanuginosi.  Spicae  plures  7-8,  ovatae  vel  ovato-oblongae, 
€3-4  cm.  latae,  4-4'/,  cm.  longae,  sessiles  vel  subsessiles  pe- 
«  dunculo  usque  ad  5  mm.  longo  instructae.  Flores  17-18  mm. 
«  longi  ;  caiycis  dentes  superiores  vexillo  4-5  mm.  breviores, 
«  4-5  mm.  longi,  tubus  —  in  fructu  non  inflatus  — -  circiter 
«  8  mm.  longus.  Bracteae  mediae  14-16  mm.  longae.  » 

AREA  GEOGRAPHICA:  Asia:  Regio  caucasica  (Armenia). 

SPECIMINA  VISA. 

Abmeklì. 

236.  «  Bords   des  ohamps   près  Ispir  ;    6  Juillet  1862  [E.  Bourgeau, 
n.  224]  ».  —  sub  A,  maxtmus  Willd.,  det.  Boissier  !  (25).  > 

236,  €  In  margine  agrorum  prope  Ispir  ;  6  Julio  [E.  Bourgeau  :  PI. 

Armeniacae,    1862,  n.  70]  ».  —  sub  A,  maxtmus  Willd.  (Boiss») 
(4,  11,  12,  22,  22;  Coli.  Reichenbach  fil.  n.  351003), 

Plantae  oultae. 

237.  €  Hort.  Par.,  8  Jun.  1837  »  (2  e). 

La  pianta  raccolta  nel  1862  da  Bourgeau  nel  dintorni  dlspir 
e  comunicata  a  Boissier  col  numero  224,  fu  da  questi  identifi- 


^  Nel  n.  70  delle  sue  €  Plantae  Armeniacae  »  Bourgeau  distribuì 
esemplari  della  f.  Ispirensis  confusi  con  esemplari  di  A.Ponticus  Pali. 
(Cfr.  Erb.  dell'Istituto  bot.  di  Firenze  [Erb.  Generale],  di  Losanna, 
di  Pisa,  di  Berlino,  ecc.). 
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caia  air^.  maximus  di  Willdenow,  come  risulta  dall'  esame 
del  suo  Erbario  (ii.  235)  ;  e  sulla  fede  di  Boissier,  Bourgeau 
la  distribuì  con  questo  nome  nelle  sue  e  Plantae  Armeniacae  > 
(u.  236).  Più  tardi,  Bunge  dapprima  (1869)  e  poi  Boissier  stesso 
(1872)  ne  confermarono  l'identità  citandola  fra  le  exsiccaia  del- 
YA.  maximus  W.  L'esame  degli  esemplari  di  Bourgeau  mi 
persuase  ch'essi  non  si  riferiscono  già  all'^.  maximus  W.,  bensì 
alla  forma  Ispirensis. 

Affine  alla  f.  irUermedius,  differisce  da  questa  per  il  por- 
tamento più  slanciato,  per  i  fusti  ad  internodi  più  lunghi  e 
meno  densamente  lanuginosi,  per  i  fiori  generalmente  più  pic- 
coli e  per  i  denti  superiori  del  calice  più  brevi.  Si  distingue  poi  da 
tutte  le  altre  forme  precedenti  pel  carattere  del  calice,  che  nel 
frutto  in  quelle  diventa  più  o  meno  ventricoso  mentre  in  questa 
si  mantiene  quasi  immutato.  Ben  poco  si  può  dire  sulla  distri- 
buzione di  questa  forma;  essa  sembra  essere  propria  all'Ar- 
menia e  mancare  al  Caucaso  ed  alla  Transcaucasia  costituendo 
una  delle  variazioni  più  meridionali  dell'^.  alopecuroides. 

Var.  J5  'V^lnterlil  Pampanini. 

SYNONYMA:  •*.  alopecuroides  Winterl,  Index  Hort.  bot. 
Univ.  Hung.  (1788).  —  DC,  Asti^ag.,  181  (1802),  excl.  syn.  plur.  et 
patria  Sibiria. 

€  Caules  simplices.  Spicae  2-5,  plerumque  ovato  oblongae  raro 
«  ovato-cylindricae,  3  Yi-4  '/,  cm.  latae,  4-6  cm.  longae,  subses- 
€  siles  vel  pedunculo  usque  ad  10  mm.  longo  instructae.  Flores 
€  19-24  mm.  longi;  calycis  dentes  superiores  vexilliapicemattin- 

<  gentes  vel  subaequantes,  8-10  mm.  longi,  inferiores  cari- 
€  nara  superantum  et  vexillo  subaequantes,  10-14  mm.  longi, 

<  tubus  —  in  fructu  inflatus  —  8-9  mm.  longus.  Bracteae  mediae 
«  15-20  mm.  longae,  floribus  vix  breviores.  » 

AREA  GEOORAPHICA:  Asia:  Regio  caucasica  (Caucasus, 
Transcaucasia  et  Armenia)  ;  Europa  :  Alpes  occidentales  (Del- 
phinatus,  Pedemontium  [Vallis  Augustae-Praetoriae]  ). 

Fu  Winterl  che  per  primo  accennò  a  questa  varietà  descri- 
vendo r^.  alopecuroides  che  coltivava  all'Orto  botanico  di  Pest 
con  il  calice  quasi  più   lungo  della  corolla.  Più  tardi   anche 
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Pallas  descrisse  il  suo  A.  Alopecurus  (A,  alopecuroides)  con  la 
corolla  €  quasi  più  breve  del  calice  »,  ma,  come  mostrai  più 
su,  è  alla  f.  Alopecurus  della  var.  typicus  ch'egli  intendeva 
riferirsi.  Credo  inoltre  di  dover  identificare  a  questa  varietà 
VA.  alopecuroides  descritto  da  De  Candolle  neir  <  Astragalogia  > 
pel  carattere  del  calice  la  cui  lunghezza  uguaglia  quella  della 
corolla,  che  è  il  carattere  essenziale  di  questa  varietà.  Ne 
escludo  però  i  sinonimi  che  si  riferiscono  bXYA,  vulpinus  oad 
altre  foi'me  deir-4.  alòpecìirotdes  od  a  questa  specie  sensu  lato, 
e  VhabUat  siberiano,  mantenendo  invece  quello  orientale  poiché 
in  questo  può  rientrare  anche  il  Caucaso,  patria  della  forma 
Pallasianus, 

La  var.  Winterlii  si  distingue  dalle  altre  varietà  e  forme  per 
la  lunghezza  dei  denti  calicini  :  i  superiori  sono  lunghi  quanto 
il  vessillo  e  spesso  lo  superano,  gli  inferiori  sono  lunghi  almeno 
quanto  la  carena  od  anche,  negli  esemplari  più  tipici,  uguagliano 
il  vessillo.  Inoltre,  i  fiori  sono  generalmente  di  maggiori  dimen- 
sioni, e  la  spiga,  in  causa  del  maggior  sviluppo  del  calice,  assume 
una  tinta  più  verdastra.  Nelle  sue  altre  parti  questa  varietà 
non  differisce  dalle  altre  forme  affini,  se  non  forse  nelle  dimen- 
sioni delle  spighe  che  in  generale  presentano  un  diametro  un 
po'  maggiore,  e  ciò  in  relazione  alle  maggiori  dimensioni  dei  fiori. 

Essa  si  scinde  in  due  forme:  l'una  propria  alle  Alpi,  l'altra 
al  Caucaso. 

Forma  a  Wlldenowil  Pampanini. 

SYNONYMA:  •*.  alopecuroides  WìM,,S^.  pi.,  1257  (1800), 
excl.  syn.  et  patria,  vidi  specìm.  or.  —  Lam.  et  DC,  Syn.  pi., 
556  (1806),  quoad  pi.  gali.  ;  FI.  frangaise,  ed.  4%  573  (1805)  ;  ed.  3% 
IV,  573  (1815),'  quoad  pi.  gali.  —  Lois.,  FI.  gali.,  II,  472  (1806), 
excl.  syn.,  quoad  pi.  gali.  —  Hegetschw.  in  Suter,  FI.  helv., 
ed,  2',  II,  125  (1822),  excl.  patria  Hispania,  quoad  pi.  Schleich. 
—  Boisduv.,  FI.  Fr.,  I,  249  (1828),  quoad  pi.  gali,  —  Gaud.,  FI. 
Helv.,  IV,  550  (1829),  excl.  syn.  et  patria  Sibiria  et  America,  vidi 
specim.  or.  —  Heer  in  Hegetschw.,  FI.  Schw.,  715  (1840),  quoad 
pi.  italicam  —  Moritzi,  FI.  Schw.,  18  (1844),  quoad  pi.  italicam. 

€  Spicae  densissimae.  Flores  19-21  mm.  longi,  calycis  dentes 
«  superiores  vexillura  attingentes  vel,  plerumque,  superante», 
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«  8-9  mm.  longi,  infeiiores  carinam  superantes,  10-11  mrn  longi, 
<  tubus  8-9  mra.  longus.  Bracteae  mediae  15-18  mra.  longae.  > 
(Fig.  1  &). 

AREA  GEOGRAPHICA  :  Europa  :  Alpes  occidentales  :  Delphi- 
natus  et  praecipue  Pedemontìum  in  valle  Augustae-Praetoriae. 

SPECIMINA  VISA. 

Delphinatus. 

238.  «  Alpes  [Rei.  MailL,  n.  14]  »  (20). 

239.  <  Le  Parpaillon  (Basses- Alpes),  aoùt  1893  [DerbezJ  »  (17). 

Pedemontìum. 

240.  €  Helvetia  [Schleicber]  »  (6  :  n.  7548). 

241.  €  Val  di  Cogne.  15-VII-1904  [G.  Ferro]  »  (29). 

242.  €  Ex  vallecnla  Cognes  in  Valle  Praetoria.  Invenit  Emm.  Tho- 

mas, 1810  [Herb.  Gandin]  »  (4). 

243.  €  Vallèe  de  Cogne,  Piómont.  7-1902  [F.  O.  Wolf  ]  >  (34,  36). 

244.  €  In  vallis  Cogne  Pedemonti  praernptis  glareosis.  Jnl.  ezennte, 

1835  [Brunner]  »  (22). 

245.  «  Cogne,  tra  Epinel  e  Crétaz,  loc.  class.,  1300-1400.  Agosto  1902. 

[L.  Vaccari]  »  (33). 

246.  <  Cogne,  tra  Crétaz  e  Epinel.  3-8-03  [L.  Vaccari,  E.  Wilczek, 

MaiUefer]  >  (37). 

247.  <  Val  di  Cogne.   Tra  Epinel  e  Crétaz.   Tra  i  larici.   15-7-1904 

[G.  Ferro]  »  (30). 

248.  <  Entre  Epinel  et  Crettaz,  Val  da  Cogne  (Piómont).  Clairiéres 

d*un  bois  de  sapins.  Alt.  1500  m.  26-7-1887  [Tripet]  »  (13  a,  36). 

249.  «  Cogne,  tra  i  pini  che  fiancheggiano  la  strada  che  da  Crétaz 

conduce   ad   Epinel,    presso   Epinel   (1460)   (Valle    d'Aosta). 
28  luglio  1901  [A.  Noelli]  >  (33). 

250.  <  Valle  di  Cogne,   presso  la  Barma  Peleuza   (1350  m.)  30-6-99 

[L.  Vaccari]   >  (33,  37). 

251.  <  Epinel  in  Valle  di  Cogne,  presso  la  Barma  Peleuza  (1350  m.), 

30-6-99  [L.  Vaccari?]  »  (37). 

252.  <  Vallèe   de  Cogne,   au  s.  d'Aoste,   près   du   village   de   Alti, 

25  juillet  1880  [E»  Burdet]  »  (4). 

Plantae  oultab. 

263.  €[CuU.?]:k  (22:  Coli.  Reichenbach  fil.,  n.  341856). 

264.  «  [Herb.  Portenschlag  ]  »  (22). 
255.  cHisp.  [Ctt/^?]»  (21). 
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256.  €  [Herb.  Willdenow,  n.  18957:  fol.  2,  3,  4]  »  (19). 

257.  «  Originaire  de  la  Vallèe  de  Cogne.  Coltive  au  Jardin  alpin  de 

Zermatt,  aoùt  1901  [P.  O.  Wolf].  —  Sociótó  pour  Tótude  de 
la  fiore  franco-hólvótique,  1901,  n.  1180*  (7,  18,  23). 

Spechnina  non  typica, 

Delphinatus. 

258.  €  A  Boscodon,  2  juillet  1828  [D.  Aunier]  >  (15 a). 

259.  €  Boscodon  prèsEmbrun,  H.tes  Alpes.  Juillet  1870,  Aoùt  1865 

[A.  Bnrìe]  »  (31). 

260.  €  Boscodon  près  Embrum  [F.  A.]  >  (7). 

261.  <  Patnrages  des  bois  à  Boscodon  près  £mbran  (Hautes  Alpes), 

9  aoùt  1883  [A.  PellatJ  »  (3). 

262.  <  Mont  Dauphin,  Hautes  Alpes  [Huguenin]  »  (21). 

263.  «  Nou velie  localitè  !  Mont- Viso,  dans  le  Vallon  de  la  Bouchouse, 

vers  2000  m.,  20  aoùt  1906  [A.  Albert]  >  (15 a,  31). 

264.  <  Combe   da  Vallon   de  la   Bouchouse,    entro  1*  Echalp  et  le 

rocher  croulé  (rive  gauche duGuil),  H.tes  Alpes,  vers  2300  m., 
20  aoùt  1905  [A.  Albert]  »  (34). 

265.  €  Barcelonette  à  Bouzollières,  15  juillet  1893  [Herb.  G.  Vidal]  > 

(24). 

266.  €  Basses- Alpes  :  Bouzolliòres,  vallèe  du  V  Ubaye,  21  juillet  1897. 

[G.  Vidal.].  —  Sociétè  Rochelaise,  1897,  n.  4059  >  (26). 

267.  €  Basses-Alpes  :  Bouzolliòre»  (Faucon),  6  aoùt  1883  [Proal].  — 

Flora  selecta  exsicoata,  publió  par  Ch.  Magnier,  n.  518  »  (28). 

268.  «  Bouzolliòres  à  Roussaz,  dèbrits  pierreux  à  1600  m.,  3  aoùt  1901 

[Herb.  Th.  Derbez]  »  (26,  34). 

269.  «  Basses-Alpes  :  Faucon,  à  Rousson,  lieuz  pierreux,  14  juillet 

1897  [Th.  Derbez]  »  (26). 

270.  «  Le  Parpaillon  (B.  Alpes),  aoùt  1893  [Derbez]  >  (17). 

Pedemontium. 

271.  «  Suisse,  1824  [Schleicher]  >  (13  6). 

272.  «  In  Valle  Augusta,  cultos  [Herb.  Sohleicher|  »  (4). 
278.  €  Vallèe  d'Aoste  [J.  N.  Buek]  >  (22). 

274.  €  Val  de  Cogne  in  Piemont,  Jul.  1878  [Bertram]  >  (22  :  Coli. 

Beichenbach  fil.  n.  148628,  31,  86). 

275.  €  Vallèe  de  Cogne,  Piómont,  Juillet,  1884  [L.  W.  Maunoir]  >  (28). 

276.  «  Vallèe  de  Cogne,  Pièmont,  7-1902  [F.  0.  Wolf]  >  (6:  n.  19179). 

277.  «  Cogne,  duchè  d'Aoste  [J.  M.  {J.  Jdurel)]  »  (28). 

278.  <  Avuto  dal  dott.  Janchi  che  lo  prese  a  Cogne  [Defilippi]  >  (15&). 
279:  €  Cognes  >  (38). 

280.  €  Prope   Cogne   (Aosta),    in  laricetis,  1540  m.,   11  juillet  1886 
[W.  Bemouilli]  >  (4). 
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281.  <  Entre  Epinel  et  Crettaz,    vai  de  Cogne  (Plémont).  Clairières 

d'un   boia   de  sapin,    alt.    1503  m.,   26-7-1887    [F.  Tripet].  — 
Sociétó  helvótique,  n.  163  »  (15  6). 

282.  <  Cogne  :   boschi  di  pino   sopra  la  strada  tra  Cretaz  e  Epinel. 

4  agosto  1903  Ferrari,  D/  Vallino,  D.'  Negri]  >  (Ibb). 

283.  €  La  Créte,  V.  de  Cogne,  Piémont,  7-97  [F.  0.  Wolf]  »  (7). 

284.  €  De  Vieyes  à  Cogne  (Vallèe  de  Cogne)  [Wilczek]  »  (38). 

285.  €  Val  Tornancbe,  Piémont.  8-98  [F.  O.  Wolf]  »  (33). 

286.  €  Valtornenche,  presso  la  Cappella  di  S.  Evanoe,  sopra  Torgnon. 

8bre  1905  [Ab.  Christillin]  »  (37). 

Plantab  cultae. 

287.  €  [Herb.  Schreberianum]  »  (6  :  n.  7549), 

288.  «  Bot.  Garten  in  Wien  [Herb.  Haynald]  >  (21). 

Willdenow  considera  la  maggiore  lunghezza  dei  denti  del 
calice  —  lunghi  quanto  la  corolla  —  nell'A.  alopecuroides  ap- 
punto come  il  carattere  essenziale  che  distingue  questa  specie 
dal  suo  A,  maximus,  il  quale,  come  mostrai,  è  la  f.  Alopecurus 
della  var.  typicus.  L' esame  degli  autotipi  di  Willdenow  mostra 
che  il  suo  A,  alopecuroides  dev'essere  identificato  alla  forma 
Wìlldenowii  della  var.  Wtnterlii;  difatti  ben  tre  dei  quattro 
esemplari  che  col  nome  à*A.  alopecuroides  figurano  nel  suo 
Erbario  (n.  256)  appartengono  ad  essa.  E  fu  probabilmente  questa 
preponderanza  che  gli  fece  ritenere  come  peculiare  all'ai,  alo- 
pecuroides  quel  carattere  che  trovava  confermato  anche  nella 
diagnosi  di  Pallas.  Lo  stesso  carattere  ripeterono,  descrivendo 
VA,  alopecuroides,  Lamark  e  De  Candolle,  Loiseleur,  Heget- 
schweiler,  Boisduval,  Heer,  Moritzi,  e,  riferendosi  essi  alla  pianta 
delle  Alpi,  è  alla  f.  W7/Wenoi^/f  che  attribuisco  le  loro  diagnosi. 
Gaudin,  descrivendo  1*^4.  alopecuroides  della  Valle  d'Aosta, 
nota  che  i  denti  calicini  sono  «  appena  più  brevi  della  co- 
rolla >  ;  ma,,  in  realtà,  l'esemplare  valdostano  ch'egli  cita  e  che 
si  conserva  nel  suo  Erbario  (n.  242),  appartiene  alla  f.  Willde* 
nowii  presentando  nettamente  distinto  il  carattere  essenziale  di 
essa.  Forse  Gaudin  fu  indotto  ad  attenuarlo  nella  diagnosi,  tanto 
che  questa  si  può  riferire  alla  var.  typicus  piuttosto  che  alla 
var.  Winterlii,  in  seguito  all'  esame  dell'  altro  esemplare  che 
aveva  avuto  dal  Delflnato  —  probabilmente  da  Mutel  —  e  che 
appartiene  alla  var.  typicus  f.  Alopecurus  (n.  26). 

La  f,  Willdenowii  è  propria  alle  Alpi  dove  cresce  promiscua 
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alla  var.  typicm  f.  Alopecurus,  presentando  frequenti  oscilla- 
zioni verso  di  questa.  Essa  s'incontra  prevalentemente  nella 
Valle  d'Aosta  tanto  che  può  essere  considerata  quasi  corae  un 
endemismo  di  questa  Valle.  Infatti,  dei  50  esemplari  che  del  ma- 
teriale d'^.  alopectirotdes  avuto  in  esame  riferii  a  questa  forma 
—  escludendo  quelli  (n.  253-257,  287,  288)  di  origine  incerta  o 
provenienti  da  culture  —  ben  29  provengono  dalla  Valle  d'Aosta, 
mentre  solo  15  provengono  dalle  Alpi  francesi.  Questa  diffe- 
renza è  tanto  più  notevole  se  si  considera  che  quasi  tutti 
gli  esemplari  italiani  furono  raccolti  nelle  poche  stazioni  ri- 
strette nella  Valle  di  Cogne,  mentre  gli  esemplari  francesi  fu- 
rono raccolti  in  stazioni  assai  distanti  fra  loro.  Inoltre,  nel  Del- 
finato,  la  f.  Willdenowii,  oltre  ad  essere  più  rara,  è  quasi  sempre 
rappresentata  da  esemplari  non  nettamente  tipici  (n.  258-270), 
mentre  nella  Valle  d'Aosta  gli  esemplari  tipici  sono,  proporiùo- 
natamente  a  quelli,  assai  più  frequenti  (n.  240-252). 

Raggruppando  gli  esemplari  della  f.  Willdenowii,  da  me  esa- 
minati, secondo  la  loro  provenienza  e  la  loro  natura,  apparisce 
chiaramente  la  frequenza  di  questa  forma  nella  Valle  d'Aosta: 

Valle  d'Aosta:  esemplari  tipici  13,  non  tipici  16. 
Delfinato;  »  »       2,    »-       »      13.        ' 

A  differenza  delle  altre  forme  alpine  àeXV  A.  alopecuroides  la 
f.  Willdenowii  frequentemente,  come  ò  potuto  constatare  dagli 
esemplari  tipici  sopraccitati,  non  abbonisce,  tutti  od  in  parte,  i 
semi.  Non  mi  sembra  che  questo  fatto  si  possa  attribuire  alla 
possibilità  della  fioritura  più  tardiva  in  questa  forma  che  non 
nelle  altre,  poiché  diversi  degli  esemplari  suddetti  furono  rac- 
colti in  epoca  tarda  (p.  es.  :  n.  239,  244,  245,  246,  248,  249, 252) 
come,  nelle  stesse  località,  altri  della  f.  Alopecurus  che  invece 
mostrano  1  semi  abboniti. 

Forma  b  Pallnslanus  Pampanini. 

SYNONYMA  :  ?  •«•  alopecuroides  Pers.,  Syn.  pL,  II,  340 
(1807),  excl.  syn.  et  patria  Sibiria. 

mM.  maximus  Bge.,  Gen.  Astrag.,  59,97  (1868,*  1869),  p.  p. 
vidi  specim..  or. 

•M.  •Miopecuru»  Pali.  var.  PaHasiana  Trautv.  in  Acta 
Horti  Petropol.,  V,  424  (1877)  ;  VII,  436  (1881),  vidi  specim.  or. 
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«  Spicae  laxiusculae.  Flores  20-24  mm.  longi,  calycis  dentea 
€  superiores  vexillum  aequantes  vel  vix  superantes,  8-10  mm. 
€  longi,  inferiores  carinae  subaequantes,  10-14  rara,  longi,  tubus 
€  10  mm.  longus.  Bracteae  mediae  circiter  24  mm.  longae.  » 
(Tav.  XIII). 

AREA  GEÓGRAPHICA:  Asia:  Regio  caucasica  (Caucasus, 
Trariscaucasia,  Armenia). 

SPECIMINA  VISA. 

Caucasus. 

289.  «  Schalbus-Dagh,  Daghestan  ;  1880  [Baker]  »  (12). 

Specimina  non  typica. 

Armenia. 

290.  €  Astragalus  alpinus  alopecuroides  [Herb.  Gundelsheimer,  9]  ». 

—  sub  A»  maximus  Willd.,  v.  Bungo  (19). 

É  probabilmente  a  questa  forma  che  intende  riferirsi  Persoon 
descrivendo  l'A.  alopecuroides  con  i  denti  del  calice  lunghi 
«  quanto  la  corolla  »  ed  indicando  come  suo  habitat  anche 
l'Armenia;  però  è  a  Trautvetter  che  si  devono  le  sole  notizie 
precise  che  si  anno  su  di  essa.  Nel  1877  egli  la  descrisse  come 
Tarietà  àoWA.  Alopecurus,  facendo  risaltare  il  carattere  —  cioè 
la  lunghezza  dei  denti  del  calice  uguale  a  quella  della  corolla  — 
pel  quale  la  distinse  dal  tipo  (A.  Alopecurus  Pali.).  Questo  è 
infatti  il  carattere  essenziale  che  là  distingue  dalla  var.  typicus 
avvicinandola  invece  alla  f.  Willdenowii  dalla  quale  differisce  per 
le  maggiori  proporzioni  dei  fiori  e  delle  brattee,  per  le  spighe 
più  lasse,  e,  da  quanto  mi  fu  possibile  arguire  dai  due  soli  esem- 
plari che  potei  esaminare,  pel  portamento  più  robusto  di  tutta 
la  pianta. 

La  f.  Pallasianus  è  la  forma  caucasica  della  var.  Winterlii, 
ed  è,  a  quanto  pare,  assai  rara  :  Trautvetter  ne  vide  esemplari 
provenienti  da  punti  lontanissimi  nel  Caucaso:  dai  dintorni  di 
Jessentuki,  sul  versante  settentrionale  della  catena,  e  dai  din- 
torni dì  Ani,  non  lungi  dalla  frontiera  dell'Armenia  turca. 
L'esemplare  poi  conservato  nell'Erbario  di  Pietroburgo  (n.  289) 
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proviene  dal  monte  Schalbus-Dagh,  nel  Daghestan.  Essa  s'in- 
contra dunque  in  stazioni  lontanissime  fra  di  loro,  e,  senza  dubbio, 
disgiunte;  infatti  la  sua  estrema  rarità  negli  Erbari  ed  il  fatto 
che  Trautvetter  non  riusci  ad  averne  che  due  soli  esemplari 
non  depongono  in  favore  della  sua  frequenza. 

Di  somma  importanza  è  l'esemplare  conservato  nell'Erbario 
di  Gundelsheimer  (n.  290).  Malgrado  che  dal  cartellino  appa- 
risca esser  di  provenienza  alpina,  in  realtà  —  come  mostrerò 
più  avanti  —  esso  proviene  dall'Armenia.  Inoltre  esso  non  pre- 
senta i  caratteri  spiccatamente  tipici  di  questa  forma:  il  por- 
tamento, a  quanto  sembra,  è  meno  robusto  e  meno  tozzo,  e  le 
spighe  sono  pure  meno  tozze  e  meno  compatte.  Bunge  riferi 
questo  esemplare  all'^.  maximus  (n.  290). 

Var.  7  HoolLOrl  Pampanini. 

€  Caules  simplices.  Spicae  2-6  ovatae,  ovato-H)blongae  vel  cylin- 
«  dricae,  3-5  cm.  latae,  4-10  cm.  longae,  subsessiles  vel  pedunculo 
«  usque  ad  15  mm.  longo  instructae.  Flores  16-25  rara,  longi  ; 
«  calycis  dentes  superiores  vexillo  3-8  mm.  breviores,  4-5  mra. 
€  longi,  inferiores  angulo  carinae  1-2  mm.  breviores  vel  eum  vix 
€  attingentes,  5-7  mm.  longi,  tubus  7-9  mm.  longus.  Bracteae 
€  mediae  carinam  subaequantes  15-22  mm.  longae.  » 

AREA.  GEOGRAPHICA  :  Asia  :  R^io  caucasica  (Caucasus. 
Transcaucasia,  Armenia);  Europa:  Alpes  occidentales  (Delphi- 
natus  et  Pedemontium  [Vallis  Augustae-Prectoriae]  ?). 

La  var.  Hookeri  differisce  dalle  varietà  typicus  e  WirUerlii 
essenzialmente  per  la  maggiore  brevità  dei  denti  del  calice:  i 
superiori  raggiungono  appena  la  metà  del  vessillo  o  poco  più  e 
gli  inferiori  sono  più  brevi  delKangolo  della  carena.  Cosi,  mentre 
nella  var.  WirUerlii  la  corolla  è  inclusa,  o  quasi,  nel  calice, 
nella  var.  Hookeri  essa  è  assai  più  lunga  —  circa  la  metà  — 
di  esso.  Generalmente  i  fiori  sono  un  po'  più  piccoli  che  nelle 
due  varietà  precedenti  e  le  spighe,  per  conseguenza,  appariscono 
più  cilindriche  ed  allungate. 

Come  la  var.  Winterlii  anche  la  var.  Hookeri  si  scinde  in 
forme  vicarianti:  la  f.  Gallicus  delle  Alpi  francesi,  la  f.  Cat^casi- 
cus  del  Caucaso,  e  la  f.  elongatus  dell'Armenia. 
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Forma  a  Gulllcas  Pampanini. 

SYNONYMA  :  mM.  alopecuroides  Vili.,  Hist.  pi.  Dauph.,  II, 
464  (1789),  vidi  specira.  or.  —  DC,  Prodr.,  H,  294  (1825)  [sec. 
C.  DO.  in  liti,],  excl.  syn.  DC.  [A.  alopecurofdes  DC]  et  Pali, 
[var.  typicus  f.  Alopecurus],  —  Hooker  in  Curtis,  Bot.  Mag., 
ser.  2,  VI.  tab.  3193  (1832).  —  Fiori  in  Fiori  e  Paol.,  FI.  An. 
d'It,  II,  84  (1899),  excl.  patria  Hispania,  Rossia,  Caucaso,  Si- 
beria (nec  non  Valle  Augustae  Praetoriae  ?)  ;  Icon.  Fi.  it.,  246, 
flg.  2080  (1899),  excl.  patria  ? 

ICONES  :  Curtis,  Bot.  Mag.,  ser.  2,  VI,  tab.  3193  (1832).  — 
Fiori,  Icon.  FI.  it.,  246,  fig.  2080  (1899). 

€  Spicae  plerumque  cylindricae,  raro  ovato-cjlindricae, 3-4  era. 
€  latae,  4-10  era.  longae,  subsessiles  vel  vix  pedunculatae,  den- 
«  sae.  Flores  16-19,  interdum  usque  ad  20  rara,  longì  ;  calycis 
€  dentes  superiores  vexillo  circiter  3-4  rara,  breviores,  4-5  rara. 
<  longi,  inferiores  5-6  rara,  longi,  tubus  7-8  rara.,  longas,  in  fructu 
€  inflatus.  Bracteae  raediae  carinam  subaequantes  51-22  rara. 
€  longae.»  (Fig.  le). 

AREA  GEOGRAPHICA:  Europa:  Alpes  occidentales  (Delphi- 
natus;  Pedemontium  [Vallis  Augustae  Praetoriae]?). 

SPECIMINA  VISA. 

Delphinatus. 

291.  €  In  Delphinata  [Bonjean]  »  (2  a). 

292.  €  Dauphinó  [Bonjean]  >  (13  a,  11). 

293.  €  Embrun,  en  Dauphiné  [Herb.  Fischer]  ».  — sub  A,  alopecuroides 

Pali.  (12). 

294.  <  H.t3S  Alpes,  forét  de  Boscodon  près  Embrun.   fr.  Sept.  1863 

[E.  Burle]  »  (2  a). 

295.  €  Boscodon  près  Embrnn  [F.  Clement]  >  (9). 

296.  «  Boscodon  près  Embran,  H.tes  Alpes.  Juillet  1870-Aoùt  1865 

[A.  Burle]  »  (31). 

297.  €  Torrent  de  Boscodon  [D.  Aunier]  »  (16  a). 

298.  «  Bois   de  Boscodon.  Jnillet.  —  Localité   indiquée   par   Matel 

[Bally,  1840]  »  (7). 

299.  «Bois  de  Boscodon  près   d' Embrun,  1848   [Mathonnet]  »  (34). 

300.  €  À  Boscodon,  au  lac  de  Seguret  près  d'Embrun   [Herb.   Wil- 

lars]  »  (3). 
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301.  €  Seguret  près  Embrun  [Huguenin,  n.  504]  »  (2  a,  2  e,  3,  4,  9, 

22,  22  :  Coli,  Reichenbach  fil.  n.  341859). 

302.  %  In  Monte  Lautaret  in  Delphìnatu  »  (12). 

Pedemontium.  (?) 

303.  «  Vallèe  de  Cogne  infórieure  [Herb.  Mercier]  >  (23). 

304.  <  Cogne  [Boissier,  acc.  30  nov.  1833]  »  (22  :  Coli.  Beicbenbach 

fil.  n.  341853). 

305.  «  Au   dessous   du   village   de   Cognes,   2  aoùt   [Boissier  misit 

febr.  1833]  »  (12). 

PlrANTAB   CULTAE. 

306.  «  Astragalus  Ponteckii  »  (11). 

307.  k  [Bonjean]  >  (28). 

308.  «  [Herb.  Fenzl]  ».  —  sub  A,  Alopecias  Pali.  (23). 

309.  «  Jàrdin  du  Eoi,  Horto  Par.  [Herb.  Desfontaines  »  (2c). 

310.  «  Carré  Dumas  (17  j.»  1827),  H.  p.  [Herb.  Mutel]  »  (8). 

311.  €  Ex  torto  bot.  Viennensi,  14-7-lb71  »  (21). 

312.  €  Cult,  in  b.  b.  Vienn.  [Herb.  Haynald]  »  (21). 

313.  «  Cult,  in  Hort.  bot.  pisanus,  1850,  Junio,  13  [Savi]  ».  -^  sub  A, 

Narhonensia  Gouan.  (11). 

Specimina  non  typica* 

Delphinatus. 

314.  «  Embrun  (Delphin.)  [ex  Mathonet]  >  (22). 

315.  <  Boscodon,  Embrum  (Franca),  1880  [Aunier]  »  (27). 

316.  €  H.tes  Alpes  d'Embrun  [....]>  (28). 

317-  <  Boscodon  bei  Embrun,  H.tes  Alpes,  1856  [Alioth]  »  (13  6), 
318.  €  Boscodon  près  Embrum  (H.tes  Alpes),  26  juillet  1860  [Coli. 

Burle]  »  (7). 
819.  <  Sponte  crescentem  in  sylva  Boscodon  pr.  Embrun  in  Galliae 

alpib.,  1842  [Garnier]  >  (19). 
32 }.  «  Seguret,  Sabaudia  [Huguenin]  ;  Lecbler,  1844  >  (1). 

321.  «  À  la  rourière  de  Seguret  près  Embrun  »  (34). 

322.  €  Lieux  incultes  à  la  Brasque  entro  Vieilleville  et  Queyras  Dau- 

phinó,    8  aoùt  1860   [Lefèvre]  >   (22:    Coli.    Reichenbach  fil. 
*     •    n.  354034). 
823.  f  Prope  urbem  Gap  (Hautes  Alpes),  29  Juli  1874  [Lacroix]  »  (21). 

Plantae  cultae. 

324.  €  [Coli.  Reichenbach  fil.  n.  212401]  »  (12). 
825.  €  H.  y.  (Hortus  Vindoh.)  [Herb.  Fenzl)  »  (22). 
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Mentre  gli  autori  descrissero  VA,  alopecuroides  con  i  denti 
del  calice  appena  più  brevi  della  corolla  o  lunghi  quanto  essa 
od  anche  più  di  essa,  Hooker  lo  descrisse  con  il  calice  «  più 
breve  dei  petali  »  ;  e  questo  carattere  è  tradotto  nella  figura 
che  accompagna  la  descrizione.  Tanto  nella  figura  [della  spiga 
come  in  quella  del  fiore  isolato  i  denti  calicini  inferiori  appa- 
riscono più  brevi  dell'angolo  della  carena  e  quelli  superiori 
sono  essi  pure  assai  più  brevi  del  vessillo. 

Fiori  poi  indica  tale  carattere  in  modo  ancora  più  preciso  de- 
scrivendo la  corolla  «  metà  più  lunga  del  calice  »  ;  nelle  €  Icones  > 
inoltre  egli  rappresenta  VA,  alopecuroides  copiando  la  figura  di 
Hooker.  L'aspetto,  compatto  della  spiga  e  le  dimensioni  di  essa  e 
dei  fiori  in  questa  figura,  mostrano  ch'essa  deve  attribuirsi  alla 
f.  Oallicus  della  var.  Hooheri  e  non  alla  f.  Caucasicus.  Inoltre, 
Fiori  riferisce  la  sua  diagnosi  alla  pianta  alpina  ;  perciò  sinonimi 
della  f.  Ocdlicus  considero  gli  A.  alopecuroides  di  Hooker  e 
quello  di  Fiori.  Parimenti  a  questa  forma  indentiflco  1*-^.  alope- 
curoides di  Villars  poiché  ad  essa  appartiene  l'esemplare  auto- 
tipo del  suo  Erbario  (n.  300),  e  cosi  pure,  per  la  medesima  ra- 
gione —  secondo  quanto  osservò  il  sig.  C.  De  CandoUe  nell'Erbario 
del  «  Prodromus  >  *  —  l'-A.  alopecuroides  descritto  da  De  Candolle 
nel  1825,  escludendone  i  sinonimi  che  si  riferiscono  ad  altre 
entità  del  ciclo  di  questo  Astragalus. 

La  distribuzione  di  questa  forma  è  più  ristretta  e  definita  di 
quella  della  var.  Wlnterlii  f.  Willdenowii  ;  essa  cresce  promiscua 
a  questa  ed  alla  varietà  typicus  f.  Alopecurus.  Infatti,  dalTesame 
del  materiale  che  ebbi  a  mia  disposizione,  mi  risulta  eh*  essa 
non  è  molto  rara  nelle  Alpi  francesi  mentre  manca  completa- 
mente nella  Valle  d'Aosta. 

Esistono,  è  vero,  esemplari  di  questa  forma  indicati  come  pro- 
venienti dalla  Valle  d'Aosta,  ma  la  loro  provenienza  è  tutt'  altro 
che  sicura. 

Due  di  questi  esemplari,  che  si  trovano  1*  uno  nell'Erbario 
dell'Istituto  botanico  di  Pietroburgo  (n.  305),'  l'altro  in  quello 
del  Museo  palatino  di  Vienna  (n.  304Ì,  sono  stati,  come  appare 
dai  cartellini  che  li  accompagnano,  comunicati  nel  1833  da  Bois- 
siér;  la  scrittura  è  veramente  quella  di  Boissier,  ma  nel  suo 


*  Db  Candollb  C,  in  litt.  12.  III.  1907. 
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Erbario  questi  esemplari  non  sono  rappresentati.  Il  terzo  esem- 
plare, proveniente  dall'Erbario  Mercier  ed  attualmente  interca- 
lato in  quello  di  Barbey-Boissier  (n,  303),  è  in  tutto  assoluta- 
mente identico  ai  due  esemplari  suddetti,  tanto  che  credo  di 
poter  affermare  che  tutti  e  tre  provengono  dallo  stesso  indi- 
viduo d'^.  alopecuroides.  Ora,  a  quest'ultimo  esemplare  manca 
il  cartellino  originale  e  quello  che  l'accompagna  fu  eseguito 
nel  1903,  per  sostituire  quello  smarrito,  evidentemente  copiando 
le  indicazioni  generali  contenute  nel  cartelllino  di  un  altro 
esemplare  dell'Erbario  Mercier  proveniente  dalla  Valle  di  Cogne 
(n.  124),  ma  il  cui  aspetto  ben  diverso  da  quello  degli  altri 
tre  tradisce  una  diversa  provenienza. 

Sommamente  incerta  è  quindi  la  provenienza  di  questi  tre  esem- 
plari, ed  io  credo  che  :  o  vi  fu  scambio  di  cartellini  fra  essi  ed 
esemplari  provenienti  dalle  stazioni  delle  Alpi  francesi,  prima 
od  all'atto  della  distribuzione  fatta  da  Boissier  nel  1833,  o  la 
f.  OalUcus  dopo  quest'epoca  non  fu  più  ritrovata  nella  Valle 
di  Cogne.  Bair  incertezza  sulla  provenienza  di  questi  esemplari 
e  dal  fatto  che  essi,  nell'abbondante  materiale  che  ebbi  in  esame, 
sono  gli  unici  appartenenti  alla  f.  Gallicus  indicati  come  pro- 
venienti dalla  Valle  d'Aosta,  credo  di  poter  asserire  —  Ano  a 
nuove  prove  in  contrario  —  che  questa  forma  manca  nelle  sta- 
zioni italiane  dell'A.  alopecuroides^  o,  se  esiste,  che  vi  è  estre- 
mamente rara. 

La  f.  Gallicus  può  quindi  esser  considerata  come  endemica 
del  Delfinato.  La  sua  natura  di  endemismo  apparisce  ancor  più 
marcata  se  si  considerano  gli  esemplari  che  ò  enumerato. 

Lasciando  da  parte  quelli  provenienti  da  culture  ò  di  origine 
incerta  (n.  303-313,  324,  325),  si  vede  che  ben  11  provengono 
dalla  stazione  di  Boscodon  e  3  da  quella  di  Sóguret  (Embrun), 
mentre  delle  altre  stazioni  delle  Alpi  francesi  quelle  di  Gap, 
(n.  323),  Villevieille-Queyras  (n.  322)  e  M.  Lautaret  (n.  302)  ne 
danno  uno  solo  per  ciascuna,  e  neppure  uno  quelle  del  Monviso 
e  di  Bouzoulières.  Inoltre,  gli  esemplari  delle  stazioni  di  Gap  e 
del  Queyras  non  son  ben  tipici,  tendendo  ad  avvicinarsi  alla 
f.  Alopecurus  della  var.  iypicus;  quello  invece  del  M.  Lautaret 
è  nettamente  tipico,  ma  la  mancanza  sul  cartellino  che  l'ac- 
compagna della  data  di  raccolta  e  del  nome  del  raccoglitore 
non  depongono  in  favore  dell'autenticità  della  sua  provenienza, 
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non  solo,  ma  la  sua  marcata  glabrescenza  e  le  spighe  più  lasse 
che  non  negli  altri  esemplari  inducono  a  ritenerlo  come  pro- 
veniente da  culture. 

Da  tuttociò  risulta  che  la  distribuzione  della  f.  Oalllcus  è  ri- 
strettissima potendosi  considerare  come  quasi  esclusivamente  li- 
mitata alle  stazioni  di  Embrun  (Boscodon  e  Séguret).  E  questo 
lo  mostra  chiaramente  il  raggruppamento  degli  esemplari,  che 
di  questa  forma  ò  potuto  esaminare,  secondo  quanto  dissi  più  su: 

?  Valle  di  Cogne:  esemplari  tipici  3. 

Delfinato  :  Embrun  (Boscodon  e  Séguret)  :  esemplari  tipici  9, 
non  tipici  8,  totale  17;  Villevieille-Queyras:  esemplari  non  ti- 
pici 1;  Gap:  esemplari  non  tipici  1;  Lautaret(?):  esemplari 
tipici  1  ;  Monviso  e  Bouzoullières  nessun  esemplare. 

Forma  b  Caacaslcas  Pampanini. 

SYNONYMA:  »f .  •MlopeciosQ.  Koch.  sec.  Bge.,  Gen.  Astrag., 
97  (1869),  vidi  specim.  or. 

•f .  maximus  Bge.,  Gen.  Astrag.,  59,  97  (1868,  1869),  p.  p. 
quoad  pi.  C.  Koch  et  hb.  Fischer,  vidi  specim.  or.  —  Trautv., 
Increm.  FI.  Phan.  ross.,  208  (1883),  excl.  syn.  A.  maximus  Willd., 
DC,  Bge.  p.  p.,  Boiss. 

Jl.  •ttlopecurus  Pali.  var.  maxiniUH  Trautv.  in  Acta 
Horti  Petropol.,  V,  424  (1877). 

•§..  alopecuroides  Somm.  et  Lev.  in  Acta  Horti  Petropol., 
XVI,  124  (1900),  vidi  specim.  or. 

«  Spicae  ovato-oblongae,  raro  in  speciminibus  cultis  ovato- 
€  cylindricis,  4Vj-5  cm.  latae,  4-8  centim.  longae,  pedunculo 
€  1-1  Vt  cm.  longo  instructae,  laxiusculae.  Flores  20-25  mm. 
«  longi  ;  calycis  dentes  superiores  vexillo  6-8  mm.  breviores, 
«  circiter  5  mm.  longi,  iuferiores  6-7  mm.  longi,  tubus  in  fructu 
€  non  inflatus,  7-8  mm.  longus.  Bracteae  mediae  carinam  sub- 
€  aequantes,  15-22  mm.  longae.  » 

AREA  GEOGRAPHICA:  Asia:  Regio  caucasica  (Transcaucasia 
[et  Armenia?]). 
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SPEOIMINA  VISA. 

Teanscaucasia  (et  Armenia?). 

826.  €  Gamberi  [Herb.  Fischer]  >.  —  sub  J..  maximua  W.,  det.  Bunge! 

(12). 
327.  «  Georgia  :  pr.  lac.   Tabiszcburi,   1877  [A.  H.  e  V.  P.  Brothe- 

rus]  »  (31). 

828.  «  Transoaucasia.    Karabagh   (Prov.    Elisabethpol).    In   de  trita 

lapidoso  ad  lacum  Ala-gòl.  1905-6- Vili  [Schelkownikow]  »  [14). 

829.  €  In  Gebttsclien  bei  Sion.  Auf  dem  Tietawski,  perennant  [D.  ' 

A.  Rebraann,  Essiccata  itineris  Caucasici,  a.  1878]  »  (25). 

830.  €  Auf  dem  Tietawski,  perennant  beiGambory  [D.'  A.  Bebmann, 

Essiccata  itinuris  caucasici,  a.  1873]  »  (21). 
331.  «  Armenien  fC.  Koch]  ».  —  sub  A.  Alopecias  Pali.  (A.  maximus 
W.  det.  Bunge!)  (19). 

Plantae  CULTAE. 

832.  «  Ex  Horto  bot.  Petropolitano,  63-7  >  (12). 

333.  «  Gòttingen  (Hortus?),  1871  >  (12). 

834.  «  H.  G.  {Hortus  Gòttingen,  ?),  1827  [Herb.  SchraderJ  »  (12). 

335.  «  Hortus  bot.  ilonacensis,  13  July  1866  [Herb.  Kummer]  »  (6  : 

n.  8269,  8270,  8271). 

336.  «  Cult.  [Herb.  Brunner]  »  (22:  Coli.  Reichenbacb  fìl.,  n.  354002), 

837.  «  Armen ,  H.  Lips.  [Herb.  Th.  Bernbardi]  »  (19). 

838.  «  Astrakan,  H.  Lips.  [Herb,  Th.  Bernbardi]  ».  —  sub  A.  vtdpinus 

(19). 

A  questa  forma  appartiene  l'esemplare  conservato  nell'Erbario 
del  Museo'  botanico  di  Berlino  identificato  da  C.  Koch  all'^.  Alo- 
pecias e  da  Bunge  riferito  invece  all'.^.  maorimus  (n.  331)  e 
cosi  pure  uno  dei  due  esemplari  dell*  Erbario  Fischer,  prove- 
nienti da  Gamberi  nel  Caucaso,  ugualmente  identificati  da  Bunge 
air^.  maximus  (n.  326).  Quantunque  non  abbia  visto  gli  auto- 
tipi di  Trautvetter,  pure  credo  che  a  questa  forma  corrisponda 
il  suo  A.  Alopecurics  var.  maxima,  per  la  diagnosi  ch'egli  ne 
dà  (1877),  e  per  i  sinonimi  che  più  tardi  (1883)  gli  attribuisce 
{A,  Alopecias  C.  Koch,  A,  maximus  Bge.).  Infine,  ad  essa  iden- 
tifico pure  r^.  alopecuroides  di  Sommier  e  Levier,  avendo  po- 
tuto riconoscere  neir  Erbario  di  quest*  ultimo  che  V  esemplare 
autotipo  da  essi  citato  appartiene  a  questa  forma. 

La  f.  Caucasiciis  é  la  forma  vicariante  della  f.  Gallicus  dalla 
quale  differisce  per  il  portamento  più  sviluppato  e  robusto,  per 
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le  spighe  normalmente  peduncolate,  più  tozze  e  di  un  diametro 
maggiore  e  per  i  fiori  di  maggiori  dimensioai. 

Essa  è  propria  alla  Transcaucasia.  Indico  come  incerta  la  sua 
presenza  in  Armenia,  poiché  fra  il  materiale  da  me  esaminato 
solo  resemplare  di  Koch  (n.  331)  figura  come  proveniente  da 
questa  regione.  Forse  sotto  il  nome  di  Armenia  Koch  intendeva 
comprendere  anche  la  parte  meridionale  della  Transcaucasia» 
dove  infatti  s'incontra  la  f.  Caucasicics  (n.  328). 

Forma  e  elong^atas  Pampanini. 

SYNONYMA  :  •«.  moximus  Bge.,  Gen.  Astrag.,  59, 97  (1868, 
1869),  .p.  p.  quoad  pi.  Aucher-Eloy.  —  Boiss.,  Fi.  Or.,  Il,  408 
(1872),  p.  p.  quoad  pi.  Aucher-Eloy,  vidi  specim.  or. 

•SI.  Orientalis^  mnuicimusj  glaber^  •Mlopecuroidesy  ' 
More  luteo  Tournef.,  Cor.,  29  (1703)  ;  ed.  2'  (in  Inst.  rei  herb., 
ed.  3%  58),  29  (1719),  vidi  specim.  or. 

€  Caules,  elongati,  lanuginosi.  Spicae  2-5,  ovatae  vel  subglo- 

<  bosae,  in  fructu  ovato-cylindricae,  3  Yj-4  cm.  latae,  3'|,-4  cm. 
«  longae,  sessiles  vel  vix  subséssiles.  Flores  16-18  mm.  longi  ; 

<  calycis  dentes  setacei,  superiores  vexillo  5-6  mm.  breviores, 
«  5  mm.  longi,  inferiores,  5^  mm.  longi,  tubus  —  in  fructu  non 
«  inflatus  —  8-9  mm.  longus.  Bracteae  mediae  carinam  subae- 
«  quantes,  circiter  15  mm.  longae.  >  (Tav.  Vili,  fig.  1). 

AREA  GEOGRAPHICA  :  Asia  :  Regio  caucasica  (Armenia). 

SPECIMINA  VISA. 

Armenia. 

839.  «  Armenia  [Aucher-Eloy  :  Herbier  d'Orient,  n.  1296]  »  (2a,  2c , 

4,  7,  25,  27). 

840.  €  Kechichdag,    Mons  Armeniae,  1834   [Auoher,  n.  2462]  »   (2c, 

22  :  Coli.  Reichenbach  fil.  n.  21880), 

Come  la  pianta  di  Bourgeau  (ysLV.ti/picus  f.  Ispirensis  [n.  235, 
230])  anche  questa  di  Aucher  (n.  339)  fu  identificata  air-4.  maxi- 
mus  W,  da  Bunge  e  da  Boissier.  Quest'ultimo,  come  risulta  dal 
suo  Erbario,  la  riferi  dapprima  all'ai.  Alopecuriis  Pali.,  poi 
all'i!.  maccimiisW.y  sul  cartellino  notando  inoltre  che  si  distingue 
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dall'ai,  alopecuroides  L.  per  il  calice  non  ventricoso,  peri  denti 
del  calice  e  per  le  brattee  più  brevi.  E  precisa  questi  due  ultimi 
caratteri  dicendo  che  i  denti  calicini  sono  lunghi  come  il  terzo 
della  lunghezza  del  tubo,  e  che  le  brattee  sono  più  brevi 
del  calice.  *  Ora,  il  carattere  dei  denti  del  calice  non  risulta 
dall'esemplare  conservato  nell'Erbario  Boissier  (n.  339)  né  in 
alcun  altro  degli  esemplari  distribuiti  da  Aucher  ;  si  deve  quindi 
ammettere  che  Boissier  abbia  visto  quei  caratteri  se  non  nei 
fiori  superiori  delle  spighe,  i  quali  appunto  —  come  dissi  a. pro- 
posito deir-4.  alopecuroides,  sensu  lato  —  presentano  sempre 
rispetto  ai  fiori  medi  ed  inferiori  i  denti  del  calice  e  le  brattee 
più  brevi.  Boissier,  forse  causa  la  diagnosi  di  Willdenow  che 
diceva  neir-4.  maximum  i  denti  del  calice  più  brevi  della  co- 
rolla, ripetè  questi  caratteri  anche  nella  diagnosi  deir-4.  maxi- 
muSy  il  che,  come  mostrai,  fece  dubitare  a  Trautvetter  ch'essa 
si  potesse  ;ri  ferire  all'-^..  maximtis  del  Caucaso  (var.  Hoolieri 
f.  Caiocasicus). 

La  f.  elongatus  si  avvicina  alla  var.  typicus  f.  Ispirensis 
per  l'aspetto  del  calice  non  ventricoso,  I  fusti  slanciati  e  per 
l'aspetto  delle  spighe  e  dei  fiori,  ma  ne  differisce  per  i  frutti 
semplici  e  lanuginosi,  per  le  spighe  meno  numerose,  più  brevi 
e  spesso  subglobose,  pei  fiori  e  per  le  brattee  di  minori  dimen- 
sioni, e,  sopratutto,  per  i  denti  calicini  assai  più  brevi.  Di  questa 
forma  conosco  solo  gli  esemplari  distribuiti  da  Aucher  e  da  essi 
deduco  che  sia  propria  all'Armenia. 

Lungi  dall'essere  una  specie  fissa,  come  fu  considerato  finora, 
VA.  alopecuroides  L.  è  costituito  da  un  insieme  di  forme  le 
une  ben  caratterizzate,  le  altre  più  o  meno  oscillanti,  tutte  però 
distinte  e  per  caratteri  morfologici  e  per  l'area  geografica. 
L'esame  dei  caratteri  morfologici  mostra  la  posizione  sistematica 
dell'entità  considerata  e  tutta  Tevoluzione  del  ciclo  dell'ai,  alo- 
pecuroides, posizione  sistematica  ed  evoluzione  che  a  sua  volta 


^  €  A.  maximua  !  Willd.  —  A,  alopecurtis  Pali.  (Le  parole:  €  A,  Alo» 
peourui  Pali.  »  sono  cancellate).  Ab  A,  alopecuroidi  calycis  non  inflati, 
lacioiis  tubo  triplo  brevioribus  nec  eum  aequantibus,  braoteis  ca- 
lyoem  non  aequantibus  distincto  »• 
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la  distribuzione  geograQca  delle  singole  entità  e  dei   diversi 
gruppi  ch'esse  costituiscono  dimostra  e  conferma. 


a  b  e 

Fig.  1. 

Le  varietà  dell' ^.  atoper.uroides :  asw.fypieus,  òtkt.  Winierlii,  e  sw,  HookeriA 

Riepilogando  quanto  nel  corso  dello  studio  andai  mostrando 
per  ogni  forma  e  considerando  con  uno  sguardo  d'insieme  le 
affinità  che  allacciano  fra  di  loro  le  singole  entità,  emerge  il 
fatto  che  tutte  le  forme  derivano  direttamente  od  indiretta- 
mente dalla  f.  Alopecurus  della  var.  iypicm. 

Questa  forma  è  di  gran  lunga  la  più  frequente  e  la  più  dif- 
fusa fra  tutte.  Dalla  Siberia  centrale  scende  lungo  i  monti  Aitai 
ed  Alatau  fino  al  Turkestan  riapparendo  in  Europa  nelle  Alpi 
occidentali. 

Nelle  Alpi  essa  dà  origine  ad  una  prima  forma,  la  f.  Saiissu- 
reanus,  finora  conosciuta  solo  della  Valtornenche  (Valle  d'Aosta), 
e  che  nel  Caucaso  è  rappresentata  da  una  forma  vicariante,  la 
f.  intermedius.  Porse,  giudicando  dallo  scarso  materiale  avuto  in 
esame  e  dalle  poche  indicazioni  che  si  anno  sul  suo  habitat  i\^\no, 
essa  è  una  forma  stazionale,  propria  dei  siti  ombrosi  ed  umidi. 

In  Asia  alla  maggiore  estensione  dell'area  distributiva  corri- 
sponde un  maggior  frazionamento  della  f.  Alopecurus. 

La  f.  róbustus  è  probabilmente  una  forma  altitudinale  ed  in- 
sieme meridionale  di  essa.  Difatti,  a  quanto  pare,  nell'Altai  e 
nell'Alatau  sembra  predominare  sulla  f.  Alopecurus  e  si  ritrova 
inoltre  nel  Caucaso  dove  è  ristretta  alla  parte  centrale  e  più 
alta  della  Catena.  Quivi  sembra  essere  assai  rara,  ripetendo  con 
ciò  l'attenuazione  che  nella  parte  più  meridionale  della  sua  area 
(Monti  Alatau)  presenta  la  f.  Alopecurus, 


*  A  fine  di  rendere  più  visibile  il  carattere  essenzialmente  diffe- 
renziale delle  tre  varietà,  e  cioè  la  diversa  proporzione  fra  la  lun- 
ghezza dei  denti  calicini  e  quella  del  vessillo  e  della  carena,  i  disegni 
furono  un  po' schematizzati  non  facendovi  figurare  le  ali. 
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La  f.  intermedius  è  parallela  alle  forme  robuslus  e  Sai^- 
sureanus,  avendo  i  caratteri  e  dell'una  e  dell'altra.  Come  la 
f.  Saussureanus  anche  questa  sembra  avere  un'  area  molto  lo- 
calizzata nel  versante  meridionale  del  Caucaso  e  prediligerei  siti 
umidi.  Essa  riunisce  alle  forme  suddette  la  f.  Ispirensis,  propria 
dell'Armenia,  e  che  insieme  alla  forma  elongatus  della  varietà 
Hooheri  costituisce  il  gruppo  armeno  del  ciclo  dell'-i.  alope- 
curoides. 

Inoltre  sul  velante  meridionale  del  Caucaso  s'incontra  la 
f.  Ledebourii  che  per  certi  caratteri  è  molto  affine  alle  forme 
caucasiche  delle  varietà  WinterlU  ed  Jlookeri,  costituendo  in- 
sieme ad  esse  un  gruppo  caucasico. 

Nelle  Alpi  occidentali  e  nel  Caucaso  la  f.  Alopecurus  della 
var.  typicus  dà  origine  a  due  varietà  che  si  ritrovano  nei  due 
territori  con  forme  parallele  :  sono  la  var.  Winterlii,  essenzial- 
mente caratterizzata  dalla  maggior  lunghezza  dei  denti  cali- 
cini  che  raggiunge  e  spesso  sorpassa  quella  della  corolla,  e  la 
var.  ffooheri  distinta  da  questa  e  dalla  var.  typicus  pel  carat- 
tere diametralmente  opposto,  cioè  dai  denti  del  calice  più  brevi 
dell'angolo  della  carena.  Le  due  varietà  non  sono  comuni  e 
presentano  frequenti  passaggi  alla  forma  da  cui  trassero  origine. 
-  Gli  scarsissimi  dati  che  ò  potuto  desumere  dell'  esame  degli 
Erbari  relativamente  all' to/jeYa/ dei  singoli  esemplari  mostrano 
che  nelle  Alpi  le  due  varietà  crescono  promiscue  alla  f.  Alopecu- 
rus, e  perciò  non  si  possono  considerare  come  variazioni  dovute 
all'altitudine  od  alla  natura  della  stazione.  Invece,  due  fatti  mi 
inducono  a  ritenerle  piuttosto  come  entità  sistematiche,  e  cioè 
la  loro  distribuzione  e  la  costanza  del  loro  carattere  essenziale. 

La  var.  Winterlii,  quantunque  s' incontri  anche  nelle  Alpi 
francesi,  può  essere  considerata  propria  alla  Valle  d'Aosta  es- 
sendo che  quivi  è  di  gran  lunga  più  frequente;  la  var.  Booke^i 
appartiene  esclusivamente  alle  Alpi  francesi  ed  anzi  é  ristretta 
quasi  interamente  alle  classiche  stazioni  dei  dintorni  di  Erabrun. 

La  presenza  negli  Erbari  di  esemplari  provenienti  da  culture 
eseguite  in  epoche  e  località  diverse  depone  in  favore  della  co- 
stanza dei  caratteri  peculiari  alle  due  varietà  e  la  loro  indipen- 
denza da  particolari  condizioni  di  clima  o  di  terreno. 

È  cosi  che  dal  materiale  che  ebbi  in  esame  ò  potuto  consta- 
tare come  la  var.  Hooheri  f.  Gallicus  sia  stata  coltivata  a  Pa- 
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rigi,  a  Vienna  e  a  Pisa  (h.  309-313),  o  la  var.  Winterlii  f.  Will* 
denowli  a  Zermatt  ed  a  Vienna  (n.  257,  288). 

Nel  Caucaso  due  forme  vicarianti  e  parallele  a  queste  due 
forme  alpine  rappresentano  le  due  varietà. 

La  f.  Pallasianus  della  var.  Winterlii,  la  cui  larga  distribu- 
zione ripete  il  carattere  di  quella  della  forma  alpina  (f.  WiUde- 
nowii),  e  la  f.  Caìicasicus  della  var.  ffookeri,  la  cui  distribuzione 
invece  isembra  essere  assai  ristretta,  come  nelle  Alpi  è  ristretta 
quella  della  sua  forma  parallela,  la  f.  Gallicus. 

La  f.  Pallasianus  sembra  incontrarsi  in  molte  stazioni,  anche 
fra  le  più  lontane  dell'area  caucasica,  come  la  f.  Willdenowii  si 
trova  tanto  nella  Valle  d'Aosta  come  nel  Delfinato.  La  f.  Canea- 
sicus  invece  sembra  essere  propria  al  versante  meridionale  del 
Caucaso  (Georgia,  Transcaucasia  ed  Armenia)  ritl'ovandosi  sul 
versante  settentrionale  solo  con  una  stazione  (M.  Schalbus- 
dagh,  nel  Daghestan).  Inoltre,  come  la  f.  OalUcus  è  propria 
della  parte  meridionale  dell'area  alpina,  cosi  anche  la  f.  Cai^a- 
sicus  è  propria  al  versante  meridionale  del  Caucaso. 

La  var.  Hookeri  si  spinge  fino  in  Armenia  dove  è  rappre- 
sentata da  una  forma  particolare,  la  f.  elongatus,  la  quale,  in- 
sieme alla  f.  Ispirensis  della  var.  typictcs,  costituisce  il  gruppo 
armeno  del  ciclo  déìVA,,alopecuroides. 

Nel  seguente  prospetto  ò  disposto  gli  esemplari  delle  singole 
forme  da  me  esaminati  secondo  la  loro  orìgine:  da  culture  od 
eco  natura;  e,  quest'ultimi,  secóndo  la  loro  provenienza  dai  di- 
versi territori  dell'area  geografica  deir.4.  alopecuroides. 

Essendoché  l'A.  alopecuroides  fu  sempre  considerato  come 
specie  non  variabile,  '  nessuna  idea  preconcetta  ebbe  influenza 
sulla  scelta  e  sulla  raccolta  di  questi  esemplari,  provenienti 
inoltre  da  raccoglitori  diversi  e  da  epoche  diverse.  Percui,  consi- 
derato il  numero  rilevante  —  almeno  per  certe  forme  —  degli 
esemplari  esaminati,  i  dati  statistici  che  qui  presento  non  sono 
privi  di  un  certo  valore.  E  questo  specialmente  per  le  stazioni 
alpine  delle  quali  ò  avuto  in  maggior  copia  materiale  in  esame. 

Cosi,  questi  dati  confermano   quanto   mostrai  riguardo  alla 


^  Fra  tutti  gli  autori  solo  Trautvet ter  menziona  due  varietà  à.Q\- 
VA,  maximus  (A.  alopecuroides ,  sensti  lato)  e  cioè:  var.  Pallasianus  e 
var.  maximus  (=  A.  maximus  Willd.). 
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frequenza  ed  alla  distribuzione  delle  diverse  forme,  sopratutto 
di  quelle  alpine.  Inoltre,  dal  prospetto  si  vede  come  per  quasi 
tutte  le  forme  esistano'  anche  esemplari  provenienti  da  culture. 


FORME  DEL  CICLO 

dell' 

A.  alopecuroìdea 


var.  typicua 
f.  Alopecur-us,  .  . 
f.  Sauèsureanus  . 
f.  rohuataa  .... 
f.  iniermediu9  .  . 
f.  Ledebourii,  .  . 
f.  Ispirensis  .  .  . 

var.  Winterlii 
f.  Willdenowu,  , 
f.  Pallasianus  .  . 

var.  Hookeri 
f .  Gallicus  .... 
f.  Cauoastous   .  . 
-f.  elongatus    .  .  . 


38 

1 

1 
7 
1 


10 

7 


154 
3 
28 
4 
4 
2 

44 
2 

25 
6 
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Ex  natura, 
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15 


22 


62 
3 


29 


3(?) 


12 


3  i 


11 

4 

4 


1(?) 
2 


Nel  diagramma  seguente  ò  raggruppato  tutte  le  entità  del  ciclo, 
secondo  che,  a  mio  modo  di  vedere,  si  è  andata  svolgendo  la 
loro  evoluzione.  Esso  mostra  qual*  è  la  posizione  sistematica  di 
ognuna  di  esse  ed  i  diversi  gruppi  geografici  che  risultano  dalle 
loro  affinità  secondarie.  Ò  pure  indicato  la  distribuzione  geo- 
grafica delle  singole  forme  per  mostrare  come  la  posizione  si- 
stematica di  esse  e  dei  loro  gruppi  corrisponde  alla  limitazione 
'  della  loro  area. 
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Speciali  condizioni  biologiche  provocano  nella  pianta  la  mani- 
festazione di  caratteri  morfologici,  i  quali,  col  succedersi  delle 
generazioni,  sembrano  fissarsi  ;  V  entità  allora  da  biologica  di- 
venterebbe sislematioa,  da  variazione  diventerebbe  varietà*  Ma 
allorché  i  caratteri  si  attenuano  col  mutare  le  condizioni  del- 
Tambiente  dimostrando  che  la  fissazione  non  si  è  ancora  fatta 
in  modo  stabile,  abbiamo  la  forma,  entità  intermedia  fra  la 
varietà  e  la  variazione.  Nella  forma  i  caratteri  sono  ancora 
prevalentemente  biologici  e  spesso  è  T[>ossibile  connetterla  diret- 
tamente e  sperimentalmente  airagente  che  li  determinò;  nella 
varietà  invece  sono  già  divenuti  sistematici,  cioè  indipendenti 
dalle  condizioni  dell'ambiente;  nella  var/^r;2:fone  poi  sono  ancora 
intimamente  lejrati  all'ambiente  variando  con  esso  e  perciò 
esclusivamente  biologici  eà  individuali. 

Applicando  questi  criteri  al  ciclo  delle  forme  dell'A.  alopecu- 
roides  si  vede  che  il  suo  albero  genealogico  si  divide  in  tre 
rami  principali  (varietà),  i  quali  alla  loro  volta  danno  origine 
a  rami  secondari  (forme).  Le  due  varietà  sorto  dalla  varietà 
primitiva  (var.  typicus)  e  questa,  allontanandosi  dal  loro  centro 
di  distribuzione,  si  sono  suddivise  in  diverse  forme  che  anno 
assunto  un  facies  particolare  in  ognuno  dei  territori  dell'area  e 
comune  a  tutte,  o  quasi  tutte,  le  forme  appartenenti  allo  stesso 
territorio.  È  cosi  ch'esse  si  dividono  nei  tre  gruppi  seguenti: 

n  gruppo  ASiATico-ALPiNo,  Comprendente  le  forme  Alopecii* 
rus,  Saussureanus,  robustus  ed  intermedius  della  var.  typicus, 
la  var.  Winierlii  f.  Willdenowii  e  la  var.  Hookeri  f.  Gallicus. 
È  caratterizzato  da  spighe  dense,  più  o  meno  cilindriche  o  con 
fiori  di  media  grandezza  :  è  rappresentato  in  tutta  V  area  della 
specie,  esclusa  l'Armenia. 

Il  gruppo  CAUCASICO,  costituito  dalle  var.  typicus  f.  Ledebourii, 
var.  Winterlii  f.  Pallasianus»  var.  Hookeri  f.  Caucasicus,  è  carat- 
terizzato dalle  spighe  lasse  con  fiori  assai  grandi  e  dal  porta- 
mento robusto  di  tutta  la  pianta  :  è  ristretto  al  Caucaso  ed  alla 
Transcaucasia  spingendosi  fino  all'Armenia. 

Il  gruppo  ARMENO,  costituito  dalla  var.  typicus  t  Ispirensis 
e  dalla    forma  elongaius  della  var.  Hookeri,   si  distingue  dai 
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due  gruppi  precedenti  per  le  spighe  densissime,  piccole,  ovate 
od  anche  globose,  e  con  fiori  piccoli.  Esso  è  proprio  all'Armenia.   ' 

Quali  sono  la  natura  ed  il  valore  di  questa  classificazione  ? 

La  natura  dei  caratteri  la  cui  concomitanza  caratterizza  ogni 
singolo  gruppo,  la  costituzione  dei  gruppi  ognuno  dei  quali 
comprende  forme  appartenenti  a  varietà  distinte  e  quindi  ft^ 
di  loro  diverse,  e  la  chiara  delimitazione  della  loro  area  geo- 
grafica, sembrano  afiermare  che  essi  sono  gruppi  biologici. 

I  dati  climatici  ed  edafici  che  si  anno  sull'Asia  centrale,  sul 
Caucaso  e  sull'Armenia  sono  troppo  scarsi  per  permettermi  di 
tentare  uno  studio,  anche  sommario,  allo  scopo  di  vedere  se  ed 
in  quale  proporzione  quei  fattori  abbiano  influito  sulla  costitu- 
zione dei  caratteri  distintivi  dei  gruppi.  E  pure  troppo  scarse 
ed  incerte  anche  per  le  Alpi  sono  le  indicazioni  che  snWhabtCat 
dei  singoli  esemplari  ó  potuto  desumere  dai  rispettivi  cartellini, 
di  niun  giovamento  essendo  quelle  riferite  nelle  Flore  perchè 
riguardanti  l'insieme  delle  stazioni  del  territorio  e  riferendosi 
air^.  alopecuroides  considerato  sensu  lato. 

Un  altro  fatto  m' induce  ad  attribuire  a  questi  gruppi  il  signifi- 
cato di  gruppi  biologici. 

Da  quanto  potei  arguire  dall'esame  degli  esemplari  prove- 
nienti da  culture,  gli  elementi  dei  singoli  gruppi  sottoposti  alla 
cultura  si  modificano  più  o  meno  facilmente;  sotto  l'influenza  di 
essa  i  loro  caratteri  medi  attenuandosi  e  diventando  oscillanti. 
Naturalmente  ciò  si  verifica  sopratutto  nelle  località  le  cui  . 
condizioni  d'ambiente  sono  più  diverse  da  quelle  delle  stazioni 
naturali  della  pianta  e  che  quindi  meno  rispondono  alle  esigenze 
di  essa. 

CJoltivata,  non  di  rado  la  f.  Alopecurus  si  avvicina  alla  forma 
Ledebourii,  assumendo  un  portamento  più  robusto,  spighe  più 
grandi  e  più  lasse  e  fiori  di  maggiori  proporzioni.  E  lo  stesso 
osservai  per  le  forme  alpine  delle  varietà  Winterlii  ed  Hookeri, 
che  la  cultura  spesso  avvicina  alle  loro  forme  parallele  del 
Caucaso.  Però  il  gruppo  asiaiico^lpino  presenta  poco  spiccata 
la  tendenza  ad  oscillare  verso  il  gruppo  catccasico;  lo  deduco 
non  solo  dai  caratteri  morfologici  ma  anche  dalla  scarsità  di 
esemplari  avvicinantisi  alle  forme  caucasiche  che  trovai  nel 
materiale,  relativamente  abbondante,  avuto  in  esame.  La  stessa 
distribuzione  del  gruppo,  dimostra  la  sua  poca  sensibilità  htìe 

Nuovo  Qiorn.  BoU  Hai.  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  24 
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variazioni  deirambiente  e  spiega  la  costanza  dei  suoi  caratteri 
anche  nelle  culture.  E  ciò  è  nuòva  prova  che  questo  gruppo  è 
più  antico  degli  altri  due  e  che  in  esso  deve  essere  ricercata 
la  forma  da  cui  tutte  le  altre  trassero  origine. 

Contrariamente  alle  forme  del  gruppo  asiatico-alpino,  le 
forme  del  gruppo  caucasico,  sottoposte  alla  cultura  ritornano 
abbastanza  facilmente  alle  loro  forme  parallele  delle  Alpi:  il 
portamento  si  fa  meno  robusto,  le  spighe  diventano  più  dense 
e  più  piccole  e  più  piccoli  diventano  pure  i  fiori. 

Questo  gruppo  appartiene  forse  a  quella  macroflora  caratteri- 
stica della  zona  alpina  del  Caucaso  alla  quale  Levìer  attribuisce 
un'origine  molto  antica,  oppure  fa  parte  della  categoria  degli 
elementi  «  intrusi  »  di  questa  macroflora,  come  Levier  chiama 
gli  clementi  recenti  di  essa  saliti  dalle  regioni  più  basse  e  che 
la  lotta  per  l'esistenza  obbligò  ad  assumere  un  portamento 
robusto  e  caratteri  analoghi  a  quelli  della  flora  circostante?  * 
La  mancanza  di  dati  sulle  condizioni  di  vita  nelle  quali  furono 
raccolti  gli  esemplari  di  questo  gruppo  non  mi  permette  di 
pronunciarmi  con  sicurezza  ;  però  propendo  a  ritenere  il  gruppo 
caucasico  come  un  <  intruso  >  di  quella  macroflora,  come  quindi 
un  elemento  recente  ancora  strettamente  dipendente  dalle  cou- 
dizioni biologiche  che  lo  anno  prodotto.  Infatti,  come  mostrai, 
la  cultura  lo  sospinge  nuovamente  verso  il  gruppo  asiatico- 
alpino  e  la  presenza  nel  Caucaso  di  elementi  di  questo  è  per 
me  nuova  prova  che  da  questo  esso  trasse  origine. 

Istruttivo  a  tal  proposito  è  l'esemplare  della  f.  Pallasianus 
conservato  nell'Erbario  di  Gundelsheimèr  e  proveniente  dal- 
TArmenia.  In  esso,  come  mostrai,  i  caratteri  del  gruppo  cawca- 
sico  sono  assai  attenuati  dimodoché  si  avvicina  alla  f.  Willdenotoii 
delle  Alpi.  Questa  attenuazione  dei  caratteri  biologici  corrisponde 
ad  un  habitat  della  pianta  più  meridionale  e  più  lontano  dalla 
catena  del  Caucaso. 

Del  gruppo  armeno  ben  poco  posso  dire,  di  esso  avendo  visto 
un  solo  esemplare  proveniente  da  culture.  Però  in  questo  esem- 
plare le  spighe  più  allungate  e  più  lasse  che  non  negli  esem- 
plari provenienti  ex  natura,  mi  fanno  ritenere  che,  come  il  pre- 
cedente, anche  questo  gruppo  sia  di  origine  relativamente  recente. 


*  LsvnBR  E.,  A  travers  le  Caucase,  pp.  94-95.  Neuchàtel,  1894. 
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derivato  dai  gruppi  precedenti  per  speciali  condizioni  d'am- 
biente che  anno  ridotto  le  dimensioni  dei  fiori  e  reso  le  spighe 
più  piccole  e  compatte. 

Il  portamento  robusto  o  no,  le  spighe  lasse  e  compatte  e  la 
diversità  nelle  dimensioni  dei  fiori,  sono  caratteri  facilmente 
riferibili  alle  condizioni  d'ambiente  attuali  dimostrando  l'origine 
recente  dei  tre  gruppi.  Invece  al  carattere  fondamentale  sul 
quale  ò  basato  la  classificazione  delle  tre  varietà  nelle  quali  si 
scinde  VA,  alopecuroides  attribuisco  il  valore  di  carattere  sisie- 
malico  e  quindi  un'origine  antica  alle  varietà  ch'esso  caratte- 
rizza. 

Come  ò  mostrato  dettagliatamente,  le  tre  varietà  typicus, 
Winterlii  ed  Hookeri  sono  essenzialmente  caratterizzate  dalla 
diversa  lunghezza  che  in  ciascuna  di  esse  assumono  i  denti  del 
calice  riguardo  alla  corolla. 


La  famiglia  delle  Papilionacee  appartiene  sopratutto  alle  zone 
temperata-meridionale  e  tropicale  ;  in  Europa  essa  si  comporta 
come  famiglia  mediterranea. 

Le  Papilionacee,  considerate  solo  dal  punto  di  vista  della  lun- 
ghezza dei  denti  calicini  rispetto  a  quella  della  corolla,  si  pos- 
sono raggruppare  in  tre  categorie:  specie  a  denti  calicini  lunghi, 
raggiungenti  la  carena  o  lunghi  quanto  la  corolla  od  anche 
più  di  essa;  specie  a  denti  calicini  medi,  lunghi  circa  metà 
della  corolla  e  sempre  più  brevi  dell'angolo  della  carena;  specie 
a  denti  calicini  brevi,  più.  brevi,  cioè,  della  metà  della  corolla. 

Le  specie  a  denti  calicini  lunghi  s'incontrano  —  tranne  ra- 
rissime eccezioni  —  solo  nella  regione  mediterranea,  arrestan- 
dosi coir  aumentare  della  latitudine  0  dell'altitudine;  nel  setten- 
trione e  nelle  alte  regioni  sono  rare  anche  le  specie  a  denti 
calicini  medi. 

Con  ciò  non  intendo  dire  che  nella  regione  mediterranea 
manchino  le  specie  a  denti  calicini  brevi,  ma  solo  che  le  specie 
a  denti  calicini  lunghi  sono^ —  tranne  rare  eccezioni  —  proprie 
di  questa  regione. 

Infatti,  fra  i  generi  più  mediterranei  accanto  a  quelli  in  cui 
tutte  le  specie  sono  a  denti  calicini  lunghi   {Argyrolóbium, 
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Bonjeannia,  Psoralea,  Cicer,  Biserrula)  o  medi  {Medicelo, 
Scorpiurus)  ò  più  o  meno  brevi  (Dorycnium),  ve  ne  sono  altri 
in  cui  tutte  le  specie  sono  a  denti  caiicini  decisamente  brevi 
{Aìiagyris,  Spartium,  Melilotics,  Dorycniopsis,  ColtUea,  Ga- 
lega, Trigonella,  Hymenocarpus^  Lupinus,  Adenocarpics,  Hip- 
pocrepis,  Securigera,  Omilhopus,  Olycyrrhiza). 

Nei  generi  a  distribuzione  non  strettamente  mediterranea  le 
specie  che  più  si  spingono  verso  il  nord  o  nelle  regioni  elevate 
sono  sempre  a  denti  -caiicini  brevi  o,  più  raramente,  medi. 

Nel  genere  Ononis  la  massima  parte  delle  specie,  tutte  più 
o  meno  strettamente  mediterranee,  anno  i  denti  caiicini  lunghi: 
0.  mitissima  L.,  alopecuroides  L.,  serrata  Forsk.,  reclinata  L., 
ormithapodioides  L.,  pubescens  L.,  viscosa  L.,  breviflora  DO., 
Natrix  L.,  ramosissima  Desf.,  Columnae  Ali.,  biflora  Desf., 
penduta  Desf.,  minutissim/i  L.,  Steberi  Bess.,  alba  Poir.  Sole 
le  0.  variegata  L.  ed  aragonensis  Asso,  fra  le  specie  medi- 
terranee, anno  i  denti  caiicini  medi  mentre  le  0.  rotundi- 
folta  L.,  fruticosa  L.  e  cenisia  L.,  proprie  delle  regioni  più 
elevate,  anno  i  denti  caiicini  più  brevi  che  nelle  specie  prece- 
denti; e  cosi  pure  le  O.  campestris  Koch  e  repens  L.,  che, 
fra  tutte  le  specie  del  genere,  anno  un'area  più  estesa  stenden- 
dosi fino  alla  Scandinavia. 

Le  numerose  specie  del  genere  Trlfolium  si  dividono  press'a 
poco  in  parti  eguali  nei  tre  gruppi  sopraindicati  ;  però  le  specie 
alpestri  anno  i  denti  caiicini  medi  {T.  alpestre  L.,  badium Schreb., 
alpinum  L.,  montanum  L.)  o  addirittura  brevi  (T.  pailescens 
Schreb.,  Thalii  Vili.,  noricum  Wulf.),  e  cosi  pure  le  specie  che 
più  si  spingono  verso  il  nord  li  anno  brevi  {T.  repens  L.,  aw- 
reum  Poli.,  campestre  Schreb.,  hybridum  L.)  o  medi  (r.  me- 
dium L.,  spadiceum  L.,  pratense  L.).  Uniche  eccezioni  sono  il 
T.  arvense  L.,  il  quale,  pur  avendo  i  denti  caiicini  lunghi,  si 
spinge  fino  all'Islanda  ed  alla  Lapponia,  ed  il  T.  saxatiìe  Ali., 
che  avendo  lo  stesso  carattere,  vive  nei  pressi  dei  ghiacciai.  Nel 
T.  nigrescens  Viv.  tipico,  diffuso  nel  bacino  mediterraneo,  i 
denti  caiicini  sono  brevi  mentre  sono  lunghi  nella  var.  doly- 
chodon  Somm.  di  Pantelleria. 

La  maggior  parte  delle  specie  del  genere  Lotus  appartengono 
alla  categoria  delle  specie  a  denti  caiicini  medi;  poche  rientrano 
nelle  altre  due  categorie,  e  precisamente  il  L.  parviflorus  Desf. 
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—  specie  strettamente  mediterranea  —  nella  categoria  delle 
specie  a  denti  calicini  lunghi,  edil  L.  corniculatus  L.  —  la  sola 
specie  che  arriva  fino  alle  regioni  settentrionali  dell'Europa 
e  sulle  alte  montagne  —  nella  categoria  delle  specie  a  denti 
calicini  brevi. 

Fra  le  Papilionacee  il  genere  Vida  è  quello  che  si  stende 
verso  il  settentrione  con  un  maggior  numero  di  specie.  La 
maggior  parte  di  esse  è  a  denti  calicini  brevi,  e  fra  queste 
si  trovano  appunto  le  specie  montane  (F.  pyrenaica  Pourr., 
Orobus  DO.,  Ge)'ardi  A.\l)  e  le  più  settentrionali  (F.  sepium  L., 
ietrasperma  Moench,  Crucca  L.,  silvatica  L.,  pisiformis  L., 
dumeiorum  L.,  ecc.),  mentre  solo  in  specie  meridionali  s'incon- 
trano i  denti  calicini  medi  (V.  purpurascens  DO.,  villosa  Roth, 
atropurpurea  Desf.,  Orohoides  Wulf.,  grandiflora  Scop.,  lathy- 
roides  L.,  leucaniha  Biv.,  disperma  DC,  Ervilia  Wild.)  o  lunghi 
(F.  heterophylla  Presi,  Lens  Coss.  etGerm.,  nigricans  Coss.  et 
Germ.,  Lenticula  Are). 

Il  genere  Cytisus,  di  cui  la  massima  parte  delle  specie  è  mon- 
tana od  alpina,  non  presenta  mai  i  denti  calicini  lunghi;  e  delle 
tre  specie  del  genere  Hedysarum,  XH.  obscurum  L.,  che  vive 
nella  zona  alpina  e  s'incontra  fino  nelle  regioni  boreali,  pre- 
senta 1  denti  calicini  più  corti  che  non  gli  ff,  humiie  L.,  e 
spinosissfmum  L.,  propri  della  regione  mediterranea. 

Nel  genere  Onobrychis,  VO.  saliva  Lam.,  a  denti  calicini  medi 
o  quasi  brevi,  è  la  specie  più  difflisa,  estendendosi  fino  nell'Eu- 
ropa centrale;  invece  le  specie  a  distribuzione  più  strettamente 
mediterranea  sono  —  tranne  1'  0.  saxatilis  Lam.  —  a  denti  ca- 
licinilunghi. 

Delle  due  specie  del  genere  Telragonolobus  la  più  meridionale 
(r.  purpureus  Moench)  è  a  denti  òalicini  lunghi  o  medi,  mentre 
quella  (T.  siliQuosiiS  Roth)  che  si  spinge  fino  all'Europa  cen- 
trale salendo  fino  alla  regione  montana  à  i  denti  calicini  brevi. 

A  generi  le  cui  specie  sono  tutte  a  denti  calicini  brevi  ap- 
partengono le  specie  seguenti  che  si  spingono  fino  all'Europa 
settentrionale:  Genista  germanica  L.,  sagitlalis  L.,  tinctoria 
L ,  Lathyrus  albus  Kittel,  silvestris  L.,  luberosus  L.,  mariti- 
mìis  Big.,  palustris  L.,  heterophyllus  L.,  vernics  Bernh.,  niger 
Bernh.,  Sarothamnus  scoparius  Itoch,  Coronilla  Emerus  L., 
vaginalis  Lam.;  e  quelle  che  più  s'inalzano  sui  monti:  Genista 
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cinerea  DO.,  radiata  Scop.,  delphinensis  Verlot,  AnthyUis  viU- 
neraria  L.,  Erinacea  pungens  Boiss. 

Particolarmente  interessanti  sono  i  generi  Astragalus,  Oxy- 
tropis  e  Phaca,  Questi  generi  sono  strettamente  affini  fra  di 
loro  tanto  che  i  due  ultimi  sono  anche  considerati  come  sem- 
plici sezioni  del  primo.  ' 

Il  genere  Asiragalus,  eminentemente  mediterraneo,  presenta 
i  denti  calicini  ora  brevi,  ora  medi  ed  ora  lunghi. 

Sono  sempre  brevi  nelle  specie  montane  {A,  nypogloiiis  L., 
amtriucus  L.,  Onobì^chis  L.,  leonlinus  Wulf.,  vesicarius  L., 
sirinicus  Ten.,  depressus  L.),  tranne  nell'A.  arislatus  L'Hérit. 
nel  quale  i  denti  del  calice  sono  di  media  lunghezza.  E  pure 
brevi  sono  nell'A.  glycyphyllos  L.,  Tunica  specie  che  sì  estenda 
fino  a  tutta  l'Europa  centrale.  Invece  sono  lunghi  negli  A.  neva- 
densis  Boiss.,  sesameics  L.,  Siella  Gouan,  ecc.  specie  strettamente 
meridionali. 

Nel  genere  Oxytropis,  solo  TO.  pilosa  DC,  propria  dell*  Eu- 
ropa centrale  e  meridionale  e  dell'Asia  centrale,  presenta  i  denti 
calicini  inferiori  lunghi  quanto  la  carena;  tutte  le  altre  specie, 
proprie  delle  aite  montagne  od  aniche  delle  regioni  settentrio- 
nali, anno  i  denti  brevi  (0.  campestris  DC,  foeiida  DC,  Halleri 
Bge.,  lazica  Boiss.,  pyrenaica  Godr.  et  Gren.,  Gatulini  Bge., 
montana  DC,)  o  raramente  medi  (0. /apponga  Gaud.).Nel  genere 
Phaca  poi,  nettamente  alpino  e  settentrionale,  tutte  le  specie 
{Ph.  alphina  L.,  frigida  L,,  australis  L.,  astragalina  L.)  sono 
a  denti  calicini  brevi. 

Volendo  quindi  comprendere  nel  genere  Astragalus  anche  i 
generi  Oxytropis  e  Phaca,  si  vede  come  ad  una  più  alta  di- 
stribuzione altitudinare  e  latitudinai'e  corrisponde  un  abbrevia- 
mento nei  denti  calicini  {Oxytropis,  Phaca),  mentre  Tallunga- 
mento  di  questi  si  verifica  solo  nelle  aree  più  meridionali  ed 
inferiori  (Astragalus). 

Secondo  la  natura  del  tipo  fiorale  le  Papilionacee  europee  si 
raggruppano  in  tre  categorie  : 

I.  Specie  in  cui  i  fiori  sono  caratterizzati  dall' «apparecchio 
esplodente  »,  fiori,  cioè,  in  cui  razione  del  pronubo  fa  scattare 


^  Sulle  affinità  fra  questi  tre  generi  cfr.  J.  Briquet  in  E.  Burnat, 
FI.  Alpes  Mar.,  voi.  II,  p.  152. 
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fuori  della  carena  gli  starai  e  lo  stilo.  Essi  sono  adatti  ad  una 
sola  visita  di  pronubi. 

II.  Specie  la  cui  disposizione  florale  è  e  a  pompa  >  od  <  a 
spazzola  »  :  «  a  pampa  »,  quando  le  estremità  ingrossate  dei  fila- 
menti staminali  premono  fuori  il  polline  dalla  parte  superiore 
della  carena;  «a  spazzola»,  quando  il  polline  si  raccoglie  sui 
peli  stilari.  In  ambidue  i  casi  solo  eccezionalmente  l'impollina- 
zione può  farsi  con  una  sola  visita  del  pronubo  ;  normalmente 
lo  stesso  flore  deve  essere  visitato  più  volte. 

III.  Specie  in  cui  i  fiori  anno  la  disposizione  <  valvare  sem- 
plice »,  fiori,  cioè,  in  cui  l'azione  del  pronubo  fa  sporgere  dalla 
carena  gli  starai  e  lo  stilo  i  quali,  dopo  la  partenza  dell'insetto, 
riprendono  la  loro  posizione  primitiva,  dimodoché  il  fiore  può 
essere  visitato  più  volte.  L' impollinazione  può  farsi  con  una 
sola  visita  ;  quindi  la  €  disposizione  valvare  »  permette  le  ulte- 
riori visite  dei  pronubi,  ma  non  le  necessita. 

Parrebbe  verosimile  che  nei  fiori  di  quest'ultima  categoria 
l'impollinazione,  portando  con  sé  —  contrariamente  a  quelli 
della  II'  categoria  (apparecchi  «  a  pompa  >  ed  <  a  spazzola  »)  — 
un  numero  minore  di  visite,  e,  nel  tempo  stesso,  permettendo 
—  a  differenza  dei  fiori  della  I'  categoria  (apparecchio  e  esplo- 
dente »)  —  ulteriori  visite  di  pronubi,  fosse  più  facile  e  sicura. 

Ora,  è  precisamente  alla  III'  categoria  che  appartengono  le 
Papilionacee  più  caratteristicamente  alpestri  o  nordiche,  come, 
p.  es.,  i  generi  Ozylropis,  Phaca,  Cytisus,  Aslragalus,  Hedy- 
sarum,  Trifolium.  Invece  i  generi  che  rientrano  nella  I'  ca- 
tegoria sono  più  nettamente  meridionali,  quantunque  si  spin- 
gano con  qualche  specie  fino  sulle  montagne  e  nell'Europa 
settentrionale,  come,  p.  es.,  i  generi  Genista  e  Saroihamnus. 
Parimenti,  nella  li'  categoria  mancano  le  specie  che,  come 
parecchie  della  I'  categoria,  possano  dirsi  caratteristiche  della 
zona  alpina  o  delle  regioni  più  settentrionali  ;  solo  fanno  ec- 
cezione VAnthyllis  vulneraria  ed  il  Lotus  comiculatus,  am- 
bedue però  appartenenti  a  generi  tipicamente  mediterranei. 
Questa  distribuzione  è,  senza  alcun  dubbio,  in  rapporto  con  la 
distribuzione  degli  insetti,  il  cui  numero,  si  sa,  va  diminuendo 
coir  aumentare  della  latitudine,  rendendo  cosi  più  difficili  le 
condizioni  dell' impollinazione.  La  concomitanza  dei  due  carat- 
teri :  denti  calicini  brevi  e  tipo  florale  e  valvare  semplice  »  nelle 
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specie  alpine  e  settentrionali,  m'induce  a  vedere  anche  nei- 
rallungamento  dei  denti  del  calice  la  conseguenza  di  uno  stimolo 
biologico. 

Dìfalti,  tutte  le  Papilionacee  presentano  una  disuguaglianza 
più  o  meno  marcata  nella  lunghezza  dei  denti  calicini  :  i  denti 
superiori  sono  sempre  più  brevi  degli  inferiori  ;  e  questo  dipende, 
evidentemente,  dalla  speciale  conformazione  della  corolla. 

Talvolta  Tallungamento  de!  denti  inferiori  è  particolarmente 
accentuato  in  quello  mediano.  Ciò  si  verifica  in  specie  a  distri- 
buzione meridionale  (Trifolium  ochroleucum  Huds.,  rubens  L., 
alpestre  L.,  pannonicum  Jacq.,  speciosum  W.,  doUmaiicum  Vis., 
Bocconi  S^yì, purpureum  Lois.,  marUimumE\ids.,sqt4arro$um 
L.,  LotuùS  omithopodioides  L.,  Vida  altissima  Desf.,  atropurpu- 
rea  Desf.,  disperma  DC),  mai  in  quelle  a  distribuzione  più  alta 
o  settentrionale,  se  se  ne  eccettua  i  Trifolitcm  pratense  L.  e 
medium  L. 

Le  specie  cai*atterizzate  da  questa  eccentuata  disuguaglianza 
dei  denti  calicini,  appartengono,  dal  punto  di  vista  della  biologia 
fiorale,  a  quei  tipi  di  fiori  la  cui  fecondazione  necessita  (Lotus, 
Vida)  0  permette  (Trifolium)  diverse  visite  di  pronubi,  nei 
fiori,  cioè,  che  devono  o  possono  essere  più  frequentemente 
visitati  dagli  insetti.  E  perciò  all'ali ungamento  del  dente  inferiore 
mediano  del  calice  io  attribuisco  una  funzione  biologica  favo- 
rendo il  ritorno  a  posto  della  carena  dopo  la  visita  del  pronubo.  * 

Quando  l'allungamento  si  fa  non  nel  solo  dente  mediano,  ma 
in  tutti  1  denti  inferiori  ed  anche  nei  superiori,  il  suo  movente 
non  cessa  —  a  mio  modo  di  vedere  —  di  essere  biologico. 

La  funzione  dei  denti  calicini  cosi  allungati  può  essere  ancora 
quella  di  sostenere  la  carena  e  le  ali,  ma  quando  la  loro  lun- 
ghezza supera  quella  della  corolla,  la  loro  funzione  può  essere 
anche  difensiva  contro  insetti  inutili  o  dannosi. 

È  appunto  nelle  regioni  meridionali  ed  inferiori,  più  ricche  di  in- 
setti, che  queste  funzioni  anno  maggiori  probabilità  di  esplicarsi; 
ed  è  precisamente  nelle  regioni  meridionali  ed  inferiori  che  s'in- 
contrano le  piante  a  denti  calicini  lunghi.  Nelle  regioni  nordiche 
od  alte,  le  Papilionacee  sono  giunte  dalle  regioni  suddette  — 


^  Nel  genere  Trifolium  la  gsunopetalia  rende  meno  visibile  questa 
funzione  del  dente  inferiore  mediano  del  calice. 
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come  dissi,  la  famiglia  è  di  prigine  meridionale  —  ed  anno  po- 
tuto pervenirvi  e  stabilirsi  solo  specie  nelle  quali  TimpoUina- 
zione  era  più  facile,  e  cioè  specie  a  fiori  di  tipo  «  valvare  sem- 
plice >. 

Inoltre  la  scarsità  degli  insetti,  o  la  mancanza  di  visitatori 
impropri  potrebbe  avere  reso  superflua  la  funzione  protettrice 
del  calice  a  denti  lunghi,  e  quindi  determinarne  la  riduzione. 

La  promiscuità  in  una  stessa  stazione  di  specie  (spesso  anche 
del  medesimo  genere)  appartenenti,  riguardo  ai  denti  calicini, 
alle  tre  categorie  (denti  brevi,  medi,  lunghi)  fa  escludere  che 
la  lunghezza  dei  denti  sia  in  rapporto  con  agenti  ecolc^ici 
od  edafici,  rendendo  invece  vieppiù  verosimile  r  intervento  di 
agenti  biologici. 

Né  mi  sembra  che  Tallungamento  dei  denti  nelle  Papilionacee 
debba  essere  interpretato  in  modo  generale  come  un  adatta- 
mento alla  disseminazione. 

Quando  il  legume  a  maturità  è  incluso  nel  calice,  od  è  molto 
piccolo  ed  i  denti  calicini  sono  resistenti  —  come  sposso  avviene 
nelle  xeroflte  —  i  denti  possono  benissimo  servire  come  appa- 
recchio di  disseminazione  zoocora  od  anemocora  {Ononis  pu* 
bescens  L.,  minutissima  L.,  Trifolium  phieoides  Pouir.,  stella^ 
ium  L ,  ecc.),  ma  allorché  il  legume  è  voluminoso  non  si  può 
più  attribuire  loro  questa  funzione. 

Nelle  MedicagOy  in  cui  i  denti  del  calice  sono  medi,  le  dimen- 
sioni del  frutto  ed  i  suoi  adattamenti  alla  disseminazione  ren- 
derebbero assolutamente  inutile  l'aiuto  dei  denti.  E  cosi  dicasi 
per  VArachis  hypogea  L.,  a  denti  lunghi  ed  in  cui  il  movimento 
geotropico  del  peduncolo  dopo  la  fecondazione  esclude  gli  altri 
adattamenti  alla  disseminazione. 

Si  potrebbero  moltiplicare  gli  esempi. 

D'altra  parte,  se  Tallungamento  dei  denti  calicini  fosse  in  rap- 
porto col  tipo  di  disseminazione,  perchè  le  specie  a  denti  cali- 
cini lunghi  non  s*  incontrano  né  sulle  montagne,  né  nel  setten- 
trione, dove  tuttavia  gli  agenti  di  disseminazione  zoocora  ed 
anemocora  non  sono  meno  importanti  ed  agiscono  nel  medesimo 
senso  che  nelle  regioni  meridionali  ed  inferiori  ? 

Riassumendo  quanto  dissi  a  tal  proposito,  io  penso  che  Tallun- 
gamento  dei  denti  del  calice  nelle  Papilionacee  sia  stato  deter- 
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minato  da  stimoli  biologici  e,  precisamente,  ch'esso  sia  intima- 
mente connesso  al  fenomeno  deirimpoliinazione. 

In  questo  rapido  esame  della  famiglia  delle  Papilionacee  non 
ò  considerato  che  i  generi  e  le  sjìecie  delle  flore  di  Francia  e 
d'Italia,  nelle  quali  però  è  rappresentata  gran  parte  della  flora 
mediterranea.  *  Ma  per  quanto  incomplete  e  sommarie,  credo  che 
le  mie  osservazioni  sieno  sufllcienti  a  porre  un  problema  che  me- 
riterebbe di  essere  studiato,  inquantochè,  come  mostrai,  sembra 
cbe  la  lunghezza  dei  denti  calicìni  sìa  in  rapporto  t;on  l'alti- 
tudine e  la  latitudine. 

Ò  mostrato  che  nella  famiglia  delle  Papilionacee  le  specie  a 
denti  calicini  lunghi  quanto  la  carena,  o  più  di  essa,  s'incon- 
trano di  preferenza  nelle  regioni  meridionali  ed  inferiori,  mentre 
nelle  altitudini  e  latitudini  alte  s'incontrano  quasi  esclusivamente 
specie  a  denti  calicini  brevi,  e  che  nelle  regioni  settentrionali 
ed  alpine  le  Papilionacee  sono  rappresentate  da  specie  del  tipo 
fiorale  <  valvare  semplice  >.  La  correlazione  fra  la  lunghezza 
dei  denti  calicini  e  la  distribuzione  delle  specie  e  le  loro  dispo- 
sizioni floreali  mostra  che  quello  è  un  carattere  dì  origine  antica 
sorto  contemporaneamente  all'adattamento  della  forma  della  co- 
rolla ai  diversi  pronubi. 

Se  la  sua  apparizione  fosse  di  origine  recente  i  suoi  singoli 
aspetti  s'incontrerebbero  nei  singoli  gruppi  biologico-geografici 
deir^.  alopecuroldes  ;  in  altri  tèrmini,  ognuno  dei  tre  aspetti 
caratterizzerebbe  ognuno  dei  tre  gruppi.  Invece,  le  forme  aca* 
lice  lungo  s'incontrano  tanto  nel  gruppo  asiaéico-alpino  come 
nel  gruppo  caucasico,  e  quelle  a  calice  breve  s' incontrano  in 
tutti  e  tre  i  gruppi.  Inoltre,  limitandosi  all'area  alpina  come  quella 
che  è  meglio  conosciutai  si  vede  che  le  tre  varietà  crescono 
promiscue  nel  Delfinato,  non  solo,  ma  che,  mentre  la  varietà  a 
calice  lungo  (var.  WinterlU),  quantunque  s' incontri  in  tutta 
l'area  alpina  dell'^.  alopecuroides,  è  particolarmente  abbon- 
dante nella  Valle  d'Aosta,  la  varietà  a  calice  breve  (var.  Eoo- 
keri)  è  propria  al  Delfinato,  dove  anzi  è  localizzata  quasi  esclu- 
sivamente nelle  stazioni  di  Embrun. 


*  Per  queste  brevi  osservazioni  noa  è  tenuto  conto  dei  generi 
Calycotome  ed  Ulex  in  causa  della  particolare  conformazione  del 
loro  calice. 
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Se  le  condizioni  faunistiche  delle  stazioni  valdostane  e  fran- 
cesi sono,  come  è  verosimile,  identiche  riguardo  ai  pronubi  del- 
VA.  alopecuroides,  '  perchè  questa  diversa  localizzazione  delle 
due  varietà?  Se  sono  diverse,  perchè  la  promiscuità  delle  due 
Tarietà  nella  Vallata  della  Durance  e  T accantonamento  di  una 
di  esse  (var.  Hookeri)  nelle  stazioni  di  Embrun?  Oltre  alla  di- 
versità di  pronubi  nelle  duo  aree  alpine  (Valle  d'Aosta  e  Delfl- 
nato)  si  vicine  fra  .loro,  bisognerebbe  ammettere  una  riappari- 
zione degli  identici  agenti  anche  nel  Caucaso  e  nell'Armenia 
dove  ricompaiono  le  forme  parallele  a  quelle  alpine. 

La  necessità  della  concomitanza  di  queste  due  ipotesi  è  evi- 
dente, ma  è  pure  evidente  che  questa  simultaneità  è  inv-erosi- 
raile.  Questo  può  dirsi  anche  qualora  la  diversa  lunghezza  dei 
denti  calicini  dipenda  —  ciò  che  non  mi  sembra  —  da  altre 
condizioni  biologiche  all'infuori  di  quelle  faunistiche.  Pertanto, 
come  ripeto,  io  credo  che  questo  carattere  non  sia  di  origine 
recente;  ma  lo  interpreto  come  un  carattere  che  riproducen- 
dosi in  tutti  i  gruppi  si  dimostra  come  una  manifestazione  delle 
proprietà  ormai  intime  dell'^.  alopecuroides,  come  un  carattere, 
cioè,  veramente  sistematico, 

E  difatti  ò  osservato  che  negli  esemplari  provenienti  da  cul- 
ture esso  è  sviluppato  quanto  in  quelli  provenienti  ex  natura, 
deducendo  quindi  che  la  cultura  non  lo  modifica  o,  per  lo  meno, 
non  lo  modifica  rapidamente. 

É  vero  che  nelle  varietà  Winterlii  ed  Hooìieri,  questo  loro 
carattere  peculiare  spesso  in  natura  oscilla  verso  la  varietà 
originaria  (var.  typicus),  ma  queste  oscillazioni  probabilmente 
sono  dovute,  non  già  all'instabilità  propria  delle  forme,  ma  alla 
promiscuità  delle  varietà  che  conduce  a  frequenti  ibridismi  ed 
il  cui  elTetto  è  forse  accentuato  dalla  possibile  mancanza  dello 
stimolo  che  altra  volta  à  provocato  l'apparizione  del  carattere. 
E  forse  appunto  a  questa  mancanza  va  perciò  attribuita  la 
scarsezza  delle  due  varietà  in  paragone  della  varietà  originaria. 


^  Scarsissime  sono  le  notizie  che  si  anno  riguardo  ai  pronubi 
delle  specie  della  sezione  Alopecìas.  Si  sa  soltanto  che  l'^i.  alopecu- 
roides è  visitato  dal  BomÒtis  hortorum^  e  VA.  Narbonensis  dal  B.  hor- 
torum  e  dalla  Megachile  fasciata  (Knuth  P.,  Handbuch  der  BlUthen- 
biologie,  Bd.  II,  T.  I,  p.  316)  ;  nò  risulta  che  altri  pronubi  sieno 
stati  segnalati  più  recentemente  (L.  Scotti,  in  litt.  6.  IV.  1907). 
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Non  ò  creduto  di  dover  attribuire  alla  spiga  ed  al  tubo  del 
calice  lo  stesso  valore  attribuito  al  carattere  della  diversa  lun- 
ghezza dei  denti  calicini. 

Infatti,  come  ò  mostrato,  nel  ciclo  àéìVA.  àiopecuroides  la 
spiga  da  cilindrica  diventa  ovata  ed  il  calice  da  vescicoloso  di- 
venta tubuloso-carapanulato  a  misura  che  da^  nord  si  procede 
verso  il  sud.  Però  questi  caratteri  si  collegano  rispettivamente 
fra  di  loro  per  mezzo  di  forme  intermedie.  Cosi,  le  spighe  ovate 
ed  il  calice  tubuloso-campanulato  delle  forme  del  gruppo  armefw 
s'incontrano,  quantunque  più  attenuati,  nella  f.  robusius  —  il 
primo  dei  due  anche  nella  f.  ivUermedius  —  del  gruppo  asta- 
iico-alpino,  e,  ancora  più  attenuati,  nelle  forme  del  gruppo 
caucasico.  Nelle  altre  forme  del  gruppo  asialico-^lpino  invece, 
il  calice  è  decisamente  vescicoloso  e  le  spighe  normalmente  sono 
allungate.  Con  la  cultura  poi,  come  dissi,  gli  stadi  estremi  di 
questi  caratteri  si  attenuano. 

L'attenuazione  insensibile  che  si  fa  in  rapporto  alla  distribu- 
zione geografica  della  pianta  e  l'influenza  che  su  di  essa  à  la 
cultura,  m'inducono  a  considerare  1  caratteri  in  questione  quali 
caratteri  atti  a  distinguere  delle  forme,  non  delle  varietà. 

Se  si  considerano  nel  laro  insieme  le  specie  che  costituiscono, 
insieme  bIVA.  àiopecuroides,  la  sottosezione  Microtropi,  si  ve- 
dono emergere  dei   fatti   che  possono  spiegare  e  confermare  * 
questo  modo  di  vedere. 

Le  specie  erythroiaenius  Boiss.,  Ponticus  Pali.,  chartaceus 
Led.,  elatics  Boiss.,  proprie  all'Asia  Minore,  alla  Mesopotamia 
ed  alla  Persia  —  una  di  esse  (A.  Ponticus)  si  spinge  sino  in 
Europa,  nella  Russia  meridionale  —  sono  caratterizzate  dal 
denti  del  calice  triangolari  o  brevissimi.  Negli  A.  speciosus 
Boiss.  ed  hymenocalyX'  Boiss.,  della  Persia  occidentale  e  della 
Mesopotamia,  i  denti  del  calice  si  allungano  fino  a  raggiungere 
la  metà  del  tubo  di  esso.  In  tutti  poi  le  brattee  sono  più  brevi 
del  calice. 

Invece  negli  A.  dipsacem  Bge.,  dell'Anatolia,  e  crinitus  Boiss., 
dell'Armenia,  i  denti  del  calice  e  le  brattee  sono  subeguali  alla 
corolla,  conae  nell'^.  àiopecuroides. 
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Anche  VA.  oocephalus  Boiss.,  della  Siria,  presenta  le  brattee 
lunghe  quanto  il  calice  ma  si  scosta  da  tutte  le  altre  specie  di 
questa  sottosezione  per  i  denti  larghi,  lineari  ed  erbacei. 

In  tutte  le  specie  flnora  enumerate  il  calice  è  tubuloso- 
campanulato  e  le  spighe  sono  più  o  meno  brevi  ed  ovate. 

Infine,  VA.  Alopecias  Pali.,  della  Persia  orientale  e  del  Turke- 
stan, à  i  denti  del  calice  e  le  brattee  come  VA.  alopecuroides, 
le  spighe  molto  allungate  ed  il  calice  vescicoloso. 

Si  vede  dunque  che  nella  maggior  parte  delle  specie  i  denti 
del  calice  sono  brevissimi,  le  brattee  sono  brevi  e  le  spighe 
sono  ovate  ;  nell'Armenia,  i  denti  e  le  brattee  si  allungano*  {A. 
criniius,  A.  dipsaceus)  ;  al  nord,  nel  Turkestan,  a  queste  due 
modificazioni  si  aggiungono  il  rigonfiamento  del  calice  e  l'al- 
lungamento delle  spighe  {A.  Alopecias),  evidentemente  adat- 
tamenti per  facilitare  la  disseminazione  in  quella  regione  di 
steppe.  Sono,  né  più  né  meno,  le  modificazioni  che  ò  mostrato 
succedersi  nel  ciclo  dell'^.  alopecuroides. 

Secondo  questi  dati,  la  sottosezione  Microiropi,  a  mio  modo 
di  vedere,  avrebbe  avuto  i  suoi  centri  d' origine  nell'Asia  Minore, 
nella  Siria,  in  Armenia  e  nell'Asia  centrale.  A  quest'  ultimo 
apparterrebbe  l' A.  alopecuroides,  il  quale  spingendosi  verso  il 
sud  (gruppo  caiccasico)  avrebbe  a  poco  a  poco  riacquistato 
l'aspetto  ancestrale  (gruppo  artìieno). 

La  natura  e  la  distribuzione  delle  varietà  Winferlii  ed  Hooheri 
nei  territori  periferici  meridionali  dell'area  àeW A.  alopecuroi- 
des mi  anno  indotto  a  ritenerle  come  derivate  dalla  var,  typiciis, 
forse  costituitesi  nella  regione  caucasica  e  di  là  migrate  insieme 
al  tipo  nelle  Alpi. 

Difatti,  applicando  air^.  alopecuroides  ed  alle  sue  varietà  il 
criterio  che  ò  esposto  riguardo  allePapilionacee  in  generale,  appa- 
risce che  questa  specie  —  come  del  resto  lo  dimostrano  anche  le  sue 
affinità  —  è  mediterranea  e  che  il  carattere  di  entità  meridionale 
(denti  calicini  lunghi)  è  evidente  in  massimo  grado  nella  var.  Win- 
terlii,  mentre  è  assai  attenuato  nella  var.  ffookeri.  Forse  da 
ciò  si  può  arguire  che  la  maggiore  e  più  spiccata  localizzazione 
della  var.  ffookeri,  tanto  nella  regione  caucasica  (f.  Caucasicus 
[Transcaucasia])  quanto  nelle  Alpi  occidentali  (f.  Oallicus  [Del- 
flnato]),  mostra  che  il  suo  sviluppo  fu  posteriore  a  quello  della 
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var.  Winiertii  (Caucaso,  Transcaucasia,  Armenia,  Delfinato, 
Valle  d'Aosta)  e.  che  quindi  la  sua  presenza  indica  una  più  antica 
persistenza  della  specie  nel  territorio.  La  natura  mediterranea 
della  specie  —  e,  per  conseguenza,  il  carattere  di  più  recente 
origine  nella  sua  varietà  a  denti  calicini  più  brevi  (var.  Hooheri) 
—  e  le  sue  probabili  migrazioni  dal  centro  d'origine  al  Caucaso 
ed  alle  Alpi,  sembrano  confermare  questa  ipotesi. 

Dal  materiale  d'erbario  ò  potuto  constatare  che  nelle  Alpi  la 
var.  Winterlìi  (negli  esemplari  tipici)  frequentemente  non  abbo- 
nisce i  semi,  o  li  abbonisce  in  minor  quantità  che  le  varietà 
typicus  ed  HooherL  Questo  fatto  testimonierebbe  della  natura  più 
meridionale  della  var.  Wìnterlit,  alla  quale  le  condizioni  del- 
r  habitat  alpino  sarebbero  meno  favorevoli  che  alle  altre  due 
varietà.  Esso  inoltre  sembra  mostrare  che  quella  varietà  rap- 
presenta nella  diffusione  dell'A.  aiopecuroictes  nel  suo  territorio 
alpino,  l'avanguardia,  per  cosi  dire,  del  ciclo  delle  forme  —  forse 
esclusa  la  f.  Alopecuriis  —  :  essa,  forse,  sarebbe  statala  prima 
ad  apparire  nel  territorio,  dove  andrebbe  soppiantandola  la 
var.  Hooìieri,  più  adatta  (denti  calicini  più  brevi)  all'/^^/to/ alpino. 

Probabilmente  la  stessa  interpretazione  si  può  dare  alle  forme 
caucasiche  delle  due  varietà  Winterlìi  ed  Hooheri,  la  cui  distri- 
buzione geografica  nell'insieme  é  analoga  a  quella  delle  due 
forme  parallele  delle  Alpi.  Le  stazioni  fra  di  loro  lontanissime 
«Iella  f.  Pallasianus  sarebbero  reliquie  di  una  sua  antica  distri- 
buzione, mentre  d'orìgine  più  recente  sarebbero  le  stazioni 
della  f.  Caucasicus,  limitate,  pare,  alla  Transcaucasia.  Però  è 
con  dubbio  che  accenno  a  questa  analogia,  troppo  scarse  essendo 
le  mie  conoscenze  sulle  forme  caucasiche  suddette. 

Forse  può  sembrare  ch'io  avrei  dovuto  considerare  còme  capo- 
stipite del  ciclo  la  var.  Wii%ie>''lli,  poiché  presenta  più  accentuato 
il  carattere  di  pianta  meridionale.  Diverse  considerazioni  mi 
anno  indotto  a  ritenere  invece  come  capostipite  la  var.  typicus, 
e  cioè,  la  sua  grande  frequenza  e  la  sua  distribuzione  più  set- 
tentrionale e  di  gran  lunga  più  vasta  che  non  quella  delle  due 
varietà  Winterlìi  ed  Hooheri,  la  posizione  del  centro  di  diffu- 
sione dell' A.  alopecuroides,  che  dallo  studio  delle  specie  affini 
risulta  essere  stato  nell'Asia  centrale,  ed  infine  l'aspetto  del 
calice  che  si  accorda  con  la  natura  della  specie,  la  quale  — 
come  mostrerò  più  avanti  —  è  bensi  mediterranea  ma  montana. 
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In  conclusione,  airaggrupparaento  sistemaiico  delle  forme  del 
ciclo  àQ\V A,  alopecuroides  si  sovrappone  un  aggruppamento  bio- 
logico di  origine  più  recente  e  legato  all'attuale  distribuzione 
della  pianta. 

Più  ampie  conoscenze  sulla  distribuzione  dell'^.  alopecuroides, 
sulle  sue  condizioni  di  vita,  sulle  sue  specie  affini  ed  accurate  cul- 
ture sperimentali  forse  potranno  dimostrare  T  improbabilità  delle 
mie  ipotesi  e  condurre  a  conclusioni  diverse  dalle  mie.  Nonper- 
tanto credo  non  sia  privo  d'interesse  l'aver  mostrato  che  l'^l. 
alopecuroides  è  specie  assai  variabile  e  che  nel  ciclo  delle  sue 
forme  devono  rientrare  anche  specie  che  sono  considerate  come 
autonome  (A.  Alopecurus  ed  A.maximus). 

Non  saprei  meglio  mostrare  l'interesse  di  questi  risultati  se  non 
riportando  quanto  disse  Franchet  a  proposito  delle  sue  ricerche 
snì  generi  Leoniopodium  e  Ligularia  con  i  quali  VA,  alopecu- 
roides presenta,  sotto  certi  aspetti,  un  parallelismo  sorprendente: 

€  En  terminant  je  me  permettrai  d'insister  sur  l'utilité,  je 
dirai  mème  sur  la  necessitò  des  observations  faites  sur  l'en- 
semble de  la  distribution  d'une  espòce  ou  d'un  genre.  La  flore 
européenne,  qui  a  plus  qu'on  ne  le  croit  d'éléments  communs 
avec  la  flore  de  l'Asie  centrale,  possedè  un  certain  nombre  de 
types  spéciflques  qu'en  raison  mème  de  ce  doublé  centro  d'habitat 
nous  ne  pouvons  apprécier  convenablement,  fante  d'en  con- 
naltre  d'une  fagon  sufllsante  les  éléraents  constitutifs.  Une  espèce 
n'est  en  rèalité  que  la  synthèse  d'un  groupe  de  formes  locales 
ayant  éntro  elles  plus  d'analogie  qu'avec  d'autres,  et,  lorsqu'il 
s'agit  d'une  espéce  à  largo  estension  góographique,  il  y  a  bien 
des  probabilités  pour  que  ces  formes  locales  soient  très  raulti- 
pliées.  O'est  ce  qui  arrive  pour  le  Gnaphalium  Leoniopodium^ 
pour  le  Ligularia  sibirica  et  pour  beaucoup  d'autres  que  je 
pourrais  citar,  n'ayant  en  Europe  que  des  manifestations  res- 
treintes,  incomplètes,  alors  qu'en  Asie  elles  se  prósentent  sous 
toutes  leurs  faces,  si  je  puis  m'exprimer  ainsf,  en  mème  temps 
qu'elles  offrent  à  l'observateur  patient  tonte  la  gamme  des  nuan- 
ces  qui  permei  de  les  réunir  ».  * 


*  Franchkt  a.,  Les  genres  Ligularia,  Senecillisj  Cremanthodtum^ 
et  leurs  espèces  dans  l'Asie  centrale  et  orientale  (Bull.  Soc.  bot.  de 
Trance,  voi.  XXXIX  [1892],  p.  288). 
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II. 


La  storia  e  la  distribuzione  geografica 
déiV/ls  alopecuroides. 

Nel  1689  Warton  enumera  nel  suo  Catalogo  delle  piante  col- 
tivate da  Tournefort  nel  Giardino  delle  Piante  a  Parigi,  un  Astra- 
galus  Alpinus  Conophoros  sive  Alopecoro'ides,  che,  con  dubbio, 
identifica  2l\V Asiragulus  reclicatUis  hirstUus  di  Bahuin.'  Warton 
per  il  primo  pubblicò  la  pianta,  ma  in  realtà  il  merito  di  averla 
denominata  risale  a  Tournefort.  Warton,  difatti,  non  fece  che 
redigere  e  fai*  stampare  il  catalogo  delle  piante  che  aveva 
visto  nel  Giardino  delle  Piante  durante  i  tre  anni  che  studiò 
la  Botanica  sotto  la  direzione  di  Tournefort,  evidentemente  limi- 
tandosi ad  enumerarle  col  nome  che  ad  esse  aveva  attribuito  il 
suo  maestro.  * 

Infatti  è  fuor  di  dubbio  che  VAstragalus  di  Warton  è  V Astra- 
galus  Alpinus  procerior,  Alopecuroides  dì  Tournefort.  È  vero 


^  Warton  S.,  Schola  botaoica,  p.  243.  Amstelaedami,  1689. 

Non  identificai  VAstragìdus  rectioaults  hirstUa  che  Baahin  e  Cherler 
descrissero  e  figurarono  nella  loro  €  HLstoria  plantarum  »  (p.  884), 
ma  certamente  non  si  può  riferire  all'il.  alopecuroidea.  Da  quanto 
si  può  arguire  dalla  descrizione  e  dalla  figura,  esso  si  allontana  da 
questo  per  il  capolino  unico,  terminale,  costituito  da  fiori  disposti 
in  ombrella  ^-  non  in  spiga  —  lungamente  pedunculati,  e  per  le 
foglie  composte  di  sole  4-6  paia  di  foglioline»  Inoltre,  nessun  au- 
tore cita  per  VA,  cUopecuroides  la  sinonimia  indicata  come  probabile 
da  Warton. 

»  Cfr.  Db  Fontknbllb,  Eloge  de  M.  De  Tournefort  (Toubnbfoet 
J.  P.,  Relation  d'un  voyage  du  Levant,  voi.  I.  Lyon,  1727), 

Dal  cartellino  primitivo  delPautotipo  dellM.  alpinus^  procerior^ 
ùlopteuroides  di  Tournefort  apparisce  che  Tournefort  aveva  dapprima 
chiamato  la  pianta  :  «  A.  alpinus,  alopecuroides  sive  conophoros  >, 
frase  diagnostica  quasi  identica  a  quella  impiegata  da  Warton  (€  A.  alpi- 
nus, conophoros  sive  Alopecuroides  »)  non  differendo  da  questa  che  per 
la  trasposizione  dei  due  aggettivi  «  conophoros  »  ed  €  alopecuroides  >. 
Quindi,  quantunque  VA,  alopecuroide»  per  la  prima  volta  figuri  nella 
«  Schola  botanica  »  di  Warton,  in  realtà  la  frase  diagnostica  di 
Warton  è  di  Tournefort  (Cfr.  Tav.  Vili,  fig.  2> 
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che  questi  iioQ  identifica  esplicitamente  fra  di  loro  le  due  piante 
ma  bisogna  notare  che  nelle  sue  opere  egli  non  cita  mai  il  snA^ 
detto  Catalogo  e  che,  d'altra  parte,  ad  alcun  altro  degli  Astra- 
galtcs  ch'egli  enumera  si  può  applicare  la  frase  diagnostica  di 
Warton.  Evidentemente  egli  eliminò  l'aggettivo  €  Conophoros  > 
perchè  sinonimo  di  <  Alopecoroides  »,  sostituendolo  invece  con 
l'aggettivo  «  procenor  »  per  meglio  caratterizzare  la  pianta.  * 

D'altra  parte,  Plukenet  non  esita  ad  identificare  fra  di  loro 
i  due  Astragaln^  citando  per  quello  di  Wartòn  le  indicazioni 
bibliografiche  che  si  riferiscono  dAV Asiragalus  di  Tournefort,  * 
e  Villars  e  De  Candolle  citano  le  frasi  diagnostiche  di  Warton 
e  di  Tournefort  per  VA,  àlopecuroides  L.  *  Infine,  Boerhaave 
identifica  fra  di  loro  le  due  piante  fondendo  le  due  diagnosi  in 
una  sola  :  a  quella  di  Warton  aggiungendo  il  <  procerior  »  che 
caratterizza  quella  di  Tournefort  * 

Tournefort  aveva  riportato  questo  Astragalios  dalle  sue  esplo- 
razioni nelle  Alpi  del  Delfinato.  Infatti,  egli  à  cura  di  dirlo 
«  Alpinus  >  ;  né,  d'altra  parte,  poteva  a'^erlo  incontrato  durante 
le  sue  erborizzazioni  in  Ispagna,  poiché,  come  si  vedrà  più  avanti, 
a  torto  questa  pianta  fu  indicata  della  penisola  iberica.  Miller 
poi  dice  esplicitamente  ch'esso  fu  scoperto  e  nelle  Alpi  »  da  Tour- 
nefort, il  quale  lo  coltivò  poi  nel  Giardino  delle  Piante  e  ne 
ebbe  semi  che  furono  comunicati  alla  maggior  parte  dei  giardini 
botanici  d' Europa.  • 


*  TouuNBFORT  J.  P.,  Elémens  de  Botaniqne,  voi.  I,  p.  380.  Paris, 
1694;  Institutiones  rei  herbariae,  voi.  I,  p.  416.  Parisiis,  1700; 
ed.  3»,  voi.  I,  p.  416.  Parisiis,  1719^ 

*  Plukbnbt  L.,  Amaltheum  botanicuni,  p.  43.  Londini,  1705. 

3  ViLLAES  D.,  Histoire  des  piante»  de  Danphinó,  voi.  II,  p.  464. 
Grenoble,  1789.  —  Db  Candoli.b  A.  P.,  Astragalogia,  p.  181,  n.  76. 
Parisiis,  1802. 

*  BoBRHAAVB  H.,  Indez  plantarum  quae  in  Horto  Aoademico  Lng- 
dimo-Batavo  reperiuntur,  p.  167.  Lugduni-Batavorum,  1710. 

*  MiLLBR  Ph.,  Figures  of  Plants  described  in  the  Gardener 'a 
Diotionary,  voi.  I,  p.  39.  London,  1760:  —  <  This  plant  was  discove- 
red  by  D'  Tournefort  growing  on  the  Alps,  whobrought  the  seedd 
to  the  Boy  al  Garden  at  Paris,  where  it  succeeded,  and  prodnced 
seeds,  which  haw  been  communicated  to  most  of  the  Botanica! 
Gardena  in  Europe.  But,  since  his  time,  this  plant  has  been  found 
growing  naturally  in  Siberia;  froom  whence  I  bave  received  the  seed  »• 

yuovo  Gìorn,  Boi.  Jtal,  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  J25 
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Tournefort  erborizzò  a  due  riprese  nel  Delfinato  :  dapprima 
nel  1678  e  poi  dopo  il  1683,  ed  è  verosimile  che  abbia  incon- 
trato VA.  alopecuroides  nel  suo  secondo  viaggio,  che  deve  aver 
avuto  luogo  prima  del  1689.  Difatti  nel  1679  eg;li  dimorò  a 
Montpellier  dove  strinse  amicizia  con  Magnol,  e  sembra  evi- 
dente che  avrebbe  coltivato  la  pianta  nell*  Orto  botanico  di 
Montpellier  se  l'avesse  già  conosciuta,  mentre  invece  era  già 
insediato  nel  Giardino  delle  Piante  a  Parigi  (1683)  quando  esegui 
il  suo  secondo  viaggio  nelle  Alpi.  Inoltre  deve  aver  effettuato 
questo  viaggio  prima  del  1689,  poiché  VA,  alopecuroides  figura 
nella  <  Schola  botanica  >  di  Warton  uscita  in  quelFanno.  ' 

Fino  dal  1697  Magnol  lo  coltivava  a  Montpellier,  '  negli  anni 
1710, 1720  e  1727  Boerhaave,  e  nel  1740  Royen,  lo  coltivavano  a 
Leida,  '  e  fino  dal  1739,  *  o  1737,  '  viveva  nel  Giardino  di  Kew 
introdottovi  dallo  stesso  Miller.  E  molto  probabilmente  l*  indica- 
zione dell'elenco  di  Warton  che  Linneo  appose  di  propria  mano 
all'esemplare  d*^.  alopecuroides  conservato  nell'  Erbario  del- 
l'«Hortus  Clifiortianus >,  mostra  che  l'esemplare  coltivato  ad 
Hartecamp  proveniva  da  semi  distribuiti  dal  Giardino  reale  di 
Parigi. 

Né  quella  citazione  può  riferirsi  alla  frase  diagnostica  che 
contrassegna  l'esemplare  poiché  essa  non  è  quella  pubblicata  da 
Warton  nella  «  Schola  botanica  parisiensis  »  ma  bensì  quella  di 
Boerhaave.  • 

È  su  questo  esemplare  che  nel  1737  Linneo,  nell*  «  Hortus 
Cliffortianus  »,  descrive  la  pianta  dicendone  le  spighe  oblunghe  e 
sessili,  i  calici  ed  i  legumi  lanosi  ed  aggiungendo  che  questa  pianta 


*  Cfr.  Da  FoNTENBLLB,  1.  e.  —  MiCHAUD,  Blographie  ancienne  et 
moderne,  ed.  2^. 

'  Magnol  P.,  Hortus  regius  monspeliensis,  p.  27.  Monspelii,  1697« 
'  BoARHAAVB  H.,  1.  c.  ;  Index  alter  plantarum  quae  in  Horto 
Academico  Lugduno-Batavo  aluntur^  para  II,  p.  54.  Lugduni-Ba- 
tavorum,  1720;  Idem,  pars  I,  p.  54.  Lugduni-Batavorum,  1727.  — 
Bovbn  a.,  Florae  Leydensia  Prodromas,  p.  891.  Lugduni-Batavo- 
rum, 1740. 

*  AiTON  W.,  JHortus  Kewensis,  voi.  UE,  p.  72.  London,  1789. 

*  AiTON  W.,  op.  cit.,  ed.  2%  voi.  IV,  p.  359.  London,  1812. 

^  «  Astragalus  alpinus,  conophorus,  sive  Alopecuroides,  procerior. 
Schol.  bot.  par.  >  (sec.  C.  Lacaita,  in  litt.  15,  XI,  1906). 
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<  speciosissima  >  cresce  nelle  Alpi.  '  Nel  1750  ne  pubblica  una  de- 
scrizione più  dettagliata  tolta  da  un  esemplare  raccolto  da  Steller 
nel  Karaschatka  qualche,  anno  prima  ed  avuto  per  mezzo  di 
G.  Demidoff.  * 

È  verosimile  che  dallo  stesso  raccoglitore  provenissero  i  semi 
che  in  quell'epoca  giunsero  in  Eui^opa  dalla  Siberia,  è  che  ebbe 
Miller,  '  molto  probabilmente  per  mezzo  di  Demidoff,  nel  cui 
giardino  di  Mosca,  difatti,  si  sa  che  si  coltivava  VA,  alopecuroi- 
des  nel  1786  *  e  nulla  autorizza  ad  escludere  che  tale  cultura 
non  datasse  fino  dalla  metà  del  secolo.  Ó  detto  probabilmente 
poiché  sembra  che  in  queir  epoca  VA,  alopecuroides  fosse  colti- 
vato frequentemente  e  quindi  la  pianta  di  Mosca  poteva  anche 
essere  di  origine  alpina.  La  sua  frequenza  negli  Orti  botanici 
si  rileva  dai  loro  cataloghi  di  quel  tempo,  e  la  sua  diffusione 
nei  giardini  privati  mi  sembra  risultare  dal  fatto  che  Miller  la 
considera  come  pianta  ornamentale  dando  indicazioni  precise 
sulla  sua  coltivazione*  e  che  Boerner  l'enumera  fra  le  piante 


*  LiNNK  C,  Hortus  Cliffortianus,  p.  361.  Amstelaedami,  1737.  — 
€  Astragalus  capitulis  oblongis  sessilìbiis,  calycibus  et  legunùnibns 
lanatis.  —  Crescit  in  Alpibus.  —  Pianta  speciosissima,  cujus  spicae 
grisea  lana  villosae,  crassi tiae  tibiae  ». 

■  LiNNÉ  C,  Amoenitates  academicae,  voi.  II,  p.  311  (§  VI),  p.  330. 
1761  (Plantae  rariores  Camtsehatcenses.  Upsaliae,  1750)  :  —  «  Astra- 
gaJuB  alopecuroides  capitulis  oblongis  sessilibus  et  leguminihus  lanatis, 
Hort.  Cliff.,  361,  —  Radix  fibrosa.  Cauleslongi,  teretes,  striati,  lae- 
ves.  Folia  alterna,  palmari  spatio  remota,  pinnata:  foliolis  circi  ter  31, 
ovatis  supra  glabris,  subtus  parum  villosis,  vix  pollicem  longis.  Sti- 
palae  sublanceolatae,  acutae,  basi  latiores.  Spicae  axìllares  peduncn- 
lis  brevissimis,  instructae  magnitudine  strobili  Abietis  (FI.  Sw.  789). 
Flores  numerosi,  sessiles.  Bracteae  lineares,  acumina tae,  longitu- 
dine fero  florum,  birsutae,  Calycis  perianthium  monophyllum,  la- 
natum  lana  alba,  quinquedentatum  :  dentibus  setaceis,  birsutis,  lon- 
gitudine fere  fioris.  Corolla  papilionacea,  flava.  Yexillum  adscendens, 
la£eribus  refiexum.  Alae  sublanceolatae,  vexillo  panilo  breviores. 
Carina  recurva,  compressa,  obtusissìma,  ut  in  Hedysaro.  Stamìnum 
filamonta  diadelpha.  Antherae  flavae.  Pistilli  germen  subulatum, 
lanatum.  Stylus  filiformis,  adscendes,  laevis.  Stigma  obtusum.  Pianta 
speciosissima  spicis  crassissimis  lana  alba  involutis  ». 

*  Miller  Ph.,  1.  e. 

*  Djomìdoff  P.,  Enumeratio  plantarum,  p.  36.  Moscou,  1786. 

'  MiLLRE  Ph.,  Dictionnaire  des  Jardiniers  et  des  cultivateurs 
(trad.  par  De  Chazelles),  voi.  I,  p.  896.  Bruxelles,  1796  :  —  e  ....  on 
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1  da  fiori  che  metteva  in  vendita.  *  Ed  anche  più  tardi  r^.  cUope-- 

curotdes  è  indicato  come  pianta  ornamentale  dalGallizioli  (1810)  ' 
e  nel  «  Dizionario  delle  Scienze  Naturali  »  del  Batelli  (1832)^  ' 
Nelle  <  Species  plantarum  >  (1753)  Linneo  attribuisce  il  nome 
speciSco  di  alopecuroides  aWAstragaltis  di  Tournefort,  cita  la 
frase  diagnostica  di  questo,  ripete  la  descrizione  deir«Hortus 
Gliflbrtianus  »  e  ricorda  quella  delle  <  Amoenitates  academìcae  », 
mostrando  cosi  di  identificare  fra  di  loro  e  con  VAstragalus  di 
Tournefort  la  pianta  che  aveva  descritto  nel  1737  e  quella  che 
aveva  descritto  nel  1750  ;  cita  pure  Royen,  che  nel  1740  aveva 
identificato  V Asiragalics  éeìV€EortMs  Olifibrtianus  >  con  quello 
di  Tournefort.  Descrive  VA.  alopecuroides  con  una  diagnosi  bre- 
vissima nella  quale  non  accenna  alla  lunghezza  dei  denti  del 
calice,  che  nelle  «  Amoenitates  academicae  >  aveva  avuto  cura 
di  notare,  ripetendo  invece  quanto  in  esse  aveva  detto  riguardo 
alle  spighe,  che  queste  cioè  sono  cilindriche  e  subsessili.  Come 
fiabitat  indica  la  Siberia  e  la  Spagna,  '  ripetendo  TAo^/^  asia- 
tico dall'esemplare  che  pochi  anni  prima  aveva  ricevuto  da  De- 
midofT,  ed  indicando  quello  spagnuolo  da  un  naovo  esemplare 
che  nel  frattempo  aveva  avuto  in  esame. 


la  fA.  alopecuroides)  prò  page  en  répandant  ses  graines  en  Avril  sur 
une  platebande  ouverte,  où  les  plantes  doivent  rester  ;  et  lorsqn'elles 
pous^ent  OH  les  éclaircii,  en  laissant  entr'elles  au  moins  deux  pieds 
d*  intervalle  ;  on  arracbe  toutes  les  manvaises  herbes  qui  croissent 
au  milieu  d*elles  :  la  seconde  année  elles  fleuriront  et  prodniront 
des  semences.  » 

^  BoBRNBR  G.,  Second  Catalogne  alphabétiqne  des  plantes  fibreu- 
ses,  bulbeuses  et  tnbéreuses,  etc.  etc,  p.  19.  Dresde,  1787. 

2  Gallizioli  F.,  Elementi  bot.-agr.,  voi.  Ili,  p.  276.  Firense,  1810: 
—  €  Anche. .  .  •  VA,  cUopecuroides  potrebbe  impiegarsi  per  accrescere  la 
varietà  nei  Parterre  ». 

*  Batrlli  e  figli,  Dizionario  delle  Scienze  Naturali,  voL  IH, 
p.  59.  1882  :  —  «  Si  può  adoperarla  (A,  alopecuroides)  utilmente  per 
ornamento  dei  parterre  i>. 

*  LlNNÉ  C,  Species  plantarum,  voi.  II,  p.  755.  Holmiae^  175S:  — 
«  Aatragalus  alopecuroides  :  Astragalus  caulescens,  spicis  cjlindricis 
subsessilibus,  calycibus  leguminibusque  lanatis.  —  Habitat  in  Si* 
biria,  Hispania  ». 
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Dall'  introduzione  delle  <  Species  plantarùm  >  si  rileva  che 
Linneo  per  descrivere  le  piante  che  enumera,  non  solo  aveva 
visitato  Orti  botanici  e  consultato  Erbari  —  e  fra  questi  quello 
di  Tournefort  —  ma  che  aveva  mandato  Botanici  ad  esplorare 
le  varie  regioni  del  Globo*  In  Ispagna  aveva  mandato  Loefling 
e  da  lui  ebbe  piante,  *  fra  le  quali  un  Astragalus  ch'egli  iden- 
tificò col  suo  A.  alopecuroides. 

Loefling,  invero,  fra  le  piante  mandate  a  Linneo  nell'otto- 
bre 1753  cita  r^.  alopecuroides,  ma  suU'  identità  della  pianta, 
che  nella  prima  metà  del  Giugno  1752  aveva  raccolto  nei  din- 
torni di  Madrid,  egli  è  tutt'altro  che  sicuro.  €  Io  ò  veduto,  egli 
dice,  un  Asiragalics  maximus  flore  luteo  glomerato  che  po- 
trebbe essere  1'^.  alopecuroides  perchè  i  suoi  fiori  sono  per- 
fettamente uguali  alla  sua  figura .  »,  '  probabilmente  rife- 
rendosi alla  figura  del  Miller,  il  cui  lavoro  bensì  fu  pubblicato 
nel  1760,  ma  di  cui  la  tavola  dell'-A.  alopecuroides  fu  stampata 
nel  1755  (il  30  Decerabre),  dimodoché  Loefling  potrebbe  averne 
avuto  cognizione  prima  di  pubblicare  il  suo  €  Iter  hispanicum  ;» 
(1758).  Fors' anche  intendeva  riferirsi  a  qualche  figura  esistente 
nel  Giardino  delle  Piante  a  Parigi.  Arguisco  l'esistenza  di  questa 
figura  dalla  citazione  di  De  Candolle  a  proposito  deir-4.  alopecu- 
roides, citazione  però  che  non  riuscii  a  controllare.' 

Loefling  pubblicò  il  suo  «  Iter  hispanicum  >  nel  1758  ed  evi- 
dentemente citò  (p.  293)  la  sua  pianta  col  nome  di  A.  alopecu- 
roides inseguito  alla  determinazione  fattane  da  Linneo  (1753); 
l'autorità  di  questi  però  non  gli  impedi  di  conservare  i  suoi 
dubbi  (p.  40). 

Neil'  Erbario  di  Linneo  esiste  tuttora  l'esemplare  in  questione, 
sotto  al  quale  Linneo  scrisse  di  suo  pugno:  «  1.  alopecuroides  > 
e  sul  verso  del  foglio  e  Hispania  544  ex  Loefl.  ».* 


*  LiKNÉ  C,  Spaciea  plantarùm,  voi.  I,  p.  4-5. 

'  LoRPLiNO  P.,  Iter  hispanicum,  p.  40,  92,  293.  Stookolm,  1758. 

*  Db  Cakdollb  A.  P.,  1.  o.  :  —  <  ....  Aatragaluè  alpinus  conophoroé. 
Pict.  Hort.  Paris.  ». 

*  Lacaita  C,  in  litt.  15.  XI.  1908. 
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Reichard,  *  Aiton,  *  Vitraan,  '  Willdenow,  *  copiando  Linneo, 
—  e  questo  stesso  nella  seconda  edizione  delle  «  Species  plan- 
tarum  »  '  —  citano  V  habitat  spagnuolo.  E  cosi- pure  Lamarck,  • 
ma  questo,  come  si  vedrà,  sotto  il  nome  di  A.  alopecuroides 
comprendeva  anche  VA,  Narbonensis.  Nymau  precisa  l'indica- 
zione dicendo  VA.  alopecuroides  —  evidentemente  sulla  testimo- 
nianza di  Palau  e  di  Amo  -—  dell'Arragona,  della  Mancia  e  della 
Castiglia,  ^  e  cosi  pure  Saint-Lager,  copiando  Nyman,  lo  indica 
dell'Arragona  e  della  Mancia.  '  Della  sola  Spagna,  all'  infuori- 
delle  Alpi,  è  detto  da  Hegetschweiler,'  e  come  introdotto  —  senza 
però  dire  se  proveniva  ex  natura  o  da  culture  —  dalla  Spagna 
verso  il  1800  nei  Giardini  d'Inghilterra  é  indicato  da  Hooker.  *" 

Per  Bunge  (1889),  V habitat  spagnuolo  non  presenta  alcuna 
incertezza,  l'esemplare  mandato  da  Loefling  a  Linneo  essendo, 
per  lui,  veramente'  VA.  alopecuroides.  " 

Willkomm  e  Lange  (1880),  invece,  pur  citando  questa  specie 
per  la  Spagna,  lo  fanno  con  dubbio,  osservando  ch'essa  vi  fu  in- 
dicata da  Linneo  ma  non  vi  fu  più  ritrovata  da  botanici  recenti 
e  perciò  sospettando  che  le  stazioni  di  essa  indicate  da  Palau, 


*  Bbichard  J.  J.,  C.  Linné,  Systema  piantar um,  pars  III,  p.  524. 
Trancofurti  ad  Moenum,  1780. 

•  AiTON  W.,  locis  cit.  ;  An  Epitome  of  the  second  Edition  of  Hortas 
Kewensis,  p.  235.  London,  1814. 

•  ViTMAN  F.,  Summa  piantar  um,  voi.  IV,  p.  298.  Mediolani,  1790. 

*  "WiLLDKNOW  C.  L.,  C.  Linnó,  Species  plantarnm,  ed.  4»,  voi.  IH, 
p.  1257.  Berolini,  1800. 

*  LiNNÉ  C,  Species  plantarum,  ed.  2*,  voi.  II,  p.  1064.  Hol- 
miae,  1763. 

®  Lamarck  .1.  B.,  Encyclopédie  méthodique.  Botanique,  voi.  I, 
p.  309.  Paris,  1783. 

'  IsYMAN  C.  F.,  Sylloge  florae  europaeae,  p.  801,  n.  570.  Oere-i 
broae,  1854-1855. 

•  Saint-Lagbr,  Rapport  sur  Therborisation  faite  le  27  juiUet  à 
la  montagne  de  Cbabrières  (Bull.  Soc.  bot.  France,  voi.  XXI  [1874], 
p.  Lxxx,  Obs.). 

^  SuTBR  J.  R.,  Flora  helvetica,  ed.  2»  (ed.  et  aux.  J.  Heget- 
scbweiler),  voi.  II,  p.  125.  Turici,  1822. 

**>  Hooker  W.  J.  in  Curtis  S.,  Botanical  Magazine,  Il  ser.,  voL  VI, 
tab.  3193,  descript.  London,  1832. 

^^  BuNGB  A.,  Generis  Astragali  species  gerontogeae  (Mém.  Acad. 
Imp.  Se.  St.-Pótersbourg,  VII  sòr.,  voi.  XI,  n.  16  [1868,  1869J,  p.  96)  l 
—  «  Hab.  in  Hispania  (bb.  Linn.  !)....». 
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da  Amo,  da  Cavanilles  e  da  Quer  —  e  che  essi  citano  —  ài  ri- 
feriscano invoce  aìVA.  Narbonemis.  *  Ed  infatti  Colmeiro  (1886) 
identifica  senz'altro  VA.  alopecuroìdes  di  Loefling  con  VA.  Nar- 
bonensis  di  Gouan,  al  quale  ideutiflca  pure  VA.  alopecuroides  di 
Gomez  Ortega,  di  Palau,  di  Vandelli  e  di  Cavanilles.  *  Willkomm 
(1895)  poi  nel  suo  studio  sulla  vegetazione  littoranea  e  steppica 
della  Penisola  iberica  non  cita  mai  1'^.  alopecuroides  ma  solo 
r^.  Narbonensis  fra  le  piante  più  caratteristiche  delle  stazioni 
steppiche  della  Catalogna  e  della  .Vecchia  Castiglia.  '  È  cosi 
che  Nyraan  mentre  nelle  «  Sylloge  >  (1855)  ammise  senz*  altro 
r  habitat  spagnuolo,  nel  «  Conspectus  >  (1882),  accettando  le 
vedute  di  Willkomm  e  Lange,  elimina  le  indicazioni  di  Arra- 
gona,  Mancia  e  Castiglia  e  dubita  dell'indicazione  di  Linneo 
facendo  notare  che  questo  probabilmente  aveva  avuto  la  pianta 
non  già  dalla  Spagna  ma  dalla  Francia.  *  Cosi  pure  Arcangeli 
(1894)  •  e  Fiori  (1899)  '  ripoitano  con  dubbio  Vhabiiat  spagnuolo, 
E  cosi  pure  Rouy  (1899),  malgrado  l'osservazione  —  invero 
gratuita  —  di  Meyran,  che  afferma  essere  VA.  alopecuroides, 
«  abbastanza  frequente  »  sull'  altipiano  iberico,'  esclude  la  Spagna 


*  Willkomm  M.  et  La  noe  J.,  Prodromus  Florae  Hispanicae, 
voi.  Ili,  p.  278.  Stuttgartiae,  1880:  —  «  A.  alopecuroides  jam  ab  ipso 
Linnaeo  ex  Hispania  sino  locorum  indicatioDe  laudata  a  botanicis 
receatiorìbas  iieque  in  Castella  neque  in  Aragonia,  Catalaunia  vel 
regno  Valentino  observata  est.  Quamobrem  hanc  speciem  in  Hispa- 
nia revera  crescere  valde  dnbium  mihi  videtnr  et  speciem  sequen- 
tera  [A,  Narbonensis]  cnm  illa  commutatam  esse  suspicor.  » 

'  CoLMBiRo  M.,  Hnameraoion  y  revision  de  las  plantas  de  la 
Peninsula  Hispano-L  usi  tana  è  islas  Baleares,  voi.  II,  p.  213.  Ma- 
drid, 1886. 

•  Willkomm  M.,  Statistik  der  Strand-und  Steppenvegetation  der 
iberiscben  Halbinsel  (Engler's  Bot.  Jahrbficher,  voi.  XIX  [1895], 
p.  309,  316). 

*  Ntman  C.  F.,  Conspectus  Florae  europaeae,  p.  191,  num.  53. 
Crebro,  1878-1882  :  —  «  Hisj).  ?  (sec.  L.,  sed  probab.  e  Gallia  habuit)  ». 

^  Aro  ANGELI  G.,  Compendio  della  Flora  italiana,  ed.  2^,  p.  511, 
n.  22.  Torino,  Roma,  1894. 

•  Fiori  A.,  in  Fiori  A.  e  Paoletti  G.,  Flora  analitica  d'Italia,  voi.  II, 
p.  84.  Padova,  1899. 

^  Mbtran  0.,  Sur  la  distribution  géographique  de  quelques  plantes 
alpines  (Ann.  Société  botan.  Lyon,  voi.  XXIII  (1898),  p.  28)  :  — 
<  . .  . .  Elle  (A.  alopecuroides)  se  retrouve  ....  dans  les  plateaux  espa- 
gnols  où  elle  est  assez  frequente ...... 
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dall'area  geografica  di  esso,  osservando,  come  Willkomm  e  Laoge, 
ch'esso  vi  fu  indicato  da  Linneo  ma  che,  a  quanto  sembra,  non 
vi  è  stato  mai  visto.  *  Infine,  recentemente,  Vaccari  (1904)  ripete 
l'osservazione  di  Rouy,  *  e  Petitmengin  quella  di  Willliotnra  e 
Lange.  ' 

Riassumendo  questo  rapido  sguardo  sulle  indicazioni  che  si 
anno  riguardo  M'habitat  spagnuolo,  si  vede  ch'esso  fa  indicato 
per  la  prima  volta  da  Linneo  in  seguito  all'esemplare  aTuto  da 
Loefling  ma  che  nessuna  scoperta  posteriore  lo  confermò,  poi- 
ché le  indicazioni  degli  autori  spagnuoli:  Palau,  Amo,  Gavanilles, 
Quer,  Gomez  Ortega  e  Vandelli  furono  esplicitamente  riferite 
air^.  Narbonensis.  Non  ò  potuto  vedere  gli  autotipi  di  questi 
autori,  ma  nessun  dato  lascia  sospettare  che  le  loro  indicazioni 
non  si  riferiscano  all'-A.  Narbonensis. 

L'affermazione  di  Linneo  durò  indiscussa  fino  al  1880,  anno 
in  cui  Willkomm  e  Lange  la  considerarono  come  dubbia,  e  da 
allora  gli  autori  o  si  schierarono  al  parere  di  Willkomm  e 
Lange  od  esclusero  senz'altro  la  presenza  dell'^.  alopecuroides 
in  Ispagna.  Le  ricerche  che,  a  questo  proposito,  il  sig.  C.  Lacaita 
esegui  nell'Erbario  di  Linneo  lo  condussero  ad  affermare  l'iden- 
tità della  pianta  di  Loefling  con  VA,  Narbonensis  Gouan,  tra- 
ducendo cosi  in  certezza  il  dubbio  espresso  da  Willkomm  e 
Lange  e  confermando  l'affermazione  di  Colmeiro.  * 


*  RouY  G.,  in  Rouy  G.  et  Fouoaud  J.^  Flore  de  France,  voi.  V, 
p.  177.  Tours,  1899  :  —  e  Lidiqnè  par  Linnó  en  Espagne  où.  il  n*a  ja- 
mais  étó  vu,  semble-t-il  ]►. 

*  Vaccari  L.,  Oatalogae  raisonné  des  plantes  vasculaires  de  la 
Vallèe  d'Aoste,  fase,  i,  p.  129.  Aosta  1904. 

'  Pbtitmbnoin  M.,  Considérations  botaniques  sur  le  massif  du 
mont  Viso  (Bull,  de  la  Soc.  des  Sciences  de  Nancy,  1906,  p.  108)  : 
—  €  Linné  Tavait  {VA,  alopecuroides)  mentionnée  en  Espagne,  peut- 
étre  par  confusion  avec  A,  narbonensis  Gouan,  qui  lui  ressemble, 
màis  elle  n*y  a  pas  étó  retrouvóe  >. 

*  Lacaita  C,  in  litt.  15.  XI.  1906:  —  «Questo  esemplare  (di 
Loefling)  è  assolutamente  e  senza  alcun  dubbio  VAsiragalus  Narbo- 
nensis Gouan.  Corrisponde  perfettamente  alle  descrizioni  di  esso  ed 
alle  seguenti  exsiceata  :  Narbonne  [.Gndress,  1829]  ;  Narbonne  [Delile, 
1828];  Madrid  al  Cerro  Negro  [Bourgeau,  n.  2123]  ;  Sierra  de  Gador 

[Boargeau,  n.  1142];  Almeria  [Porta  et  Rigo,  n.  236] Insisto  che 

questo  esemplare.  .  . .  non  è  altro  che  1*^4 .  Narbonensis  per  le  seguenti 
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Linneo  dunque  nelle  <  Species  plantarum  *  sotto  il  nome  di 
A.  alopecuroides  comprende  e  r^l.  alpinus  procerior  Alopecu- 
roides  di  Tournefort  e  di  Warton  —  di  cui  doveva  anche  aver 
visto  r  autotipo  neir  Erbario  di  Tournefort  —  e  YAstragalus 
avuto  da  Loefling  che  più  tardi  Gouan  descrisse  col  nome  di 
Narbonensis:  lo  provano  gli  esemplari  conservati  nei  suoi 
Erbari  e  gli  habitat  che  da  essi  cita. 

Invece  più  incerta  è  la  prova  che  se  ne  può  tirare  dairanalisì 
della  descrizione. 

Unico  carattere  che  in  questa  si  possa  a  tal  fine  considerare 
è  quello  dell'aspetto  delle  spighe. 

Nel  1737  Linneo  parla  di  «  capitulis  oblongis  sessilibus  »,  men- 
tre nel  1751  [1750]  dice  «  Spicae pedunculis  brevissirais  in- 

structae,  magnitudine  strobili  Abietis  »  [Abies  alba  Mill.],  e 
nel  1753  «  » . . .  spicis  cylindricis  subsessilibus  ». 

La  discrepanza  delle  tre  descrizioni  è  solo  apparente;  in 
realtà,  come  ò  mostrato  nel  primo  capitolo  di  questo  lavoro, 
neir^.  alopecuroides  le  spighe  sono  ora  sessili  ed  ora  subses^ 
sili  ed  anche  più  o  meno  lungamente  pedunculate,  ora  ovate  od 
ovato-oblunghe  ed  ora  cilindriche.  Pertanto  gli  autori  le  de- 
scrissero attribuendo  loro  ora  gli  uni  ora  gli  altri  di  questi 
caratteri. 

D'altra  parte,  la  diagnosi  del  1753  dice  esplicitamente  che  le 
spighe  sono  cilindriche,  carattere  nel  quale  non  si  può  assolu- 
tamente interpretare  VA,  Narbonensis. 

Infatti,  in  questa  specie  le  spighe  sono  costantemente  più  o 
meno  globose,  e  Gouan  stesso,  che  per  primo  la  descrisse,  dice 
che  i  fiori  sono  riuniti  in  un  «  capolino  ».  '  Anche  gli  autori 
seguenti  ebbero  cura  di  notare  questo  carattere  chiamando  il 


ragioni  :  in  esso,  l^  Il  calice  è  munito  di  due  brattee  ;  2^  Le  foglioline 
sono  strette,  in  media  18-19  paia  ;  3o  Lo  stelo  è  meno  vuoto  che 
nell'il.  alopecuroides  à^\  Delfinato o  VA,  Alopecurus  di  Siberia;  49  Le 
corolle  sono  grandi,  18-20  mm.  dalla  base  del  tubo  del  calice  al- 
rapice  del  vessillo  ;  b^  I  denti  del  calice  non  raggiungono  né  si  av- 
vicinano alla  lunghezza'  della  corolla,  e  neanche  a  quella  della  ca- 
rèna ;  6<>  r  capolini  sono  portati  da  un  peduncolo  lungo  10-15  mm.  ». 
*  Gouan  A.,  Illustrationes  et  observationes  botanicae,  p.  49.  Ti- 
guri,  1778  :  —  «  . . . .  Flores  viginti  et  ultra,  in  capitulum  subsessile 
ovato-cylindricum  congesti  ». 
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più  spesso  le  spighe  <  capolini  ».  ^  Bonnier  e  De  Layens  poi,  che, 
come  Lamark  e  come  Gillet  e  Magne,  considerano  l'^.  Narho- 
nensis  come  varietà  o  forma  deir-4.  alopecuroides,  osservano 
che  si  distingue  da  questo,  oltreché  per  la  forma  dei  frutti,  ap- 
punto per  le  spighe  globose.  * 

Mi  sembra  quindi  che  la  diagnosi  delle  «  Species  plantarura  » 
debba  riferirsi  esclusivamente  slWA.  alopecuroides,  confermando 
cosi  l'asserzione  di  Bubani,  il  quale  identifica  all'A.  Narbonensis 
VA.  alopecuroides  di  Linneo  solo  <  quoad  plantam  Hispanicam  >.* 

Nelle  successive  edizioni  delle  «  Amoenitatesacademicae  »  (1762, 
1787)  e  delle  <  Species  plantarum  »  (1763,  1764)  Linneo  ripete 
testualmente  quello  che  aveva  già  detto  nelle  rispettive  prime 
edizioni.  Solo,  nel  1764,  alla  citazione  di  Tournefort  aggiunge 
quella  della  Tavola  di  Miller.  * 

Anche  gli  altri  autori  si  limitano  a  ripetere  la  diagnosi  delle 
«  Species  plantarum  »  omettendo  ogni  indicazione  di  habitat; 
cosi,  Crantz,  •  Murray*  e  Westou.  Quest'ultimo  tuttavia  alla  de- 
scrizione di  Linneo  aggiunge  che  1'^.  alopecuroides  à  i  fiori 
gialli  ed  è  alpino.  '  Nel  1773  Gouan  descriveva  sotto  il  nome 


*  LoiSBLBUR  Dbslonqchamps  J.  A.,  Flora  Gallica,  ed.  2%  voi.  II, 
p.  165.  Parisiis,  1828  :  —  <  . .  . .  capitulis  axillaribus  globosis  sessi- 

libus ».  —  Db  Canoollk  A.  P.,  Astragalogia,  p.  184,  n.  79  :  — 

<  Florum  capitala  ....  sessilia,  rotundata,  abbreviata ....  >.  —  Will- 
DBNow,  op.  e,  p.  1258,  n.  7:  —  €....  spicis  globosis»  subsessi- 
libns. ...  ».  — •  Bubani  P.,  Flora  Pyrenaea.  voi.  II,  p.  623.  Medio- 
lani,  1900  :  —  €  . . . .  Capitala  si  mavis,  mihi  potias  spicalae  (de- 
pressae)  ex  analogia  specierum  ejasdem  sectionis  ». 

*  BoNNifiK  G.  et  Db  Laybns  G.,  Flore  complète  de  la  France, 
p.  82.  Paris,  1895  :  —  <  (Parfois  grappes  de  flears  en  boale  et  fruits 
arrondis  à  troia  angles  :  A.  narbonensis  Goaan)  ». 

*  Bubani  P.,  1.  c.  :  —  <  AstragàLu»  narbonensis  Goaan  —  ....  A.  alo- 
pecuroides  Linn.,  qaoad  pi.  Hispan.  >. 

*  LiNNRo  C,  Amoenitates  academicae,  ed.  2\  voi.  II,  p.  880.  Hol- 
miao,  1762;  ed.  8%  voi.  II,  p.  869.  Erlangae,  1787;  Species  plan- 
tarum, ed.  2%  voi.  II,  p.  1064.  Holmiae,  1763  ;  ed.  8»,  voi.  II,  p.  1004. 
Vindobonae,   1764. 

*  Crantz  H.,  Insti tutiones  rei  herbariae,  voi.  II,  p.  82.  Viennae,  1766. 

*  Murray  J.  A.,  C.  Linné,  Systema  Vegetàbiliam,  ed.  18^,  p.  666, 
Gottingae  et  Gotbae,  1774;  ed.  14%  p.  681.  Gottingae,  1784;  ed.  16», 
p.  719.  Gottingae,  1797;  ed.  16»,  p.  669.  Parisiis.  1798. 

'  Wkston  R.,  Botanicas  aniversalis  et  Hortalanos,  ed.  2»,  voi.  II, 
p.  96.  Lendini,  1777. 
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di  Narbonensis  un  Astragalus  raccolto  nei  dintorni  di  Narbonna 
da  Pech,  facendo  notare  che  «ab  Astragalo  alopecuroide  (cui 
proxinius  magis)  valde  differt>:Vera  V Astragalus  raccolto  da 
Loefling  nel  1752.  L'asserzione  di  Gouan  non  persuase  Lamarck, 
il  quale»  come  dissi,  dapprima  (1778)  identificò  la  nuova  specie  di 
Gouan  air^.  alopecuroides  di  Linneo,  poi  (1783)  lo  distinse  da 
questo  solo  come  varietà,  in  questo  imitato  più  tardi  da  Gillet 
e  Magne,  e  da  Bonnier  e  De  Layens.  Nel  1778  lo  disse,  co- 
piando Gouan,  solo  dei  dintorni  di  Narbonna  ;  '  nel  1783  invece, 
oltreché  della  Liuguadoca,  Io  disse,  copiando  Linneo,  anche  delle 
Alpi,  della  Spagna  e  della  Siberia;  '  ma,  evidentemente,  V  habitat 
copiato  da  Linneo  deve  riferirsi  g^lla  varietà  a  {A.  alopecuroide^). 
E  con  Ip  stesso  habitat  —  evidentemente  copiato  da  Lamarck  — 
VA.  alopecuroides  figura  nel  «  Dizionario  delle  Scienze  Natu- 
rali »  del  Batelli.  ' 

Infine  Bunge  mentre,  come  dissi,  identifica  V Astragalus  di 
Loefling  (A,  Narbonensis)  M'A.  alopecuroides  di  Linneo,  ri- 
ferisce —  direi  quasi  :  per  conseguenzit  —  a  quello  V  habitat 
italiano  che  invece  spetta  a  questo.  Il  suo  A,  Narbonensis 
d*  Italia  quindi  non  è  altro  che  VA.  alopecuroides  L.  In  Italia 
VA.  Narbonensis  non  fu  mai  osservato,  e  che  Bunge  intenda 
parlare  àélV  habitat  italiano  deir^.  alopecuroides  lo  dimostra 
il  fatto  che  egli  non  indica  questa  specie  per  l'Italia.  Degli 
autori  seguenti  soli  Willkomm  e  Lange  ripeterono  l'indicazione 
di  Bunge.  ' 


«  « 


È  nel  1789,  un  secolo  dopo  che  Warton  aveva  pubblicato 
VA.  alopecuroides  e  che  si  sapeva  che  Tournefort  lo  aveva  rac- 
colto nelle  Alpi,  che  finalmente  si  à  V  indicazione  precisa  di  una 
stazione  alpina  spettante  veramente  ad  esso. 


*  GOUAM  A.,  1.  e. 

■  Lamabok  J.  B.,  Flore  fran^aise,  voi.  II,  p.  636.  Paris,  1778:  — 
<  Getto  piante  eroit  dans  les  envlroDS  de  Narbonne  >. 
'  Lamarck  J.  B.,  Eacyclopédie  méthodique,  1.  e. 

*  Batblli,  1.  e. 

*  Bungb  a.,  op.  e,  p.  103.  —  Willkomm  M.  et  Lange  J.,  op.  e, 
Tol.  Ili,  p.  279. 
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«  Il  vient  —  dice  Villars  —  auprès  de  Saint-Andre  prés  d'Em- 
brun,  à  coté  et  au-dessus  du  lac  de  Segare t,  où  M.  Blanc,  pro- 
fesseur  de  philosophie  à  Embran,  Ta  trouvé  en  1780». 

Villars  Io  descrive  alto  da  3  a  4  piedi,  e  fino  a  0  quando  ò 
coltivato,  ma  senza  entrare  in  dettagli  sulle  diverse  parti  del 
flore  che  valgano  a  stabilire  quale  delle  tre  forme  che  V  incon- 
trano nel  Delfinato  {Alopecurus,  Oallicus,  Wtlldenowii)  egli  de- 
scrivesse. Alla  diagnosi  fa  seguire  l'osservazione  che  «cette 
piante  est  une  des  plus  curìeuses  de  la  province,  elle  a  un  beau 
port,  velue,  à  grandes  feuilles,  portant  des  gerbes  de  fleurs  à 
leurs  aisselles,  ce  qui  lui  donne  un  air  majestueux,  une  res- 
semblance  avec  les  plantes  de  jardin  ou  de  l'Amérique  ».  ^ 

Forse  fu  appunto  questo  apprezzamento  che  infirma  T  indi- 
cazióne di  Villars.  Infatti,  V  indicazione  precisa  della  stazione  e 
l'autorità  di  Villars  non  valsero  ad  afiermare  dAYA.alopecu- 
roides  la  sua  qualità  d*  inquilino  della  flora  francese,  e  neppure 
della  flora  alpina  della  quale  tuttavia  fino  dai  1737  Linneo 
l'aveva  esplicitamente  indicato. 

Cosi  non  io  citano  delle  Alpi:  Reichard,'  Aiton,  •  Vitman,  * 
Willdenow,'  Persoon,*  De  Candolle  nel  «  Prodromus  »,  '  Spren- 
gel,  •  Don,  •  Steudel.  *' 

E  perfino  nel  1893,  neir«  Index  Kewensis  »,  Vhabitat  fran- 
cese è  passato  sotto  silenzio.  " 

L'indicazione  di  Villars  è  implicitamente  accettata  da  De 
Candolle  (1802),  il  quale  nell'  <  Astragalogia  »  indica  VA,  alope- 


•  Villars  D.,  1.  e. 

•  Rkiohard  D.,  1.  e. 

•  Aiton  W.,  1.  e. 

•  Vitman  P.,  1.  e. 

•  Willdenow  C,  1.  e. 

•  Persoon  C.  H.,  Synopsis  plantarum,  pars  II,  p.  340.  Parisiis 
Lutetiorum  et  Tubingae,  1807. 

'  Db  Candolle  A.  P.,  Prodromus  systematis  naturalis  regni  vege- 
tabilis,  voi.  II,  p,  294,  n.  126.  Parisiis,  1825. 

'  Spricngel  C,  C.  Linnaei,  Systema  Vegetabilium,  ed.  16^,  voi.  Ili, 
p.  296,  n.  42.  Gottingae,  1826. 

•  Don  G.,  a  general  History  of  the  Dichlamydeous  pianta,  voi.  II, 
p.  264,  n.  144.  London,  1832. 

*•  Stbodbl  e.,  Nomenclator  botanicus,  pars  I,  p.  159.  Stattgar- 
tiae  et  Tubingae,  1840. 
»*  Jackson  D.,  Index  Kewensis,  voi.  I,  p.  227.  Oxonil,  1893. 
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curoides  delle  Alpi  meridionali.  '  Eppure,  quantunque  fosse 
stata  ammessa  e  riferita  a  più  riprese  da  Lamarck  e  De  Can- 
dolle  (1805,  1815)  *  e  da  Loiseleur  (1806,  1828),'  Boisduvaì 
(1828)  la  mette  in  dubbio.  *  E  cosi  pure  Duby  (1830),  '  quan- 
tunque Gaudin  (1829)  Taccettasse  indicando  come  habitat  il  Del- 
flnato.  •  Ed  è  curioso  il  vedere  che  lo  stesso  dubbio  è  ripetuto 
anche. più  tardi  daWoods  (1850),'  quantunque  poco  prima  La- 
motte  (1847)  avesse  ammesso  V  esistenza  ddl'A.  alopecuroides 
nel  Delflnato,  •  e  quantunque  Mutel  (1830,  1848)  ne  avesse  in- 
dicato, dei  dintorni  d'Embrun,  una  nuova  stazione,  •  ripetuta 
anche  da  Grenier  e  Godron  (1848).  ** 

È  questa  la  stazione  di  Boscodon  dove  Mutel  trovò  comunis- 
simo VA.  alopecuroides  mentre  lo  aveva  cercato  invano  sopra 
il  lago  di  Séguret  dove,  cinquant'anni  prima,  lo  aveva  incon- 
trato Blanc.  **  Forse  per  questo,  Grenier  e  Godron  (1848)  indi- 


^  Db  Candollb  A.  P.,  Astragalogia,  L  e. 

■  Lamarck  J.  B.  et  Da  Candoll»  A.  P.,  Flore  fran9aise,  voi.  IV, 
p.  573,  n.  3978.  Paris,  1805;  ed.  3»,  ibid.  Paris,  1815. 

•  LoiSBLBtm  Dbslongohamps  J.  L.,  Flora  Gallica,  voi.  II,  p.  472. 
Lutetiae,  1806  j  ed.  2»,  voi.  II,  p.  164.  Parìsits,  Londini,  Braxel- 
lis,  1828. 

•  Boisduval  J.  A.,    Manuel  compiei  de  Botanique,   II">*  partie. 

—  Flore  fran9ai8e,  voi.  I,  p.  249.  Paris,  1828  :  —  «  Crott  aux  envi- 
rons  d'Embran,  en  Daupbiaé  ?  >. 

»  Duby  J.  D.,  Db  Candollb  A.  P.,  Botauicon  Gallicum,  ed.  2», 
para  II,  p.  1002.  Paris,  1830  :  —  «  Circa  St.  André  prope  Embrun  et 
ad  lacnm  Seguret  a  ci.  Villars  indicatus  sed  tamen  civitas  dubia  ». 

•  Gaudin  J.,  Flora  helvetica,  voi.  IV,  p.  650,  n.  1683.  Turici, 
1829. 

'  WooDS  J.,  The   Tourist's   Flora,    p.  99,  n.  22.   London,   1850: 

—  «  Near  Embrun  Dan.  ?  »  (Dauphiny). 

•  LamottbM.,  Catalogne  des  plantes  vasculaires  de  l'Europe 
Centrale,  p.  29,  n.  22.  Paris,  1847. 

•  Mutbl  a..  Flore  dn  Daupbiné,  voi.  II,  p.  122.  Grenoble,  Pa* 
ris,  1880;  ed.  2»,  P'- partie,  p.  167.  Grenoble,  Paris,  1848, 

*^  Grbnibr  Ch.  bt  Godron  D.  A.,  Flore  de  Pranoe,  voi.  I,  p.  489. 
Paris,  Besan^on,  1848. 

^  MuTBir  A.,  op.  cit.f  ed.  1%  1.  e.  :  —  «  Bois  communal  de  Boscodon 
près  Embrun,  au  !•'  pacage  qu'on  trouve  en  montani  après  avoir 
passe  le  terreni  au  levani  de  la  forét  royale.  —  Probablement  ceiie 
belle  piante  ne  se  trouve  en  France  que  dans  Pendroit  que  j' indi- 
que,  où  elle  est  très  commune  ;  je  Tai  cbercbée  inutilement  au-dessus 
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caao  solo  la  stazione  di  Boscodon.  *  Nyman  (1855)  poi  nella 
€  Sylloge  »  dice  1*^4.  alopecuroides  di  Embrun  senz'altro.  * 

Ben  trentanni  dovevano  trascorrere  dalla  scoperta  di  Mutel 
prima  che  fossero  pubblicate  altre  stazioni  dell'-A.  alopecuroi- 
des; ma  il  lungo  silenzio  è  compensato  nel  periodo  che  va  dal 
1860  al  1878  durante  il  quale  si  scoprono  nuove  stazioni  e  si 
precisano  più  dettagliatamente  quelle  già  conosciute. 

Nel  1860  B.  Verlot,  dapprima  solo  •  e  pòi  insieme  a  Soubeiran, 
pubblica  la  stazione  di  Villevìeillo,  scoperta  dall'abate  Guérin  e 
verificata  (nel  1860)  da  Lefèvre.  *  A  tal  proposito  è  curioso  il 
fatto  che  mentre  nel  1860  Verlot  asserisce. che  fino  allora  r^.  alo- 
pecuroides  si  conosceva  solo  di  Boscodon,  tre  anni  prima  lo  aveva 


du  lac  de  Séguret  >.  —  Op.  e,  ed.  8»,  1.  e.  :  —  «  Boia  communal  de  Bo- 
scodon près  EmbruD,  au  premier  pacage  après  le  torrent  à  TEst  de 
la  forèt  royale  (Mut.)  ;  prairie  dn  lac  de  Sègaret  (Vili.)  où  cette 
piante  est  probablement  détruite,  Ty  ayant  cherchée  inutilement  >. 

*  Grbnirr  Ch.  rt  Qodron  D.  A.,  1.  e. 

*  Nyman  F.,  Sylloge  Florae  europaeae,  1.  e. 

*  Verlot  B.,  Voyage  de  la  Socie  té  botanique  de  Franco  à  Gre- 
noble et  dans  les  Hautes-Alpes  en  1860  (Eevue  Horticole,  a.  1860, 
p.  623)  :  —  €  £n  traversant  le  village  (Aigaille)  nous  fimQs  la  ren- 
contro  d'nn  jeune  ecclésiastique,  M.  Tabbé  Guérin,  qui  nous  apprit 
qa'  il  avait  décoavert  aux  environs  de  ce  village  une  localité  abon- 
dante  en  AstragcUua  alopeouroidtts  Linné  ;  jusqu*à  présent  cette  espèce 
n^était  connue  qu'aux  environs  de  Boscodon,  près  fimbrun  ». 

*  SouBBiRAN  L.  ET  VBRrx)T  B.,  Sur  r  excursion  faite  du  2  au 
9  aòut,  au  Mont-Viso  et  dans  les  Alpes  du  Brian9onnais,  et  dirigée 
par  MM.  Cosson,  Aug.  Maillard  et  Bernard  Verlot  (Bull.  Soo.  bot. 
Franco,  voi.  VII  [i860J,  p.  790):  —  < Eappelons  qu'en  traver- 
sant le  village  d'Aiguilles,  ncus  rencontrons  un  jeune  ecclésiastique, 
ì£,  l*abbó  Guério,  qui  nous  indique  une  localité  nouvelle,  décoa- 
Torte  par  lui  aux  eavirons  de  Ville vieille,  de  VAatrcLgalus  alopecvk" 
roidesJj,,*  qu'on  ne  connaissait  eneo  re  qu'aux  environs  de  Bosoodon 
près  Embrun.  Outre  plusieurs  échantillons  que  nous  dùmes  à  Tobli- 
geance  de  M.  Guérin,  quelques  •  jours  plus  tard  nous  pùmes  en 
avoir  d'autres  qui  furent  distribués  à  nos  coUògues,  lorsque  nous 
les  retrouv&mes  au  Lautaret.  Ces  deraiers  échantillons  furent  ré- 
coltés  par  M.  Lefèvre,  qui,  pour  vérìfier  la  localité  et  augmenter 
nos  richesses,  consentit  à  se  séparer  de  nous  et  à  passer  par  Guil- 
lestre,  lors  de  notre  rètour  à  Brian^on.  » 


*  L'Àstragalus  alopecuroides  L.  se  trouva  aboodamment  à  un  kiloroètre  enTiron  da 
Chàteaa-Queyras,  à. gaucho  du  chemin,  dans  une  anfi*actuotité  de  la  montagne...... 
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indicato  dei  «  debris  des  rochers  des  montagnes  calcaires,  à 
2200  ni.  »,  *  indicazioni  che,  evidentemente,  non  possono  riferirsi 
alla  località  di  Boscodon  nò  a  quella  di  Séguret.  Due  anni  dopo 
Giilet  e  Magne  (1862)  indicano  VA,  alopecuroides  del  diparti- 
mento delle  Basses-Alpes  senza  tuttavia  precisare  la  località.  * 
Poco  dopo  J.  B.  Verlot  (1865),  secondo  le  indicazioni  di  Gariod, 
precisa  la  stazione  di  Boscodon  restringendola  alla  località  detta 
<  Clos-Joubert  ».  ' 

Le  ricerche  intraprese  negli  Erbari  da  Bunge  per  la  sua  mo- 
nografia del  genere  Astragalus  (1868, 1869)  gli  permisero  di  pre- 
cisare  la  stazione  dove  Lefèvre  aveva  raccolto  la  pianta,  non  solo, 
ma  di  pubblicare  un'altra  stazione  nella  stessa  valle  del  Guil.  Cosi, 
Lefèvre  raccolse  1*^4.  alopecuroides  «  à  la  Brasque  >  (presso  il 
torrente  del  «  Brasc  >),  e  Verlot  presso  il  villaggio  di  Aiguilles.  "* 
In  realtà,  non  fu  Verlot  a  scoprire  la  stazione  di  Aiguilles,  ma 
bensì  Roux»  come  risulta  dagli  esemplari  conservati  neir  Er- 
bario di  Verlot  ;  ma  di  questo  dettaglio  sarà  questione  più  avanti. 

Nel  1872  Verlot  pubblica,  sulle  indicazioni  di  Borei,  la  sta- 
zione della  montagna  di  Ghabrières  presso  Gap  (o,  più  precisa- 
mente, presso  Chorges)  '  che,  due  anni  dopo,  Saint-Lager  pre- 
cisa indicando  VA.  alopecuroides  dell* altipiano  di  «  Salado  ».  • 
Intanto  Giilet  e  Magne  (1873),  nella  seconda  edizione  della  loro 
«  Nou velie  flore  de  France  »,  ripetono  V habitat  delle  Basses-Al- 


^  Vbrlot  B  ,  Oatalogue  des  plantes  qui  croissent  naturellement 
%n3t  environs  de  Grenoble  et  dans  la  cliatne  des  Hautes-Alpes  (Re- 
vue  Horticole,  a,  1857,  p.  561). 

'  GiLLBT  HT  Maone  J.  H.,  Nouvelle  flore  fran^aise,  p.  106. 
Paris,  1862. 

>  Vbrlot  B.,  Guide  du  Botaniste  herborisant,  p.  520.  Paris,  1865: 
—  €  Boscodon  (Qnartier  dit  le  Clos-Joubert).  » 

*  BuNGB  A.,  1.  e.  :  —  <  Hab in  Gallia  meridionali  :  «  près 

d'Embrun  »  (Sieber  !),  entre  Queyras  et  Abries,  près  du  village  d'Ai* 
gaille  (Verlot  !),  à  la  Brasque  (Lefèvre  !)  e  te.  ». 

*  Vbrlot  J.  B.,  Catalogne  raisonné  des  plantes  vasculaires  da 
Danphiné,  p.  92.  Grenoble,  1872  :  —  «  Bois  ....  entre  Chateau- 
Queyras  et  Villevieille  (Abbó  Guérin),  mont  Ghabrières  près  Gap 
(J.  Borei) ». 

*  Saint-Lager,  1.  c.  —  €  • . . .  nous  apercevons  au  fond  de  la  prai- 
rie  le  magniflque  Astragalus  alopecuroides  L.,  Fune  des  raretés  de  la 
Ploro  de  France Ce  sont  MM.  Borei  et  Burle  frères  qui  ies  pre- 
mier» signalèrent  VA^  alopecuroides  à  la  montagne  de  Ghabrières  »i 
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pes,  indicato  nel  1862,  senza  aggiungervi  alcun  schiarimento.' 
Esso  è  confermato  solo  nel  1877  dalla  scoperta  di  Lannes  che 
incontrò  la  pianta  a  Bouzoulières,  '  dove  è  ritrovata  anche  Tanno 
seguente  in  diverse  località.  *  Nella  stessa  epoca  (1875)  Loret 
raccoglie  VA.  alopecuroides  nella  stazione  di  Boscodon,  dove 
cresce,  egli  assicura,  <  avec  une  surabondance  inépuisable  >  con- 
fermando quello  che  a  tal  proposito  aveva  detto  Mutel  nel  1830 
e  mostrando  cosi  che  la  pianta  aveva  potuto  resistere  vittorio- 
samente alle  frequenti  erborizzazioni  succedutesi  per  quaran- 
tacinque anni  in  quella  classica  località.  *  Per  quasi  un  tren- 
tennio dopo  la  scoperta  di  Lannes  nessuna  nuova  stazione  è 
pubblicata,  ma  nella  bibliografia  di  questo  periodo  relativa 
all'-dL.  alopecuroides  si  trovano  citate  più  o  meno  dettagliata- 
mente le  stazioni  già  conosciute.  * 


1  GiLLBT  BT  Magne,  op.  e,  ed.  2»,  p.  127.  Paris,  1873. 

»  Annales  Soc.  bot.  de  Lyon,  V"»»  annèe  (1876-1877),  p.  22  :  <  Cor- 
respondance  ....  M.  Lannes  vient  d'écrire  à  Saint-Lager  que  son 
fils  a  tronvé  pendant  ces  vacances  denuères ....  VAttragalua  atopt- 
curoides  à  Boossolière,  près  da  méine  villane  ».  —  Lamnbs  M.,  Cata- 
logne des  plantes  les  plus  remarqnables  croissant  dans  le  Ba^in 
supérieur  de  TUbaye  [Basses-AlpesJ.  (Bull.  Soe.  bot.  de  France, 
voi.  XXVI  [18791,  p.  160). 

*  Gagoonb  a.,  Excursion  botanique  dans  la  Vallèe  supérteure  de 
Barcelonette  [Basses-Alpesj  (Annales  Soc.  bot.   de  Lyon,  VI"**  an- 

née  [1877-78],  p.  107-108):  —< Le  dimanche  «uivant  fut  choisi 

pour  faire   une   herborisation  à  BouzoUières ....  nous  parvenons 
dans  un  endroit  herbeux  et  bulssonneux  où  je  fus  charme  de  voir 

de  jolies   touffes  à^A,  alopeouroidts  h £n  poursulvant  notre 

course  vers  Bouzollières,  nous  trouvons  ancore  d'autres  stations 
à^A,  alopecuroides  L >. 

*  LoitBT  H.,  Causeries  botaniq^es  (Bull.  Soc.  bot.  Fr.,  voi.  XXVII 
[1880],  p.  272):  —  «  J'ai  passe,  du  26  juin  au  6  juillet  1876,  une 
dizaine  de  jours  à  Savines  (Hautes-Alpes),  entro  GkLp  et  Embrun. 
La  forét  de  Boscodon,  localité  classique  de  VAatragalus  (dopeeuroides^ 
était  trop  voisine  pour  que  je  pusse  me  priver  de  cette  visite,  et 
j'allai  y  faire  provision  de  plusieurs  raretés,  notamment  dn  Tro- 
chiacanthes  nodlflorua  Koch  et  de  VAstragalus  en  question,  lequel, 
bien  que  relógué  chez  nous  dans  cette  seule  localité,  £gure  dans 
presque  tous  les  herbiers,  parce  quUl  crott  à  Boscodon  avec  une 
surabondance  inépuisable.  Le  lendemain  j'en  fis  un  ballot  qui  par- 
tit  frais  encore  pour  Montpellier  ». 

^  Magnin  A.,  Aper9u  de  la  végétation  des  environs  de  Gap  (Boll, 
gociétó  bot.  France,  voi.  XXI  [1874],  p.  li)  ;  Végétation  des  Alpes 
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Infatti  Burnat  (1896)  pubblica  la  stazione  della  Colle  Saint- 
Michel  d'Annot  da  un  esemplare  avuto  nel  1874  da  Reverchon, 
ma  senza  ammetterla,  osservando  che  VA,  alopecuroides  non 
era  mai  stato  osservato  nel  Bacino  del  Varo.  '  Rouy  (1899)  non 
fa  che  ripetere  le  indicazioni  pubblicate  dagli  autori  prece- 
denti ;  però  egli  cita  nuovamente  la  stazione  del  lago  di  Ségu- 
ret,  che  dopo  Mutel  nessuno  aveya  più  ripetuto,  ed  indica  1'^. 
alopecuroides  anche  di  Montmirail,  nuova  località  della  stazione 
di  Boscodon.  * 

Inflne  nel  1906  Petitmengin  pubblica  la  stazione  del  Vallone 


fran9aises,  in  Falsan  À.,  Les  Alpes  fran^aises,  voi.  II,  p.  127,  129. 
Paria,  1903.  —  Ntman  C.  F.,  Conspectus  fi.  enr.,  1.  c.j  Suppl.  Il, 
p.  97,  n.  63.  Crebro  (1890).  —  Cariot,  Flore  descriptive  duTjassin 
moyen  dn  Rhòne  et  de  la  Loire,  in  Éti;de  des  fleurs,  edf.  6^  (1879)  ; 
ed.  7»  (1884);  ed.  8*  (1889).  Lyon,  voi.  II,  p.  188.  —  Willkomm  M. 
kt  Lange  J.,  1.  a.  —  Saint-Laqer,  Catalogue  do  la  flore  du  Bassin 
du  Rhóne,  p.  159.  188H.  —  Christ  H.,  1.  e.  —  Lannbs  M.,  Catalogue 
des  plantes  les  plus  intéressantes  croissant  daus  la  partie  supérieure 
des  Hau tes- Alpes ,  p.  16.  Gap,  1885.  —  Vallino  F.,  Prime  ascensioni 
nel  gruppo  del  Gran  Paradiso  (Bull.  Club  alp.  it.,  voi.  XX  [1886], 
p.  82).  —  Camus  G.  E.,  Catalogne  des  plantes  de  France,  de  Suisse 
et  de  Belgique,  p.  68.  Paris,  1888.  —  Acloqub  A.,  Flore  de  France, 
p.  217,  n.  1054.  Paris,  1894;  Flore  du  Sud-Est  de  la  France  e  des 
Alpes,  p.  48,  15,  217.  Paris,  1904.  —  Taubbbt  P.  in  Engler  u. 
Franti,  Die  Natfirlichen  Pflanzenfamiiien,  III  Teil,  3  Abt.,  p.  293. 
Leipzig,  1894.  —  Arcangeli  G.,  op.  e,  ed.  2%  1.  e.  —  Bonnibr  G. 
et  Db  Layens  G.,  Flore  complète  de  la  France,  p.  82.  Paris,  1896. 

—  Ball  J.,  The  distribution  of  plants  on  the  ^outh  side  of  the 
Alps  (The  Trans.  Linn.  8oc.  of  London,  voi.  V  [1896],  part.  4,  p.  150). 

—  Mbyran  C,  1.  e.  —  CoRRBVON  H.,  Flore  coloriée  de  poche, 
ed.  2»,  p.  44.  Paris,  1898;  Flora  alpina  tascabile,  p.  46.  Torino,  1898. 

—  Fiori  A.,  1.  e.  —  Dutoit-Hallbr  E.,  TJeber  den  Vegetationscha- 
racter  der  Grajischen  Alpen  (Mitteil.  der  Naturf.  Gesell.  in  Bern,  1900, 
p.  111).  —  Coste  H.,  Flore  descriptive  et  illustrée  de  la  France,  voi.  I. 
p.  368.  Paris,  1901.  —  Vaccari  L.,  Catalogue  raisonnó  etc,  1.  e. 
' —  DuRENKE  M.  ET  Pbtitmbngin  M.,  Promenade  botanique  dans  les 
Alpes  du  Brianponnais  (2-9  aòut  1903)  (Bull.  Acad.  intern.  Góogr. 
hot.,  a.  Xni,  3»«  sér.  |1904],  p.  266).  —  Flahault  Ch.,  Nouvelle 
flore  coloriée  de  poche  des  Alpes  et  des  Pyrónées,  p.  .33.  Paris,  1906. 

*  Burnat  E.,  Flore  des  Alpes  Maritimes,  voi.  II,  p.  161.  Genève, 
Baie,  Lyon,  1896. 

•  BouY  G.  in  Rouy  G.  et  Foucaud  J.,  Flore  de  France,  voi.  V^ 
p.  177.  Tours,  1899. 

NiMVO  Giorn.  BoU  hai.  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  26 
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della  Bouchouze,  nel  Monviso,  sempre  lungo  il  Guil,  scoperta 
da  Albert  e  riconosciuta  Tanno  prima  dallo  stesso  Petitmengin.  ' 

Riassumendo  brevemente  la  storia  dell'ai.  cUopecuroides  nelle 
Alpi  francesi,  storia  che  ò  tracciato  riunendo  quanto  fu  pubbli- 
cato in  proposito,  si  vede  che  VA,  cUopecuroides  fa  scoperto  nel 
Delfinato  fra  il  1683  ed  il  1689  (Tournefori)  e  ritrovato  solo 
nel  1780  (sec.  Villars  [1789])  a  Séguret  e  più  tardi  a  Boscodon 
{Mutel  [1730J);  poi  fra  gli  anni  1860  e  1877  furono  scoperte  le 
stazioni  di  Villevieille  (1860),  M.  Chabrières  (sec.  VeHol  [1872]), 
Aiguilles  (sec.  Bunge  [1868])  e  Bouzouliéres  (Lannes  [1877]),  ed 
infine,  nel  1905,  quella  del  Vallone  della  Bouchouze,  nel  Mon- 
viso (Alberi), 

Dall'abbondante  materiale  d' Erbario  che  ò  esaminato  e  dalle 
informazioni  avute  ò  potuto  trarre  alcuni  dati  che  valgono  a 
meglio  illustrare  la  storia  di  queste  stazioni -ed  a  diminuire  le 
lacune  nell'area  del  territorio  francese  della  pianta. 

È  cosi  che  mi  risulta  come  Chaix  coltivasse  nel  suo  giardino 
a  Baux  l'^.  alopecuroides  proveniente  dai  dintórni  di  Gap,  dove, 
a  quanto  pare,  lo  aveva  raccolto  nel  1795  •  e  cioè  35  anni 
avanti  che  Mutel  annunziasse  la  sua  scoperta  che  confermava 
quella  fatta  cinquantanni  prima  da  Blanc,  e  77  anni  prima  che 
Verlot  pubblicasse  la  stazione  del  M.  Chabrières.  Probabilmente 
è  appunto  in  quest'ultima  località  che  lo  raccolse  Chaix.,  come 
molto  più  tardi  (1874)  Lacroix,  '  essendo  questa  la  stazione  più 
vicina  a  Gap  finora  conosciuta.  Del  resto  essa  fu  riconosciuta 
—  sembra  —  da  E.  Duvergier-de-Hauranne  il  27  luglio  1854,* 
mentre,  come  di^si,  fu  pubblicata,  come  scoperta  da  Borei,  solo 
nel  1872.  Inoltre  da  quanto  mi  scrive  il  sig.  Martin,  risulta  che 
il  sig.  Blanc  (1906)  riconobbe  la  presenza  dell'A.  alopecuroides 
sempre  sulla  montagna  di  Chabrières,  nei  pressi  del  lago  dì 
St.  Apollinaire.  * 


^  PjOTiTMBNOiN  M.,  Considé ratio ns  botaniques   sur   la  massif  da 
mont  Viso,  1.  e.  ;  Ref.  in  Bot.  Contralblatt,  1906,  n.  30,  p.  107. 
'  Cfr.  n.  6. 

•  Cfr.  n.  328. 

•  Cfr.  n.  7. 

•  Martin  D.,  in  litt.  10.  V.  1907:  —  «  En  Juillet  1906 ....  mon 
ami  Blanc,  jardinier  et  botaniste,  ....  venait  de  déoouvrìr  une  su- 
perba station  de  la  belle  astragalo  au-dessus  et  aa>dessous  da  lac 
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Mutel  non  riuscì  a  ritrovare  VA.  alopecuroides  nella  stazione 
di  Séguret,  dove  nel  1780  T  aveva  raccolto  Blanc,  ed  infatti 
Saint-Lager  (1874)  asserisce  che  non  vi  fu  più  ritrovato  né  da 
Mutel  né  da  altri,  *  e  solo  più  tardi  (1899)  Rouy  accetta  V  in- 
dicazione di  Blanc  probabilmente  in  seguito  alla  scoperta  di 
Brachet  che  nel  1898  ritrovò  la  pianta  e  la  distribuì  neìVeocsic- 
cala  (n.  960)  della-  «  Société  pour  Tótude  de  la  flore  franco- 
helvótique  ».  *  Ma  prima  ancora  era  stato  ritrovato  da  Hugue- 
nin,  probabilmente  verso  il  1836,  e  da  Grenier  nel  1859.  ' 

Mutel  pubblicò  la  stazione  di  Boscodon  nel  1830  come  sco- 
perta da  lui,  ed  infatti  dal  suo  Erbario  risulta  ch'egli  vi  rac- 
colse VA.  alopecuroides  il  18  agosto  1829.  *  Eppure  un  mese 
prima  ve  lo  aveva  raccolto  Sieber  '  ed  un  anno  prima  Aunier' 
e  Mathonet.  '  Verlot  indica  nel  1865,  la  località  di  «  Clos-Jou- 
bert  >  nella  foresta  di  Boscodon,  ma  Grenier  l'aveva  già  ricono- 
sciuta nel  1842,  **  Boutigny  nel  1860  •  ed  i  fratelli  Burle  nel  1863.  '" 

Secondo  Bunge  (1869)  VA.  alopecuroides  sarebbe  stato  osservato 
ad  Aiguilles  da  Verlot  ;  invece  neir  Erbario  di  questo  è  detto  espli- 
citamente che  la  nuova  stazione  fu  scoperta  da  Roux  ed  inoltre 
apparisce  che  l'esemplare  fu  raccolto  da  questi  il  15  luglio  1855." 

Verosimilmente  fu  grazie  a  questo  esemplare,  od  in  seguito 
alle  indicazioni  di  Roux,  che  B.  Verlot  enumerò  VA.  alopecii- 


de  St*  Apollinaire  vers  l'alt,  moyenne  de  1460  m.  sur  Texposition 
sud,  à  traverà  du  bois  taillis  assis  sur  des  pnissants  éboulis  ». 

^  Saint-Laobr,  Eapport  sur  rfaerborisation  faite  le  27  Juillet  à  la 
Montagne  de  Cbabrières,  1.  e.  :  —  «  . . . .  Villars  avait  encore  indi- 
qné  une  autre  station  de  1'^.  alopecuroides  entra  Embrun  et  Risoni, 
en  montant  du  lac  de  Séguret  au  petit  village  de  Florins.  Il  parait 
que  le  piante  y  a  óté  complètement  dótruite,  car  ni  Mutel  ni  au- 
cun  autre  botaniste  n'ont  pu  la  retrouver  dans  la  localité  indiquée 
par  Villars  ». 

•  Cfr.  n.  24. 

"  Cfr.  n.  22,  23. 

•  Cfr.  n.  51  (cfr.  n.  26). 

•  Cfn  n.  60. 

•  Cfr.  n.  250. 
»  Cfr.  n.  26. 

•  Cfr.  n.  52. 

•  Cfr.  n.  54. 

•  Cfr.  n.  53. 
««  Cfr.  n.  66. 
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roides  nel  suo  Catalogo  del  1857,  che  pubblicò  prima  di  cono- 
scere resistenza  della  stazione  di  Villevieille.  Però  Taltitudine 
ch'egli  indica  (2200  m.)  e  la  natura  del  terreno  (calcare)  non 
sono  quelle  della  stazione  di  Aiguilles.  È  probabile,  io  credo, 
•  ch'egli  abbia  aggiunto  questi  dati  di  suo  capriccio  per  poter  man- 
tenere l'uniformità  nel  suo  Catalogo.  La  stazione  fu  poi  ricono- 
sciuta neir  agosto  1860  da  Gonod,  '  il  quale  nella  stessa  epoca 
raccolse  VA,  alopecuroides  anche  nel  Monviso,  '  probabilmente 
nella  stazione  della  Bouchouze,  pubblicata  da  Petitmengin  nel  1906, 
0  nelle  altre  stazioni  vicine  scoperte  recentemente.  li  sig.  Petit- 
mengin  poi  m*  assicura  che  l'^.  alopecuroides  si  trova  su  tutte 
le  colline  fra  Aiguilles  e  Chàteau-<Jueyras.  ' 

É  facile  comprendere  che  a  queste  indicazioni  desunte  dagli 
Erbari  non  si  può  attribuire  un  valore  assoluto;  ad  ogni  modo 
mi  sembra  che  alcune  di  esse  —  per  esempio,  quelle  relative 
alle  stazioni  di  Sóguret  {Sieber,  Grenier),  di  Aiguilles  {Rouz)  e 
di  Boscodon  (Clos-Joubert)  (Grenier),  per  la  loro  natura,  pos- 
sano, anzi  debbano,  esseire  accettate. 

Da  questo  precedente  mi  sembra  che  non  si  debbano  rigettare 
le  altre  senza  dati  perentorii  che  possano  infirmarle,  dati  che  le 
mie  ricerche  non  mi  rivelarono.  Tali  indicazioni  se  non  assolu- 
tamente certe  sono  per  lo  meno  molto  verosimili. 

Non  basta.  Altre  stazioni  ancora  inedite,  risultano  dall'esame 
degli  Erbari  dove  r.4.  alopecuroides  figura  come  raccolto  anche 
al  M.  Dauphin  da  Huguenìn,  '  a  Brunissard,  ai  piedi  del  Col  de 
Ayes,  il  3  luglio  1870,  da  Reverchon,  •  a  Moisset,  presso  Bré- 
ziers,  ni  luglio  1901  da  Brachet,  •  ed  al  Lautaret  da  ignoto 
raccoglitore.  ' 

Le  tre  prime  stazioni,  considerata  la  loro  posizione  in  rapporto 
a  quelle  delle  altre  già  conosciute,  mi  sembrano  essere  proba- 
bili. Propendo  ad  ammettere  particolarmente  quella  del  M.  Dan- 


*  Cfr.  n.  66. 
»  Cfr.  n.  67. 

•  Petitmbngin   M.,    in    litt.  22.    IV.    1907:    —  «» la  piante 

existe  sur  toutes  ces  collines  depufs  Aiguilles  jusqu'  à  Chàtoaax  ....  » 

*  Cfr.  n.  262. 
»  Cfr.  n.  64. 

•  Cfr.  n.  12. 

^  Cfr.  n.  802. 
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phin  perchè  assai  vicina  a  quella  di  Séguret  e  compresa  fra 
questa  e  quella  di  Villevieille  e  come  queste  situata  lungo  la 
Valle  del  Guil.  Inoltre  il  cartellino .  dell'esemplare  è  scritto  di 
pugno  di  Huguenin,  il  che  può  essere  considerato  anche  come 
prova  della  sua  autenticità.  Dalla  Valle  del  Guil,  lungo  la  quale  si 
susseguono  la  massima  parte  delle  stazioni  dell'-^.  alopecuroides, 
si  scosta  invece  quella  di  Brunissard;  bisogna  però  osservare 
che  essa  si  trova  rispetto  alla  stazione  di  Villevieille,  che  fra 
le  altre  le  è  più  vicina,  nelle  stésse  condizioni  della  stazione 
del  M.  Chabrières  rispetto  a  quelle  di  Boscodon  e  Montmirail. 
Recentemente  il  sig.  Reverchon  mi  confermò  la  sua  scoperta,  * 
però  il  fatto  che  egli  la  lasciò  inedita  non  depone  in  favore  della 
sua  autenticità. 

5i  può  comprendere  come  nella  prima  metà  del  secolo  scorso 
si  potesse  passare  sotto  silenzio  la  scoperta  di  una  nuova  sta- 
zione, sopratutto  se  non  era  molto  discosta  da  altre  già  cono- 
sciute (M.  Dauphin  [^Hugìjfsnini])  ;  ma  sembra  strano  che  ciò 
abbia  potuto  accadere  nel  1870  (Brunissard  [Reverchon])  al- 
lorché si  sapeva  apprezzare  l'importanza  di  nuove  stazioni  del- 
VA.  alopecuroides. 

Lo  stesso  può  dirsi  della  stazione  della  Colle  Saint-Michel 
presso  Annot,  scoperta  nel  1874.  secondo  Burnat  (1896),  —  il 
quale  però  non  vi  prestò  fede  —  egualmente  da  Reverchon.  A 
differenza  delle  precedenti,  considero  questa  come  un'  indicazione 
errata  malgrado  la  conferma  fattami  dallo  stesso  Reverchon.' 

Improbabile  mi  sembra  essere  la  stazione  del  Làutaret.  Nel- 


*  Revbrchon  e.,    ìq   litt.  18.  III.   1907:  —  <  . . .  .  j'ai  rencontró 

VA.  alopecuroides  Jli entre  les  villages  de  Brunissard  et  Arvieux, 

dans  un  terrain  rocheux  et  oaloaire,  parmi  des  Sabiaes,  il  était  rare, 
6  ou  7  pieds  seulement  >. 

'  Rkvrrohon  e.,  ibid.  :  —  «  . . . .  j'ai  rencontró  VA,  alopecuroides  L. 

à  La  Colle  Saint  Michel,  sur  le  versaci  du  village    de  Col- 

mars,  à  12  kilomètres,  dans  un  terrain  rochenx  compose  de  Sabines. 
Il  n'a  pas  étó  recolté  et  nombre  5-6  specimens  seulement.  Très  rare 
à  ce tte  station  ». 

Trattandosi  di  una  stazione  tanto  importante,  mi  rivolsi  per  mag- 
giori schiarimenti  anche  al  sig.  E.  Burnat,  il  quale  mi  espose  detta- 
gliatamente la  storia  di  questa  stazione  della  «  Colle  Saint-Michel  ». 
Nel  1874  egli  acquistò  dal  sig.  Reverchon  1250  ntimeri  come  prove* 
nienti  tutti  dal  distretto  di  Annot  e  precisamente  da  quella  parte 
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l'Erbario  dell'Istituto  botanico  dì  Pietroburgo  si  conserva  un 
esemplare  che  figura  come  raccolto  «  in  M.  Lautaret  in  Delphi- 
natu».  Ma,  anzitutto,  il  cartellino  non  porta  né  il  nome  del  racco- 
glitore né  la  data  della  raccolta,  ed  inoltre  non  mi  fu  possibile 
identificarne  la  calligrafia  con  quella  di  alcuno  dei  numerosis- 
simi raccoglitori  dell'^.  alopecuroides  nel  Delfinato;  sono  questi 
gravi  indizi  contro  l'autenticità  della  provenienza.  "  Poi,  delle 
tre  località  che  portano  il  nome  di  «  Lautaret  >  due  sono  troppo 
lontane  dalle  altre  stazioni  dell'^.  alopecuroides  per  essere  at- 
tendibili.' La  terza  presenterebbe  qualche  probabilità  di  sicurezza 
data  la  sua  posizione  intermedia  fra  le  stazioni  del  Monviso  e 
quella  di  Bouzoulières,  per  quanto  lontana  da  ambedue,  ma  bi- 
sogna però  notare  che  essa  è  conosciuta  col  nome  di  <  Ck)l  Lau- 
taret» (od  Autaret)  e  non  di  «  M.  Lautaret  >  come*  sta  scrftto 
sul  cartellino  della  pianta. 

UÀ.  alopecuroides  figura  pure  come  raccolto  al  Parpaillon,  * 
maio  credo  che  l'indicazione  si  riferisca  alla  stazione  di  Bou- 
zoulières indicata  sensu  lato,  poiché,  come  dissi  per  altre  stazioni, 
se  si  trattasse  dì  una  nuova  località  che  Derbez  aveva  scoperto 
nel  1893  é  verosimile  che  sarebbjB  già  pubblicata. 

Infine,  VA.  alopecuroides  figura  come  raccolto  anche  a  Cham- 
béry  da  Huguenin.  *  Questo  esemplare  é  di  un  certo  interesse 
poiché  certamente  fu  esso,  od  un  duplicato  di  esso,  che  diede  ori- 


di  esso  compresa  nel  baoino  del  Varo.  Ma,  in  seguito  ad  uno  stadio 
accurato,  egli  si  persuase  che  parte  del  materiale  non  proveniva  dai 
dintorni  di  Annot,  e  fu  allora  che  mandò  al  sig.  Beverchon  la  lista 
delle  specie  alle  quali  attribuiva  una  provenienza  diversa,  pregan- 
dolo di  segnare  i  nomi  di  quelle  che  non  erano  state  raccolte  nel 
territorio  di  Annot.  Ora  risalta  che  YAstragalus  alopecuroides  della 
Colle  S.  Michel  proveniva  invece  dal  Dipartimento  delle  Hautes-Alpes 
(E.  Barnat,  in  litt.  10.  VII.  1907).  Evidentemente  fu  per  errore  che 
il  sig.  Heverchon  indicò  quella  stazione  e  per  ana  dimenticanza  che 
mi  confermò  l'esistenza  di  essa. 
'  Off.  n.  801. 

*  1^,  Montagna  del  Dip.  della  Dròme,  al  confine  del  Dip.  dell'Isère^ 
a  13  km.  a  N.  £.  da  Die;  2®,  Montagna,  o  meglio  Passo,  del  Dip. 
delle  Hautes-Alpes,  al  confine  della  Savoia,  fra  Monestier  e  La 
Grave. 

*  Cfr.  n.  239,  270. 

*  Cfr.  n.  1. 
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giiie  alla  leggenda  '  —  subito  respinta,  del  resto  —  della  pre- 
senza deir-4.  cdopecuroides  in  Savoia.  Koch  (1837)  cita,  quan- 
tunque con  dubbio,  VA.  alopecuroides  come  appartenente  alla 
tlora  della  Savoia,  *  escludendolo  però  recisamente  nelle  succes- 
sive edizioni  (1843,  1846,  1857)  della  sua  €  Synopsis  ».  • 

Infatti,  il  cartellino  dell'esemplare  in  questione  non  è  della 
calligrafia  di  Huguenin  :  evidentemente  la  nuova  località  è  do- 
vuta ad  un  errore  di  trascrizione  in  causa  del  quale  fu  scam- 
biato il  luogo  di  residenza  di  Huguenin  con  quello  della  pro- 
venienza della  pianta  che  Huguenin  stesso  comunicò.  Che  più  ? 
Nell'erbario  dell'Istituto  botanico  di  Dorpat  si  conserva  un 
esemplare,  proveniente  nel  1884  da  Lechler,  e  che,  dal  cartellino, 
figura  come  raccolto  da  Huguenin  a  <  Séguret,  Sabaudia  >  I  * 

E  che  anche  qui  si  tratti  di  un  errore  dì  trascrizione  lo  prova 
il  fatto  che  anche  il  cartellino  di  questo  esemplare  non  fu 
scritto  da  Huguenin. 

La  posizione  lungo  la  Valle  della  Durance  e  non  molto  lon- 
tana dalle  colonie  di.Boscodon  e  di  Montmirail  rendono  molto 
verosimile  la  stazione  di  Moisset,  presso  Bréziers,  riconosciuta 
dal  sig.  Brachet.  Le  informazioni  favoritemi  da  questi  e  dal 
sig.  Martin,  non  solo  confermano  in  modo  indiscutibile  la  pre- 
senza dell'A.  alopecuroides  in  questa  stazione  ma  rivelano  la 
sua  presenza  anche  nel  bosco  di  Bataillez,  stazione  distinta  ma 
non  lontana  da  quella. 

Difatti  il  sig.  Brachet  mi  conferma  di  aver  osservato  nelle 
boscaglie  di  Moisset  una  colonia  d'^l.  alopecuroides  di  una  cin- 


*  Il  D.'  A.  Chabert,  profondo  conoscitore  della  flora  della  Savoia 
e  della  sua  storia,  rispondendo  a  mia  analoga  domanda,  mi  scrive 
(litt.  24.  IV.  1907):  —  «  Jamais  VA.  alopecuroides  n'a  étó  trouvó  en 
Savoie ...... 

*  EoOH  D.  G.,  Synopsis  florae  germanicae  et  helveticae,  p.  186, 
n.  15.  Francofurti  ad  M.,  1837  :  —  €  In  alpibus  helveticis  rarissimus 
(in  Thale  Cognes,  eìnem  Nebentbale  des  Aostathales,  za  Savoyen 
gehórig  ?)  ». 

»  KocH  D.  G.,  op.  cit.,  ed.  2»,  voi.  I,  p.  207.  Lipsise,  1848:  — 
€  Astragalnm  alopecuroidem  consulto  omisi,  quum  in  Sabaudia  ne- 
que  vero  in  Helvetia  crescat  >  ;  id.,  ed.  2»,  voi.  I,  p.  220.  Leipzig,  1846; 
—  id.,  ed.  8»,  voi.  I,  p.  162.  Lipsiae,  1867. 

*  Cfr.  n.  820. 
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q.uantina  d'individui,  e  di  averlo  iucontrato  fin  dal  1901  nel 
bosco  di  Bataillez,  non  lungi  da  Bréziers.  ' 

Il  sig.  Martin  poi  m'assicura  di  averlo  trovato  localizzato  ma 
rigoglioso  a  Moisset  fino  dal  1888,  e  che  la  stazione  di  Bataillez 
era  stata  riconosciuta  dal  Comm.  Meyère  nel  1892.  * 

Ed  infine  il  sig.  Petitmengin  mi  scrive  che  l'^.  alopecuroides 
fu  scoperto  in  altre  tre  località  sulla  riva  sinistra  del  Guil: 
nella  località  detta  «  la  Gomba  des  Charbonniers  »,  presso  il  tor- 
rente di  Fontenille,  fra  la  Monta  e  Ristolas  da  Richard  Ano 
dal  1904;  da  Baridon  nel  1907,  di  fronte  a  Ristolas  nella  località 
detta  «  Chaffarquette  >,  nel  Vallone  di  Ségure,  sulla  riva  sinistra 
del  torrente;  dallo  stesso  sig.  Petitmengin,  nell'estate  1907, 
nella  località  detta  <  la  Lauze  »  di  fronte  ad  Abriès.  •  Le  stazioni 


^  Braohkt  F.,  in  litt.  2.  V.  1907:  —  «  J'ai  récoltó  cette  piante 
à. . . .  Bréziers  près  Remollon,  a  Moisset,  taillis  broussailleox  —  lo- 
calité  peli  abóndante,  une  50-  aine  de  pieds  au  maximum  —  ....  aa- 
desaus  du  boia  de  Bataillez  —  lieux  arides,  pierrailles.  —  Ces  deux 
localités  sont  éloignées  de  3  henres  de  marche  environ  et  dpivent 
étre  considérées  comme  distinctes  >. 

Id.,  in  litt.  19.  V.  1907  :  —  «  J'ai  récoltó  ou  revu  cette  piante  à 
Moisset  et  à  Bataillez  en  1901,  1902,  1903,  1904  ». 

^  Martin  B.,  in  litt.  10.  V.  1907:  —«....  je  n'ai  visite  qu'une 
station  de  cette  légumineuse  sur  la  pente  sud  de  MonìssQt  (Moisset). 
C*est  un  pain  de  sucre  de  1282  m.  d'alt,  lamentablement  dénudé. 
Mais  sur  la  penfé  S.  vers  1150  m.  était  un  bosquet  de  noisetiers, 
de  sumc^os  et  platanes  en  taillis  de  4  ares  environ  qui  abritai  sous 
son  ombre  un  tapis  d'Astragales  en  toufPes  vigoureusos  raihifiées 
et  atteignant  plus  d'un  me  tre  de  bauteur.  Le  sol  est  constitué  par 
des  éboulis  rubéfìés  et  menus  des  caloaires  marnéux  du  Lias.  Mais 
pas  un  pied  à^A.  (Hopecuroides  ne  se  montrait  en  dehors  dù  bois 
taillis.  —  À  l'Est  de  cette  station  et  de  l'autre  cdté  du  vallon  de 
Bréziers  est  à  l'altitude  de  1289  m.  le  col  Bataillez.  Sous  le  col,  les 
pentes  Est  de  la  montagne  sont  couvertes  du  bois  taillis  :  uoisetiers, 
aliziérs,  sorbiers  des  oiseaux  avec  quelques  touffes  de  fajards  (bétres) 
avec  des  pins  épars.  Mon  amile  Comm.  T.  Meyère y  a  trouvé  une  su- 
perbe station  de  cette  astragalo  ». 

Id.,  in  litt.  IT.  V.  1907  :  —  «  Ce  fut  le  30  Juin  1888  que  je  décou- 
vris  avec  mon  ami  le  Comm.*  Meyère  VA.  alopecuroides  àu  pie  de  Mo- 
nisset.  Et  ce  fut  à  peu  près  verso  la  méme  epoque,  mais  en  1892, 
que  le  Comm.*  découvrit  la  belle  station  de  Bataillez  ». 

«  Pbtitmbnqin  M.,  in  litt.  1.  IX.  1907:  —  «  Je  viens  d'etra  ren- 
seigné  par  ....  M.'  Bicbard  sur  une  nouvelle  localité  de  VAstragalus 
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della  «  Comba  des  Charbonniers  >  e  della  <  Ghaffarquette  »  fu- 
rono riconosciute  anche  dal  sig.  Petitmengin. 

In  conclusione,  dagli  Erbari  che  ò  avuto  in  esame,  e  dalle 
informazioni  ricevute,  per  diverse  stazioni  la  data  della  scoperta 
risulta  anticipata  su  quella  che  apparisce  dalla  bibliografia 
(Dintorni  di  Gap,  foresta  di  Boscodon,  dintorni  di  Aiguilles,  Mon- 
tagna di  Chabrières),  e  VA.  alopecuroides  figura  come  raccolto 
in  località  non  ancora  pubblicate,  fra  le  quali,  certe  le  stazioni 
di  Moisset  e  di  Bataillez  (Bréziers)  e  le  tre  stazioni  sulla  riva 
sinistra  del  Guil  :  torrente  di  Fontenille,  Vallone  di  Ségure  e 
<  la  Lauze  »  presso  Abriés,  ed  assai  probabili  quelle  del  M.  Dau- 
phin  e  di  Brunissard.  Cito  questo  ultime  come  possibili  e  prò-  ' 
babili  e  come  indicazione  ad  accurate  esplorazioni- 


Distribuzione  geografica  dell'  <  A.  alopecuroides  » 
nelle  Alpi  francesi. 

ALPI  FRANCESI  (Tournefort  [1683-1689]  ). 

DÉP.  .Hautes-Alpes,: 

1.  —  Dintorni  di  Bréziers,  sul  versante  meridionale  del  picco 
di  Moisset  (MaWm,  Meyère  [1888]  sec.  Martin  indili.;  Brachet 
[1901-1904]  ex  Herì).  ei  in  Hit,), 

2.  —  Dintorni  di  Bréziers,  nel  bosco  di  Bataillez  {Meyère 
[1892]  sec,  Martin  in  liti.;  Brachet  [1901-1904]  in  litL). 


alopecuroides . . .  •  :  Torrent  de  Fontenille  entro  la  Monta  et  Ristolas, 
sur  la  rive  gauche  du  Guil  >. 
Id.,  in  litt.  8.  X.  1907  ;  7.  X.  1907  :  —  <  J'ai  visite  moì-méme  la  station. 

du  torrent  de  Fontenille La  piante  (Al  alopecuroides)  y  a  étè  trouvée 

par  M.'  Richard  en  1904....  C'est  à  l'entrée  du  petit  Valion  connii 
dans  le  pays  sous  le  nom  de  «  Comba  des  Charbonniers  »  (env.  1900  m.), 

prés  de  la  Monta  (en  aval)  dans  une  forèt  de  Melèzes Baridon  Ta 

retrouvó  dans  le  Yallon  de   Ségure,    au  lieu  dìt  <  Chaffarquette  » 
(2000  m.  env.),  à  15  m.  au*dessus  dù  prés,  au  pied  du  rocher,  formant 

une  colonie  tròs  dense  de  15  à  20  mé^tres'carrés  de  superficie C^est 

sur  la  rive  gauche  du  torrent  qui  descend  de  Ségure  que  se  trouve 

VAstragalus La  station  de  «  la  Lauze»  (2000 m.)  est  sur  la  rive 

gauche  du  Guil,  un  peu  en  amont  d' Abriés....  Toutes  ces  stations  ont 
été  visitées  par'moi  et  sont  authentiques  ». 
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3.  —  Dintorni  di  Gap  {Chaicc  [1795]  ex  (Herb,)  sulla  montagna 
di  Chabrières  {Duvergier^e-Hauranne  [1854]  ex  Herb.  ;  Borei 
sec,  Verlot  [1872])  :  nell'altipiano  di  Salado  (Saini-Loffer  [1874]) 
e  presso  il  Iago  di  S/  Apollinaire  {Blanc  [1006]  aec.  Martin 
in  lìtt.). 

(4-5).  —  Dintorni  di  Embrun  :  nella  foresta  di  Boscodon  (Afa- 
thonet  [1828]  ex  Berh,;  Sleber  [1829]  ex  Herb,:  Mulel  [1829]  ex 
Herb.  [1830]). 

4.  —  Nella  località  di  «  Montrairail  >  {Rouy  [1899]  ). 

5.  —  Nella  località  di  €  Clos  Joubert  >  {Grenier  [1842]  ex 
Herb.;  BoutiQny  [1860]  ex  Herb.;  Burle  [1863]  ex  Herb.;  Verlot 
[1865]). 

6.  —  Dintorni  di  Embrun,  fhi  Embrun  e  Risoni  presso  il  lago 
di  Séguret  {Blanc.  [1780]  sec.  Villars  [1789];  Huguenin  [1836] 
ex  Herb.;  Grenier  [1859]  ex  Herb.;  Brachet  \\d&&]  ex  Herb.; 
Rouy  [l^Q/Q]). 

7.  —  M.*  Dauphin  (Huguenin  ex  Herb.)  ? 

8.  —  Presso  Brunissard  (Reverchon  [1870]  ex  Herb.  et  in 
lite.)  ì 

9.  —  Sulla  riva  destra  del  Guil,  su  tutte  le  colline  da  Chà- 
teau-Queyras  ad  Aiguilles  (Petiimengin  [1907]  in  liti.)  :  presso 
Villevieille  {Guérin  [1860?]  sec.  Verlot  [1860];  Lefèvre  [1860] 
ex  Herb.  et  sec.  Soubeiran  et  Verlot  [1860]  ),  presso  il  «  Brasc  > 
{Lefèvre  [1860]  ex  Herb.  et  sec.  Bunge  [1868]),  presso  Aiguil- 
les {Roicx  [1855]  ex  Herb.;  Gonod  [1860]  ex  Herb.;  Verlot  sec. 
Bunge  [1808]). 

(10-13).  —  M.  Viso  (Gonod  [1860]  ex  He^^b.). 

10.  —  Sulla  riva  sinistra  del  Guil:  nella  località  «  la  Lauze  > 
presso  Abriès  {Petitmengin  [1907]  in  liti.). 

1 1.  —  Nel  Vallone  di  Ségure,  nella  località  «  Chaffarquette  » 
(Baridon,  Petitmengin  [1907]  sec.  Petitmengin  in  liti.). 

12.  —  Nella  «  Comba  des  Charbonniers  »  presso  il  torrente 
di  Fontenille,  fra  Ristolas  e  la  Monta  (Richard  [1904]  sec.  Petite 
mengin  in  Hit.;  Petitmengin  [1907]  in  liti.). 

13.  —  Sopra  TEchalp,  nel  Vallone  della  Bouchouze  (Albert, 
Petitmengin  [1905]  sec.  Petitmengin  [1906]  (13). 

DÉP.  Basses-Alpes  (Gillet  et  Magne  [1862])  : 
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14.  —  Dintorni  di  Barcelonnette,  presso  Bouzouliére^.  (Lannes 
[1877,  1879]). 


Fig.  2.     • 

Le  stasioni  dell'  A.  alopeeuroides  nelle  Alpi  fraaces). 


Press' a  poco  all'epoca  in  cui  Villars  pubblicava  la  scoperta  del- 
VA.  alopeeuroides  presso  il  Iago  di  Séguret,  De  Saussure  annun- 
ziava (1796)  di  averlo  trovato,  verso  la  metà  dell'agosto  1792, 
nella  Valle  d'Aosta,  «  sur  les  montagnes  au  midi  du  Breuil  »  !  ' 

Malgrado  l'indicazione  precisa  di  De  Saussure,  De  Gandolle 
nella  sua  «  Astragalogia  >  (1802),  mentre  indica  YhaMat  delle  Alpi 
francesi,  non  cita  quello  italiano.  *  Del  resto,  la  scoperta  di  De 
Saussure  doveva  restare  dimenticata  ancora  per  lunghi  anni. 

Ma  ecco  che  nel  1810  E.  Thomas  incontra  nuovamente  VA.  alo- 
peeuroides nella  Valle  d'Aosta  questa  volta  nella  Valle  di  Cogne; 
e  della  scoperta  ne  approfitta  subito  lo  Schleicher. 


'  De  Saussuks  H.  B.,  Voyages  dans  les  Alpes,  voi.  IV,  p.  448. 
Neuchàtel,  1796  :  ««•  «  Enfin,  sut  les  montagnes,  au  midi  da  Breuil, 

et  dans  la  descente  au  Val-d'Ayas  .....  je  tronvai  : Astragalus 

alopeeuroides  L » 

*  Db  Gandolle  A.  P.,  Astragalogia,  1.  e. 
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Infatti  questi  lo  enumera  nel  suo  Catalogo  del  1815,  '  e  che 
questa  indicazione  si  riferisca  alla  scoperta  di  Thomas  e  non  a 
quella  di  De  Saussure  lo  dedùco  dal  fatto  che  VA.  alopectiroi- 
des  non  figura  nelle  edizioni  !•  (1800)  e  !!•  (1807)  del  detto 
Catalogo. 

Poco  dopo  (1818)  figura  nel  Catalogo  dello  stesso  E.  Thomas 
come  pianta  trovata  fino  allora  solo  nelle  Alpi  del  Piemonte,  * 
e  nel  1821  riappare  nella  IV  edizione  del  catalogo  di.Schleì- 
cher.  •  Lo  stesso  anno  il  Capelli,  enumerandolo  fra  le  piante 
coltivate  air  Oiio  botanico  di  Torino,  lo  elenca  fra  le  e  stirpes 
adjicendae  florae  pedemontanae  »  spiegando  ch'esso  fu  scoperto 
da  E.  Thomas  presso  Cogne.  * 

Fino  a  quest'epoca  dunque  la  scoperta  di  Thomas  era  stata 
confinata  in  semplici  Cataloghi.  Nel  1822  finalménte  essa  é 
pubblicata  in  una  vera  Fiora  per  opera  di  Hegetschweiler  che 
r  aggiunse  nella  seconda  edizione  (Jella  «  Flora  helvetica  »  di 
Suter,  ma  senza  prestarvi  gran  fede.  È  chiaro  che- considerando 
egli,  come  dissi,  malgrado  la  siioperta  di  Blanc  nel  Delflnato,  VA. 
alopeouroides  proprio  della  Spagna,  gli  dovesse  sembrare  assai 
dubbia  l'indicazione  di  Schleicher,  né  —  a  quanto  pare  dal 
suo  silenzio  —  ebbe  cognizione  delle  esplicite  asserzioni  del 
Capelli.  • 

Invece  nel  1829,  Gàudin,  accetta  senza  elevare  alcun  dubbio 
la  scoperta  di  Thomas,  che-  non  dovette  apparirgli  inverosi- 
mile dopo  quanto  aveva  detto  Villars,  mostrando,  a  differenza 
di  Hegetschweiler,  di  aver  consultato  l'opera  di  questi.  Di- 
fatti, ammette  l'esistenza  deW A^ alopecuroides  nel  Delflnato 


*  ScHLBiOHBR  J.  C,  Caialogus  hucusque  absolntus  omnìnm  plan- 
taram  in  Helvetia  cis  et  transalpina  sponte  nascentium,  ed.  S^,  p.  8. 
Bex  Helvetiae,  1815. 

*  Thomas  E.,  Catalogne  des  plantes  suisses  et  des  coquilles  ter- 
restres  et  fluviatiles  chez  E.  Thomas,  à  Bex,  dans  le  Canton  de 
Vaud  en  Suisse,  1818,  p.  8. 

»  SoHLBiCHBR  J.  C,  op.  c,  ed.  4*,  p.  9.  Camberii,  1821. 

*  Capelli  C,  Catalogus  stirpium  quae  aluntar  in  Regio  Horto 
botanica  Taurinensi,  p.  13,  61.  Augustae  Taurinorum,  1821:  —  «  Re- 
pertns  prope  oppidum  Cogne  Augustae  Praetorhte  a  D.  Emannele 
Thomas  eruditissimo  Botanophilo  helvetico  ». 

*  Hbobtschweilbr  J.,  1.  c  ;  —  <  .  . . .  Hab.  in  Hispania,  dubia  cì- 
vis  in  Catalogo  Cel.  Schleicheri  ». 
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non  solo,  ma  a  questa  pianta,  che,  imitando  Villars,  dice  €  spe- 
ciosa, habitu  exotico  insignis  »,  attribuisce  come  patria,  oltre 
la  Siberia,  perfino  rAraerical  Forse  indotto  a  ciò  dall'osserva- 
zione di  Villars  che  vedeva  nell'^.  alopecurotdes  una  rasso- 
miglianza con  le  piante  del  Nuovo  Mondo.  * 

Pochi  anni  dopo  (1832)  anche  Reìchenbach  ammette  sen- 
z'altro la  nuova  stazione  di  Cogne  ;  *  eppure  Colla  (1834)  esita 
ancora  ad  accettare  la  scoperta  di  Thomas  e,  pur  citandola  nel 
suo  «  Herbarium  Pedemontanum  »,  indica  VA.  alopecurotdes 
come  incerto  per  la  flora  del  Piemonte.  • 

È  curioso  il  vedere  come  al  dubbio  sollevato  da  Colla  seguis- 
sero frequenti  conferme  dell'esistenza  dell'-^.  alopecurotdes  nella 
Valle  di  Cogne.  Cosi  la  confermano  Gaudin  (1836),  *  Koch  (1837),  * 
Heer  (1840),  •  Moritzi  (1844),'  e,  implicitamente,  di  nuovo  Thomas 
continuando  ad  enumerare  VA.  alopecurotdes  nel  suo  Cataloga 
del  1837.' 

Pur  non  considerando  la  scoperta  di  De  Saussure  (1792)  e, 
per  conseguenza,  il  silenzio  di  Willdenow  (1800)  •  e  di  Persoon 
(1807)  '*'  suir  habitat  italiano,  è  notevole  che  esso,  nemmeno 
dopo  la  scoperta  di  Thomas  (1810)  —  quantunque  più  volte 


*  Gaudin  J.,  1.  c.  :  —  «  Stirpem  insignem  hucusque  nonnisl  in  Sibi- 
rlà,  America  et  Delphinata  observatam  amicissimum  £m.  Thomas 
in  Vallis  Praetoriae  vallecula  laterali  Cognps  anno  1810  detexit  ». 

*  RjBiCHKNBACH  L.,  Flora  germanica  excursoria,  p.  612,  n.  3297. 
Lipsiae,  1830-1 8B2  :  —  «  Vallee  d'Aosta  im  Kleinen  Thale  Cognes 
1810:  Em.  Thomas  ». 

'  Colla  A.,  Herbarium  pedemontanun,  voi.  II,  p.  170.  Augustae 
Taurinorum,  1834  :  —  «  Fide  ci.  Capelli  legit  Emmanuel  Thomas 
in  Pedem.  :  prope  oppidum  Cogne  ». 

*  Gaudin  J.,  Syngpsis  ilorae  helveticae,  op.  post.  cont.  et  ed.  a 
J.  P.  Monnard,  p.  621.  Turici  1836  :  —  «  Rarissimus  in  vallecula 
alpina  Cognes  vallis  Praetoriae  ». 

•  KocH,  W.  D.,  1.  e. 

•  Heer  0.  in  Hegetschweiler  J.,  Flora  der  Schweiz,  p.  715  n.  2130. 
Zttrich,  1840. 

.  "^  Moritzi  A.,  Die  Flora  der  Schweiz,  p.  18.  ZtLrich  u.  Winter- 
thur,  1844. 

■  Thomas  E.,  Catalogne  des  plantes  suisses  qui  se  vendont  ohez 
£.  Tomas  à  Bex,  Canton  de  Yaud,  en  Suisse,  p.  6.  Lausanne,  1837. 

•  WlLLDBSOW  K.  L.,  1.  e. 
«*»  Pjbrsoon  C.  H.,  1.  e. 
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confermata  —  non  sia  citato  da  De  Candolle  nel  <  Prodromus  » 
(1825),  da  Sprengel  (1826),  da  Don  (1832),  da  Steudel  (1840), 
da  Nyman  nella  <  Sylloge  »  (1855).  *  Woods  (1850)  poi  che  alla 
metà  del  secolo  deciraonono  mette  in  dubbio  V  habitat  francese, 
naturalmente  non  cita  quello  della  Valle  d'Aosta.  •  E  cosi  pure 
nò  Bertoloni  (1833-1854),  •  né  Zumaglini  (1849^1860)  *  menzio- 
nano VA.  alopecuroides  nelle  loro  Flore. 

Ma  a  rimediare  al  silenzio  dei  botanici  ed  a  far  conoscere 
VA.  alopecuroides,  ecco  che  nel  1846,  o  giù  di  li,  il  medico 

R.  Pellegrini  lo  illustra  e  lo  raffigura scambiandolo  con 

VA.  monspesstUanìis  L.  I  * 

E  cosi  si  giunge  fino  al  1866  senza  che,  oltre  alla  scoperta 
di  Thomas  ed  a  quella,  da  alcuno  mai  ricordata,  di  De  Saus- 
sure, fossero  pubblicate  altre  notizie  sull'  habitat  italiano  deir^. 
alopecuroides. 

Nel  1866  G.  Carrel  inizia  un  periodo  attivo  per  la  storia  di 
questa  pianta  :  annunzia  che  Ball  nell'estate  di  quell'anno  erbo- 
rizzando a  Cogne  aveva  raccolto,  insieme  ad  aitile  piante  rare 
(Linnaea  borealis,  Aethionema  Thomasianum),  anche  VA.  alo* 
pecuroides,  •  e,  due  anni  dopo,  risuscita  il  ricordo  della  scoperta 
di  De  Saussure,  comunicando  di  avei*  invano  esplorato  i  dintorni 
di  Breuil  nella  speranza  di  ritrovarvi  la  famosa  pianta.  '  Ciò  noao- 


*  Db  Candolle  A.  P.,  Prodromus,  1.  e.  —  Sprbnobl  K.,  1.  e.  — 
Don  G.,  1.  e.  —  Steudel  E.,  1.  e.  —  Nyman  C.  P.,  Sjlloge,  1.  e. 

*  WooDS  J-,  1.  e. 

'  Bertoloni  A.,  Flora  italica.  Bononiae,  1833-1854. 

*  Zumaglini  A.,  Flora  pedemontana.  Augustae  Taurinorum,  1833- 
1854. 

'  PELLsaBiNi  B.,  AntosoEa  o  scienza  dei  fiori.  Firenze,  1846.  — 
Di  questa  oscura  pubblicazione  non  mi  fu  possibile  rintracciare  ohe 
i  primi  6  fascicoli.  La  tavola  in  questione,  che  sotto  41  nome  di 
A.  alopecuroides  rappresenta  VA.  monspessiUanus,  non  figura  in  questi 
fascicoli,  ma  la  trovai  intercalata  nell'Erbario  Centrale  Italiano. 

®  Carrel  G.,  Lettre  à»  Monsieur  N.  N.  à  Londres  (Bull.  Trim.  Club 
Alp.  di  Torino,  a.  1866,  n.  6,  p.  37). 

^  Carrel  G.,  La  Vallèe  de  Valtornenche  en  1867  (Bull.  Club  Alp. 
it.,  a.  1868 f  n.  12,  p.  37)  :  —  «  De  Saussure  fait  aussi  mention  d*une 
piante  très  rare  qu'  il  a  oueillie  sur  les  montagnes  aa  midi  du 
Breuil,  o^est  VAstrcLgalus  alopecuroidcM  qu*  on  n'a  tronvée,  juaqu*  à 
présent,  qu'  à  Cogne.  J' ai  herborisé  cotte  année  (1867)  anx  environs 
du  Breuil  en  compagnie  de  M.  l'abbé  Pession,  de  Valtornenche,  mais 
nous  n*avons  pas  eu  le  plaisir  di  mettre  la  main  sur  cette  piante  ». 
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stante  Tanno  seguente  (1868)  Bunge  nega  alT^.  alopecuroides  la 
cittadinanza  della  flora  italiana  tacendo  completamente  V  habitat 
italiano  di  esso;  *  ma,  è  curioso,  subito  dopo  (1869)  Cesati,  Pas- 
serini e  Gibelli,  compensando  l'omissione  degli  altri  autori  italiani 
—  Zumaglini  e  Bertoloni  —  e  quella  di  Bunge,  il  monografo  del 
genere  Astragalus,  fanno  figurare  VA,  alopecuroides  nel  loro 
«  Compendio  della  flora  italiana  »  citandolo  dei  dintorni  di 
Cogne.  •  Da  allora  VA.  alopecuroides  fu,  per  cosi  dire,  ufl3cial- 
mente  ammesso  nella  flora  italiana. 

Eppure  s' ingannerebbe  chi  credesse  che  il  suo  haibitat  ita- 
liano sia  stato  da  allora  sempre  accettato  senz'altro. 

Nel  1874  Saint-Lager,  dal  silenzio  di  Bertoloni  e  di  Zumaglini, 
lo  considera  ancora  come  incerto,  opinando  che  l'indicazione 
della  sua  presenza  nella  Valle  di  Cogne  sia  forse  dovuta  ad 
uno  scambio  di  nomi  e  debba  invece  riferirsi  bXVA.  exoapus  L., 
o  che  forse  la  stazione  sia  stata  distrutta.  '  Nel  1878  Nyman 
non  lo  cita  ancora  nel  suo  e  Conspectus  »  *  e  cosi  neppure  lo 
citano  Willkomm  e  Lange  nel  1880  nella  distribuzione  extra- 
spagnuola  della  pianta.* 

Carrel  dunque  per  primo  ricorda  nel  1867  la  stazione  della 
Valtornenche  scoperta  da  De  Saussure  nel  1792.  Nove  anni  dopo 
Gorret  e  Bich  nella  loro  «  Guide  de  la  Vallèe  d'Aoste  »  indi- 
cano VA.  alopecuroides  dei  dintorni  di  Breuil,  evidentemente 


*  BUNQB  A.,  1.  e. 

"  Casati  V.,  Passerini  G.,  Gibelli  G.,  Compendio  della  Flora 
italiana,   p.  700.  Milano,  1869. 

'  Saint-Lagkr»  in  Ball.  Soc.  hot.  de  Prance,  1.  e.  :  —  €  ....  Gaudin 
(Plora  helvet»,  t.  IV)  prétend  qu'il  fut  dócouvert,  en  1810,  par 
£m.  Thomas,  dans  la  Vallee  de  Cognes  en  Piémont.  Mais  ni  Zuma- 
glini (Flora  pedemontana),  ni  Bertoloni  (Flora  italica),  ne  font  men- 
tion  de  cette  piante.  Ces  deux  atitears  indiquent  dans  la  Vallee  de 
Cognes  VA,  excapus  L.,  lequel  a,  comme  le  précédent,  des  flears 
jaunes  et  des  feoilles  velues,  mais  qui  dififòre  profondément  de  tona 
les  Astragales  par  son  pédoncule  extrémement  court  et  partant  de 
la  Tacine.  La  confusion  entre  les  deux  espèces  est  inadmissible  ; 
on  pourrait  tout  au  plus  supposer  qu*  il  y  a  eu  par  mégarde  erreur 
de  nom;  ou  peut-étre  la  station  de  VA,  alopecuroides  à  Cogaes 
aurait-elle  été  ravagée  et  détruite  ». 

*  Nvman  C.  F.,  Conspactus  florae  europaeae,  1.  o. 

*  WlLLKOKM  M.   KT  LaNOE  J.,   1.   C. 
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copiando  De  Saussure,  mentre  passano  sotto  silenzio  la  stazione 
di  Cogne.  '  Ma  le  ricerche  iniziate  da  Carrel  e  proseguite  anche 
da  altri  botanici  riuscirono  infruttuose,  il  che  fa  credere  a 
Santi  (1894,  1896)  che  la  pianta  sia  scomparsa  dalla  Valtor- 
nenche.  ^  Infatti  Ball  non  era  riuscito  a  trovarla  nelle  sue 
erborizzazioni  nei  dintorni  di  Breuil,  '  e  nel  suo  lavoro  sulla 
distribuzione  delle  piante  sul  versante  meridionale  delle  Alpi 
(1896)  la  considera  come  incerta  pel  distretto  Valtomenche- 
Val  d*Ayas-Val  de  Lys.  "  In  questi  ultimi  anni  poi  (1900,  1904) 
Vaccari  si  limita  a  citare  la  scoperta  di  De  Saussure  osservando 
che  non  fu  mai  confermata.  • 

Ma  ecco  che  quasi  contemporaneamente  alla  pubblicazione 
del  secondo  lavoro  di  Vaccari  (1904),  G.  Trèves  scopre  (nel- 
l'agosto 1903)  VA,  alopecuroides  nel  territorio  di  Torgnon,  sul 
fianco  destro  della  Valtornenche,  e  Vaccari  stesso  (1905)  pubblica 
la  nuova  stazione  che  confermava  1*  indicazione  affermata  da  De 
Saussure  più  di  un  secolo  prima.  Tuttavia  egli  esprime  il  dub- 
bio che  De  Saussure  abbia  incontrato  la  pianta  nella  staziono 
di  Torgnon,  opinando  invece  che  l'abbia  vista  più  al  nord,  nella 
parte  media  o  superiore  della  Valle,  deducendo  quindi  che  in 
questa  si  devono  probabilmente  scoprire  altre  stazioni.  •  Ed  in- 


*  GoRKET  A.  et  BiCH  C,  Guide  de  la  Vallee  d'Aoste,  p.  49. 
Turin,  1876. 

*  Santi  F.,  X^a  flora  di  Cogne  (Riv.  mens.  Club  Alp.  it.,  volu- 
me XIII  [1894],  p.  234)  :  —  <  ....  Il  De  Saussure  nei  suoi  <  Voya- 
ges  »  dice  di  aver  trovato  questa  pianta  nel  bacino  del  Breuil  in 
Valtornenche,  ma  credo  che  quivi  ora  sia  scomparsa  non  avendola 
più*  nò  io  nò  altri  ritrovata  per  quante  ricerche  siansi  fatte  ». 

Id.,  In  Valle  di  Cogne  :  Punta  Lavina,  Gran  S.  Pietro^  Punta  Tersiva . 
Con  appunti  botanici  (ibid.,  voi.  XV  [1896],  p.  88)  :  —  «Il  De  Saussure 
nei  suoi  «  Voyages  dans  les  Alpes  >  narra  di  averla  trovata  al  Breuil 
in  Valtornenche,  ma  credo  che  quivi  sia  ora  scomparsa,  non  avendo 
potuto  nò  io,  nò  altri  ritrovarla  ». 

»  Ball  J.,  A  Guide  to  the  Western  Alps,  p.  326.  London,  1877. 

*•  Ball  J.,  The .  distribution  of  Plants  on  the  south  Side  of  the 
Alps,  1.  e. 

^  Vaccari  L.,  La  continuità  della  flora  delle  Alpi  Graie  intorno 
al  Monte  Bianco  (Nuovo  Giornale  bot.  it.,  n.  s.,  voi.  VII  (1900), 
p.  140;  Catalogne  ecc.,  1.  e. 

*  VaooariL.,  UAstragalus  alopecuroides  in  Val  d'Aosta.  Una  nuova 
stwsione  nella  Valtornenche  (Bull.  Soc.  bot.  it.,  1904,  p.  380  [1905]); 
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fatti  le  ricerche  di  ChristilUn  —  a  quanto  questi  mi  scrive  — 
inducono  a  ritenerne  prossima  la  scoperta.  *  La  stazione  di 
Torgnon  fu  riconosciuta  e  descritta  accuratamente  da  ChristilUn 
(1905).  Constatò  che  si  componeva  di  108  esemplari  prosperanti 
in  condizioni  dì  vita  ben  diverse  da  quelle  offerte  dalle  stazioni 
della  Valle  di  Cogne,  mostrando  i  caratteri  particolari/  che  ivi 
distinguono  la  pianta  (f.  Saussureanus),  ■ 

Nella  Valle  di  Cogne,  al  ritrovamento  di  Ball  (1866)  seguono 
nuove  scoperte.  Invero  non  si  tratta  di  vere  stazioni  distinte 
ma  piuttosto,  per  la  loro  povertà  e  per  la  loro  posizione,  di 
semplici  colonie  della  stazione  di  Cogne,  come  giustamente  fece 
osservare  Vaccari.  •  La  stazione  di  Cogne  che  si  stende  sulla 
riva  destra  della  Grand' Eyvia,  fra  Cretaz  ed  Epinel.  è  la  più 
importante,  e  ad  essa  si  riferiscono  la  massima  parte  delle  indi- 
cazioni relative  all'A.  alopecuroides  della  Valle  di  Cogne. 

Nel  1871,  J.  Carrel  pubblica  di  aver  scoperto  VA,  alopecu- 
roides presso  i  casolari  degli  <  Ors  »  *  dove  però,  non  fu  più  ri- 
trovato né  da  Santi  (1896),  uè  da  Vaccari  (1904),  né,  a  quanto 
sembra,  da  altri.  '  Wolf  e  Favre,  nel  luglio  1880,  lo  scoprono  presso 


—  €  JjA^tragalus  alopecuroides  è  stato  ritrovato  Tanno  scorso  da  un 
impiegato  forestale,  certo  Trèves,  nel  territorio  di  Torgnon  sul 
fianco  destro  di  quella  Valtornenche  in  cui  114  anni  or  sono  l'aveva 
veduto  il  De  Saussurre,  e  da  cui  si  riteneva  ormai  scomparso.  Sic- 
come però  non  credo  che  il  De  Saussurre  abbia  percorso  il  terri- 
torio di  Torgnon  (nei  suoi  libri  non  ne  è  fatta  menzione)  e  siccome 
egli,  sempre  esatto,  parla  del  <  Breuil  »  che  si  trova  quasi  a  20  km. 
in  linea  retta  più  a  nord  e  non  nella  parte  inferiore  delia  Valtor- 
nenche, ritengo  che  la  vera  stazione  di  De  Saussure,  dovrà  esistere 
in  un  altro  luogo  nella  media  ad  alta  Vallata,  e  che  non  perdereb- 
bero il  loro  tempo  quei  botanici  che  si  accingessero  a  ricercarla  >. 

*  Christillin  J.,  in  litt.  10.  XII.  1906  :  —  €  , . . .  sono  sicurissimo 
Testate  venturo  di  scoprire  nella  Valtornenche  altre  stazioni  {di 
A,  alopecuroides)  .,„  >.  —  Cfr.  p.  426,  oss.  4. 

'  Christillin  J.,  Astragalus  alopecuroides  Ijì  Une  nouvelle  station 
Valddtaine  (Bull.  FI.   Valdòtaine,  voi.  IV  (1906),  n.  8,  p.  68). 
'  Vaccari  L.,  U  Aétragalus  alopecuroides  in  Val  d'Aosta,  1.  e. 

*  Carrel  J.  P.,  Ipsometria  di  alcuni  pùnti  del  bacino  idrografico 
della  Valle  di  Cogne.  (Boll.  Club  Alp.  it.,  voi.  V  (1871),  p.  383):  — 
»Liinite  supérieure  de  VAstraguLus  alopecuroides  L.  (Aux  Ors,  sur. 
le  chemin  de  la  Qrivola)  m.  1960  ». 

*  Santi  F.,  In  Valle  di  Cogne  ecc.,  1.  e.  —  Vaccari  L.,  Cata- 
logne ecc.^  1.  e.  \1j  Astragalus  alopecuroides  L.  in  Valle  d'Aosta,  1.  e. 

Nuowi  Giorn.  Bot.  Jtal.  Voi.  XIV.  (Nuota  «arie)  27 
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il  poate  di  Lavai,  alla  «  Barma-peleuza  >,  e  presso   lo  chalet 

di  Tavaillon.  *  Nel  1896,  Santi  annunzia  di   aveme  rinvenuto 

(nel  1894,  secondo  Vaccari)  alcuni  cespugli  fra  Lilla  e  Goilles.  * 

Infine,  nel  1905,  Vaccari  comunica  che  sulla  sponda  sinistra 

;,  della  Grand'Eyvia  di  fronte  alla  stazione  di  Cogne  (EpineUCretaz) 

VA.  alopecuroides  era  stato  ossarvato  da  Wolf  nel  1890  e  da 
Noelli  nel  1904,  e  precisa  la  data  della  scoperta  fatta  da  Santi 

]  fra  Lilla  e  Goilles  (1894).  ' 

Tutti  gli  altri  autori  che  direttamente  o  no  indicarono  1*^1. 

I  alopecuroides  d' Italia,  si  limitano  a  ripetere  Y  habitat,  più  o 

i  meno  preciso,  già  stabilito  :  Italia,  Piemonte,  Valle  d'Aosta,  Valle 

di  CJogne,  Cogne,  fra  Epinel  e  Cretaz.* 


*  Favrb  £.,  Excursion  botanique  (aller  et  re  tour)  de  Hartigny 
(Valais)  à  Cogne  (Val  d'Aoste)  du  5  au  14  juillet  1880  par  M.  le 
prof.  F.  O.  Wolf  et  M.  le  ohan.  E.  Favre  (Bull.  Société  Muritb., 
a.  1880,  X«  fase,  p.  27,  31)  :  —  <  Après  avoir  traverse  de  nouveau  le 
pont  de  Lavai  (1884  m.)  et  en  avoir  repris  la  rive  droite  dans  un 
lieu  dit  Barma-peleuia  (Barma  poilne)  nous  récoltons. .  .  .  Astra- 
gaZua  cUopecwoides  L.  ».  —  €  Au  chalet  de  Tavaillon  nous  rencontrons 
encore  AstragcUus  alopecuroides  L >.  ; 

"  Santi  F.,  In  Valle  di  Cogne,  Le.  —  «  . .  . .  ne  rinvenni  invece 
parecchi  cespugli,  ma  non  fioriti,  nel  pendìo  sopra  la  strada  fra 
Lilla  e  Gollie  ». 

■  Vaccari  L.  IjAstragàlus  alopecuroides  L.  in  Vftl  d'Aosta,  1.  e; 
Catalogne  raisonné  ecc.,  1.  e. 

*  Lbrbschb  L.  Les  espàces  douteuses  pour  la  fiore  suisse  (Actes 
Sooiótó  Helv.  Se.  Nat.,  compte-rendu  1876-7  [1878],  pag.  268).  — 
Grbmli  a.,  Excursionfiora  fOr  die  Sohweiz,  ed.  4*  (1881),  p.  472; 
ed.  6»  (1885),  p.  482;  ed.  6»  (1889),  p.  492.  —  Arcanobli  G.,  Com- 
pendio della  fiora  italiana,  p.  187,  n.  1149.  Torino,  1882;  ed.  2%  p.  511, 
n.  12.  Torino,  Roma,  1894.  —  Christ  H.,  1.  e.  —  Tripbt  F.,  Excur- 
sion botanique  à  Cogne  (Compte-rendu  des  travaux  présentés  à  la 
71»«  session  de  la  Soc.  Helv.  Se.  Nat.,  1888,  p.  57).  —  Ntmam  F,, 
Supplementum,  II,  1.  e.  —  Wolf  F.  O.,  Nos  stations  botaniques 
(Bull,  des  travaux  de  €  La  Murithienne  »,  1890  et  1891  (1892),  p.  97). 
—  CoRRffiVON  H.  (BuUetin  de  TAssociation  pour  la  protection  des 
Plantes,  n.  12  (1894),  p.  18;  Flora  alpina  tascabile,  1.  e.  ;  Flore  co- 
lorlée  de  poche,  1.  e.  —  Taubbrt  P.,  1.  e.  —  Ball  J.,  The  Distri- 
bution  of  plants  ecc.,  1.  e.  — •  Mkyran  C,  1.  e.  —  Rocnr  G.,  1.  e.  — 
Fiori  A.,  1.  e.  —  Vaccari  A.,  La  richesse  extraordinaire  de  la  Flore 
Valdo taine.  (Réan  A.,  Leotures  Vald6taines.  Turin,  1900,  p.  7  [del- 
Testtatto]).  —  Dutoit-Hallrr  E.,  1.  e.  —  Hbnrt,  Catalogne  des 
plantes  les  plus  rares  et  précieuses    de  la  Vallee  d'Aoste,  p.  5. 
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Infine,  farò  notare  che  malgrado  V  osservazione  di  Koch,  il 
quale  fino  dal  1843  esclude  VA.  alopecuroides  dalla  flora  sviz- 
zera, in  cui  fu  compreso  fino  al  1844  (Moritzi)  '  —  osservazione 
che  Leresche  (1878)  *  e  Gremii  (1881-1889)  '  ripetono  —  nel- 
1'  €  Index  Kewensis  »  (1893),  la  pianta  continua  sempre  ad  essere 
indicata  della  Svizzera,  mentre  non  vi  figura  né  dell'Italia  né 
della  Francia.  * 

A  differenza  di  quanto  mostrai  per  le  stazioni  delle  Alpi  francesi, 
l'esame  degli  Erbari  e  le  informazioni  avute  non  procurarono 
che  aggiunte  di  poco  interesse  alla  storia  ùoM'haMtat  italiano 
deir-4.  alopecuroides  quale  risulta  da  quanto  fu  pubblicato  in 
proposito. 

UÀ,  alopecuroides  fu  scoperto  a  Cogne  da  E.  Thomas  nel 
1810  e  ritrovato  da  Ball  nel  1866:  dagli  Erbari  risulta  che  prima 
di  Ball  molti  altri  botanici  l'avevano  raccolto  nella  stessa  ata- 
zionerSclileicher  (1824),  Brunner  (1835),  Muret  (1846),  Leresche 
(1846,  1847),  Carestia  (1860,  1863),  Rosellini  (1863).  * 

Nella  Valtornenche  era  stato  osservato  da  De  Saussure*  nel 
1792  e  fu  ritrovato  solo  nel  1903  da  G.  Trèves;  ora,  sembra  che 
Wolf  abbia  preceduto  Tréves  fino  dal  1898.  • 

Ò  detto  sembra,  poiché  la  provenienza  dell'esemplare  in  que- 
stione é  sommamente  dubbia.  Difatti  io  ricevetti  questo  esem- 
plare da  Wolf  nel  1900,  insieme  a  molte  altre  piante,  senza  al- 
cuna nota  particolare.  Esaminando  poi  l'Erbario  dell'Istituto 
botanico  di  Zurigo,  nel  quale  é  attualmente  intercalato  l'Erbario 
di  Wolf,  ò  constatato  che  non  vi  figura  alcun  esemplare  pro- 
veniente dalla  Valtornenche.  Inoltre  Wolf  non  pubblicò  mai  la 
sua  scoperta.  Ora,  mi  sembra  inverosimile  ch'egli  si  sia  privato 


Aoste,  1901.  —  Coste  H.,  1.  e.  —  Maqnin  A.,  Végótation  dea  Alpes 
franpaises,  1.  o.,  p.  129.  —  Flahault  Ch.,  1.  e.  — -  Petitmengin  M., 
1.  e.  —  Ferro  G.  in  N.  Giornale  hot.  ital.,  n.  s.,  voi.  XIV  [1907],  p.  110. 
«  KocH  W.  D.,  op.  e,  ed.  2»,  voi.  I,  p.  207  (Lipsiae  1843);  voi.  I, 
p.  220  (Leipzig,  1846)  ;  ed.  S»,  voi.  I,  p.  162  (Leipzig,  1857)  :  — 
€  Astragalum  alopecuroidem  consulto  omisi,  quum  in  Sabaudia  neque 
vero  in  Helvetìa  crescat  ». 

*  Leresche  L.,  1.  e. 

•  Gremli  a.,  1.  e. 

*  Jackson  D.,  1.  e. 

»  Cfr.  n.  271,  244,  80,  95,  89,  106,  104,  105,  107,  94. 

•  Cfr.  n.  285. 
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di  un  esemplare  che  doveva  essergli  interessante,  e  che,  qualora 
ciò  fosse  avvenuto  per  svista,  non  me  ne  abbia  fatto  parola  ed 
abbia  passato  completamente  sotto  silenzio  la  sua  scoperta,  della 
quale  egli  avrebbe  saputo  apprezzare  l'alto  interesse. 

Invece,  recentemente  (18  settembre  1907)  Tab.  Christillin, 
esplorando  i  dintorni  della  stazione  di  Torgnon,  trovò  che  sopra 
la  rupe  che  la  domina  di  circa  80  m.  V  A.  alopecu7'oides  cre- 
sceva abbondantissimo  nelle  identiche  condizioni  di  vita  che 
nella  stazione  sottostante.  *  La  posizione  della  nuova  colonia  e 
la  frequenza  della  pianta  mostrano,  che  la  colonia  inferiore  (1903) 
non  ò  che  una  derivazione  di  quella  superiore  (1907)  e  che,  in 
realtà,  costituiscono  un'unica  stazione. 

Credo  poi  che  debba  essere  trascurata  l' indicazione  di  Burdet 
secondo  la  quale,  il  15  luglio  1880,  avrebbe  raccolto  VA.  alo- 
pequrotdes  «  nella  Valle  di  Cogne,  presso  il  villaggio  di  Alti  »,  * 
poiché  dalle  carte  topografiche  più  dettagliate  e  dalle  informa- 
zioni assunte  direttamente  nella  Valle  di  Cogne  mi  risulta  che  né 
in  questa  Valle  né  altrove  nella  Valle  d'Aosta,  si  conosce  al- 
cuna località  di  quel  nome. 

Infine,  ricorderò  come,  recentemente,  Christ  dalla  scoperta 
della  stazione  di  Torgnon  arguisca  come  possibile  la  presenza 
dQÌY A.  alopecuroides  anche  nel  Vallese,  nei  boschi  di  larici 
sulle  pendici  che  dominano  Stalden,  *  e  come,  secondo  le  infor- 
mazioni fornite  all' ab.  Christillin  da  un  pastore  della  Valtor- 
nenche,  sembri  che  la  pianta  s' incontri  anche  più  al  nord  .di 
Torgnon,  nella  località  detta  «  Petit  Monde  ».  * 

Distribuzione  geografica  dell'  «  A.  alopecuroides  » 
nella  Valle  d'Aosta. 

Valle  di  Cogne  {E.  Thomas  [1810]  ex  Herb,  et  sec.  Schlet- 
c/ier  [1815]  et  sec.  Hegetschweiler  [1822]: 
1.  —  Barma-peleuza  {Wolf  e  Favre  [1880]). 


1  Cfr.  n.  194  bis.  —  Christillin  J.,  litt.  3.  X.  1907. 

»  Cfr.  n.  134,  252. 

5  Christ  H.,  Aper9U  des  receuts  travaux  géobotaniques  conc6r- 
uant  la  Suisse,  p.  20.  Bàie,  Genève,  Lyon,  1907. 

*  Christillin  J.,  litt.  8.  X.  1907  :  —  <  . . . .  J'interrogeai ....  le 
berger  et  il  m'assura  et  jura  qu*il  avait  vu  de  ces  plantes  (A,  cUope- 
curoidesj  au  delà  de  Torgnon,  dans  la  localité  dite  Petit  Monde  ». 
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Z  —  Presso  lo  chalet  di  Tavaillon  (Wolf  e  Favre  [1880]). 

3.  —  Presso  Cogne  (E.  Thomas  [1810]  sec.  Capelli  [1821]): 
fra  Epinel  e  Cretaz,  sulla  riva  destra  ed  anclie  sulla  riva  sini- 
stra della  Grand'Eyvia  (Wolf  [1890]  sec.  Vaccari  [1905]). 

4.  —  Presso  i  casolari  degli  «  Ors  >  (7.  Carrel-  [1871]). 

8.  —  Fra  Lilla  e  Qoilles  {Santi  [1894]  sec.  Santi  [1896]  et 
Vaccari  [1905]). 
Valtornenche  {De  Saussure  [1792],  Wolf  [1898]  ex  Herb.lì])  : 

6,  Dintorni  di  Torgnon:  presso  la  Cappella  di  S.  Evance  {G. 
Trèves  [1903]  sec.  Vaccari  [1905])  e  sulla  rupe  sovrastante 
{Chrìstillin  [1907]  in  Hit.). 


Fig.  3. 

Le  stazioni  dell' ^.  a/opeeur&felcs  nella  Valle  d'Aoata. 


Come  dissi,  nelle  «  Amoenitates  academicae  («  Plantae  rario- 
res  Caratschatchenses  [1750])  »  (1751)  Linneo  descrisse  detta- 
gliatamente r^'.  alopecijcroides  da  un  esemplare  che  Steller 
pochi  anni  prima  avrebbe  raccolto  nel  Kamschatka,  identifican- 
dolo con  r^.  alopecuroides  che  aveva  descritto  neir  «  Hortus 
Cliffortianus  »  (1837).  ' 

Le  mie  ricerche  per  rintracciare  V  esemplare  di  Steller  mi 
condussero  a  conclusioni,  se  non  irrefutabili,  per  lo  meno  molto 


'  LiNNÉ  C,  Amoenitaies  academicae,  1.  e. 
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verosimili.  Oltre  ai  due  esemplari  di  cui  già  parlai,  ai  quali 
senza  alcun  dubbio  Linneo  si  riferi  nell*  €  Hortus  Ciiffortianus  » 
e  nelle  «  Species  plantarum  »,  nelle  collezioni  del  Museo  Bri- 
tannico si  conserva  un  altro  esemplare  d"A.  alopecuroides  forse 
proveniente  dall'Erbario  deir«  Hortus  Ciiffortianus  »  ma  che  ad 
ogni  modo  sicuramente  proviene  dalle  collezioni  linneane.  Sotto 
all'esemplare  sono  scritti,  di  pugno  di  Linneo,  due  nomi:  nel 
mezzo:  €  Asiragalus  orientalis  »,  che  apparisce  essere  di  scritto 
più  antico,  ed  a  sinistra:  €  Asiragalus  alopecuroides  755.  1  ».  * 
K  Molto  verosimilmente,  è  questo  l'esemplare  raccolto  da  Steller 

%  che  Linneo,  dalla  sua  provenienza,  chiamò  dapprima  «  orienta- 

?;  lis  »,  poi,  identificatolo  con  l'esemplare  dell'  €  Hortus  Cliffortia- 

I  nus  »  e  con  quello  di  Loefling,  <  alopecuroides  ». 

I'  Nel  Kamschatka,  non  esiste  alcuna  specie  della  sezione  Alo- 

fv;  pecias. 

I  Evidentemente  Steller  raccolse  la  pianta  in  questione  nella 

^  Siberia  centrale,  dove  essa  venne  in  seguito  ritrovata.  E  difatti 

S'-  Linneo  stesso  nelle  «  Species  plantarum  »  (1753)  indica  VA.  alo- 

^  pecuroides  della  Siberia,  probabilmente  intendendo  di  compren- 

^^  dere  il  Kamschatka  sotto  questa  indicazione  più  lata,   ad  ogni 

^;  modo,  indicando   il  vero  hàbitcU  della  pianta.  *  Il  Kamschatka 

I  pertanto  pon    è  più   citato  dagli  autori   seguenti,  se  non  da 

l  Sprengel  (1826)  '  e  da  Colla  (1834)  *  e  da  Steudel  (1840),  *  che 

S  lo  riportano  da  lui,  e  nell' «Index  Kewensis  »  (1893).* 

V  habitat   siberiano,    i^nplicitamente   confermato   da   Miller 
^  (1760),  '  e  ripetuto  da  Linneo  nelle  diverse  edizioni  delle  «  Spe- 

^  cies  plantarum  »    (1763,    1764),   è  passato  sotto   silenzio  nella 

l  €  Flora  sibirica  »  di  Gmelin  (1747-1769),  e  da  ciò  si  può  arguire 

f^  che  questi  non  abbia  mai  incontrato  1'^.  alopecuroides  nei  suoi 

f  viaggi  in  Siberia  (1733-1743).  » 


t  >  Lacaita  C,  in  litt.  1.  VL  1906. 

5  •  LiNNÉ  C,  Species  plantarum,  1.  e. 

^  '  Sprbnobl  C,  1.  e. 

I  *  Colla  A.,  1.  e. 

u  »  Stbudbl  e.  Th.,  1.  e. 

K  •  Jackson  D.,  1.  e. 

^  '  Miller  Ph.,  Figures  of  the   most   beautiful,  useful  und  un- 

^  common  Plants  ecc.,  1.  e. 

»  ■  Gmelin  J.  G.,  Flora  sibirica.  Petropoli,  1747-69. 

t 
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Dopo  Steller  fa  Pallas  che,  nel  suo  grande  viaggio  attraverso 
l'Europa  orientale  e  la  Siberia,  incontrò  T  A.  alopecuroides : 
dapprima  (il  30  giugno  1769)  lungo  il  fiume  Ural,  presso  Tatit- 
schèva  non  lungi  da  Orenburg,  e  poi  (il  6  settembre  1772) 
neirAltai  presso  il  fiume  Àbakan,  e  precisamente  lungo  il  ru- 
scello di  Tyoé.  * 

Sono  queste  le  prime  indicazioni  precise  che  si  anno  suWha- 
biiat  orientale  di  questa  specie. 

In  seguito,  anche  Georgi  (1775,  1800),  '  Lepechin  (1783)  • 
e  Falk  (1786)  *  asseriscono  di  aver  incontrato  VA.  alopecu- 
roides nella  Russia  orientale-meridionale:  nei  dintorni  di  Sa- 
ratow  e  di  Orenburg  e  nei  deserti  lungo  il  Volga. 

Ciò  nonostante  V  habitat  dell'Europa  orientale  per  lungo  tempo 
non  è  riferito  dagli  autorC  malgrado  che,  nel  1880,  Pallas  lo 
confermasse,  almeno  in  parte. 

In  quest'anno  Pallas  dapprima  e  poi  Willdenow  trattano  del- 
l'4.  alopecuroides. 

Pallas  descrive  VA.  alopecuroides  da  lui  osservato  comunis- 
simo nelle  colline  della  regione  del  Mar  Caspio,  lungo  il  Volga, 
là  dove  prima  l'aveva  osservato  Falk.  Lo  identifica  dAVAstra- 
galus  alpinics  procerior  alopecuroides  di  Tournefort  ed  al- 
YA.  alopecuroides  di  Linneo,  facendo  però  risaltare  che  questi 
descrisse  le  spighe  subsessili  e  cilindriche  mentre  nella  sua 
pianta  sono  pedunculate  e  subglobose,  <  potius  capitula  >. 

Inoltre,  lo  identifica  dXY Astragalus  Kirgisicus  monlanus  ecc. 
di  Messerschraid.  ^  Però,  fa  notare   che  forse  questi  sinonimi 


'  Pallas  P.  S.,  Beise  dnrch  versohiedene  Provìnzen  des  russi- 
schen  Reiches,  voi.  I,  p.  230  (1771);  voi.  ILI,  p.  363  (1776).  S.*  Peters- 
burg,  1771-76. 

'  Gboroi  J.  G.,  BemerkaDgen  auf  einer  Reise  im  Rnssìschen 
Reich  im  Jahr  1772,  voi.  II,  p.  713.  St.  Petersburg,  1776;  Geogra- 
phiscH-physicalische  und  hattLrhistorische  Bescheibtmg  des  Russi- 
sohen  Reichs.  Theil  III,  voi.  4,  p.  1183.  Kdnigsberg,  1800. 

'  Lbpbohim  J.,  Tagebach  der  Reisen  durch  verschiedene  Provinzen, 
des  Russischen  Reiches  in  den  Jahren  1768-1769,  voi.  I,  p.  240; 
voi.  UI^  p.  73.  Altenburg,  1775-1783. 

*  Falk  J.  P.,  Beitràge  zur  topographischen  Kentniss  der  Russi- 
schen Reichs,  voi.  n,  p.  227.  St  Petersburg.,  1786. 

'  Amman  J.,  Stirpium  irariorum.in  Imperio  Rutheno  sponte  prò- 
venientium  icones  et  descriptiones  collectae,  p.  130.  Petropòli,  1739: 
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debbono  invece  riferirsi  ad  altra  specie  ch'egli  descrive  col 
nome  di  A.  Alopecurus. 

Nelle  osservazioni  poi  che  fa  seguire  alla  diagnosi  ripete  e 
precisa  i  suoi  dubbi.  Dubita  che  la  sua  pianta  sia  veramente 
VA.  alopecuroides  di  Linneo;  lo  inducono  a  riferirlo  a  questa 
specie  i  caratteri  indicati  nelle  brevissime  diagnosi  dell'  €  Hortus 
Cliffortianus  >  e  delle  <  Species  plantarum  >  mentre  propende  ad 
attribuire  la  diagnosi  delle  «  Amoenitates  academicae  »  all'^.  Alo- 
pecunis.  1 

Difatti  descrive  questo  con  i  capolini  sessili  ed  allungati  e  con 
la  corolla  quasi  più  breve  del  calice,  caratteri  che  Linneo  nelle 
€  Amoenitates  academicae  >  aveva  già  attribuito  all'^.  alopecu- 
roides;  lo  identifica  all'^.  Taiaricus  alopecuroides  ecc.  di 
Heinzelmann  •  ed  all*^.  Kirgisicus  monianus  ecc.  di  Messer- 
schmld,  che  aveva  già  identificato  al  suo  A.  alopecuroides,  non 
solo,  ma  anche  OLÌVAstra^falus  che  nel  suo  viaggio  aveva  osser- 
vato presso  Orenburg  (1769)  e  nell'Altai  (1772)  e  che  allora 
aveva  riferito  all'^.  alopecuroides.  Ne  indica  inoltre  J'area  geo- 
grafica, desunta  dalle  sue  osservazioni  e,  verosimilmente,  com- 
pletata con  le  distribuzioni  indicate  da  Heinzelmann  e  da  Mes- 


—  «  N.  171,  —  Astragalus  Kirgisicus  montanus,  flore  in  capitulis  ad 
foliorum  alas  oylindricis,  hirsutis,  luteo,  odoratus  Messerschm. 

Ad  Yss  fluvium  mense  Augusto  invenit  Auctor  ». 

'  Pallas  P.  S.,   Species   Astragalorum.    Lipsiae,    1800,  p.  9,  10: 

—  €  Haec  est  e  speciosissimis  et  vulgatissirois  plantis  in  collibus 
arenosis  deserti  Caspici  a  mari  nsque  ad  Zarizyn  seoundam  omnem 
Yolgam,  maxime  copiosa  in  collibus  ;  omni  pecori  intacta.  Versus 
Tanaitn  et  Hhymnum  sensim  deficit.  Floret  exeunte  Aprili  et  fra- 
granti Cheiri  odore  infecta  rarissima  allìcit.  Legumina,  exeunte 
aestate  matura,  cum  includente  calyce  facile  defluunt.  An  ver  esit 
eadem  pianta  cum  A,  alopecuroide  Linnaei?  in  tanta  affinium  spe- 
cierum  similitudine,  ex  brevi  definitioni  non  determino  ;  in  <  Amoe- 
nitatibus  »  videtur  Linnaeus  potius  A.  alopecurum  voluisse  ;  etenim 
spicas  longitudine  coni  abietis  desoribit,  quod  in  hunc  non  qua- 
drat.  —  In  hortis  Petropolitanis  e  semine,  secundo  anno  florescit 
et  plernmque  perit  tertio.  —  Floret  ibi  primis  diebus  Junii  (ad 
Volgam  ante  Majum)  ;  at  ^4.  Alopecurus  multo  tardius,  y&m  fere 
deflorat-o  isto  >. 

*  Pallas  P.  S.,  Species  Astragalorum,  p.  Il:  —  €  Astragalus  Ta- 
taricus  alopecuroides,  erectus  et  ramosus,  flore  ochroleuco,  Hein- 
zelman.  Fior,  or^nb.-  Ms.  157  ». 
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serschmid  pei  rispettivi  Astragalus  Taiaricus  alopecuroides 
ecc.  ed  Astragalus  Kirgisicus  monianus  ecc.  che  egli  identi- 
fica alla  sua  specie.  È  cosi  che,  secondo  Pallas,  VA,  Algpecurus 
si  stende  dai  dintorni  del  fiume  Sakmara  (Gov.  di  Orenburg)  pei 
monti  dell'Asia  centrale  fino  all'Aitai,  e  precisamente  fino  ai 
fiumi  Buchtarraa,  Tscharysch  ed  Oh.  * 

Willdenow  (1800),  accettando  l'ipotesi  emessa  dallo  stesso 
Pallas,  identifica  VA.  Alopecurus  di  questi  allVl.  alopecuroides 
di  Linneo,  e,  per  conseguenza,  ritiene  come  specie  nuova  1*^. 
alopecuroides  di  Pallas  e  lo  descrive  col  nome  di  A,  vulpinus. 
Degli  altri  sinonimi  citati  da  Pallas  accetta  quelli  di  Tourne- 
fort  e  di  Messerschmid  e  caratterizza  VA,  alopecuroides  cosi  com- 
preso, con  le  spighe  cilindriche,  subsessili  e  con  i  denti  del 
calice  lunghi  quanto  la  corolla.  *  Dall'esame  degli  autotipi  del- 
l'Erbario di  Willdenow  ò  potuto  constatare  che  quest'ultimo 
carattere  corrisponde  a  quello  analogo  indicato  dà  Winterl 
(1788)  (var.  Winterlii)Ano\ÌTe  Willdenow,  descrivendo  rA.ve^^ 
pinus  {A,  alopecuroides  Pali.),  mostra  quali  sono  i  caratteri 
che  lo  distinguono  dalle  altre  specie  della  sezione  ed  in  parti- 
colare dair^.  alopecuroides  L.  ' 

L'identità  stabilita  da  Willdenow  fra  1*^1.  Alopecurus  e 
VA,  alopecuroides  L.  non  persuade  De  CandoUe,  il  quale  nella 
sua  €  Astragalogia  >  (1802)  mantiene  distinte  le  due  specie. 
Dalla  sinonimia  che  cita  apparisce  ch'egli  ritiene  V  A,  alopecu* 


^  Pallas  P.  S.,  ibid.  :  —  «  Speciosa  haec  pianta  primum  incipit 
circa  Sacmaram  fluv.  et  Australia  uralensis  jugis  promontoria,  unde 
per  montes  mediae  Asiae  extenditur  usque  ad  Buchtorma,  Tscha- 
rysch et  Obura.  fluvios  ». 

•  Willdenow  C,  op.  e,  p.  1257,  n.  4:  —  «A.  caulescens  erectus, 
foliolis  ovato-lanceolatis  pubescentibns,  stipnlis  ovatis,  spicis  cylin- 
dricis  snbsessilibus,  calycinis  dentibus  capillaceis  lanatis  longitu- 
dine ooroUae  ». 

'  Willdenow  C,  op.  e,  p.  1259,  n.  9  :  — *«  A.  caulescens  erectus, 
foliolis  ellipticis  obtusis  villosis,  stipulis  lanceolatis,  spicis  ovatis 
pedunculatis,  calycinis  dentibus  capillaceis  lanatis  longitudine  co- 
rollae.  Spicae  ovatae  peduncnlatae  Nucis  Juglandis  magnitudine. 
Calycis  villosi,  dentibus  lineari-capillaceis  lanatis  longitudine  fere 
.corollae.  Ab  A.  alopecuroide  forpia  foliolorum,  stipularum  et  spi- 
carnm  diversissimus,  ab  omnibus  affinibus  praecedentibus  vero  spicis 
pedunoulatis  ovatis  ». 
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roides  di  Palìas  {A.  vulpinus  Willd.)  identico  a  quello  di  Lin- 
neo; lo  descrive  infatti  con  le  spighe  subsessili  (Linneo)  od 
ovato-globose  (Pallas),  e  lo  dice,  oltreché  delle  Alpi  e  della  Si- 
beria (Linneo),  anche  dell'  Oriente  (Pallàs).  *  Considera  poi 
VAstragalus  Kirgisicus  montanus  ecc.  di  Mésserschmid,  che 
Pallas  aveva  riferito  al  suo  A,  alopecuì^oides  {A.  vulpinus 
Willd.)  ed  insieme  zXVA,  Alopecurus  (A.alopecurofdesL.)  —  e 
che  Willdenow  aveva  riferito  solo  a  quest'ultima  specie  —  lo 
considera  come  sinonimo  àéiV  A,  Alopecias  di  Pallas.  Identifica 
VA,  Alopecurus  slìVA*  orientalis  glaher,  galegae  foliis  capitulìs 
flof^m  sphaericis  ad  alas  positis  di  Tournefort,  che  Willdenow 
aveva  tenuto  come  varietà  dell'ai.  Ponticus,  *  e  lo  giudica  molto 
affine  all'yl.  alopecuroides  ~  sotto  il  qual  nome  comprende  e 
quello  di  Linneo  e  quello  di  Pallas  —  e  forse  sua  varietà.  Come 
Willdenow,  lo  distingue  da  questo  per  la  forma  delle  foglioline, 
delle  stipulo  e  delle  spighe,  che  nell'^.  Alopecurus  dice  essere 
sessili,  più  allungate  e  meno  compatte,  non  rilevando  che,  per 
la  diversa  interpretazione  da  lui  data  all'^.  alopecuroides, 
questi  caratteri  si  incontrano  nelle  due  specie  {A,  Alopecurus 
Pali,  ed  A.  alopecuroides  L.).  Come  habitat  indica  l'Armenia  e 
e  la  Siberia  meridionale:  quello  da  Tournefort  (A.  orienialis 
giaber,  galegae  foliis  ecc.),  questo  da  Pallas  {A.  Alopecurus). 
Nella  sua  interpretazione  dell'^.  Alopecurus  si  basò  solo  sulle 
diagnosi  ed  osservazioni  degli  autori,  né  di  esso  vide  esemplari.* 
È  Loiseleur  (1806),  che  per  primo  adotta  la  sinonimia  stabi- 


*  De  Candollb   A.  P.  Astragalogia,  p.  181  :  —  <  A.  spiois   snb- 
pedunculatis  ovato-globosis  condensatis,  legnminibus  tetraspermis, 
calycibus  lanatis  coroUam  adaequantibus  »;  p.  182:  —  «  . . . .  Florum 

capitala  axillaria,  pedunculo  brevissimo  insidentia,   oompacta,   ro- 
tundata ......  —  «  Habitat  in  Alpibus  meridionalibus,  in  Sibiria  et 

Oriente  ». 

*  Willdenow  C,  op.  e,  p.  1269,  n.  8. 

'  De  Candollb  A.  P.,  'Astragalogia,  p.  183  :  —  €  A.  spicis  sessihbns 
ovatis-condensatis,  leguminibus  tetraspermis,  calyoibos  tenui  ter  la- 
natis corollam  adaequantibus.  —  Valde  affinis  A.  alopecuroidi  et 
forsan  varietas  ;  distingaenda  tamen  videtur  haec  species  foliolis 
acutiascalis,  ex  ovato-lanceolatis,  ad  nervum  et  marginem  tandum 
pubescentibus,  caeteram  glabrìs;  florum  capitulis  sessilibas  minus 
globosis,  minus  compactis;  calycibus  tenui  ter  lanatis  ;  floribus  ino* 
doris.  —  Habitat  in  Armenia  et  in  Sibiria  australi  >. 
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lita  da  Willdenow,  ideatificando  1'^.  Alopecurus  allVl.  alope- 
curoides  del  Delfi  nato.  ' 

Segue  Persoon  (1807),  il  quale  ripete  V  habitat  indicato  da 
De  CandoUe,  cioè  la  Siberia  e  TArmenia,  ed  identifica  la  pianta 
air^.  Alopecurus  Pali,  mentre  sinoniuaizza  1*^.  Alopecurus  DC 
air^.  maximus.  * 

Nel  1825,  De  CandoUe,  nel  Prodromns,  modificando  l'opinione 
espressa  nel  1802  si  schiera  a  quella  di  Willdenow:  citaxìome 
sinonimi  deir  J..  alopecuroides  di  Linneo,  VA.  alopecuroides 
qual9  l'aveva  descritto  nella  «  Astragalogia  ^  (A.  alopecuroides 
L.,  A.  pulpinus  Willd.)  e  VA.  Alopecurus  Pali.  Come  habitat 
cita  solo  la  Siberia  rinunziando  quindi  alFArmenia,  che  nel  1802 
aveva  indicato  come  patria  dell'-i.  Alopecurus,  e,  implicita- 
mente, alla  identificazione  che  aveva  indicato  allora  fra  VA. 
Alopecurus  e  VA.  orientalis  glaber,  galegae  foliis  ecc.  di  Tour- 
nefort.  * 

L'anno  dopo,  Sprengel  (1826)  ripete  l'identificazione  fatta  da 
Willdenow  indicando  come  habitat  la  Mongolia  ed  il  Kamscha- 
tka:  quello  da  Pallas  (A.  Alopecurus) ^  questo  da  Linneo  (A.  alo- 
pecuroides [<  Amoen.  accad.  »]).  * 

E  l'identità  fra  le  due  piante  è  pure  accettata  da  Gaudin  (1829) 
—  il  quale  fra  le  figure  deir^.  alopecuroides  cita  anche  quella 
deir-4.  alopecuroides  di  Pallas* —  da  Reichenbach  (1830-2),  *  da 
Don  (1832)  —  il  quale  sinonimizza  all'^.  alopecuroides  di  Linneo 
non  solo  VA.  Alopecurus  di  Pallas  ma,  e  lo  precisa,  anche  gli 
A.  alopecuroides  ed  Alopecurus  di  De  Candolle,  mostrando  con 
ciò  di  ritenerli  come  distinti  dai  loro  omonimi  di  Linneo  e  di  Pallas, 
o,  per  lo  meno,  di  essere  incerto  sulla  loro  identità.  '  Egualmente 
Ledebour  (1831)  nella  <  Flora  altaica  >  accetta  l'identità  stabilita 
da  Willdenow,  ed  indica  la  pianta  di  parecchie  località  degli  Aitai, 
dove  fu  raccolta  da  lui  stesso  e  da  Bunge,  e  dei  dintorni  di  Kar- 


*  Loisrleur-Dbslongchamps  J.  L.  a.,  L  c. 

*  Pjìrsoon  C.  H.,  1.  e. 

*  Db  Candollb  A.  P.,  Prodromus,  1.  e. 

*  Sprbnobl  C,  1.  e. 
■  G-AUOIK  J.,  1.  e. 

*  Bbiosbnbaoh  L.,  1.  e. 
'  Don  G.,  1,  e. 
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Karaly  nel  Turkestan  dovè  fu  osservato  da  Meyer.  *  Lo  stesso  anno 
poi  Meyer  pubblica  di  averlo  raccolto  nel  Caucaso,  presso  le  sor- 
genti del  fiume  Malka,  *  ed  è  questa  la  prima  indicazione  che  si  à 
suir  habitat  caucasico  deir^.  alopecuroides.  Nel  1840  Steudel  ri- 
pete la  sinonimia  adottata  da  Don  e  indica  1*^4.  alopecuroides  della 
Siberia,  della  Svizzera  e  del  Kamschatka.  •  Finalmente,  nel  1842, 
Ledebour  tratta  nuovamente  deir-4.  alopecuroides  nella  sua 
«  Flora  Tossica  ».  Identifica  Y A,  alopecuroides  M*A,  Alopecums 
escludendo,  tanto  dalPuno  come  dairaltro,  il  sinonimo  di  Mes- 
serschmid,  che  avevano  ammesso  Pallas  e  Willdenow;  accetta 
le  indicazioni  di  Georgi,  Lepechin  e  Falk,  insieme  a  quelle  di 
Pallas  e  di  Meyer  ed  a  quelle  che  aveva  pubblicato  nella  €  Flora 
altaica  »,  e,  riunendole,  delimita  Vhabitat  dell'^.  alopecuroides: 
Europa  orientale-meridionale,  Caucaso  occidentale,  Siberia  ura- 
lense  ed  altaica,  * 

Giunto  a  questo  punto,  credo  opportuno  di  riassumere. breve- 
mente questo  complesso  periodo  della  storia  dell*^.  alopecu- 
roides a  fine  di  render  più  facile  l* esposizione  del  periodo 
seguente. 

VA.  Alopecurus  di  Pallas  è  i'^.  alopecuroides  di  Linneo: 
l'esame  degli  autotipi  dell'Erbario  dì  Pallas  mi  permise  di  con- 
fermare tale  identità,  intravista  dallo  stesso  Pallas  e  stabilita 
da  Willdenow. 


*  Lkdbbour  C.  F.,  Flora  altaica,  voi.  ITI,  p.  318.  BeroUni,  1831  : 

—  €  Hab.  in  pratensibus  montium  altaicorum,  in  convallibus  flu- 
viorum  Katunja  (L.),  Jebagan,  Chairkumin  et  Tschulyschman  (B.), 
nec  non  in  deserto  soongoro-kirghisico,  v.  gr.  prope  Kar-Earaly 
(M.)  ». 

•  Mbysb  C.  a.,  Verzeichniss   der   Pflanzen   welche   wUrend   der 
auf  Allerhdchsten  Befehl  in  den  Jahren  1829  und  1830  unternom- 

^  menen  Reise  in  Caucasus  ecc.,  p.  143.  S.  Petersburg,  1831  :  —  «  In 
regione  alpina  Caucasi  occidentalis  versus  torrentem  Malka  (alt.  1400 
hexap.)  ».  ■ 

•  Strudel  E.  Th.,  1.  e. 

*  Lrdbbour  C,  Flora  rossica,  voi.  I>  p.  634.  Stuttgartiae,  1842  : 

—  €  Hab.  in  Rossiae  mediae  parti  orientali  [Saratow  (Lepech.),  Oren- 
bnrg  (Georgi)]  et  australi  [in  desertis  cis  et  trans  Wolgam  (Falk), 
ad  fl.  Ural  (Pali.)],  provinciis  caucasicis  [regione  alpina  Caucasi  occi- 
dentalis versus  torrentem  Malka,  alt.  1400  hexap.  (C.  A.  Meyer)] 
inqne  Sibiria  uralensi  (Lepechin,  Uspenski)  et  Altaica  !  (FI.  alt.),  ad 
Jeniseam  (Pali.)  ». 
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Non  vidi  gli  autotipi  (che  probabilmente  non  esistono  e  che 
probabilmente  né  Pallas  né  gli  autori  seguenti  videro)  degli 
A.  Tatarlcus  alopecwoides  ecc.  di  Heinzelmann  ed  A,  Kirgù 
sicus  ììiontanus  ecc.  dì  Messerschmid,  ma  opino  che  non  si 
possano  riferire  all'JL.  alopecuroides  L.  Difatti  VAstragalus  di 
Heinzelmann  é  citato  solo  da  Pallas  mentre  gli  autori  seguenti 
lo  passano  sotto  silenzio,  e  nessun  dato  della  frase  diagnostica 
di  esso  autorizza  a  riferirla  all'^.  alopecuroides  L.;  invece, 
r  habitat  (Gov.  di  Orenburg)  indicato  da  Heinzelmann  dimostra 
che  si  deve  riferire  air-4.  vulpinus. 

In  quanto  dAV Astragalus  di  Messerschmid  lo  stesso  Pallas  fu 
incerto  se  riferirlo  all'^.  alopecuroides  L.  od  all'  A.  vulpinus 
Willd.  Willdenow  lo  riferi  hlVA.  alopecuroides  L.  e  De  Can- 
dolle  air^.  Alopecias  Pali. 

L'incertezza  di  Pallas  e  l'opinione  di  De  Candolle  non  depon- 
gono certo  in  favore  dell'identità  asserita  da  Willdenow.  L'habitat 
(Turkestan)  poi  e  l'aspetto  delle  spighe  (cilindriche)  m'inducono 
ad  adottare  l'opinione  di  De  Candolle  ritenendolo  sinonimo  del- 
l'ai. Alopecias  Pali. 

Riguardo  poi  all'ai.  Ortentalis  glaber,  galegae  foliis  ecc.  di 
Tournefort  *  credo  di  doverlo  egualmente  eliminare  dai  sinonimi 
ùqWA,  alopecuroides t  non  tanto  perchè  oltre  a  De  Candolle 
nessun  altro  autore  lo  cita,  ma  perchè  la  frase  diagnostica  cor- 
risponde poco  bXYA.  alopecuroides  e  sopratutto  perchè  nell'Er- 
bario di  Tournefort  non  si  trova  l'esemplare  della  pianta  in 
questione.  * 

Le  indicazioni  di  Pallas,  Georg,  Lepechin  e  Falk  relative  alla 
presenza  dell' ^.  alopecuroides  L.  nell'Europa  sud-orientale, 
devono  riferirsi  non  già  all'J..  alopecuroides  L.  ma  bensì  al- 
VA.  vulpinus  Willd.  {A.  alopecuroides  Pali.);  lo  ammettono 
quasi  tutti  gli  autori  dopo  Ledebour  (1842),  e  difatti  nessuna 
scoperta  confermò  le  indicazioni  degli  autori  suddetti. 

Cosi  pure  credo  che  l'^.  alopecuroides  indicato  degli  Urali 
meridionali  da  Pallas,  Lepechin  ed  Uspenski  debba  interpre- 
tarsi per  VA.  vulpinus:  nessuna  scoperta  posteriore  venne 
a  confermare  le  indicazioni  di  questi  ;  inoltre  le  stazioni  certe 


*  Tournefort  J.  P.,  Corollarinm,  Le. 
»  BoNNKT  E.,  in  litt.  21.  V.  1907. 
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dell' ^.  alopecuroides  L.  (Caucaso.  Turkestan  centrale.  Monti 
Alatau  ed  Aitai)  sono  assai  lontane  dagli  Urali  meridionali, 
mentre  invece  in  quella  regione  s'incontra  VA,  vulpinus. 

Invece,  senza  alcun  dubbio  .1'^.  alopecuroides  L.  si  trova 
nei  Caucaso,  nel  Turkestan  e  negli  Aitai  come  ò  potuto  con- 
statarlo dall'esame  degli  autotipi  di  Meyer,  Pallas,  Bunge  e  Le- 
debour  che  di  quelle  regioni  lo  indicano. 

Con  Ledebour  (1842)  VA.  alopecuroides  raggiunge,  per  cosi 
dire,  il  suo  apogeo. 

Subito  dopo  (1843)  Boissier  mostra  di  considerare  fra  di  loro 
specificamente  distinti  gli  Astragalus  alopecuroides  L.  ed  Alo- 
pecurus  Pali.  ^ 

Più  tardi  (1860)  Trautvetter  indica  nuovamente  l'identità 
fra  le  due  specie,  ma  invano  polche  dopo  di  lui  i  due  Astra- 
galus sono  sempre  considerati  come  specie  diverse.  All'A.  ato- 
pecuroides  di  Linneo  egli  sinonimizza,  oltre  VA.  Alopecurus, 
anche  VA.  alopecuroides  di  Ledebour  (e  FI.  rossica  ^)  senza  fare 
alcuna  osservazione  riguardo  all'interpretazione  {A.  vulpim^s) 
di  questo.  * 

Bunge  (1868,  1869)  invece  giustifica  le  separazione  delle  due 
piante,  distinguendole  per  caratteri  —  colore  del  calice  e  forma 
della  lamina  —  che  poi  l'esame  di  molti  esemplari  mostra  essere 
caratteri  differenziali  di  nessun  valore.  * 

Nella  <  Flora  orientalis  »  (1872)  Boissier  mostra  nuovamente 
di  considerare  le  due  piante  come  specie  distinte,  *  e  A.  P.  Fedt- 
sehenko,  nel  1880,  descrive  l'^l.  Alopecurus  attribuendogli  i  carat- 
teri del  calice  e  del  vessillo  che  in  esso  aveva  veduti  Bunge 


^  BoisaiKR  E.,  Diagnoses  plantaram  orientalinm  novarum,  voi.  I, 
n.  2,  p,  55.  Genevae,  1843:  —  A  proposito  dell'-!.  ptcUnaius  Boiss. 

osserva  ohe  <  ....  ab  ^.  alopecuroide  L.  et  A.  alopecuro  Pali 

eximie  diffi»rt  ^. 

'  TfiA.UTVBTTBa  £.,  Enumeratio  plantaram  Songoricarum  a  Do- 
ctor  Alex.  Schrenk  annis  1840-1848  coUectarum  (Bull.  Soc.  Imp. 
dea  Nat.  Moscou,  voi.  II  (1860),  p.  504,  n.  346). 

'  BuKO^  A.,  op.  e,  p.  59  (e  96):  —  €  Calyx  conoolor  pallide  vi- 
rescens,  vexilli  lamina  oblonga  :  A,  Alopecurus  Pali.  ;  —  Calyx  di- 
scolor pivrpurascenSy  vexilli  lamina  suborbicularis  :  A.  alopeeu- 
roide»  Jf.  >« 

*  BoissuBft  E.,  Flora  orientalis,  voi.  II,  p.  409.  Genevae,  Basileae, 
Lugduni,  1872. 
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osserva  che  <  cette  espéce  est  depuis  lougtemps  connue  et  il  est  in- 
juste  de  la  confondre  avec  VA.  alopecuroides  L.  du  sud-ouest  de 
l'Europe  ».  *  E  quale  specie  a  so  VA.  Alopecurus  è  pure  conside- 
rato neir  €  Index  Kewensis  »  (1893),  '  da  Korshinsky  (1898),  ' 
da  Krylow  (1903).  * 

Implicitamente  poi  anche  Arcangeli  (1894)'  e  Taubert  (1894)  • 
ritengono  VA.  alopecuroides  specie  diversa  dair-4.  Alopecurus 
poiché  a  quello  non  attribuiscono  che  V  habitat  europeo. 

h"  habitat  dell'Europa  sud-orientale  indicato  da  Ledebour,  è 
ancora  riferito  da  Nyman  nella  €  Sylloge  »  (1855)'  —mentre, 
sull'esempio  di  Bunge  (1869),  più  tardi  (1878)  lo  esclude  rife- 
rendolo all' J..  vulpinus  '  —  e  da  Saint-Lager  (1874).  •  Nel  1898, 
Korshinsky  elimina  VA,  alopecuroides  dalla  flora  della  Russia 
orientale,  perché,  dopo  che  vi  fu  indicato  da  Pallas,  nessuno 
più  ve  l'osservò»»;  ma,  tuiteiYìsi,  V  habitat  dell'Oriente  europeo 
continua  ad  essere  ammesso  da  Fiori  (1899),**  da  Vaccari  (1900, 
1904,  1905)  **  e  da  Krylow  (1903).  " 

Riguardo  a  quello  asiatico  invece,  nuove  stazioni  vengono 
ad  aggiungersi  a  quelle  indicate  da  Pallas  (1776,  1800)  e  da 
Ledebour  (1831). 


•  Fbdtschbnko  a.  P.,  Reise  nach  Turkestan  [1868-71],  Heft  XV, 
(1830),  p.  2^.    ' 

•  Jackson  D.,  1.  e. 

'  Korshinsky  S.,  Tentamen  florae  Rossiae  orientalis  (Mém.  Acad. 
Imp.  Sciences  de  St.  Pétersbourg,  sòr  8.»«,  voi.  VII  (1898),  p.  113. 
'*  Krylow   P.,   Flore   d'Aitai  et  da  gouvernement  de  Tomsk  (in 
russo),  voi.  II,  p.  306.  Toinsk,  1903. 

•  Aroakoicli  G.,  op.  e,  ed.  2»,  1.  e. 

•  Taubert  P.,  1.  e. 

'  Nyman  C.  F.,  Sylloge,  1.  e. 

'  Nyman  C.  F.,  Conspectus  florae  europaeae,  1.  e. 

'  Saint-Lager,  Rapport  sur  V  herborìsatioa  faite  le  27  juillet  à 
la  montagne  de  OhabrièreSi  1.  e. 

^^  Korshinsky  S.,  1.  c  :  —  «  Indioatur  a  Pallas  (1.  e.)  in  Gub. 
Orenburg  ad  fi.  Sakmara  et  australia  jugi  Uralensis  promonto  ria. 
Praeterea  a  nemine  in  ditione  nostra  observatur  >. 

"  Fiori  A.,  1.  e. 

**  Vaccari  L.,  La  richess^  extraordinaire  de  la  Flore  Valddtaine, 
1.  e;  Catalogne  raisonné  ecc.,  1.  e.  ;  "UAstragalus  alopecuroides  L.  in 
Val  d'Aosta,  1.  e. 

"  Krylow  P.,  1.  e. 


Digitized  by 


Google 


438  APPENDICE  Ali  NUOVO  aiORNALR  BOTANICO  ITALIANO 

Nel  Turkestan  lo  raccoglie  Schrenk  (1840-1843)  lungo  il  fiume 
Sary-su  e  nei  monti  Konurkuidsha  e  Saratau,  '  e  Bunge,  nel 
1880,  pubblica  le  stazioni  di  Urtaw-ssary,  all'ovest  del  lago 
Sairam  —  scoperta  da  Fetissow  —  e  di  Borotala,  Suidun,  Talki- 
pasch  e  Chorgos,  riconosciute  da  Regel.  '  Poi  Slowzow  lo  rac- 
coglie fra  Aktau  ed  Akmolinsk  '  e  B.  Fedtschenko  asserisce 
d'averlo  incontrato  fra  Tchiili  e  Turkestan.  '  NeirAltai,  Bunge 
(1860),  basandosi  sulle  indicazioni  della  <  Flora  altaica  >  di  Le- 
debour,  lo  indica  della  regione  montana  di  €  tutto  T  Aitai  set- 
tentrionale »,  senza  però  citare  alcuna  nuova  stazione  oltre  a 
quelle  riferite  da  Pallas  e  da  Ledebour.  * 

E  cosi  si  giunge  fino  al  1903  prima  di  avere  nuove  indica- 
zioni sulla  presenza  deWA.  aiopecuroides  nell'Altai,  dove,  vero- 
similmente, l'osservò  per  la  prima  volta  Steller  verso  la  metà 
del  secolo  XVIII,  oltre  a  quelle  di  Pallas  e  di  Ledebour.  In 
quest'anno  Krylow,  alle  stazioni  già  note  aggiungo  quelle  di: 
fra  i  villaggi  di  Timohina  e  di  Semenuskina,  presso  Salair, 
presso  il  villaggio  di  Korguskaia,  nella  valle  del  fiume  Kan, 
presso  Nijni-Uimon,  fra  la  foce  del  Bachkauss  ed  il  lago  Teletzky, 
e  nel  distretto  di  Minnìissinsk  nel  Governo  di  Jenisseisk.  • 

Infine,  nel  Caucaso,  fu,  come  dissi,  scoperto  da  Meyer  nel 
1820-1830  alle  sorgenti  del  fiume  Malka,  e  l'indicazione  fu  ri- 
ferita da  Ledebour  nella  €  PJora  rossica  »  (1842). 

Ma,  curioso,  mentre  gii  Autori  si  affrettarono  a  ripetere 
gli  altri  habitat^  veri  o  no,  trascurarono  completamente  que- 
sto. Solo    nel  1800,  Fiori  cita  1'^.  alopecuroides  del  Cauca^o^  ^ 


*  Trautvettbr  e.  R.,  1.  e. 

*  BuNQB  A.,  Supplementum  ad  Astragaleas  Tnrkestaniae  (Acta 
Horti  Petropolitani,  voi.  VII  [1880],  p.  872)  :  —  «  Urtaw-ssftry  west- 
lich  vom  Sairamsee  (Fetissow);  desertum  Kirgisorum  (Miroschnit- 
sclienko)  ;  Obero  Borotala;  Suidun;  Talki-baseh  7-9000^8.  m.; 
Oberer  Chorgos  8000^  s.  m.  (A.  Regel)  ». 

*  Trautvbttbr  e.  R.,  Plantas  in  deserto  Kirghisorum  slbirico- 
rum  ab.  I.  J.  Slowzow  coUeotas  (Acta  Horti  Petropolitani,  voL  X 
(1889),  p.  406):  —  €  Inter  Aktau  et  Akmolinsk». 

'*  FedtschbnkoB.,  Second  voyage  a^i  Pamir  (Bull.  Herb.  Boissier, 
2—  sér.,  voi.  VI  (1906),  p.  526). 
^  BuNOB  A.,  Generis  Astragali  speoies  gerontogeae,  1.  e,  p.  96. 
"  Krylow  P.,  1.  e. 
'  Fiori  A.,  1.  e. 
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e,  da  lui,  Vaccari  (1904,  1905).  *  Nel  1900  poi  Somraier  e  Levier 
riferirono  a  questa  specie  un  Astragalus  raccolto  nell'agosto  1877 
da  Brotherus  presso  il  lago  Tabiszchuri  nella  Georgia.  *  Insomma, 
nel  Caucaso  VA.  alopecuroides  è  conosciuto  di  due  sole  stazioni 
ed  il  suo  habitat  caucasico  fu  quasi  completamente  passato  sotto 
silenzio  dagli  autori. 

Nel  suo  viaggio  in  Oriente  (1700-1702)  Tournefort  raccolse 
in  Armenia  un  Astragalus  che  enumerò  nel  suo  €  OoroUarium  » 
(1703)  con  la  seguente  frase  diagnostica  :  Astragalus  Orientalis, 
mawimus,  glaber,  Alopecuroides,  flore  luteo,  '  ma  quasi  un 
secolo  doveva  trascorrerle  prima  che  ne  fosse  più  fatta  menzione. 
Fu  Willdenow  che,  nel  1800,  col  nome  di  A.  macoimus  lo  de- 
scrisse nuovamente,  notando  fra  i  suoi  caratteri  anche  i  denti 
del  calice  più  brevi  della  corolla.  E  questo  carattere  fa  pure 
rilevare  neirosservazione  che  segue  la  diagnosi,  dove  osserva 
che  VA.  maximus  è  molto  affine  air-4.  alopecuroides  di  Linneo, 
dal  quale  si  distingue  però  per  diversi  caratteri,  fra  i  quali  per 
i  denti  del  calice  più  brevi:  nell'A  maximus  la  corolla  sor- 
passa 11  calice,  nelFA.  alopecuroides  invece  i  denti  del  càlice 
uguagliano  la  corolla.* 


*  Vaccari  L.,  Catalogue  ecc.,  1.  e;  UAatrayalua  alopecuroides  "L. 
in  Val  d'Aosta,  1.  e. 

'  SoiCMiBR  8.  BT  Lbvirr  £.,  Enumeratìo  plantarmm  anno  1890  in 
Caucaso  lectamm  (Aota  Horti  Petropolitani,  voi.  XVI  (1900),  p.  124), 

»  TouRNBPOBT  J.  P.,  Corollarium  Institutionum  rei  herbariae» 
p.  29.  Parisiis,  1703. 

♦  WiLLDBNOW  e,  op.  e,  p.  1258,  n.  5: 

<  Astragalus  maximus  W.  —  A.  caulescens  erectus,  foliolis  lanceo- 
latis  pubescentibus,  stipulis  oblongo-lanceolatis,  spica  cjlindrica 
sessili  terminali,  oalycibus  dentibns  oapìllaceis  lanatis  corolla  bre* 
vioribus  W. 

A.  orientalis  maximus  glàber  alopecuroides  fiore  luteo.  Tourntf, 
cor.  29. 

GrSsser  Tragantb.  W. 

Habitat  in  Armenia.  %  (v.  s). 

Statura  praecedentis  {A,  alopecuroides  L.)  cui  simillimus.  DifiTert 
vero  :  Foliolis  duplo  angustioribus  oblongo-lanceolatis,  stipulis 
oblongo-lanceolatis  nec  ovatis,  calycibus  minus  lanatis,  dentibus 
brevioribus,  corollìs  calyce  majorìbus.  In  praecedente  dentes  ca- 
Jycis  longitudine  sunt  coroUae  et  spicae  azillares.  W.  ». 

JVttoro  Giorn.  BoL  Ital,  Voi.  XIV.  (Naova  serie)  *8 
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Ma  resistenza  della  nuova  specie  di  Wllldenow  fu  presto  con- 
trastata. 

Già  De  Candolle  non  la  ricorda  nemmeno  nella  sua  e  Astra- 
galogia  >  (1802);  Persoon  (1807)  poi,  pur  considerandola  come 
buona  specie  e  ripetendo  la  diagnosi,  la  sinonimia  e  l'habitat 
dì  Willdenow,  T  identifica  air^.  Alopecurus  DC,  mentre  come 
dissi,  ritiene  VA.  Atopecurus  Pali,  sinonimo  deWA.atopecuroides. 
Forse  fu  indotto  a  stabilire  questa  sinonimia  dall'  habitat  delle 
specie  in  questione:  r-4.  mcwrimies  era  indicato  d'Armenia  come 
VA,  Atopecurus  DC.  (Armenia  e  Siberia  meridionale),  fors'anche 
dalla  somiglianza  delle  specie  di  Tournefort  ch'egli  interpretò 
identità:  A,  orientatis  maximus  ecc.  {A.  maximus  W.)  ed 
A,  orientatis  gtaber  ecc.  da  De  Candolle  identificato  all'J..  Alope- 
curus,  * 

Invece  nel  <  Prodromus  »  (1825)  De  Candolle  considera 
VA,  maoHmus  come  specie  assolutamente  a  sé,  non  citando  per 
essa  alcun  sinonimo.  Ripete  quanto  aveva  detto  Willdenow,  mo- 
dificando la  diagnosi  solo  in  quanto  dice  la  spiga  subtermi- 
naie  e  non  terminale'  Sprengel  (1826)  modifica  la  forma  della 
diagnosi  ma  senza  alterarne  il  senso;  ripete  l'identità  stabilita 
da  Persoon  {A.  Atopecurus  DO.)  e  Vhabitat  da  De  Candolle  attri- 
buito air-4.  Atopecurus.*  Don  (1832)  invece,  come  De  Candolle, 
non  cita  alcun  sinonimo  ;  ripete  il  carattere  essenziale  indicato 
da  Willdenow  (lunghezza  dei  denti  del  calice  rispetto  alla  corolla) 
e  l'opinione  di  questo  sulla  sua  affinità  con  VA.  alopecuroides; 
Infine  lo  dice  d'America,  ma  verosimilmente  per  un  lapsus  calami 
intendendo  dirlo  d' Armenia.  *  Buona  specie  senza  sinonimi  e 
d'Armenia,  lo  indica  pure  Steudel  (1840).  •  Nel  1843,  Boissier, 
traducendo  in  certezza  il  dubbio  accennato  da  Persoon,  afierma 
incidentalmente  che  gli  A,  Atopecurus  Pali,  e  maocimus  Willd. 


•  Persoon  C.  H.,  Le,  n.  92. 

•  Db  Candolle  A.  P,,  Prodromus,  1.  e,  n.  125  :  —  €  . . . .  spica .... 
snbterminali ....  —  Sequenti   valde    affinia  ex  Willd.  >. 

•  Sprknorl  C,  1.  c,  n.  43  :  —  €A  maximus  W.  —  A.  foliis  glabriu- 
sculis,  foliolis  stipulisque  ovato-lanceolatis  acutis,  oapitulis  oblongis 
sessilibus,  calycis  sublanati  dentibus  corolla  brevioribns.  Arfntnia^ 
Sibiria  {A,  Atopecurus  Cand.)  ». 

•  Don  G.,  1.  e,  n.  148  :  —  €  teeth  of  calyx  capillary,  woolly,  shorter 
than  the  corolla.  —  Native  of  America.  —  Very  like  the  next  species  >* 

•  Stbudel  e.  Th..  1.  e. 
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sono  la  stessa  pianta.  Ij*A.  peciinatus,  egli  dice,  «  ab  A.  alope- 
curoide  L.  et  A,  alopecuro  Pali.,  qui  est  A.  maximus  Willd., 
eximie  differt^  >. 

Malgrado  Vhàbitat  siberiano  indicato  da  Sprengel,  Ledebour 
non  cita  VA.  maximus  né  nella  <  Flora  altaica  >  né  nella 
«  Flora  Tossica  »,  e  fino  al  1868  unica  indicazione  sulla  patria 
di  questa  specie  resta  quella  indicata  da  Tournefort  nel  1703, 
cioè  l'Armenia.  Nel  1868  le  cognizioni  suir-4.  maximus  sera- 
brano  precisarsi.  Bunge  (1868)  lo  ritiene  come  specie  ben  di- 
stinta dagli  A.  alopecuroides  ed  A.  Alopecurus,  dai  quali  lo 
distingue  per  le  foglioline  acutissime,  mucronulate,  e  per  il 
calice  molto  più  breve  della  corolla.  '  Come  Willdenow,  lo  iden- 
tifica air^.  oHentalis  maximus  ecc.  di  Tournefort  e  ad  un 
Astragalus  riferito  (in  schedis)  da  0.  Koch  all'-^..  Alopecias  e 
mostra  di  avere  esaminato  gli  autotipi  dell'uno  e  dell'altro. 
Dopo  avere  ripetuto  Vhàbitat  indicato  da  Tournefort,  l'Armenia, 
ve  lo  dice  frequente,  citando  oltre  gli  esemplari  di  Tournefort 
e  di  Koch,  quelli  distribuiti  da  Aucher-Eloy  coi  numeri  1296  e 
4462  e  precisando  la  località  di  Ispir  dal  n.  70  delle  €  Plantae 
Armeniacae  »  di  Bourgeau.  Inoltre  lo  indica  pure  del  Cau- 
caso, dei  dintorni  di  Kobi,  di  Tiflis  e  di  Ghambori,  da  esemplari 
raccolti  da  Hohenacker,  od  osservati  neir  Erbario  di  Fischer. 
Mostra  di  aver  esaminato  tutti  gli  esemplari  che  cita  ed  asse- 
risce di  avere  studiato  la  specie  in  fiore  ed  in  frutto  tanto  sul 
secco  come  sul  vivo  in  esemplari  coltivati.  ^ 


*  BoissiuR  E.,  1.  e.  Diagnoses  pi.  or.  nov.,  1.  e. 

*  Bqnge  A.,  op.  e,  p.  69: 

€  10.  Foiìola  obtiisa  calycis  dentes  coroUam  snbaequantes . .  . , 
11.  [A  Alopecurus  Pali.,  A,  alopecuroides  L.]. 

Foliola  acutissima  mucronalata,  calyx  moUiter  laxe  puberulus, 
corolla  multo  brevior ....  A.  maximus  Willd.  ». 

'  BuNOEiA.,  op.  e,  p.  97. 

€  890.  A,  maximus  Willd.,  spec.  3.,  p.  1258,  n.  8. 

Syn.  A,  orientalis  maximus  glaber  alopecuroides  flore  luteo.  Tournef. 
cor.  29! 

A.  Alopecias  Koch. 

Hab.  in  Armenia  frequens  (Tournefort  !  Auch.  Eloy.  1296  !  4462  I 
C.  Koch),  prope  Ispir  (Bourgeau  70!),  in  Caucaso  prope  Kobi  (Ho- 
henacker !)  in  Iberia  prope  Tiflis!,  prope  Ghambori!  (hb.  Fisch.) 
V.  a.  sp.  et  V.  V.  e.  fl.  et  fr.  ». 
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Pochi  anni  dopo,  nel  1872,  Boissier  descrive  nuovamente  VA:ma' 
animus,  anch'egli  ritenendolo  come  specie  ben  distinta  non  solo 
^  daH'-4.  atopecaroides  ma  anche  —  contrariamente  a  qoello  che 

aveva  affermato  nel  1843  —  dallM.  Alopecurus.  Osserva  che  a 
bensì  Taspetto  di  queste  due  specie  ma  che  se  ne  distingue  pel 
^  calice  non  largamente  campanulato   e  con  i  denti   più  brevi* 

f  Nella  diagnosi  poi   precisa  il  carattere  essenziale  indicato  da 

j.  Willdenow  stesso  e  confermato  da  Bunge,  dicendo  che  i  denti 

l  calicini  sono  quattro  o  cinque  volte  più  brevi  del  tubo.  Come 

I'  Willdenow  e  Bunge,  lo  identifica  sAVA.  orientalis,  Tnaximics  ecc. 

j?  di  Tournefort,  e,  p7V  parie,  a\VA,  atopecaroides  di  Ledebour  ; 

\  a  quest'ultima  identificazione  indotto  forse  dalla  diagnosi  stessa 

f ,  di  Ledebour^  nella  quale  è  detto  che  i  denti  del  calice  sono  più 

^  brevi  del  tubo,  forse,  più  probabilmente,  dalla  descrizione  che 


^^ 


u  nelle  osservazioni  Ledebour  dà  della  pianta  raccolta  da  Wilhelm» 

nel  Caucaso.   In  quanto  M*  hàbitai,  ripete  quello  indicato  da 
\  Bunge,  citando  gli  esem plari  di  Tournefort,  Hohenacker,  Aucher- 

t  Eloy  e  Bourgeau,  già  citati  da  Bùnge,  e  mostrando  di  aver  esa* 

i  minato  quelli  di  Aucher-Eloy  e  di  Bourgeau.  ' 

\.  Poco  dopo,  nel  1877,  Trautvetter,  malgrado  le  i*ecenti  affer- 

S  mazioni  in  contrario  di  Bunge  (1868)  e  di  Boissier  (1872)  — 

accenna  nuovamente  all'affinità  deH'J..  tnaooimus  con  VA.  Alo- 
^  -  pecaruSy  ritenendo  quello  quale  varietà  di  questo.  Secondo  lui, 

^^  rjL.  Alopecuì^s  si  scinde  in  due  forme:  Tuna  la  più  affine  al- 


t*' 


*  BoissiBU  E.,  Flora  orientalis,  1.  e: 

«  614.  A,  niaximvs  (Willd.  Spec.  Ili,  p.  1268)  crispule  villosas  vi- 
rens  stipulis  lanceolatis  elongatis  ciliatis,  foliolis  8nb-20-jagis  vel 
oblongo-lanceolatis  acUtis,  spicis  axillarìbus  sessilibus  oblongis 
densis,  calycis  molliter  hispidi  dentibus  tubo  4-5-plo  brevioribos, 
vexillo  obovato  subretaso  alis  snbaequilongo,  legumhie  (juniori) 
dense  villoso  ovato  compresso.  !^.  A.  Orientalis  maximus  glahtr 
alopecuroides  flore  lutea  Tourn.  Cor.  29.  —  A,  alopecuroides  Ledeb. 
FI.  Boss,  ex  parte  non  L. 

Hab.  in  Armenia  (Tourn.  Anch.  i296!),  prope  Ispir  (Bourg.  !),  in 
Caucaso  prope  Kobi  et  in  Iberia  (Hohen). 

Foliola  inferiora  pollìcaria,  spicae  2-3  polUcares,  calyx  6  Imeas, 
corolla  7^/,  longa.  A  praecedentibus  (A,  chartcuxushQàeh,,  A.  pon- 
ticoB  Pali.,  A,  erythrotaenius  Boiss.)  spicis  longìoribus  et  foliolis 
acutis  eto.  distincttts.  Facies  A,  cHopezuroidi  L.  Alpini  et  A.  alo- 
pecuria  Pali.  tab.  8.  Sibirioi  calycis  late  campanulati  dentibus  elon- 
gatis, etc.  distinctorum  ». 
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VA,  Alopecurus  in  cui  i  denti  del  calice  sdno  lunghi  quanto  la 
corolla  (var.  Pallastana)\  Taltra  in  cui  i  denti  del  calice  sono 
manifestamente  più  brevi  della  corolla  (var.  maccima  =  A. 
maximus  Willd.)  É  a  questa  che  identifica  VA.  maximus  de- 
scritto da  Willdenow  e  da  Bunge* 

In  quanto  all'^.  maximus  descritto  da  Boissier  lo  considera 
come  entità  distinta  dalle  due  suddette  varietà  e  come  a  lui 
sconosciuta.  La  nuova  stazione  a  proposito  della  quale  illustra 
in  tal  modo  VA.  maximus  è  il  monte  Schalbus-Dagh,  nel 
Daghestan,  dove  Becker  lo  raccolse  nel  1876.  Osserva  di  aver 
determinato  la  sua  posizione  sistematica  sull'esame  di  esemplari 
provenienti  da  altre  stazioni  :  dintorni  di  JessentuKi  e  di  Ani 
(var.  Pallasiana),  steppe  di  Mugan  e  presso  Kerpi-Kew  (var. 
maxima).  * 

Là  stretta  affinità  fra  le  due  varietà,  e,  implicitamente,  fra 
1'^.  maximus  e  VA.  Alopecurus^  egli  fa  nuovamente  notare 
nel  1881  a  proposito  éeWAstragalus  che  Tanno  prima  Becker 
aveva  raccolto  sullo  stesso  monte  Schalbus-dagh  e  che  riferisce 
alla  sua  var.  Pallasiana,  osservando  come  le  due  varietà  non 
differiscano  fra  di  loro  che  per  la  diversa  lunghezza  dei  denti 
del  calice.  * 


^  Tbautvbttkr  e.,  Pianta  caspio-caucasicas  a  D/®  G.  Radde  et 
A.  Becker  anno  1876  lectas  (Acta  Horti  Petropolitani.  voi.  V  (1877), 
p.  424,  n.  158}  : 

€A8tragalu8  Alopecurus  Pali.  Asfcr.,  p.  11,  tab.  Vili.  —  Astr.  alope- 
curoides  Ledeb.,  FI.  ross.,  1,  p.  633. 

var.  maxima  Trautv.  — Astr.  waxmM*  Willd.  Spec.  pi.  Ili,  p.  1258. 
—  Bange  Astr.  I.  p.  59  ;  II,  p.  97. 

In  Dagbestaniae  monte  Schalbusdagb  (B.). 

Astr,  maximum  W.  regionis  caucasicae  ab  Astr.  Alopecuro  Pali, 
sibirico  band  specifice  differre  puto.  Possideo  enim  specimina  prope 
Jessentuki,  band  procul  a  Pjatigorsk,  nac  non  ad  fi.  Arpa-tscbai, 
prope  Ani,  lecta,  quae  perianthio  corollam  acquante  gaudent  et  chara- 
cteri  Astr.  Alopeouri  Pali,  typici  respondent  (var.  Pallasiana  Trautv.). 
E  contrario  pianta  Beckeriana  et  exemplaria  alia,  in  deserto  Ma- 
ganensi  et  ad  fi.  Araxem,  prope  Kerpi-Kew,  decerpta,  perianthium 
corolla  manifeste  brevius  Astr.  maximi  Willd.  estendunt  (var.  maxi- 
ma Trautv.).  Astr.  maximxLs  Boiss.  FI.  or.,  II.  p.  409^  periantbiì  den- 
tibus  tubo  4-5-plo  brevioribus  praeditus,  mihi  ignotus  ». 

*  Trautvettbr  e.,  Elenchus  stirpium  anno  1880  in  Istbmo  Cau- 
casico lectarum  (Acta  Horti  Petropolitani,  voi.  VII  [1881],  p.  436, 
n.  281  :  —  €  A.  Alopecurus  Pali.  var.  Pallasiana  Trautv.  In  monte 
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Ma  due  anni  dopo  (1883)  ripudia  ropinione  espressa  nel  18T7, 
considerando  1*^.  maximus  Willd.  quale  specie  a  se:  l'identifica 
agli  A.  maximus  descritti  da  De  Candolle  e  da  Bunge  e  per- 
fino a  quello  descritto  da  Boissier,  che  prima  riteneva  essere 
diverso  da  quello  di  Willdenow,  e  passa  in  sinonimia  VA.  Alo^ 
pecurus  rar.  maxima  ch'egli  aveva  antecedentemenfe  stabilito. 
Inoltre,  copiando  Bunge,  lo  identifica  anche  all'J..  Alopedas 
Cs  Koch.  Lo  dice  del  Caucaso  e  della  Transcaucasia,  * 

Da  allora  VA.  maximus  fu  sempre  considerato  quale  specie 
autonoma:  neir  €  Index  Kewensis  »  (1893),  dove  è  detto  della 
regione  caucasica  e  dell'Armenia,  *  e  nella  «  Flora  Caucasica  > 
di  Lipsky  (1899),  dove  è  indicato  del  Caucaso  centrale,  della 
Transcaucasia  o  del  Daghestan  ;  *  cosi,  da  Radde  (1899),  che  lo 
enumera  fra  gli  elementi  xerofllo-rupestri  e  lo  cita  di  Kob!,  — 
stazione  riconosciuta  da  Hohenacker  e  pubblicata  da  Bunge  (1809) 
e  da  Boissier  (1872)  —  *  e,  finalmente,  da  Busch  (1905),  il  quale 
lo  osservò  nel  Daghestan  occidentale,  presso  il  villaggio  di 
Tassuta.  * 

Riassumendo:  Persoon,  e  da  lui  Sprengel,  accennarono  vaga- 
mente all'identità  dell'J..  maximus  con  1'^.  Alopecurus  (=  A. 
alopecuroides)  e  Boissier  Taflermò  chiaramente  nel  1843,  mentre 
più  tardi,  nel  1872,  considerò  invece  le  due  specie  ben  distinte  fra 


Schalbus-Dagh.  Dagbestaniae  (Beck.).  —  Exemplaria  haec  Becke- 
riana  a  var.  maxima  Trantv.  specinainibus,  a  Becker  anno  1876  in 
eodem  monte  Schalbus  Dagh  lectìs,  non  differunt,  nisi  perìanthii 
denti  bus  longioribus,  corollam  subaequantibns  ». 

*  Trautvktter  e.,  Incrementa  florao  phanerogamae  rossicae  (Acta 
Horti  Petropolitani,  voi.  Vili  [1883],  p.  232,  n.  1500)  : 

«  Astragalua  maximus  Willd.  —  Dee.  Prodr.  II,  p.  294.  —  Bunge 
Astrag.  I,  p.  59;  li,  p.  97.  —  Boiss.  FI.  or.,  II,  p.  408.  —  Astr.  Alo- 
peciaa  C.  Koch  (non  Pali.)  secundum  Bunge  1.  e.  —  Astr,  Alopecwri 
var^  maxima  Trautv.  PI.  casp.  in  Act.  Hort.  Petrop.  V,  2,  p.  424.  — 
Caucasns,  Transcaucasia  ». 

"  Jackson  D.,  op.  e,  p.  234. 

*  Lipsky  W.,  Flora  caucasica  (in  russo),  (Recueil  des  travaux  du 
Jardin  botanique  de  Tiflis,  voi.  IV  [1899],  p.  283,  n.  117J). 

*  Radob  G.,  Grundzdge  der  Pflanzenverbreitung  in  den  Kaiika- 
susl9.ndern  (Engler  A.  u.  Drude  O.,  Die  Vegetation  der  Erde,  voi.  HI, 
p.  289  [1899]). 

*  BuscH  N.  A.,  Viaggio  botanico  nel  Daghestan  occidentale  (in 
russo)  (Acta  Horti  Petropolitani,  voi.  XXIV  [1905],  p.  301). 
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di  loro.  Trautvetter,  nel  1877,  ritenne  che  VA.  maximus  dì 
Willdenow  fosse  diverso  dair^.  maximics  di  Boissier  e  lo  attri- 
bui  quale  varietà  all'ai.  AlopecumSy  scindendolo  in  due  varietà 
caratterizzate  dalla  diversa  lunghezza  dei  denti  dal  calice.  Ma 
nel  1883  rinunzia  —  come  prima  aveva  fatto  Boissier  —  a  questo 
modo  di  vedere  e  considera  VA.  maximus  quale  specie  assolu- 
tamente autonoma,  e  cosi  pure  tutti  gli  altri  autori,  tranne  i 
suddetti. 

Dell'Armenia  fu  indicato  da  Tournefort,  e  Bunge  e  Boissier 
ne  precisarono  delle  stazioni  dalle  exsiccata  di  Aucher-Eloy  e 
di  Bourgeau.  Nel  Caucaso  e  nella  Transcaucasia  fu  raccolto  in 
diverse  località  da  Hohenacker,  Becker,  Busch,  ed  in  altre  indi- 
cato da  Bunge  e  da  Trautvetter.  Inoltre  Ledebour  (1842)  de- 
scrisse un  Aslragalus  ottenuto  da  semi  provenienti  dal  Caucaso 
distinto  dair^.  alopecuroides  per  un  maggiore  sviluppo  di  tutte 
le  parti  ;  fu  incerto  se  considerarlo  quale  specie  a  sé  o  se  attri- 
buirlo k^uale  varietà  d\VA.  alopecuroides.  ^  Sembra  che  Boissier 
(1872)  rabbia  riferito  air.4.  maximus. 

Ò  potuto  esaminare  gli  autotipi  di  Tournefort  e  di  Willdenow, 
e  gran  parte  degli  esemplari  citati  da  Bunge,  Boissier  e  Traut- 
vetter, dimodoché  mi  è  possibile  far  cessare  le  incertezze  che 
regnano  riguardo  air-4.  maximus: 

Y  VA.  maximus  Willd.  é  VA.  alopecuroides  var.  typicus 
f.  Alopecurus  (=-4.  Alopecurus  Pali,  et  Auct.  plur.);  IVI.  Alo- 
peourus  var.  maxima  e  var.  Pallasiana  di  Trautvetter  sono 
rispettivamente:  VA.  alopecuroides  var.  Hooheri  t  Caucasicus 
e  VA.  alopecuroides  var.  Winterlii  f.  Pallasianus.  Quindi  fon- 
date erano  le  opinioni  di  Persoon  e  di  Sprengel,  e  giuste  quelle 
di  Boissier  (1843)  e  di  Trautvetter  (1877). 

*  Ledebour  C,  Flor^  rossica,  1.  e,  obs.  :  —  <  Varietatem  v.  spe- 
ciem  distinctam  olim  in  h.  dorpatensi  colui,  e  seminibus  cancasicis 
a  ci.  Wilhelms  missis  enatam,  botanicis  per  provincias  Caucasi cas 
iter  facientibus  ad  ulteriorem  observationem  commendandnm.  A 
Yulgari  forma  recedit  :  foliolis  foliorum  inferiorum  latioribus  ;  sti- 
pulis  longioribus  e  basi  latissima  in  acumen  longissimum  angu- 
stissimum  productis  1  Vs  pollicaribas  v.  longioribus  ;  intemodiis 
brevioribus,  in  superiore  caulis  parte  stipularnm  longitudinem  baud 
attingentibus  ;  spicis  4-4  7s  pollicaribus  pedunculo  *l^  - 1  pollicari 
suffaltis  ;  floribus  majoribus  ;  cai jcis  tubo  longiore  ;  vexillo  latiore  ; 
bracteis  longioribus  fiores  superantes  13  Un.  longis  ». 
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2°  VA.  maximum  di  Willdenow  è  diverso  dall'ai.  Orienta" 
lis,  maximus,  ecc.  di  Tournefort:  quello,  come  dissi,  è  VA.  alo- 
pecuroide^  var.  typicus  f.  Alopecurus,  questo  è  VA.  alopecu- 
roides  var.  Hooheri  f.  elonQatus;  perciò  ^j^iusta  è  l'osservazione 
di  Trautvetter  che  ritenne  V  Astragalus  di  Willdenow  diverso 
da  quello  di  Tournefort.  A  questo  si  riferiscono  gli  esemplari 
di  Aucher-Eloy,  mentre  quelli  di  Bourgeau  appartengono  alla 
var.  typicus  f.  Ispirensis ;  gli  uni  egli  altri  però  appartengono 
al  gruppo  armeno. 

3®  V Astragalus  coltivato  da  ho^àBì^xiv  ^VA.alopecuroides 
var.  typicus  f.  tedébowHì  —  ed  a  ragione  quindi  Ledebour  lo 
ritenne  distinto  (forse  come  varietà)  dairj..  àlopecuroides^  — 
e  VA.  Alopecias  di  C.  Koch  è  VA.  alopecuroides  var.  Hookeri 
f.  Caiicasicus. 

4*  Gli  esemplari  provenienti  dai  dintorni  di  Tìflis  e  di  Gara- 
bori  ed  osservati  da  Bunge  nell'Erbai-io  Fischer  appartengono 
alle  forme  robustus,  LedebouHi  e  Caucasicus.  ' 

CJome  mai  Willdenow  identiflcò  il  suo  A.  maximtis,  che,  come 
mostrai,  dagli  autotipi  del  suo  Erbario  è  VA.  alopecuroides  di 
Linneo  (var.  typicus  f.  Alopecurus)  bXVA.  Orientalis,  maximus^ 
ecc.  di  Tournefort  (var.  Hookeri  f.  elongattis),  entità  fra  di 
loro  egregiamente  distinte? 

Tournefort  fu  accompagnato  nel  suo  viaggio  in  Oriente  da 
Gundelsheimer,  medico  tedesco,  il  quale,  probabilmente,  lo  aiutò 
poi  ad  ordinare  le  raccolte  fatte.  Ad  ogni  modo,  è  certo  che 
egli  riordinò  o  consultò  TErbario  di  Tournefort.  In  questo,  la 
nomenclatura  scritta  sulle  etichette  non  è  sempre  identica  a 
quella  indicata  nelle  opere  di  TournefcMrt.  Ed  è  cosi  che  mentre 
questo  Astragalus  nel  «  Corolla  rium  >  è  indicato  col  nome  di 
A.  Orientatis  maximus,  glaber,  alopecuroides,  flore  luteo, 
nell'Erbario  figura  col  nome  di  A.  armenus,  maximics,  alope- 
curoides  flore  luteo,  non  solo,  ma  il  cartellino  è  scritto  di  pugno 
di  Gundelsheimer.* 

Neil'  Erbario  di  Gundelsheimer  appunto  con  quest'ultima 
frase  diagnostica  è  denominato  un  esemplare  della  var.  typicus 
f.  Alopecurus,  il  quale  é  identico  all'autotipo  dell'^.  maximus 
che  si  conserva  nell'Erbario  di  Willdenow  :  i  due  esemplari  sem- 


»  Cfr.  n.  211,  225,  326,  331. 
*  Cfr.  Tav.  Vili,  fig.  1. 
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brano  provenire  da  uno  stesso  cespuglio  ed  essere  stati  pre- 
parati dalla  stessa  mano,  tanto  che  non  esito  a  considerarli 
duplicati  l'uno  dell'altro  (Tav.  XII).  Inoltre,  nell'Erbario  di  Gun- 
delsheimer  sotto  il  nome  di  A.  alpinus  alopecuroides  è  conser- 
vato un  altro  esemplare  che  si  riferisce,  quantunque  non  si  possa 
dire  veramente*  tipico,  alla  var.  Winterlii  f.  Pallasianus. 

Ora,  come  mai  questi  due  esemplari  figurano  essere  —  se- 
condo il  nome  —  di  provenienza  armena  quello  della  var.  typicus 
f.  ^/opgcwrws  e  di  provenienza  alpina  quello  della  var.  Winterlii 
f.  Pallasianus,  mentre  inversa  è  la  distribuzione  geografica  di 
queste  due  entità,  la  prima  mancando  all'Armenia  ed  alla  re- 
gione caucasica  in  generale,  e  la  seconda  essendo  limitata  pre- 
cisamente alla  regione  caucasica? 

Per  me  la  soluzione  del  problema  è  semplicissima:  vi  fu 
scambio  di  cartellini  fra  i  due  esemplari. 

Infatti,  quello  dell'-^.  alpinus  alopecuroides  mostra  evidenti 
traccio  di  essere  stato  altre  volte  appuntato  sul  foglio,  mentre 
ora  esso  vi  è  ingommato  (Tav.  XIII). 

È  verosimile  che  con  lo  spostamento  del  cartellino  si  sia  pro- 
dotto lo  scambio  suddetto.  Ma  questo  deve  essere  avvenuto  prima 
che  Willdenow  pubblicasse  le  sue  «  Species  plantarnm  ».  Egli 
non  dubitò  che  1*^.  armenv^  maximus  ecc.  dell'  erbario  di 
Oundelsheimer  non  fosse  VA.  Orienialis  maximtis,  ecc.,  di 
Tournefort  ;  lo  considerò,  perchè  proveniente  da  Gundelshetmer, 
come  un  autotipo  della  pianta  di  Tournefort,  ed  è  naturalissimo 
quindi  che  a  questa  identificasse  l'esemplare  ch'egli  aveva  e  che, 
come  dissi,  era  identico  a  quello  di  Gundelsheimer,  anzi,  io 
credo,  un  duplicato  di  esso. 

Naturalmente,  confrontando  fra  di  loro  gli  esemplari  dell'ai,  ar- 
mentis,  maximus  e  à^W A,  alpinus  alopecuroides  àeWY.rhdiVÌo, 
Gundelsheimer  notò  i  caratteri  diflerenziali  che  li  distinguevano, 
specialmente  nella  lunghezza  dei  denti  calicini,  e  quindi  riferi 
il  primo  al  suo  -4.  maj^imu^.  Invece  non  colse  le  differenze  — 
invero  assai  tenui  —  fra  1'^.  alpinus  alopecuroides  (varietà 
Winterlii  t  Pallasianus),  e*  gli  esemplari  di  A.  alopecuroides 
ch'egli  aveva  nel  suo  Erbario  e  che,  come  dissi,  appartengono  alla 
var.  Winterlii  t  Willdenowii.  Dei. due  esemplari  dell'Erbario  di 
Gundelsheimer  quello  che  figura  col  nome  di  ^1.  alpinus  alope- 
curoides deve  essere  stato  raccolto  in  Armenia  ed  identificato 
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da  Gundelsheiraer  aWA.  Orientalis  maximus,  ecc.  di  Toumefort 
(var.  Hookeri  f.  elongatus)  e  quello  che  porta  il  nome  di  ar- 
7nenus,  maxinms,  ecc.  deve  provenire  dalle  Alpi  o  da  culture 
della  pianta  alpina,  forse  dagli  stessi  esemplari  introdotti  da 
Toumefort  nel  Giardino  delle  Piante  a  Parigi. 

Boissier,  degli  esemplari  che  cita  vide  solo  quelli  di  Aucher- 
Eloy  e  di  Bourgeau,  che,  come  dissi,  appartengono  al  gruppo 
armeno  al  quale  pure  appartiene  VA,  Orientalis,  maximus,  ecc. 
di  Toumefort.  Sembrerebbe  quindi  di  dover  dedurre  che  Bois- 
sier avesse,  prescindendo  dall'identità  che  precedentemente 
aveva  stabilito  fra  esso  e  VA.  Alopecurus,  un  concetto  più 
preciso  che  non  gli  altri  autori,  riguardo  air-4.  maximus.  In- 
vece, l'esame  del  suo  Erbario  rivela  il  contrario.  Neil*  inserto 
delT-A.  maximus  figurano  due  esemplari,  l'uno  di  Rehman  e 
l'altro  di  Brotherus,  che  appartengono  ai  gruppi  caiccasico 
(f.  Caucasicus)  ed  abiatico-alpino  (f.  rohustus).  *  Quantunque 
inseriti  nell'Erbario  dopo  la  pubblicazione  del  secondo  volume 
della  «  Flora  Orientalis  >,  fino  ad  un  certo  punto  essi  possono 
essere  considerati  come  documenti  del  concetto  che  Boissier 
aveva  suU'J..  maximus,  poiché  si  sa  che  dopo  la  morte  di  lui 
nel  suo  Erbario  non  fu  intercalato  alcun  esemplare. 

Riassumendo  brevemente  lo  svolgersi  delle  conoscenze  attuali 
sull'area  geografica  dell' -4.  alopecuroides  in  Asia,  si  vede  che 
la  sua  prima  scoperta,  pubblicata  da  Linneo  nel  1751  (1750)  da  un 
esemplare  raccolto  da  Steller,  è  incerta  in  quanto  alla  data  ed 
alla  località:  verosimilmente,  però,  Steller  raccolse  l'.^  alopecu- 
roides nei  Monti  Aitai  verso  il  1745. 

La  prima  stazione  precisa  è  scoperta  da  Pallas  nel  1772  presso 
il  fiume  Abakan,  nei  Monti  Aitai,  e  da  lui  pubblicata  nel  1776. 
Della  stessa  regione  pubblicarono  nuove  stazioni  nel  1800  Pallas 
stesso,  nel  1831  Ledebour,  ed  infine,  solo  nel  1903,  Krylow. 

È  Ledebour  che  nel  1831  annunzia  per  primo  la  presenza 
deir^.  alopecuroides  nel  Turkestan  centrale,  a  Karkaralinsk. 
Nella  stessa  regione  lo  scoprono  poi  Schrenk,  nel  1840-1843,  e 
più  tardi  Slowzow  e  Miroschnitschenko,  secondo  Trautvetter 
(18(50)  e  Bunge  (1880). 


^  Cfr.  n.  329,  216. 
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La  prima  notizia  sulla  presenza  deir-4.  alopecuroides  nella 
regione  caucasica  (Armenia)  risale  a  Toumefort  che,  insieme  a 
Gundelsheimer,  ve  lo  raccolse  nel  suo  viaggio  del  1700-1702, 
ma  solo  nel  1831  Meyer  pubblica  una  stazione  precisa  (Caucaso: 
sorgenti  del  fiume  Malka)  da  lui  scoperta  negli  anni  1829-1830. 
È  dopo  un  lungo  intervallo,  nel  1888,  che  altre  stazioni  vengono 
pubblicate  da  Bunge  e,  più  tardi,  nel  1877  e  nel  1883,  daTraut- 
vetter,  ed  infine  nel  1900  da  Somraier  e  Levier  e  nel  1905  da 
Busch. 

Fu  confuso  con  1*^.  vulpim^s  da  Pallas,  Georgi,  Lepechin, 
Falk,  Heinzelman,  Uspenski^  Ledebour,  e,  implicitamente,  da 
molti  altri  autori,  e  con  VA*  Alopecias  da  Messerschmid  e  da 
B.  Fedtschenko.  * 

Eliminate  le  indicazioni  riferentesi  agli  A.  vulpirvus  ed  Alo- 
pecias e  stabilita  l'identità  (sensu  lato)  degli  Alopecurus  e 
maximus  con  VA,  alopecuroides,  dall'esame  degli  Erbari  risulta 
che  questa  specie,  cosi  intesa,  fu  raccolta  in  altre  stauooi  an- 
cora inedite,  le  quali,  senza  modificare  Vhahiial  già  conosciuto, 
lo  precisano  meglio  e  lo  completano. 

Cosi  VA,  alopecuroides  fu  raccolto: 
nei  Monti  Aitai:  nei  dintorni  di  Luga,  di  Kurgan,di  Barnaul  (Zass) 
e  lungo  il  fiume  Taschtin  nel  Distretto  di   Abakan  {Wa- 
gner,  1897),»     . 
nei  Monti  Alatau:  ad  Urtas-Aksu  (FeUsoio,  1878),  ' 
nel  Caucaso:  lungo    i   fiumi   Gandsha    (1844)  e  Didi-Liachwa 
{Broiherìxs,  1881),  presso  Alagir  e  Mamisson  {Mecz,  1898), 
presso  Tetri-Tskali   (Selejeikii),   presso   il   lago  di  Ala- gol 
(Schelhoumikow,  1905),  esul  monte  Tietawski  presso  Gambori 
(Rehmann,  1873),  * 
nell'Armenia:  sul  Monte  Kechich-dagh  {Aucher-Eloy,  1834).  • 


*  Cfr.  p.  457. 

*  Cfr.  n.  142,  143,  144,  146. 
»  Cfr.  n.  158. 

*  Cfr.  n.  216,  217,  222,  227,  328,  829,  330. 

*  Cfr.  n.  840. 
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Distribuzione  geografloa  dell'  «  A.  alopeouroides  „ 
ne  IP  Asia  centrale  e  nella  regione  Caucasi  ea. 

I. 
ASIA  CENTRALE. 

Monti  Altai  (Siberia  [Kamschatka]  (Sieller  [ciré.  1745  ?]  sec, 
Linneo  [1751  (1750)]): 

1.  _  Valle  del  fiume  Kan  (Krylow  [1903]). 

2.  —  Dintorni  dì  Korguskaia  {Krylow  [1903]). 

3.  —  Distretto  di  Minussinsk  {Krylow  [1903]). 

4.  —  Dintorni  di  Luga  {ex  Herb.  Acad.  Se.  Petropol,). 

5l  —  Dintorni  di  Kurgan  {ex  Beri).  Acad.  Se.  Petropol). 

6.  —  Presso  il  fiume  Abakan  {Pallas  [1800J),  lungo  il  ru- 
scello di  Tyoé  {Pallas  [1772]). 

7.  —  Dintorni  dei  villaggi  di  Timohina  e  di  Seraenouskina 
{Krylow  [1903]). 

8.  —  Dintorni  di  Salaì'r  {Krylow  [1903]). 

9.  —  Dintorni  di  Barnaul  {Zass  ex  Herb.). 

10.  —  Lungo  il  fiume  Taschtin  {Wagner  [IS91]  ex  Sèrb.). 

11.  —  Valle  del  fiume  Katunja  {Ledebotir  [1831]). 

12.  —  Tra  la  foce  del  fiume  Bachkàuss.ed  il   lago  Teletzk 
{Ki^low  [1903]). 

13.  —  Valle  del  fiume  Tschulyscbman  {Bunge  sec.  Lede- 
bour  [1831]). 

14.  —  Presso  il  fiume  Tscharysch  {Pallas  [1800]). 

15.  —  Valle  del  fiume  Chairkurair  {Bunge  see.  Ledebour 
[1831]). 

16.  —  Dintorni  di  Nijni-Uimon  {Krylow  [1903]). 

17.  —  Presso  il  fiume  Buchtarma  {Pallas  [1800]). 
Monti  Alatau  e  Turkestan  centrale: 

18.  —  Urtaw-ssary,  all'ovest  del  lago  Sairam  {Fetissow  sec, 
Bunge  [1878]),  Urtaw-aksu  {Fetissow,  sec.  Bunge  [1878]). 

19.  —  Lungo  l'alto  Borotala  {Regel  sec.  Bunge  [1880]). 

20.  —  Alto  Chorgos  {Regel  sec.  Bunge  [1880]);  Monti  Ko- 
nurkuldsha  e  Saratau  {Schrenk  sec.  Trautvetter  [1860]). 

21.  —  Suidun  {Regel  sec.  Bunge  [1880]). 

22.  —  Talki-pasch  {Regel  sec.  Bunge  [1880]). 
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2S.  —  Presso  Karkaralinsk  (Meyer  sec.  Ledebour  [1831]). 

24.  —  Nella  steppa  kirghisa  {Miroschnitschenho  sec.  Bunge 
[1880]):  lungo  il  fiume  Ssary-ssu(iSc;/ire«^  [1840-1843]  5ec..2Vai«/- 
vetter  [1860]),  fra  Aktau  ed  Akmolinsk  (Slowzow  sec,  TraiU-^ 
veiter  [1889]). 


Fig.  4. 
Le  stAxioni  dell'  A,  alopecuroides  nell*  Asia  centrale. 

IL 

REGIONE  CAUCASICA  Armenia  {Tourneforl  [1700-1702]). 

1.  —  Presso  Jessentuki  {sec.  Trautveiter  [1877]). 

2.  —  Presso  le  sorgenti  del  fiume  Malka(Mei/er  [1829-1830])- 
8.  —  Presso  Alagir  e  Mamisson  {Mecz  [1898]  ex  Herb.), 
4w  —  Presso  il  fiume  Didi-Liachwa   (Brotherus  [1881]  ex 

Herb.). 
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5.  —  Dintorni  di  Kobi  (Hohenacker  sec.  Bunge  [1860]). 

6.  —  Presso  il  villaggio  di  Tassuta  {Busch  [1905]). 

7. —  Monte  Schalbus-dagh  {Becker  [1876]  sec.  Traut-- 
veUer  [1877]). 

8.  —  Dintorni  di  Tiflis  {Ilerb.  Fischer  sec.  Bunge  [1868])  : 
Gambori  {fferb,  Fischer  sec.  Bunge  [1868]),  Monte  Tietawski 
{Rehmann  [1873]  ex  Herì).),  Tetri-Tskali  {Selejeihii  ex  fferb.). 

9.  —  Presso  il  lago  Tabiszchuri  (Broiherus  [1877]  sec. 
Sommier  et  Levier  [1900]). 

10.  —  Lungo  il  flurae  Gandsha  ([1844]  ex  Herb.), 

1 1.  —  Presso  il  lago  Ala-gol  {Schelhownikow  [1905]  ex  Herb.). 

12.  —  Steppe  di  Mugan  {sec.  TrautveUer  [1877]. 

13.  —  Presso  il  (lume  Arpa-tschai,  nei  dintorni  di  Ani  {sec. 
TrautveUer  [1877]). 

14.  —  Presso  il  fiume  Aras,  nei  dintorni  di  Kerpi-Kew 
{sec.  TrautveUer  [1877]). 

16.  —  Dintorni  à"  ìs^ìt  {Bourgeau  [1862]  sec.  Bunge  [1868]), 
16.  —  Monte  Kechich-dagh  {Aticher-Eloy  [1834]  ex  Berb.).  ^ 


Fig.  5. 

Le  lUifoni  dell'  A.  alopeturoides  nella  regione  càncasica. 


^  Questa  stazione  non  figura  nella  carta  della  distrfbuziome  del- 
l' A.  {Uopecìuraides  nella  regione  caucasica  non  essendo  riuscito^  sulle 
carte  geografiche,  a  riconoscerne  la  posizione.  Probabilmente  essa 
si  trova  nei  pressi  del  fiume  Arpatschai,  presso  il  lago  Goktscba. 
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HI. 

La  natura  e  le  migrazioni  dell'A  alopecuroides. 

Scarsissime  sono  le  indicazioni  che  si  anno  a  proposito,  delle 
condizioni  di  vita  dell'^.  alopecuroides  nella  sua  area  asiatica 
e  del  suo  g^rado  di  frequenza,  però,  quasi  tutte  confermano  che 
in  Asia  esso  si  comporta  come  specie  montana  e  di  siti  per  lo  più 
non  aridi.  Pallas  assicura  che  nell'Asia  centrale  si  stende  €  lungo 
i  monti  >  ;  '  LedebourP  indica  dei  «  prati  dei  monti  Aitai,  nelle 
valli  dei  flumi >  ;  *  nel  Caucaso,  Meyer  lo  raccolse  «  nella  re- 
gione alpina  a  1400  hexap.  »,  '  e  Regel,  nei  monti  Alatau,  a  Talki- 
pasch,  fra  i  7000  ed  i  9000  piedi,  e  sul  Chorgos,  ad  8000  piedi.  * 
Se  poi  si  considerano  le  altre  stazioni  asiatiche  si  vede  che  esse 
appartengono  quasi  esclusivamente  a  regioni  montuose,  non  solo, 
ma,  il  più  spesso,  che  si  trovano  nelle  valli,  non  lungi  da  fiumi 
o  da  laghi.  * 

In  Asia  VA,  alopecuroides  è  distribuito  in  tre  territori:  Monti 
Aitai,  Monti  Alatau  e  Turkestan,  Regione  caucasica  (Caucaso, 
Transcaucasia  ed  Armenia). 

Neir Aitai  VA.  alopecuroides  occupa  un'area  assai  estesa  che, 
allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze,  si  estende  alla  peri- 
feria occidentale  e  settentrionale  della  qatena,  penetrando  in 
questa  lungo  le  vallate.  A  prima  vista  si  potrebbe  quindi  de- 
darre che  VA,  alopecuroides  sia  pianta  di  pianura  (steppa)  più 
che  di  montagna.  Ma  se  ben  si  considera  la  posizione  delle  sue 
stazioni  si  vede  come  esso  debba  rientrare  invece  in  quest'ulti- 
ma categoria. 

Anzitutto  bisogna  osservare  che  tutte  le  sue  stazioni,  anche 
le  più  lontane  dal  cuore  della  catena,  si  trovano  ancora  nella 
zona  delle  colline,  mentre  più  in  basso,  nella  pianura,  non  ri- 
sulta che  finora  esso  sia  stato  mai  incontrato.  NelPAltai  il  limite 
inferiore  della  zona  delle  foreste  è  bassissimo,  oscillando  fra 


*  Pallas  P.  S.,  Species  Astragalorum,  p.  11. 
«  Ledubour  C.  F.,  Flora  altaica,  1.  e. 

»  Mbvbr  C.  a.,  L  c. 

^  BuNOfi  A.,    Supplementum  ad  Astragaleas   Turkestaniae,   1.  e. 

*  Cfr.  p.  450-452. 
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i  300  e  gli  800  m.  s./m.  La  formazione  steppica  dalla  quale 
emerge  l'Aitai  non  sale  mai  al  disopra  dei  300  m.  e  spesso  ad 
essa  segue  immediatamente  la  foresta.  Però,  la  vegetazione 
erbacea  che  accompagna  la  foresta  scende  lungo  i  corsi  d'acqua 
fino  alla  pianura.  *  Ora,  è  appunto  nelle  valli,  non  lungi  dai 
corsi  d'acqua  che  VA.  alopecuroides  fu  sempre  osservato  nella 
l'egione  dell'Aitai.  '  Questa  sua  localizzazione  può  forse  essere 
solo  apparente  e  dipendere  da  particolari  necessità  di  itinerari, 
per  quanto  riguarda  le  stazioni  indicate  dai  primi  esploratori 
(Pallas,  Ledebour,  Bunge);  ma  non  mi  sembra  che  la  stessa 
spiegazione  si  possa  estendere  anche  alle  stazioni  scoperte  più 
recent?emente  (Krylow  [1903]),  e  che,  come  ripeto,  presentano 
l'identico  carattere. 

É  vero  che  negli  Erbari  certi  esemplari  sono  indicati  co^ie 
provenienti  dalla  sleppa,  '  ma  credo  che  in  tal  caso  la  parola 
€  steppa  »  non  sia  stata  impiegata  nel  senso  di  formazione,  ma 
bensì  nel  senào  di  località,  o  per  lo  meno  di  formazione  sensu 
lattssimo.  Difatti,  l'esemplare  raccolto  da  Wagner  è  indicato, 
è  vero,  come  raccolto  nella  steppa,  ma  lungo  il  Taschtin,  sta- 
zione che  verosimilmente  non  deve  «sser  steppica.  * 

Però  non  escludo  in  modo  assoluto  che  VA.  alopecu7^o(des 
manchi  sempre  nella  steppa  propriamente  detta  (dove  —  €  in 
pratis  et  collibus  siccis  >  —  appare  sia  stato  raccolto  un  esem- 
plare che  ò  visto  proveniente  dal  governo  di  Tomsk*),  ma 
credo  che  si  tratti  dei  soliti  sconfinamenti  che  si  fanno  costan- 
temente al  limite  di  due  formazioni,  sopratutto  allorché  queste 
sono  affini  fra  di  loro,  come  appunto  sono  la  steppa  e  la  pra- 
teria montana. 

Nella  regione  dell'Aitai  r^l.  alopecuroides  non  può  dirsi  co- 
mune e  nemmeno  frequente:  ne  fa  fede  il  numero  delle  sue 
stazioni  finora  conosciute,  molto  limitato  se  si  considera  in  rap- 
porto all'estensione  dell'area  altaica  della  pianta;  non  solo, ma 


*  Cfr.  Rbclus  e.,  Nouvelle  Géographie  universelle,  voi.  VI,  p.  638, 
Paris,  1882.  —  Drude  O.,  Manuel  de  Géographie  botanique  (Trad. 
G.  Poirault),  p.  886.  Paris,  1897. 

«  Cfr.  p.  450. 

?  Cfr.  n.  143,  144,  145. 

*  Cfr.  n.  143. 

*  Cfr.  n.  141. 
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Io  dimostra  anche  il  fatto  che  Krylow,  nella  sua  recente  <  Flora 
dell'Aitai  >  (1903)  enumerando  le  stazioni  à  cura  di  precisare 
dettagliatamente  parecchie  di  quelle  scoperte  recentemente,  cosa, 
che  certo  noii  avrebbe  fatto  qualora  si  fosse  trattato  di  pianta 
comune.  '  Può  darsi  che  nelle  località  indicate  sommariamente 
(valli  dei  fiumi)  da  Pallas  e  da  Ledebour,  VA,  alopecuroides 
sia  molto  diffuso,  ma  nulla  autorizza  a  crederlo,  anzi  la  grande 
scarsezza  negli  Erbari  di  esemplari  provenienti  da  quelle  loca- 
lità dimostrerebbe  il  contrario. 

Ad  ogni  modo,  la  frequenza  della  pianta  in  alcune  sue  sta- 
zioni non  modificherebbe  il  carattere  di  povertà  che  presenta 
r  insieme  della  sua  area  altaica. 

Credo  dunque  di  poter  dedurre  che  in  Siberia  VA.  alopecu- 
roides per  la  sua  distribuzione  non  è  pianta  di  steppa,  ma,  come 
dissi,  di  prateria  più  o  meno  montana,  né  per  la  sua  scarsità 
può  essere  considerato  come  elemento  caratteristico  della  for- 
mazione alla  quale  appartiene. 

Di  gran  lunga  piiì  ristretta  che  in  Siberia  è  la  distribuzione 
deirj..  alopecuroides  nel  Turkestan.  Qui  la  massima  parte  delle 
stazioni  sono  raggruppate  nei  monti  Alatau  che  sovrastano 
Kuldsha;  pochissime  sono  disgiunte  all'ovest,  nel  centro  del 
Turkestan. 

Non  si  à  alcuna  indicazione  sulla  natura  delle  stazioni  dei 
monti  Alatau  tranne  quelle,  relative  airaltitudine,  date  da  Regel.  ' 
Esse  dicono  già  che  VA,  alopecuroides  fu  osservato  fra  i  2000 
ed  i  3000  m.  s/m.  ;  e,  dall'altezza  delle  altre  stazioni  che  mi  fu 
possibile  identificare  sulle  carte  geografiche  (Talki-pass  ;  2200  m.  ; 
alto  Borotala:  3000-4300  m.),  credo  di  non  errare  dicendo  che 
esso  vive  ad  un'  altezza  non  inferiore  ai  2000  m..  verso  il  limite 
inferiore  della  regione  alpina.  Nell'AIatau,  questa  va  dai  1950 
ai  3638  m.  e  solo  verso  i  1300  m.  incominciano  ad  apparire  le 
foreste.  '  La  diversità  delle  condizioni  topografiche  e  climatiche 
dell'Alatau  e  dell'Aitai  spiegano  la  grande  diversità  di  questi 
limiti  nelle  due  regioni,  traducendosi,  riguardo  all'-^.  alopecu- 
roideSf  in  una  distribuzione  più  che  diversa,  diametralmente 


*  Krylow  P.,  1.  e. 

*  BuNGs  A.,  Supplementum  ad  Astragaleas  Turkestaniae,  1.  e. 
'  Grisbbach  a.,  op.  e,  p.  663,  665. 
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opposta,  della  pianta  nei  due   territori,  tanto  per   la  distribu- 
zione altitndinare  quanto  per  l'area  geografica. 

E  qui  ancora  vien  fatto  di  notare  che  se  nel  Turkestan  VA, 
alopecuroides  fosse  pianta  di  steppa  non  sarebbe  ristretto  a 
regioni  cosi  elevate,  e,  per  di  più,  alle  vicinanze  di  fiumi  o  di 
laghi  (p.  es.,  il  fl.ume  Borotala  ed  il  lago  Sai  rara),  ma  preferi- 
rebbe le  regioni  più  basse  dove  domina  la  steppa.  Invece  esso 
presenta  il  carattere  di  pianta  montana  ancor  più  accentuato 
che  nell'Altaì,  poiché  nell'Alatau,  a  quanto  pare,  esso  s'incontra 
più  in  alto  del  limite  inferiore  delle  foreste  (1300  ni.). 

VA.  alopecuroides  s'incontra  anche  nel  Turkestan  centrale, 
e,  a  prima  vista,  questo  suo  ìiahitat  sembra  deporre  in  favore 
della  natura  steppica  della  pianta.  In  realtà,  queste  stazioni 
disgiunte  non  smentiscono  il  carattere  di  pianta  montana  che 
attribuisco  all'A.  alopecuroides. 

Dapprima  fu  raccolto  da  Meyer  nei  dintorni  di  Kar-Karaly 
(o  Karkarlinsk);  *  poi  da  Schrenk  lungo  il  fiume  Sary-su  nella 
steppa  kirghisa;*  pure  nella  steppa  kirghisa  lo  osservò  Miro- 
schnitschenko,  '  e,  fra  Aktau  ed  Akmolinsk,  Slowzow;  *  infine, 
B.  Fedtschenko  l'incontrò  più  al  sud,  fra  Tchiili  e  Turkestan.* 

La  località  di  Karkaralinsk  è  situata  in  un  gruppo  montuoso 
che  s'erge  a  ben  1336  m.  s/m.  In  quanto  al  Sary-su,  mentre  la 
parte  media  ed  inferiore  del  suo  corso  traversa  la  pianura  kir- 
ghifia,  la  parte  superiore  si  trova  in  una  regione  collinosa  e 
relativamente  vicina  al  gruppo  montuoso  di  Karkaralinsk.  È 
vero  che  Schrenk  non  precisa  la  località  dove  osservò  l'-^.  alo- 
pecuroides,  ma  il  suo  silenzio  lascia  supporre  che  si  tratti  della 
parte  superiore  dei  fiume.  Tanto  più  che,  a  quanto  mi  sembra, 
l'indicazione  di  Slowzow  si  riferisce  alla  stazione  scoperta  da 
Schrenk,  poiché  la  strada  che  va  da  Aktau  ad  Akmolinsk  tra- 
versa appunto  il  corso  superiore  del  Sary-su.  Molto  probabilmente 
alla  stessa  stazione  si  riferisce  anche  l'indicazione  di  Miroschnit- 
schenko;  d'altra  parte   la  sua  imprecisione   non   autorizza  a 


^  Lbdbbouk  C.  F.,  Flora  altaica,  1.  e. 

•  Trautvbttbr  e.,  EDumeratio  plantarum  Songoricarumetc.^  1.  e. 

*  BuNGB  A.,  Supplementum  ad  Astragaleas  Tarkestaniae,  1.  e. 

♦  Trautvkttbk  e.,  Plantas  in  desarto  Kirghisorum  sibiricorum 
ab  J.  .1.  Slowzow  coilectas,  1.  e. 

•  Frdtschknko  B.,  1.  e. 
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riferirla  ad  altra  stazione,  se  non,  forse,  a  quella  di  Karka- 
ralinsk. 

Quantunque  l'altitudine  di  Karkaralinsk  sia  di  qualche  cen- 
tinaio di  metri  inferiore  all'altitudine  alla  quale  nell'Alatau 
cresce  normalmente  VA,  alopecuroides^  credo  che  ciò  non  infir- 
mi Tautenticità  di  questa  stazione  disgiunta.  Si  tratta  infatti  di 
una  regione  montuosa  che  quindi  necessariamente  presenta 
stazioni  di  varia  natura,  né  è  inverosimile  che  fra  queste  la 
pianta  ne  abbia  trovato  di  favorevoli.  Del  resto  non  è  detto  che 
essa  vi  cresca  in  abbondanza;  fors' anche  la  sua  presenza  fu 
effimera:  non  risulta  infatti  che  dopo  Meyer  altri  ve  l'abbia 
incontrata.  In  quanto  alla  stazione  del  Sary-su,  la  vicinanza 
del  corso  superiore  del  fiume  può  ancora  giustificare  la  presenza 
dell'-i.  alopecuroides  in  una  regione  che  per  l'altitudine  e  pel 
clima  si  scosta  tanto  dalle  regioni  che  abita  normalmente. 

Infine,  B.  Fedtschenko  asserì,  come  dissi,  di  aver  osservato 
VA,  alopecuroides  (A.  Alopecurus)  fra  Tchiili  e  Turkestan, 
questa  volta,  senza  alcun  dubbio,  in  piena  steppa.  Ma  lo  stesso 
Fedtschenko  più  tardi  riconobbe  che  si  trattava  non  già  deir^l. 
alopecuroides  ma  deir-4.  Alopecias.  * 

Insomma  l'esistenza  dell'^.  alopecuroides  nel  Turkestan  cen- 
trale finora  fu  accertata  solo  nei  dintorni  di  Karkaralinsk  e 
lungo  il  S^ry-su,  né  la  sua  presenza  in  quelle  stazioni,  per  quanto 
possano  sembrare  anormali,  ò  in  assoluta  contraddizione  con  la 
sua  natura  di  pianta  montana. 

Nella  regione  caucasica,  floristicamente  meglio  conosciuta  che 
non  il  Turkestan  e  l'Aitai,  la  distribuzione  dell'i!,  alopecuroides 
riflette  più  chiaramente  le  condizioni  climatiche  del  territorio. 
Anche  qui  esso  si  dimostra  quale  pianta  montana  e  mesofila,  né 
sembra  essere  frequente.  Come  dissi,  Meyer  lo  raccolse  «  nella 
regione  alpina  del  Caucaso  occidentale,  presso  il  torrente  Malka  »  * 
ed  il  carattere  di  pianta  montana  che  questa  indicazione  fa  attri- 
buii'e  all'^.  alopecuroides  non  è  più  smentita  dalle  indicazioni 
posteriori.  Difatti,  quasi  tutte  le  sue  stazioni  caucasìche  sono 


»  Fkdtschenko  B.,  in  litt.  31.  IIL  1907. 
•  Meyer  C.  A.,  1.  e. 
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relativamente  elevate,  da  800  a  2800  ra.  e  forse  più.  '  Solo  la 
stazione  di  Ispir,  lun^o  lo  Tscharuk  (f.  Ispirensis),  è  a  soli  600  ra. 

Il  valore  di  questi  limiti  è,  come  dissi  da  principio,  natural- 
mente molto  relativo,  però  essi  dimostrano  a  sufficienza  che  tutte 
le  stazioni  rientrano  nella  zona  montana  o  nella  zona  alpina. 

Che  VA,  alopecaroides  sia  inoltre  pianta  mesoQla  lo  mostra 
la  carta  della  sua  distribuzione  nel  Caucaso.  Considerato  nelle 
sue  grandi  linee,  il  clima  della  regione  caucasica  presenta  sul 
versante  settentrionale  un'umidità  minore  che  non  sul  versante 
meridionale  permettendo  alla  steppa  pontica  di  salire  lungo  il 
fianco  della  catena  Ano  alla  zona  della  foresta;  nel  Daghestan  la 
vicinanza  del  Mar  Caspio  ed  il  regime  degli  alisei  apportano  una 
maggiore  umidità.  Sul  versante  meridionale  invece,  Y  influenza 
del  Mar  Nero,  dei  venti  dominanti  e  delle  condizioni  orografiche 
della  regione  fanno  sì  che  vi  domini  un  clima  più  umido;  e  ciò 
non  solo  nel  Caucaso  propriamente  detto,  ma  anche  nella  Trans- 
caucasia e  nell'Armenia  settentrionale.  Solo  nella  regione  più 
bassa  della  Transcaucasia,  corrispondente  al  corso  medio  ed 
inferiore  del  Kur,  il  clima  si  fa  più  caldo  e  più  arido  permet- 
tendo la  penetrazione  della  steppa  orientale. 

Sul  versante  settentrionale  VA,  alopecuroides  s'incontra  in 
quattro  stazioni  :  due  nel  Daghestan,  una  nel  gruppo  dell*  Elbrus 
(sorgenti  del  fiume  Malka),  cioè  nella  parte  più  alta  della  ca- 
tena; e,  finalmente,  una,  assai  più  in  basso  questa,  ai  piedi  dello 
stesso  gruppo  dell'  Elbrus.  Quest'  ultima  stazione,  riconosciuta, 
secondo  Trautvetter,  nei  dintorni  di.  Jessentuki,  è  la  più  vicina 
alla  steppa;  tuttavia  si  trova  ancora  ad  un'altitudine  (800- 
1350  m.)  alla  quale  la  fiora  montana  può  ancora  ampiamente  svi- 
lupparsi, tanto  più  che  si  trova  non  lungi  dal  corso  del  Podkum. 

Invece,  sul  versante  meridionale  V  A.  alopecuroides  è  meno 
raro.  Tutte  le  sue  stazioni  —  tranne  una  (steppe  di  Mugan)  — 


^  Dintorni  di  Jessentuki,  800-1350  m.  ;  sorgenti  del  fiume  Malka 
1500  m.  circa;  fra  Alagir  ed  il  passo  di  Mamisson,  2800  m.  circa; 
M.  Boki,  2997  m.;  Kobi,  1612  m.  ;  lago  Tabiszohuri,  850  m.;  Gam- 
beri e  Tetri-Tskali,  800-1000  m.  circa;  Sobalbas-dagb,  4170  m.;lago 
Ala-g6l  e  fiume  Gandsha  2000-3000  m.  ;  dintorni  di  Ani»  1000-1200  m.  ; 
dintorni  di  Kerpi-Kew,  1200  m.  circa  ;  dintorni  di  Tassata  1000  m. 
circa. 
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affermano  la  sua  natura  di  pianta  montana  raesoflla.  Difatti,  il 
più  spesso,  esso  fu  osservato  nelle  vicinanze  di  fiumi  (lungo  i 
fiumi  Gandsha,  Didi-Liachwa,  Arpa-tschai  [Ani],  Aras  [Kerpi- 
Kew]^  ed  a  Tetri-Tskali)  o  di  laghi  (laghi  Tabiszchuri  ed 
Ala-gol).  * 

Pochissimi  dati  si  anno  sulla  natura  della  stazione  :  VA.  alo- 
pecuroides  fu  raccolto  nei  prati  *  e  nelle  boscaglie;'  in  siti 
sassosi  fu  raccolto  da  Schelkownìkow,  ma  la  vicinanza  del  lago 
Ala-gol  attenua  l'aridità  che  la  natura  della  stazione  può  far 
supporre.  * 

VA,  alopecuroides  fu  indicato  da  Trautvetter  delle  steppe  di 
Mugan,  '  ma  senza  precisarne  la  località,  dimodoché  è  lecito 
supporre  che  la  pianta  sia  stata  osservata  lungo  TAras,  tanto 
più  che  s'incontra  in  altre  stazioni  lungo  il  corso  superiore  di 
esso  (Ani,  Kerpi-Kew).  La  natura  della  stazione,  analoga  a  quella 
del  Sary-su  nel  Turkestan,  e  la  sua  probabile  origine  dalle  sta- 
zioni situate  lungo  il  corso  superiore  del  fiume  renderebbero 
comprensibile  la  presenza  della  pianta  in  quella  regione  di  steppe. 
Però  giova  notare  che  Radde,  il  quale  studiò  in  modo  cosi  ma- 
gistrale le  formazioni  steppiche  del  Caucaso  di  cui  esplorò  tutte 
le  regioni,  comprese  le  steppe  di  Mugan,  non  menziona  VA.  alo- 
pecuroides fra  le  piante  caratteristiche  della  steppa.  E  questo 
silenzio  dimostra  che  la  stazione  indicata  da  Trautvetter  o  causa 
la  prossimità  del  fiume  non  aveva  alcun  carattere  steppico  od 
era  isolata  ed  anormale,  oppure  anche  riconosciuta  errata  da 
Radde.  Questi  invece  enumera  VA,  alopecuroides  fra  le  piante 
xerofìlo-rupestri  citandolo  di  Kobi  e  del  versante  settentrio- 
nale.' Infine,  nei  boschi  Busch  l'osservò  nel  Daghestan  occi- 
dentale. ' 

Da  tuttociò  risulta  dunque  che  anche  nella  regione  caucasica 
VA,  alopecuroides  è  un  elemento  montano,  forse,  tutt'al  più  — 
secondo  Radde  —  xerofilo-rupestre,  ma  non  certamente  steppico 


»  Cfr.  n.  216,  217,  222,  327,  328. 
«  Cfr.  n.  214. 
8  Cfr.  n.  329. 

*  Cfr.  n.  828. 

*  Trautvkttkr  e.,  Plantes  caspio-caucasicas  ecc.,  1.  e. 
«  Radde  G.,  Le;  cfr.  Tab.  I. 

^  Busch  N.  A.,  1.  e. 
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Nelle  Alpi  francesi  VA,  alopecuroìdes  è  indicato  dagli  autori 
quale  pianta  montana,  generalmente  dei  prati  o  dei  boschi.  Cosi, 
già  Mute!  lo  aveva  indicato  del  «  bosco  »  di  Boscodon  e  della 
€  prateria»  presso  il  lago  di  Séguret;'  in  seguito,  dei  <  prati  > 
lo  disse  Saint-Lager*  e  precisamente  dei  «  prati  delle  Alpi  » 
Rouy;  '  dei  «  boschi  »  e  dei  <  prati  montani  a  1400  ra.  circa  » 
lo  indica  nel  1879  Saint-Lager,  '  e  Coste  dei  «  boschi  e  pipali 
elevati  delle  Alpi  >.  •  Anzi,  secondo  Verlot,  non  si  troverebbe  che 
nei  <  boschi  montani,  verso  i  1400  m.  >.  *  Lannes,  però,  lo  in- 
dica di  stazioni  aride  dicendolo  dei  t  poggi  »  di  Bouzouliéres  e 
di  Chàteaux-Queyras-Villevieille.  '  Ed  infine.  Acloque,  nella  sua 
«  Flore  du  Sud-Est  de  la  France  et  des  Alpes  >  lo  indica  dap- 
prima (p.  48)  dei  €  prati  delle  Alpi  »  e  poi  (p.  217)  dei  €  siti 
aridi  ».  ' 

Il  prato  ed  il  bosco  sono  dunque  le  stazioni  attribuite  gene- 
ralmente air -4.  alopecuroides  nelle  Alpi  francesi;  di  stazioni 
più  aride  è  indicato  solo  a  Bouzouliéres  ed  a  Chàteaux-Queyras- 
Villevieille. 

Ed  infatti  Saint-Lager  precisa  che  sulla  montagna  di  Cha- 
briérés  lo  osservò  nel  «  prato  »,  •  e  Gacogne  nota  che  nei  din- 
torni di  Bouzouliéres  lo  vide  nei  «  siti  erbosi  e  cespugliosi  ».  " 

Le  indicazioni  che  ò  desunto  dall'esame  degli  Erbari  e  quelle 
che  mi  furono  comunicate  confermano  questi  dati  :  nella  foresta 
di  Boscodon  fu  raccolto  nei  pascoli,  *»  mentre  invece  nelle  sta- 
zioni di  Chàteaux-Quoyras-Aiguilles  fu  raccolto  sui  poggi  aridi,  ** 


*  McTTBL  A.,  op.  e,  ed.  2*,  1.  e. 

^  Saint-Laqbr,  CataJogue  de  la  Hore  du  bassin  du  Rhòne,  1.  e. 
»  Rouy  G.,  L  c. 

*  Saint-Lagbr  in  Cariot,  1.  e. 

*  pOSTK  H.,  1.  e. 

<*  Vrrlot  J.  B.f  Catalogue  raisonné  des  plantes  vasoulaires  da 
Dauphinó,  ).  e. 

'  Lannes  M.,  1.  e. 

»  ACLOQUB  A.,  Flore  du  Sud-Est  de  la  France  et  des  Alpes,  1.  e. 
—  Anche  B.  Verlot  (Catalogne,  ecc.)  indica  VA.  alopecuroides  dei  siti 
sassosi  ma  non  credo,  per  le  ragioni  già  espresse  (pag.  410),  di  do- 
ver attribuire  importanza  a  questa  sua  indicazione. 

*  Saint-Lager,  Rapport  sur  Therborisation  ecc.,  1.  e. 

^^  Gacoonb  a.,  1.  e. 

"  Cfr.  n.  49,  50,  26L 

"  Cfr.  n,  57,  61,  66  (55,  56). 
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nei  siti  incolti  e  sassosi,  ^  e,  contrariamente  a  quanto  aveva  osser- 
vato Gacogne,  in  luoglii  sassosi  fu  pure  raccolto  a  Bouzoulières.  ' 

A  Sóguret  Mutel  l'aveva  cercato  invano  nella  «prateria»  dove 
pensava  che  lo  avesse  incontrato  Blanc;  il  sig.  Brachet  invece 
ve  lo  raccolse  nei  burroni  e  nei  boschi  cedui  sassosi.' 

Il  sig.  Reverchon,  secondo  quanto  mi  scrive,  osservò  1'^.  alo- 
pectiroldes  in  terreni  incolti  (vagties)  non  solo  nelle  stazioni 
di  Villevieille  e  di  Bouzoulières,  ma  anche  in  quelle  di  Boscodon 
e  di  Chabrières,  e  su  terreno  roccioso  egli  l'avrebbe  raccolto  a 
Bruiiissard  ;  non  credo  però  di  dover  attribuire  grande  impor- 
tanza a  questa  informazione,  perchè  forse  errata.  * 

Il  sig.  Brachet  l'osservò  nei  boschi  cedui  a  Montmirail  ed  a 
Moisset,  e  nei  luoghi  aridi,  nel  pietrame,  nel  bQsco  di  Bataillez.  ' 
II  sig.  Martin  precisa  che  a  Moisset  egli  vide  VA,  alopecuroides 
bensì  nel  pietrame  calcare-marnoso  ma  riparato  sotto  l'ombra  di 
un  bosco  di  noccioli,  sommacchi  e  platani,  dove  costituiva,  giova 
notarlo,  <  un  tapis —  aux  touffes  vigoureuses  »;  ed  inoltre,  mi 
comunica  che  sotto  il  Passo  di  Bataillez  il  Comm.  Méj'ère  in- 
contrò VA,  alopecuroides  nel  bosco  ceduo  di  noccioli,  sorbi  e 
faggi.  Secondo  Io  stesso  sig.  Martin,  anche  presso  il  lago  diS.*  Apol- 
linaire  (montagna  di  Chabrierès)  la  pianta  è  stata  trovata  (dal 
giardiniere  Blanc)  —  come  a  Moisset  —  sul  pietrame,  ma  sotto  il 
bosco  ceduo.  •  La  presenza  del  bpsco  e  la  natura  delle  sue  es- 
senze permettono  di  comprendere  facilmente  che  quella  stazioni, 
per  quanto  il  terreno  sia  costituito  da  pietrame,  possono  alber- 
gare piante  mesofite. 

Invece  le  informazioni  avute  dal  sig.  Petitmengin  relativamente 
alle  stazioni  della  riva  destra  del  Guil  confermano  che  ivi  VA,  alo- 
pecuroides vive  sui  poggi  aridi  e  soleggiati.  Però,  nota  che  spesso 
esso  s' incontra  anche  nei  crepacci  che  incidono  quelle  pendici,  ^ 


»  Cfr.  n.  63,  322. 
»  Cfr.  n.  268,  269. 
»  Cfr.  n.  24. 

♦  Rbvbrchon  e.,  in  litt.  1.  HI.  1907:  cfr.  p.  411,  osa.  2. 

*  Brachet  F.,  in  litt.  2.  V.  1907. 

•  Martin  D.,  in  litt.  10.  V.  1907. 

'  Petitmengin   M.,   in   litt.   22.   IV.   1907  :  —   < la  piante 

(A,  alopecuroideaj  existe  sur  toutes  ces  coUines  depuis.Aigailles  josqn'à 
Chàteau.  Ce  sont   des  pentes  sèches  et   arides,  dea   adrets  brùlés 
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come  appunto  Tosservò  per  la  prima  volta  Guérin  ;  '  anzi,  a  tal 
proposito,  il  sig.  Brachet  m'indica  di  avervelo  incontrato  solo 
nelle  «frane»  e  sui  poggi  €  cespugliosi  >.'  Comunque,  risulta 
che  anche  queste  stazioni  di  Chàteau-Queyras-Aiguilles  non 
sono  del  tutto  improprie  ad  elementi  mesoflti.  Infine,  secondo  lo 
stesso  sig.  Petitmengin,  sulla  riva  sinistra  del  Guil,  nel  Yallono 
della  Bouchouze,  VA.  alopecuroides  vive  sulle  pendici  erbose,  * 
e  cosi  pure  sulle  pendici  erbose  nelle  foreste  di  larici  vive 
lungo  il  torrente  di  Fontenille,  alla  <  Lauze  »  e  nel  Vallone  di 
Ségure.  * 

Dall'  insieme  di  queste  indicazioni  apparisce  che  1'^.  alopecu- 
roides è  un  elemento  mesofito  che  predilige  i  prati,  e  più  an- 
cora i  boschi  dove  anzi  acquista  uno  sviluppo  vigoroso  (Moisset 
[Marlin]),  Solo  nelle  stazioni  sulla  riva  destra  del  Guil  (Chà- 
teau-Queyras-Aiguilles)  vive  anche  nei  siti  aridi  e  soleggiati. 

Ò  detto  come  soli  Verlot  e  Saint-Lager  indichino  P  altezza 
alla  quale  vive  VA.  alopecuroides,  cioè  1400  ra.  circa,  e  come 
secondo  Petitmengin  la  stazione  del  Vallone  della  Bouchouze 
sia  a  circa  2000  ra.  Dall'esame  degli  Erbari  mi  risulta  che  la 
pianta  fu  raccolta  a  1200  m.  (Boscodon),  »  a  1350-1400  m.  (Cha- 
teau-Queyras,  Moisset)  •  ed  a  1600-1800  (Bouzoulières).  ' 

Il  sig.  Martin  poi  mi  scrive  che  il  sig.  Blanc  l'incontrò  sulla 
montagna  di  Chabrióres  verso  i  1460  m.  e  ch'egli  stesso  Tosservò 


du  soleil,  à  végétation  de  graminées  {Stipa  pennata ^  Juniperus  Sabina, 
Lùvandula  Spica,  Hyasopus^  Echinopa  Ritro,  Laserpitium  gallicum,  etc.). 
—  Ces  pentes  sont  entrecoupées  de  nombreuses  crévasses  qui  sii- 
lonent  parallèlement  (perpendiculairement  à  Taxe  de  la  vallèe)  ce 
masslf  de  schisies  lustrés.  C'est  sur  les  pentes,  et  surtout  dans  les 
crévasses,  qne  se  rencontrent  les  colonies  ò.^ Astragalus  alopecuroides  ». 

1  SOUBBIRAN  L.  ET  VbRLOT  B.,  1.    C. 

*  Brachbt  F.,  in  litt.  2.  V.  1907:  —  <  de  Chàteau  à  Villevieille, 
ravins  et  coteaux  broossailleux  an-dessus  de  la  route ....  ». 

8  Petitmengin  M.,  in  litt.  20.  II.  1907. 

*  Petitmengin  M.,  in  litt.  3.  X.  1907  :  —  €....  Toutes  ces  sta- 
tions  (torrente  di  Fontenille,  Vallone  di  Ségure,  «  La  Lauzo  »  presso 
Abriès)  sont  dans  des  pentes  herbeuses  des  combes  dans  les  foréts 
de  Mélèzes  ». 

«  Cfr.  n.  40. 

«  Cfr.  n.  12,  57,  60,  66. 

'  Cfr.  u.  72,  268. 


Digitized  by 


Google 


APPKNDICK   AL  NUOVO   GIORNALE  BOTANICO   ITALIANO  463 

a  Moisset  a  1150  m.,  '  ed  il  sig.  Petitmengin  rai  comunica  che 
nelle  stazioni  della  «  Lauze  >  e  del  Vallone  di  Ségure  VA  alo- 
pecuroides  vive  a  circa  2000  ra  ,  ed  a  circa  1900  m.  in  quella  del 
torrente  di  Fontenille.'  Dunque,  in  generale,  Taltitudine  alla  quale 
s'incontra  VA.  alopecuroides,  nelle  Alpi  francesi  varia  da  1350 
a  1800  m.,  V  altitudine  cioè  che  prediligono  le  piante  montane. 
Però  esso  si  spinge  fino  verso  i  2000  m.  e  scende  fino  a  1150  m. 

In  quanto  alla  natura  chimica  del  terreno  sul  quale  vive, 
nessun  accenno  è  fatto  dagli  autori  ;  solo  Petitmengin  nota 
che  la  colonia  del  Vallone  della  Bouchouze  si  trova  su  terreno 
scistoso.  '  Terreno  scistoso  è  pure  quello  delle  colline  di  Aiguilles- 
Villevieille,  e  quello  delle  stazioni  sulla  riva  sinistra  del  Guil,  * 
e  calcare  marnoso  quello  della  stazione  di  Moisset;*  infine,  se- 
condo Reverchon,  sarebbe  calcare  a  Brunissard.  *  Da  queste 
troppo  scarse  indicazioni  non  è  possibile  trarre  conclusioni  si- 
cure; ad  ogni  modo  apparisce  che  VA.  alopecuroides  è  più  o 
meno  calcifugo  od  almeno  indifierente. 

Esso  fu  quasi  sempre  indicato  come  raro.  Tuttavia,  secondo 
B.  Verlot,  Guérin  l'aveva  osservato  abbondante  presso  Aiguilles,  ^ 
e  Loret  lo  disse  estremamente  abbondante  a  Boscodon,'  e  da  lui 
Nyman  ripetè  tale  indicazione.  '  Negli  Erbari  non*  trovai  alcun 
dato  riguardo  alla  sua  frequenza;  invece  dal  sig.  Brachet  seppi 


1  Martin  D.,  in  litt.  10.  V.  1907.  —  B.  Verlot  (Catalogne  ecc.), 
attribuisce  alle  stazioni  francesi  dell' A.  alopecuroides  T  altitudine  di 
2200  m.,  ma  evidentemente  senza  la  scorta  di  dati  sicuri  (cfr.  p.  4J0). 

•  Pbtitmbngin  M.,  in  litt.  7.  X.  1907. 
'  Patitmbnqin  M.,  1.  e. 

•  Pbtitmenoin  M.,  in  litt.  22.  IV.  1907  ;  3.  X.  1907  ;  7.  X.  1907  :  — 
<  La  piante  (il.  alopecuroides)  croìt  (nella  stazione  del  torrente  di 
Fontenille]  sur  des  schistes  lustrés  à  veines  de  serpentines  et  de  gab- 
bros  ....  (nel  Vallone  di  Ségure)  VAairagalus  se  trouve  toujours  sur 
des  schistes  serpentineux  ....  La  station  de  <  La  Lauze  »  est .... 
schistes  serpentineux  ». 

«  Martin  E.,  in  litt.  10.  V.  1906. 

•  Rbtvbrchon  E„  in  litt.  1.  IIL  1907.  —  Anche  B.  Verlot  (Cata- 
logne ecc.)  indica  VA,  alopecuroides  dei  terreni  calcari,  ma,  probabil- 
mente, basandosi  su  semplici  congetture  (cfr.  p.  410). 

^  Verlot  B.,  Voyage  de  la  Soc.  bot.  de  France  à  Grenoble  ecc.,  1.  e. 

•  Loret  H.,  1.  e. 

•  NvMAN  F.,  Suppl.,  Il,  1.  e. 
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che  abbonda  fra  Chàteau-Queyras  e  Villevieille.che  è  abbastanza 
frequente  e  localizzato  a  Séguret,  ed  abbondante  —  come  disse 
Loret  —  a  Boscodon,  invece  piuttosto  scarso  nelle  stazioni  «li 
Moisset  e  di  Montmirail.  £gli  aggiunge  che  <  la  piante  est  dans 
toutes  ces  localUès  indestructible  >.  *  Anche  il  sig.  Petitmengin 
lo  dice  abbondante  nelle  stazioni  di  Villevieille-Aiguilles  e 
nella  stazione  dei  Vallone  di  Segure  ;  *  secondo  il  sig.  Martin, 
sembra  non  essere  raro  in  quelle  di  Moisset,  Bataillez  e  Cha- 
briéres.  '  Infine,  secondo  il  sig.  Reverchon,  è  frequente  nelle 
stazioni  di  Chabriòres  e  di  Chàteau-Queyras-Villevieille,  più 
scarso  in  quella  di  Bouzoulières  e  rarissimo  a  Brunissard.  * 

Insomma  risulta  che  in  quasi  tutte  queste  sue  sfazioni  VA.  alo- 
pecuroides  è  localizzato  ma  non  scarso,  talvolta  anzi  abbon- 
dante (Boscodon,  Villevieille-Aiguilles,  Vallone  di  Ségure). 

Riassumendo:  nelle  Alpi  francesi  VA.  alopecuroides  si  com- 
porta come  pianta  montana,  raesofita,  calcifugaod  indifferente, 
che  preferisce  il  bosco  ed  il  prato  fra  i  1400  ed  i  1800  ra.,  e  che 
nelle  sue  stazioni  è  localizzata  ma  non  rara. 

Nella  Valle  d'Aosta  V  A.  alopecuroides  si  comporta  in  modo 
diverso  nei  suoi  due  territori.  Già  Christillin  era  stato  colpito 
dal  fatto  che  nella  stazione  di  Torgnon  la  pianta  prosperava 
in  una  stazione  tanto  diversa  da  quelle  dì  Cogne.  <  Je  fus  étonné 
et  fort  surpria —  egli  dice  —  de  voir  YAstragalus  (alopecuroides) 
prospórer  si  bien  dans  un  terrain  humide,  froid  et  à  Tombre, 
moi  qui  m'étais  figure  tout  le  contraire  d'après  les  observations 
faites  a  Cogne,  aux  Goilles,  où  j'avais  remarqué  les  exemplalres 
à' AstragaliiS  sur  un  terrain  argileux,  Il  est  vrai,  mais  poussié- 
reux,  sec  et  brùlant  parce  qu'il  était  très  exposé  au  soieil  ». 
E  più  avanti  :  <  Cette  localitó  est  exposée  au  levant  et  au  nord, 
et  Ton  m'a  assuré  que  pendant  trois  mois  d'hiver  le  soieil 
n'óclaire  pas  ces  parages.  )^  E  prosegue  indicando  le  piante  che 
accompagnano  VA,  alopecuroides  :  Larix  europaea  DC,  Pinus 


1  Brachet  F.,  in  litt.  2.  V.  1907;  19.  V:  1907. 

«  Pbtitmengik  M.,  in  litt.  29.  IV.  1907;  3.  X.  1907. 

8  Martin  D.,  in  litt.  10.  V.  1907. 

*  Rbvbuchon  e.,  in  litt.  1.  III.  1907.  —  B.  Verlot  (Catalogne  ecc.) 
indica  VA,  alopecuroides  come  raro  nel  Delfìnato,  ma  ò  già  detto  quanto 
incerte  sieno  le  indicazioni  del  Catalogo  di  Verlot.  (Cfr.  p.  410). 
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sUoesiris  L.,  AMes  alba  L.,  Populus  tremula  L.  Berberis  vul- 
garis  L.,  Rubus  Idaeus  L.,  Lonicera  Alpfgena  L.,  Pyrola  mi- 
nor  L.,  P.  secunda  L.,  ecc.  che  testimoniano  della  natura  non 
arida  della  stazione.  *  Ed  in  identiche  condizioni  VA.  alopecu- 
roides  vive  nella  colonia  che  recentemente  Tab.  Christillin 
scopri  nei  pressi  di  quella  incontrata  nel  1903  da  G.  Trèves.  • 
Mentre,  riguardo  alla  stazione  di  Torgnon,  le  uniche  indi- 
cazioni che  si  anno  sono  queste  di  Christillin,  abbondano  in- 
vece per  le  colonie  della  Valle  di  Cogne  e  tutte,  o  quasi,  giu- 
stificano Tosservazione  di  Christillin.  A  dira  il  vero,  gli  autori 
si  sono  poco  preoccupati  d'indicare  la  natura  delle  stazioni  della 
Valle  di  Cogne.  Soli,  oltre  a  Christillin  che  ne  accennò  inciden- 
talmente, Santi  dapprima,  notò  che  VA,  alopecuroides  presso 
Cogne  cresce  <  sul  pendio  erboso  e  boschivo  lungo  la  strada,  fra 
i  pini  »  '  e  Vaccari  più  tardi  lo  indicò  dei  <  siti  aridi  e  sassosi 
fra  i  larici  >.*  Ma  quasi  tutte  le  indicazioni  che  trovai  negli 
Erbari  confermano  queste:  difatti  nella  Valle  di  Cogne  esso  ó 
indicato  come  raccolto  nel  bosco,  •  in  una  radura  di  un  bosco 
di  Abeti, •  fra  i  Pini,'  o  fra  i  Larici®  nei  luoghi  sterili,'  nelle 
boscaglie  *<*  ed  in  siti  più  aridi,  lungo  le  strade,  "  in  località  aprica 
ed  incolta,  ^*  o  sassosa,  *'  o  rupestre.  ^*  Raramente  apparisce  esser 
stato  raccolto  nei  pascoli  **  e  nei  luoghi  erbosi  pianeggianti  "  ed 
anche  umidi  lungo  il  margine  della  Grand'Eyvia.  " 


1  Christillin  J.,  1.  e. 

«  Christillin  J.,  in  litt.  8.  X.  1907. 

'  Santi  F.,  La  flora  de  Cogne,  1.  e;  In  Valle  di  Cogne,  1.  e. 

*  Vaccari  L.,  Catalogne  raisonnó  ecc.,  1.  e.    ' 

*  Cfr.  n.  113,  129,  282. 

*  Cfr.  n.  248,  281. 

»  Cfr.  n.  119,  127,  128,  249,  282. 

»  Cfr.  n.  89,  101,  106,  120,  121,  122,  247,  280. 

»  Cfr.  n.  89. 
'0  Cfr.  n.  115. 
"  Cfr.  n.  88. 

"  Cfr.  n.  103,  104,  105,  107,  111. 
»  Cfr.  n.  244. 
"  Cfr.  n.  132. 
'»  Cfr.  n.  Ili,  116. 
"  Cfr.  n.  125. 
"  Cfr.  n.  126. 
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Ma  queste  ultime  indicazioni,  che  contraddicono  a  quelle  date 
da  Santi,  da  Vaccari  e  da  Christillin,  si  riferiscono  evidente- 
mente a  casi  rarissimi,  direi  quasi  accidentali. 

La  colonia  di  Torgnon,  è,  secondo  Christillin,  a  circa  1450- 
1530  ra.s./ra.*  Nella  Valle  di  Cogne  il  limite  superiore  deìVA,  alo- 
pecuroides  fu  indicato  da  J.  Carrel  di  1950  m.  (ai  Casolari  degli 
Ors)  *  e  Vaccari  nel  suo  «  Catalogne  >  ripete  questo  dato  ed 
indica  come  limito  inferiore  l'altezza  di  1490  m.  Più  tardi  poi, 
precisa  che  la  stazione  principale  (Epinel-Cretaz)  si  trova  a  1300- 
1400  m.  e  quella  di  Tavaillon  a  circa  20Ó0  m.'  A  tal  proposito  • 
nessuna  importante  indicazione  ò  trovato  negli  Erbari  se  non 
che  nella  stazione  Epinel-Cretaz  gli  esemplari  furono  raccolti 
fra  i  1400  (1300)  ed  i  1540  ra.,  a  Tavaillon  fra  i  1700-1900  m., 
a  1800  ra.  alle  Goilles,  ed  a  1350-1380  m.  alla  Barma-peleuza,  * 
Per  cui  si  vede  che  nella  Valle  di  Cogne  VA,  alopecuroides  nella 
sua  stazione  principale  va  da  1300-1540  m.  s./m.  mentre,  con 
le  stazioni  secondarie  (Goilles.  Tavaillon,  Ors),  si  spinge  a  1800 
e  fino  a  circa  2000  m. 

Nella  colonia  di  Torgnon  VA,  alopecuroides  abbonda  e  cresce 
rigoglioso,  mentre  nella  Valle  di  Cogne  è  scarso  e  di  più  mo- 
deste proporzioni.'' 

Tripet,  nel  1887,  lo  trovò  abbastanza  frequente  nelle  stazioni 
di  Cogne.  '  Però,  nel  1894,  Santi  osserva  «  che  air^.  alopecu- 
roides si  dovrebbe  avere  il  più  grande  riguardo  altrimenti 
finirà  per  scomparire  »,  '  ed  anche  Correvon  lamenta  il  ra- 
pido impoverimento  di  quella  stazione,  *  e  cosi  pure  Vaccari 


*  Christillin  J.,  1.  e.  ;  in  litt.  3.  X.  1907. 

*  Cakrrl  J.  P.,  Igrometria  di  alcuni  punti  del  bacino  idrografico 
della  Valle  di  Cogne,  1.  e. 

'  Vaccari  L.,  Catalogne  raisonné  ecc.,  1.  e;  Ij  Astragalui  alope- 
curoides in  Val  d'Aosta,  1.  e. 

*  Cfr.  n.  88,  110,  113,  120,  130,  245,  280,  87,  101,  106,  108,  109,  111, 
119,  121,  127,  128,  180,  248,  249,  281;  114;  133;  132,  260,  251. 

*  Db  Saussure  H.  B.  1.  c.  :  —  <  . . .  .  les  plantes  (d'-A.  aloptcuroù 
des) . . . .  y  croissent  (nella  Valtornenche)  avec  une  vigueur  peu  com- 
mune  ....>.  —  Christillin  J.,  1.  e.  ;  in  litt.  3.  X.  1907  :  —  «.... 
La  station  (quella  scoperta  nell'estate  1907)  est  très  abondante,  les 
soncbes  sont  très  fortes  et  colossales  ...... 

*  Tripbt  P.,  1.  c. 

'  Santi  F.,  La  flora  di  Cogne,  1.  e. 

»  CoRRJCTON  H.,  in  Bull.  Ass.  pour  la  protection  des  plantes,  1.  e. 
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nel  1903  ;  '  nel  1904,  poi,  nota  ch'essa  minaccia  di  sparire  defi- 
nitivamente, sopratutto  dopoché  nel  1889  una  frana  distrusse 
gran  parte  delle  piante.  *  Scarsissimo  è  VA.  alopecuroides  nelle 
sue  altre  stazioni  della  Valle  di  Cogne,  tanto  che  Vaccarl  le  con- 
sidera come  piccole  colonie  derivate  da  quella  di  Epinel-Crétaz  ;  • 
ed  infatti  ai  Casolari  degli  Ors  non  fu  più  ritrovato  e  pare  scom- 
parso,* e  cosi  pure  fra  Lilla' e  Goilles,  '  dove,  del  resto,  anche 
quando  Santi  lo  scopri  era  scarsissimo.  • 

In  quanto  al  terreno,  si  sa  che  nella  stazione  di  Torgnon  è 
micascisto,  con  tracce  più  o  meno  abbondanti  di  quarzo.  '  Ri- 
guardo poi  alle  stazioni  della  Valle  di  Cogne  nulla  fu  pubbli- 
cato in  proposito  ;  ma,  seconda  Vaccari,  il  terreno  è  morenico, 
costituito  da  gneiss,  calcescisti,  serpentino,  ecc.  ' 

In  conclusione,  nella  Valle  d'Aosta  VA.  alopecuroides  è  fre- 
quente ed  esuberante  nella  stazione  silvatica,  umida  ed  ombrosa 
di  Torgnon,  mentre  nelle  stazioni  moreniche,  aride  e  soleggiate 
della  Valle  di  Cogne  è  scarso  ed  in  via  di  sparizione. 

Nel  suo  insieme,  anche  qui,  come  nel  Delflnato,  si  comporta 
come  pianta  calcifuga  od  indifferente  e  montana  che  va  dai 
1350  ai  1500  m.  spingendosi  Ano  ai  2000  m. 

L'azione  distruggitrice  delle  capre  e  dei  raccoglitori  certa- 
mente à  influito  ed  influisce  sulla  scarsezza  dell*^.  alopecuroides 
nella  Valle  di  Cogne;  '  ma  deve  averla  solo  accentuata  non  de- 
terminata. Difatti  anche  la  colonia  di  Torgnon  è  soggetta  agli 
attacchi  delle  capre,  '°  e,  senza  alcun  dubbio,  alle  stesse  cause 
di  distruzione  l'^.  alopecuroides  è  soggetto  anche  nel  Delfi- 
nato,  per  lo  meno  nelle  stazioni  più  conosciute  (Boscodon,  Sé- 


^  Vacgari  L.,  Excursion  botaQico-mìnéralogique  ecc.,  1.  e. 
'  Id.,  Catalogue  raisonné  ecc.,  1.  e;  U'Agtragalus  alopecuroides  in 
Val  d'Aosta,  1.  e. 

'  Id.,  UAstragalua  alopecuroides  in  Val  d'Aosta,  1.  e. 

*  Santi  F.,  in  Valle  di  Cogne,  1.  e.  —  Vaccari  L.,  Catalogne  rai- 
sonné, ecc.  ]  L*  Astragalus  alopecuroides  in  Val  d'Aosta,  1.  e. 

*  Vaccari  L.,  U  Astragalus  alopecuroides  in  Val  d'Aosta,  1.  e. 
«  Santi  F.,  In  Valle  di  Cogne,  1.  e. 

^  Ghristillin  J.,  1.  e.  ;  in  litt.  3.  IX.  1907. 
«  Vaccari  L.,  in  litt.  11.  IX.  1907. 

^  CoRRBvox  H.,  in  Bull.  Ass.  pour  la  protection  dea  plantes,  1.  e. 
10  Christillin  J.,  1.  e.  —  Sembra  che  l'azione  delle  capre  sia  parti- 
colarmente dannosa  all'^.  alopecuroides.  L'ab.  Christillin,  interrogato 
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guret,  Villevieille-Aiguilles),  dove  invece,  come  mostrai,  abbonda. 
Quindi  altre  devono  essere  le  cause  che  anno  provocato  l' impo- 
verimento delle  stazioni  della  Valle  dì  Cogne. 


L'attento  esame  dei  fatti  à  mostrato  che  VA.  alopecuroides, 
tanto  nei  suoi  territori  asiatici  come  in  quelli  alpini  si  com- 
porta come  pianta  montana  mesofita,  e  che  non  esiste  alcun 
latto  perentorio  che  dimostri  che  nell'Asia  centrale  o  nella  re- 
gione caucasica  esso  sia  pianta  di  steppa. 

Le  errate  interpretazioni  di  Linneo  e  di  Pallas,  e  degli  autori 
russi  contemporanei  a  Pallas,  che  confusero  VA.  alopecuroides 
con  gli  Asiragalus  Narbonensis,  vulptnus  ed  Alopecias  deter- 
minarono la  leggenda  che  VA.  alopecuroides  fosse  un  elemento 
steppico. 

E  fu  Christ  che  la  diffuse.  Parlando  degli  elementi  d'orìgine 
orientale  della  flora  alpina,  cita  V A.  alopecuroides  inierpretaiu- 
dolo  come  una  delle  piante  caratteristiche  del  gruppo. 

€  L'A.  alopecuroides  —  dice  —  qui  n'a  que  deux  stations  alpines, 
dont  Fune  dans  les  forèts  de  mélèze  du  Val  de  CJogne  et  l'autre 
dans  le  Dauphiné,  est  un  exemple  plus  convaincant  encore.  Ce 
n'est  pas  seulement  son  aspect  general  et  son  port  élancé  qui 
nous  le  font  designer  comme  une  piante  des  steppes;  c'est  parce 
que  la  mème  espèce  se  retrouve  effectivement  dans  les  steppes 
de  l'Asie  et  de  la  Russiejusqu'au  Volga,  et  en  outre  dans  celles 
du  plateau  espagnol.  Ces  deux  stations  alpines  sont  des  étapes 
sur  la  route  que  la  piante  a  suivie  en  franchissant  les  limites 
de  son  territoire  orientai  pour  s'avancer  vers  son  territoire 
secondaire  occidental  ».  ' 

Nessuno  contestò  questa  seducente  interpretazione  dell'ai,  aio- 
pecuroides,  e  Petitmengin,  illustrando  la  stazione  del  Vallone 
della  Bouchouze,  ripete  testualmente  le  parole  di  Cfarist,*  e  cosi 


a  tal  proposito  un  pastore   di  Torgnon  ebbe  in  risposta  «  que  les 
chèvres  soDt  tròs  friandes  dos  feuilles  de  VA.  alopecuroides y  iandis 
que  le  moutons  et  les  brebis  n*y  toucheut-  pas  ».  (Christillin  J.  in 
litt.  3.  X.  1907). 
-  *  Christ  H.,  1.  e. 
■  Pbtitmbngin  M.,  Considarations  botaniques  ecc.,  1.  e. 
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Meyran;  anzi  quest'ultimo  crede  di  dover  aggiungere  che  «  si 
catte  curiéuse  espèce  est  rare  chez  nous,  elle  est  extrèmement 
abondante  dans  la  steppe  sibérietine.  »  * 

Infine»  Vaccari  non  solo  accetta  T interpretazione  di  Christ,  * 
ma,  come  Meyran,  dice  che  €  cette  piante ....  est  abondante 
dans  les  steppes  de  la  Russie,  de  la  Sibèrie  et  du  Caucase  »,  ' 
giudicandola  cosi  elemento  steppico  anche  pel  Caucaso,  habitat 
che  Christ  aveva  passato  sotto  silenzio. 


VA.  alopecuroides  non  è  dunque  pianta  steppica  nel  vero 
senso  della  parola;  bensì  pianta  mediterranea-orientale,  montana. 
Né  questo  è  di  lieve  importanza  per  T  interpretazione  della  sua 
distribuzione  alpina  attuale. 

Ò  mostrato  quale  sia  l'area  della  sottosezione  Microtropi  alla 
quale  VA.  alopecuroides  appartiene,  e  come  esso  ne  sia  la  spe- 
cie a  distribuzione  —  per  quanto  frazionata  e  disgiunta  —  più 
estesa  e  settentrionale  e  che  apparisce  essere  di  più  elevate  alti- 
tudini. 

Air  infuori  dell'^.  alopecuroides,  che  si  spinge  fino  negli  Aitai 
e  nelle  Alpi  occidentali,  e  dell'  A.  Ponticus  che  si  steu'le  anche 
nell'Europa  sud-orientale,  tutta  la  %qz\oxìq  Alopecias  è  caratte- 
stica  dell'Asia  Anteriore  e,  particolarmente,  dell'Asia  Minore. 
Solo  r^.  Narbonensis  è  localizzato  nella  parte  occidentale  del 
bacino  mediterraneo:  Francia  meridionale.  Spagna  ed  Algeria. 
Esso  è  considerato  come  affine  all'^.  Ponticus,  dal  quale  tut- 
tavia si  distingue  egregiamente  per  costituire  una  specie  auto- 
noma. Ma  è  probabile  che  una  studio  accurato  potrebbe  dimo- 
strare l'intima  affinità,  e  fors'anche  1*  identità,  fra  esso  e  qualche 
altra  specie  orientale.  La  sua  strettissima  affinità  con  1':^.  Afri- 
canus  *  e  Tidentità  che  ò  dimostrato  esistere  fra   1'^.  alopecu- 


»  Mbykan  0.,  1.  e. 

*  Vaccari  L.,  La  richesse  extraordinaire  de  la  Flore  Valddtaine 
in  Róan  A.,  Lectures  Valdòtaines.  Turin,  1900;  p.  7  delPestratto. 

'  yACOARi  L.,  Catalogue  raisonné  ecc.,  1.  e. 

*  Un  attento  esame  sa  abbondante  materiale  mi  convinse  che 
r^.  Africanus  non  è  chtì  una  semplice  forma  vicariante  più  robusta 
dellM.  Narbonen8i8,  confermando   e  giustificando   cosi  il   modo   di 
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roides  e  gW  A,  Alopecurus  e  mcucimus  e  le  variazioni  vica- 
rianti (alpine  e  caucasiche)  dell'^.  alopecuroides  rendono  non 
inverosimile  questa  ipotesi. 

Comunque,  VA.  Narbonensts  è  l'elemento  più  occidentale  di 
tutta  la  sezione.  Il  suo  habitat  e  la  natura  delle  sue  stazioni 
(colline  aride  ed  apriche)  mostrano  ch'esso  è  specie  nettamente 
xerofita  e  steppica,  ed  appunto,  come  dissi,  Willkoram,  lo  enumera 
fra  le  piante  caratteristiche  delle  steppe  della  Catalogna  e  della 


vedere  di  Cosson.  Battandier  e  Trabut,  poi,  mentre  (1888)  nella 
«  Flore  de  l'Algerie  »  (p.  254),  pur  considerando  VA.  Africanus  va- 
rietà geografica  dellM.  Narbonensts^  lo  mantengono  come  specie  au- 
tonoma, più  tardi  (1904)  nella  <  Flore  An.  et  Syn.  de  l'Algerie  et 
de  la  Tunisie  »  (p.  107)  lo  sinonimizzano  ad  esso. 

Il  ciclo  delle  forme  deir-4.  Narbonensia  può  quindi  essere  caratle- 
rizzato  nel  modo  seguente  : 
A.  Narbonbnsis  Gouan,  111.,  p.  49  (1773). 

«  Fusti  ascendenti  od  eretti,  sempiici,  non  fìstolosL  Foglie 
10-24-pennate  a  foglioline  ellittiche  od  oblunghe  od  oblungo-ll- 
neari.  Fiori  numerosi  in  capolini  globosi,  densi,  pedunculati. 
Brattee  lineari,  barbate.  Calice  villoso  munito  alla  base  di 
due  bratteole,  a  tubo  membranoso,  rigonfio  dopo  l'antesi,  a 
denti  lineari-subulati  e  subeguali  al  tubo.  Corolla  giallo-pallida, 
assai  più.  lunga  dei  denti  calicini  :  vessillo  a  lembo  ovale,  ot- 
tuso, intero,  attenuato  in  un'  unghia  assai  più  breve  di  esso; 
ali  oblunghe,  ottuse,  intere.  Legume  coriaceo,  villoso,  globoso- 
trigono,  2-4-sperma,  canaliculato  sul  dorso,  mucronato.  Semi 
grandi,  reniformi,  compressi,  fulvi», 
f.   GBNUINUS  m. 

€  Pianta  mollemente  villosa.  Fusti  alti  15-70  cm.  Fiori  lunghi 
24-26  mm.  Carena  generalmente  più  breve  delle  ali  ».  —  Hab.: 
Francia  mer.  (Dép.  Hérault,  Ande),  Spagna  e  Portogallo, 
f.  OLABRESCENS  Coss.,  Notos  sur  quslquos  pi.  nouv.  ou  crit.,  p.  161 
(1850). 

€  Fusti  e  foglie  glabresoenti  o  sparsamente  pelosi.  Nel  resto 
come  la  f.  genuinus  ».  —  Hab.  :  Spagna, 
f.  Aprioanus  m.  (BgQ,  [pr.  sp.j,  Gen.  Astrag.,  p.  61,  104  [1868-1869]). 
Syn.  A.  Narbonensts  var.  Coss.  sec.  Bge.,  1.  e. 

<  Fusti  robusti,  alti  4-10  dm.  Fiori  lunghi  25-29  mm.  Carena 
generalmente,  più  lunga  delle  ali  ».  Hab.  :  Algeria. 

f.  Clarti  Batt.  (ined.  in  sched.  Herb.  Chabert). 

<  Fusti  gracili,  alti  circ.  25  cm.  Forma  in  tutte  le  sue  parti 
di  minori  proporzioni  ohe  non  le  precedenti|  sopratutto  la  f. 
Africantis,  alla  quale  corrisponde  per  tutti  gli  altri  caratteri 
(lunghezza  della  carena)  ».  —  Hab,  :  Algeria. 
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# 

Vecchia  Castiglia.  '  Per  le  stesse  ragioai  di  natura  ancora  più 
chiaramente  steppica  è  VA^  Ponticus,  la  cui  distribuzione  euro- 
pea non  è  che  un'espansione  delle  sua  prossima  area  nell'Asia 
Minore.  Invece  elemento  montano  mesofito  è  VA.  alopecuroides* 

Ciò  premesso,  io  opino  che  questi  elementi  della  sezione  Alo- 
pecias  siano  penetrati  in  Europa  in  epoca  antichissima. 

Difatti,  VA.  Narbonensis  presenta  due  variazioni  vicarianti 
nelle  sue  due  aree  iberica  e  mauritanica  —  e,  fors*  anche, 
come  dissi,  esso  stesso  è  una  forma  vicariante  di  qualche  spe* 
eia  asiatica,  —  come  nell'^.  alopeeuroides  la  f.  Oallicus  è  pro- 
pria delle  Alpi  francesi  mentre  la  f.  Willdenowii  predomina 
nella  Valle  d'Aosta.  Inoltre,  la  distribuzione  alpina  deir^.  alo- 
pecuroideSf  —  pianta  mediterranea  —  frazionata  e  limitatissima 
e  separata  da  una  sterminata  lacuna  dalle  aree  asiatiche,  e 
quella  deir^.  Narbonensis,  ristretta  alla  periferia  dell'area  della 
sezione,  ed  infine  il  pochissimo  potere  di  espansione  deir^.  alo- 
peeuroides, mostrano  che  senza  alcun  dubbio  la  presenza  in 
Europa  de}le  due  specie  data  da  un'epoca  precedente  all'ultimo 
periodo  glaciale. 

Forse  VA,  alopeeuroides  giunse  nelle  Alpi  durante  il  secondo 
periodo  interglaciale,  che,  come  è  noto,  provocò  l'immigrazione 
di  elementi  mediterraneo-pontici.  Ma  non  si  tratta  che  di  una 
semplice  congettura  che  non  si  basa  su  alcun  fatto  perentorio. 
B' altra  parte,  come  giustamente  osserva  Briquet,  i  periodi 
interglaciali  non  presentano  che  un  interesse  molto  relativo  per 
l'interpretazione  delle  aree  alpine  attuali  delle  piante,  poiché  i 
loro  eflfetti  furono  cancellati  dall'ultimo  periodo  glaciale.  ' 

Quello  che  si  può  e  che  interessa  ricercare  sono  le  modifica* 
zioni  alle  quali  dopo  l'epoca  glaciale  andò  soggetta  la  distribu- 
zione alpina  dell'A.  alopeeuroides. 

Ovvia  è  l'origine  postglaciale  di  tutte  le  sue  attuali  stazioni 
alpine  dove,  dopo  il  ritiro  dei  ghiacci,  immigrò  dai  suoi  rifugi. 

È  incontestabile  che  nell'epoca  postglaciale,  attraverso  i  passi 


^  WiLLKOMM  M.,  Statistik  der  Strand-und  Steppenvegetation  der 
iberiscben  Halbinsel,  1.  e. 

'  Briqubt  J.,  Le  développement  des  flores  dans  les  Alpes  ocoi- 
dentales  (Resultata  scientifiqnes  du  Congrès  International  de  Bo- 
tanique  de  Vienne  1905,  p.  140.  Jena,  1906). 

JVuotro  Giorn.  Bot.  Ital.  Voi.  XIV.  (Naov»  serie)  30 
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delle  Alpi  occidentali  si  è  determiaata  una  penetrazione  di  ele- 
menti della  flora  delle  Alpi  Graie  piemontesi  nelle  vallate  della 
bassa  Savoia  e  del  Delftaato  ;  *  ed  appunto  a  questa  immigra- 
zione Briquet  —  ed  a  ragione,  io  credo  —  attribuisce  la  pre- 
senza deir^.  alopecuroides  nel  Delfinato.  * 

Come  giustamente  nota  Briquet,  le  condizioni  climatiche  del 
periodo  xerotermico  facilitarono  questa  corrente  d'immigrazione 
sopratutto  per  le  piante  xeroflte  delle  regioni  inferiori.  " 

Ora,  avendo  presente  la  natura  montana  e  mesofita  deir^. 
alopecuroides,  è  chiaro  che  il  periodo  xerotermico  non  solo 
deve  avergli  permesso  di  attraversare  le  Alpi,  ma  deve  averlo 
obbligato  a  rifugiarsi  nella  parte  centrale  della  catena,  donde 
solo  con  l'attenuarsi  del  calore  e  della  siccità  —  e  cioè,  dopo  il 
periodo  xerotermico  —  potè  ridiscendere  nelle  regioni  inferiori. 

Ò  mostrato  come  attualmente  nella  Valle  di  Cogne  VA.  alo- 
pecuroides viva  a  disagio,  e  da  questo  si  può  arguire  che  du- 
rante il  periodo  xerotermico  non  poteva  trovarvisi. 

Difatti,  Briquet  attribuisce  alle  vallate  delle  Alpi  Lemane 
durante  il  periodo  xerotermico  una  temperatura  media  annuale 
di  12^,  con  una  media  invernale  di  l<*-2*  ed  un  massimo  di 
precipitazioni  atmosferiche  di  circa  70  cm.  Per  quanto  questi 
calcoli  sieno  approssimativi,  pure  costituiscono  dei  dati  di  para- 
gone che  credo  di  dover  accettare,  data  la  competenza  del  Bri- 
quet riguardo  alla  questione  del  periodo  xerotermico.  Durante 
questo  periodo,  com'egli  osserva,  il  clima  delle  valli  delle  Alpi 
Lemane  doveva  essere  comparabile  a  quello  attuale  del  Grési- 
vaudan,  del  Vallese  e  della  valle  d'Aosta  ;  naturalmente,  il  clima 
di  queste  vallate,  a  sua  volta,  dovette  subire  un  aumento  di 
temperatura  e  di  siccità  corrispondente.  * 


^  Chodat  R.,  Remarques  de  Géographie  botanique.  (Bull.  Soo. 
bot.  France,  voi.  XLl  [1896],  CCXCIX).  —  Chodat  R.  et  Pampa- 
nini  R.,  Sur  la  distribution  des  plantes  des  Alpes  austro-orienta- 
les  (Le  Globe,  voi.  XLL  [1902],  p.  60).  —  Briqu«t  J.,  op.  e,  p.  148, 
149,  172. 

«  BìlÌQUÌB*  J.,  ^p.  e,  p.  14S. 

•  Briquict  J.,  op.  e,  p.  172. 

*  BatQCJKT  J.,  Ii6s  colonies  végétales  xérothermiques  dea  Alpes 
Lémaniennes  (Bull.  Soc.  Murithienne,  fase.  XXVIIl  [1900],  p.  210  ; 
Le  développement  des  flores  daus  les  Alpes  occidentales,  1.  e,  p.  172). 
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Ora,  notisi,  che  nella  valle  d'Aosta  le  condizioni  di  aridità  e 
di  calore  sono  particolarmente  accentuate  nella  valle  di  Cogne: 
in  es?a,  secondo  le  osservazioni  del  P.  Denza,  la  temperatura 
media  annuale  è  di  5^,  1,  la  media  invernale  di  —  4^  1  ed  il 
massimo  (mensile)  delle  precipitazioni  atmosferiche  di  180,5  cm.  * 

Le  condizioni  climatiche  attuali  della  valle  di  Cogne  sono 
dunque  di  gran  lunga  più  attenuate  di  quelle  che  dovevano  ca- 
ratterizzare le  Alpi  Lemane  durante  il  periodo  xerotermico,  e 
quindi  si  può  arguire  che  durante  questo  periodo  nella  valle  di 
Cogne  non  potevano  vivere  che  piante  eminentemente  xeroflli. 

Ciò  posto,  si  affacciano  naturalmente  le  domande  seguenti: 
Come  mai  VA.  alopecuroides  non  lasciò  traccie  delle  sue  mi- 
grazioni dalle  Alpi  Graie  a  quelle  del  Delflnato?;  perchè  è  cosi 
strettamente  localizzato  nella  valle  d'Aosta  ed  in  quella  della 
Durance,  si  lontane  fra  di  loro,  mentre  nella  regione  interme- 
dia senza  alcun  dubbio  abbondano  le  stazioni  favorevoli  ad  esso, 
pianta  montana  e  mesofìta?;  perché,  invece,  è  cosi  ristretto 
nelle  stazioni  della  valle  di  Cogne  che  non  gli  sono  propizie? 

Solo  ammettendo  l'ipotesi  che  al  periodo  xerotermico  abbia 
seguito  un  periodo  più  freddo  dell'epoca  attuale  si  può  rispon- 
dere a  queste  domande. 

Secondo  Schulz,  dopo  l'ultimo  periodo  glaciale  per  due  volte 
si  sarebbero  alternati  un  periodo  più  caldo  ed  uno  più  freddo 
dell'epoca  attuale;  l'ultimo  sarebbe  stato  un  periodo  freddo.  * 

Secondo  Briquet,  durante  il  periodo  silvatico,  intermediario 
fra  il  periodo  xerotermico  e  V  epoca  attuale,  la  flora  xero ter- 
mica non  fu  totalmente  distrutta  e  respinta  dalle  Alpi,  ma  vi 
persistette  nelle  stazioni  più  favorevoli  mantenendovisi  fino  ai 
giorni  nostri  (colonie  xerotermiche).  ' 

L'ipotesi  di  un  periodo  freddo  postglaciale  mi  sembra  che 
possa  conciliarsi  con  la  persistenza  delle  colonie  xerotermiche  ; 
in  altri  termini  credo  verosimile  che  o  il  periodo  silvatico  sia 


'  Dbnza  P.  P.,  in  Gorre t  e  Bich,  Guide  de  la  Vallee  d'Aoste, 
p.  77,  78,  89. 

'  SOHULZ  A.,  Entwicklungsgeschichte  der  Phanerogamen-Pflanzen- 
decke  Mitteleuropas,  nòrdlich  der  Alpen  (Forsch.  z.  deutsch.  Lan- 
des-u.  Volkskunde,  XI,  5.  Stuttgart,  1899). 

^  Brxqubt  J.,  Les  oolonies  végótales  xérothermiques  des  Alpes 
Lémaniennes,  1.  e,  p.  205,  206. 
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li 

^:  !  stato  più  freddo  dell'  attuale  o  che  ad  esso  abbia  seguito  un  pe- 

;,  (  riodo  più  freddo  dell'epoca  presente  (Schuiz).  E  le  colonie  xero- 

termiche  attuali  comprenderebbero  gli  elementi  meno  caratteri- 
stici della  flora  del  periodo  xerotermico,  gli  elementi,  cioè,  che 
avrebbero  potuto  resistere  all'incrudimento  delle  condizioni  cli- 
matiche. Questo  incrudimento  non  solo  avrebbe  favorito  la  di- 
scesa deir^.  alopecuroides  nelle  regioni  inferiori,  ma  l'avrebbe 
resa  necessaria  —  come  prima  il  periodo  xerotermico  lo  aveva 
•[  !  obbligato  a  fare  il  cammino  inverso  —  forzandolo  ad  accantonarsi 

nelle  stazioni  più   favorevoli,  cioè   più   riparate  e  calde.  E  fa 
allora,  quando  anch'esso  subì  lo  spostamento  generale  della  flora 
5t  ;  termofila  e  mesoQla  verso   le   regioni  più  basse  e  periferiche 

f  '  delle  Alpi,  che,  probabilmente,  s'insediò  nei  suoi  attuali  territori. 

Più  tardi,  le  condizioni  climatiche  attuali  avrebbero  avuta 
poca  influenza  sulla  sua  distribuzione:  l'antichità  della  pianta 
ed  il  suo  limitato  potere  di  espansione,  le  migrazioni  e  le  con- 
seguenti decimazioni  che  dovette  subire  in  causa  delle  esten- 
sioni glaciali,  del  periodo  xerotermico  e  del  periodo  freddo 
postxerotermico  giustificano  ampiamente  la  sua  scarsezza  ed 
il  suo  accantonamento  nei  due  territori  alpini. 

Dimodoché,  interpreto  le  stazioni  della  valle  di  Cogne  come 
reliquie  di  una  distribuzione  postxerotermica  che  le  migliorate 
condizioni  climatiche  dell'epoca  attuale  anno  sempre  più  circo- 
scritto. 

Nò  questo  modo  di  vedere  sarebbe  infirmato  dall'ipotesi  che 
nel  Delflnato,  invece  che  esservi  immigrato  dal  Piemonte  dopo 
il  ritiro  dei  ghiacci  terziari,  l'^.  alopecuroides  vivesse  anche 
prima  dell'ultimo  periodo  glaciale,  poiché,  dui*ante  il  periodo 
xerotermico  esso  dovette  comportarsi  nella  stessa  maniera  tanto 
nelle  Alpi  francesi  quanto  nelle  Alpi  piemontesi,  ambedue  le 
regioni  essendo  state  ugualmente  soggette  al  clima  xerotermico. 
Non  mi  sembra  che  la  presenza  deir-4.  alopecuroides  nella 
valle  di  Cogne  si  possa  riferire  ad  una  immigrazione  recente. 
Questa,  data  la  distribuzione  generale  della  pianta,  non  avrebbe 
potuto  prodursi  che  per  effetto  di  una  disseminazione  a  distanza 
(forse  dalla  Valtornenche)  ;  ma  la  natura  della  flora  della  valle 
di  Cogne^  la  sua  ricchezza  ed  i  suoi  rapporti  con  quella  delle 
Alpi  francesi,  rendono  sommamente  improbabile  questa  ipotesi, 
che   implica  quella  di  un'accidentale  coincidenza,  deponendo 
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*  Le  culture  della  P.  Pennaylvanica  L.  (P.  sangui sorhif olia  Favre) 
eseguite  dal  D.^  Ferro  ad  Alba  con  semi  provenienti  dalla  stazione 
della  valle  di  Cogne  anno  mostrato  che,  mentre  nella  valle  di  Co- 
gne la  pianta  vive  nei  siti  aridi  e  sassosi,  ad  Alba  «  coltivata  in 
vasi,  in  cassette  ed  in  piena  terra,  vi  prosperò  meravigliosamente...  > 
E  conimentando  questo  fatto  il  D.'  Ferro  ne  intravede  —  a  roio  modo 
di  vedere  —  le  vere  cause  :  <  Questa  facilità  di  adattamento  al  nuovo 
ambiente  —  egli  dice  —  potrebbe  forse  spiegare  la  sua  scarsità  sempre 
maggiore  nel  luogo  originario,  nel  senso  che  questo  non  presenti  at- 
tualmente le  condizioni  più  favorevoli  alla  sua  diffusione».  (Fbrro  G., 
in  Nuovo  Giornale  bot.  it.,  n.  s.,  voi.  XIV  fl907J,  p.  107). 

Inoltre  il  Prof.  L.  Vaccari  mi  comunica  (in  litt.  11.  IX.  1907) 
che  identico  fenomeno  si  verifica  per  altre  piante  rare  della  Valle 
di  Cogne,  e  cioè  per  Fendemico  Aethionema  TJiomasianum  e  per  la 
Matihiola  tristis  var.  Pedemontana  Conti. 

«  Ij  Aethionema  —  egli  scrive  —  che  a  Cogne  è  in  condizioni  ve- 
ramente deplorevoli,  tanto  che  prevedo  non  lontana  la  sua  completa 
estinzione,  coltivato  fuori  della  Valle  di  Cogne,  in  località  meno 
aride,  dà  origine  a  piante  esuberanti.  Al  Giardino  «  Henry  »,  a 
Courmayeur  (1270  m.  s.  m.),  esso  costituisce  dei  cuscini  circolari 
di  oltre  20-25  cm.  di  diametro  sovraccarichi  di  frutti  e  di  semi  ma- 
turi, mentre  invece  nella  Valle  di  Cogne  è  raro  vedere  esemplari 
di  una  certa  robustezza:  per  lo  più.  essi  hanno  i  fusti  semplici  o 
poco  ramificati  alti  6-10  cm.  al  massimo.  Esemplari  giganteschi  vidi 
anche  nei  giardini  «  Thomasia  »,  a  Pont-de-Nant,  e  «  Linnaea  »,  a 
Bourg-St.  Pierre,  in  Isvizzera.  Il  D.'  Santi,  di  Torino,  che  ultima- 
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j 

invece  in  favore  di  una  immigrazione  antica  postxerotermica.  j 

Ed  io  credo  che  ricerche  sull'origine  degli  elementi,  per  la  loro  } 

natura  analoghi  all'i!,  alopecuroides,  della  flora  della  ralle  di  ì 

Cogne  confermerebbero  questo  mio  modo  di  vedere.  \ 

Difatti  —  per  non  citare  che  altre  due  delle  piante  comuni 
alle  Alpi  francesi  ed  alla  valle  di  Cogne  —  le  PoientiUa  Pennsyl- 
vanica  L.  (sensu  lato)  e  multifida  L.  sono  nella  valle  di  Cogne, 
come  VA.  alopecuroides,  rare  e  localizzate  in  stazioni  aride  e  ! 

soleggiate.  Eppure  ambedue  sono  specie  settentrionali   più  o  j 

meno  chiaramente  artiche  le  quali,  anche  qualora  nella  loro 
vastissima  area  della  Siberia  e  dell'America  settentrionale  si 
comportassero  —  il  che  non  mi  sembra  probabile  —  come  ele- 
menti xeroflli,  sembrerebbe  ovvio  che  nelle  stazioni  disgiunte 
e  meridionali  della  valle  di  Cogne  dovessero  ricercare  i  siti  fre- 
schi od  umidi.  Ed  infatti  è  provato,  che  almeno  per  la  prima 
di  esse,  le  stazioni  non  aride  sono  più  propizie.  * 
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Si  può  chiedersi  perchè  VA.  alopecuroides,  la  P.  Pennsyl- 
vanica,  e  gli  altri  elementi  analoghi  non  si  sono  spostati  nelle 
prossime  stazioni  meno  aride  e  quindi  più  favorevoli.  A  questa 


mente  mi  accompagnava  nella  visita  al  Giardino  «  Henry  »,  mi  af- 
fermava che  anche  a  Torino  (Orto  botanico  e  Giardino  alpino  dei 
Cappuccini)  lo  sviluppo  della  pianta  era  molto  più  rimarchevole  che 
nella  Valle  di  Cogne.  Quello  che  più  importa  si  è  che  nei  suddetti 
esemplari  coltivati  i  semi  sono  più  abbondanti  e  più  frequentemente 
fertili  che  non  negli  esemplari  spontanei  della  Valle  di  Cogne.  Nella 
stessa  <  Chanousia  »,  al  Piccolo  S.  Bernardo,  a  2200  m.  s.  m.,  VAethio^ 
nema  costituisce  dei  bei  cespi  e  vive  bene  quantunque  sovente  i 
freddi  precoci  arrestino  la  maturazione  dei  semi. 

Per  la  Matthiola  tristù  var.  pedemontana  le  cose  procedono  ana- 
logamente. Nelle  sue  stazioni  della  Valle  di  Cogne  è  rappresentata 
da  piante  generalmente  poco  prospere  e  scarso  è  il  numero  dei  semi 
che  matura.  Invece  a  Courmayeur,  nella  stazione  della  Saxe,  vidi 
esemplari  più  rigogliosi  quantunque  il  terreno  (fango  morenico 
durissimo  e  secco  o  fessure  delle  roccie  scistose)  mal  si  prestasse 
al  suo  sviluppo.  Nel  Giardino  «  Henry  »,  poi,  vidi  esemplari  colos- 
sali :  non  solo  il  fusto  era  molto  più  allungato  e  più  ricco  di  fiorì 
che  non  negli  esemplari  della  Valle  di  Cogne,  ma  anche  le  foglie 
erano  due  o  tre  volte  più  grandi  che  non  in  questi.  Lo  stesso  feno- 
meno constatai  alla  «  Linnaea,  alla  «  Thomasia  »,  ed  a  Losanna, 
dove  il  Prof.  E.  Wilczek  coltiva  da  semi  provenienti  dalla  Valle  di 
Cogne,  uno  splendido  ed  esuberante  esemplare  di  questa  Mattinola, 

Infine,  aggiungerò  che  ad  Issime  (960  m.  s.  m.),  nella  Valle  di 
Gressoney,  ed  alle  Blatte  (1200  m.  s.  m.)  nella  stessa  Valle,  l'Abate 
Chrìstillin  coltivò  VAstragalus  alopecuroides j  ottenendone  esemplari 
rìgogliosi  e  di  dimensioni  addirittura  enormi  ». 

Io  poi  noto  che  fra  le  piante  delle  Prealpi  venete  che  coltivo  all'Orto 
botanico  di  Firenze  le  specie  xerofili  (PrimtUa  Aurictda  L.,  Rko- 
dodendron  Chamaecisttis  L.,  Saxifraga  Burseriana  L.,  Inula  ensifoUa 
L.)  resistono  vittoriosamente  al  clima  di  Firenze,  ben  più  arido  e 
più  caldo  che  non  quello  delle  loro  stazioni  naturali  —  la  Saxifraga 
e  VInìda  fioriscono  ogni  anno  —  mentre  invece  le  specie  mesofite 
(Laserpiiium peticedanoideslj,^  Senecio  cordatiis  Koch,  Ophiogloasum  vid- 
gatum  L.,  ecc.)  vissero  a  mala  pena  pochi  mesi.  E  cosi  pure  a  stento 
vive  VA,  alopecuroides  dal  quale  non  riuscii  mai  ad  ottenere  fiori. 
A  tal  proposito  devo  ancora  ricordare  che  i  numerosi  esemplarì 
à^A,  alopecuroides  provenienti  da  culture  che  ò  trovato  negli  Erbari, 
mostrano  che  queste  erano  state  eseguite  quasi  tutte  nell'Europa 
centrale  ;  uno  solo  (n.  313)  proveniva  dall'  Orto  botanico  di  Pisa. 
Notisi,  però,  che  il  clima  di  Pisa  è  assai  meno  arìdo  e  caldo  di 
quello  di  Firenze.  E  questo  mostra  ancora  una  volta  che  VA.  alo- 
pecuroides è  specie  montana  e  mesofita. 
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immobilità  forse  non  é  estranea  la  debolezza  del  loro  potere  di 
estensione,  comune  a  gran  parte  delle  specie  immigrate  nelle 
Alpi  da  epoca  remotissima  ed  alle  quali  l'isolamento  e  le  mu- 
tate condizioni  del  clima  resero  loro  più  difficile  la  lotta  per 
resistenza.  Ad  ogni  modo,  a  tal  proposito  non  posso  che  ripe- 
tere quello  che  dissi  altra  volta,  che,  cioè,  nelle  piante  la  scelta 
della  stazione  dipende  non  solo  dalla  loro  struttura  e  dal  loro 
modo  di  svilupparsi,  ma  anche  da  un'oscura  proprietà,  che  si 
può  chiamare  sensiMlUà,  dimodoché  le  condizioni  del  clima  e 
del  terreno  tutf  al  più  permettono  di  spiegare  perchè  una 
pianta  non  possa  trovarsi  in  una  data  località,  ma  non  perchè 
vi  si  trovi.  * 

In  quanto  agli  Asiragalus  Narhonensis  e  Ponticus  —  e  spe- 
cialmente  quest'ultimo  — ,  dalla  loro  natura  diversa  da  quella 
dell'i!,  alopecuroides  si  può  arguire  che  il  periodo  xerotermico 
(che  nell'Europa  orientale  e  centrale  sembra  essere  stato  più 
intenso*)  contrariamente  all'influenza  esercitata  sull'ai.  cUopecur 
roides  deve  averne  favorito  l'estensione,  mentre  invece  deve 
averla  ristretta  il  periodo  freddo  postxerotermico. 

Ben  poco  si  può  dire  riguardo  alle  cause  che  determinarono 
la  distribuzione  asiatica  dell'^.  alopecuroides.  Ò  mostrato  come 
verosimilmente  esso  abbia  avuto  origine  nelle  montagne  del- 
l'Asia centrale  e  difatti  la  storia  geologica  di  questa  regione 
autorizza  a  credere  che  la  sua  presenza  nel  Turkestan  centrale 
ed  in  Siberia  sia  d'origine  relativamente  recente.  '  Ad  ogni 
modo,  non  sono  che  vaghe  congetture,  poiché,  come  a  ragione 
osserva  Briquet,  il  problema  dell'origine  geografica  delle  antiche 
specie  artico-alpine  e  di  quelle  saltuariamente  distribuite  nelle 
montagne  dell'Asia  e  dell'Europa,  appartiene  non  già  alla  storia 
ma  alla  preistoria  delle  flore  alpine.  ' 


^  Pampanini  R.,  Essai  sur  la  Géographie  botanique  des  Alpes  ecc. 
(Móm.  Soc.  Frib.  Se.  Nat.,  sòr.  Góol.  et  Góogr.,  voi.,  Vili,  fase.  I, 
p.  15). 

•  Briquet  J.,  Les  eolonies  végótales  xórothermiques  des  Alpes 
Lémaniennes,  1.  e.,  p.  208. 

»  Drude  0.,  op.  o.,  p.  380. 

^  Briquet  J.,  Le  développement  des  flores  dans  les  Alpes  oeciden- 
tales,  1.  e.,  p.  136. 
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CONCLUSIONI. 

Dall'epoca  della  sua  scoperta  (1683-1689)  ad  oggi  una  pleiade 
di  autori  concorse  ad-  illustrare  VA.  alopecuroiOes.  General- 
mente, esso  è  considerato  come  specie  autonoma,  non  polimorfa, 
propria  delle  steppe  della  Russia  e  della  Siberia  donde  si  estese 
al  Caucaso,  alle  Alpi  ed  alla  Penisola  iberica. 

Secondo  questo  mio  studio  arrivo  invece  alle  conclusioni  se- 
guenti : 

r  VA.  alopecuroides  è  una  specie  polimorfa  che  si  scinde 
in  tre  varietà,  le  quali  alla  loro  volta  si  suddividono  in  undici 
forme  più  o  meno  nettamente  vicarianti  e  geografichOj  e  cioè  : 
var.  TYPiCDs:  f.  Alopecurus  [Asia  centrale  ed  Alpi  occidentali], 
f.  Saussureanus  [Alpi  occidentali  (Valtornenche)],  f.  robusius 
[Asia  centrale  e  Caucaso],  f.  intermedius  [Transcaucasia],  f.  Le- 
debourii  [Caucaso  e  Transcaucasia],  f.  Ispirensis  [Armenia]  ;  var. 
WiNTERLii:  f.  WUldenowil  [Alpi  occidentali],  f.  PcUlasianus 
[Caucaso  e  Transcaucasia];  var.  Hooki«;ri:  f.  Qallicus  [Alpi  oc- 
cidentali (Delflnato)],  f.  Caucasiaus  [Caucaso  e  Transcaucasia], 
f.  elongatus  [Armenia]. 

All'aggruppamento  sistematico  di  queste  forme  si  sovrappone 
un  aggruppamento  geografico-biologico  più  recente,  secondo  il 
quale  le  forme  suddette  si  dispongono  in  tre  ginippi:  asiatico- 
alpino,  caucasico  ed  armeno. 

La  distinzione  delle  varietà  si  basa  essenzialmente  sulla  di^ 
versa  proporzione  fra  la  lunghezza  dei  denti  calicini  e  quella 
della  corolla,  carattere  questo  d'origine  ancestrale  ;  mentre  in- 
vece quella  dei  gruppi  geografico-biologici  dipende  dai  caratteri 
seguenti  :  aspetto  della  spiga,  dimensione  dei  fiori  e  portamento 
della  pianta  ;  caratteri  tutti  d'origine  più  recente. 

2®  Dalla  natura  dei  suoi  caratteri  morfologici  e  dalle  sue 
affinità  risulta  che  YA.  alopecuroides  è  una  specie  mediterra- 
nea (mediterraneo-orientale). 

3"  Ad  esso  devono  essere  identificati  gli  A.  Alopecurus  Pali. 
e  maximus  Willd.  (e  gli  A.  Alopecórus  e  maccimus  degli  au- 
tori) non  solo,  ma  anche  —  prò  parie  —  VA.  Narbonensis  di 
Bunge  e  di  Wilkomm  e  Lange. 
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VA.  maximus  di  Willdenow  non  è  VA.  maximus  degli  altri 
autori  e  nemmeno  VA,  Orientalis,  maxtmus^  glaber,  alopecu- 
roides,  flore  luteo  di  Tournefort,  al  quale  Wildenow  l'aveva  iden- 
tificato, ma  è  r^.  Alopecuncs  di  Pallas  il  quale,  a  sua  volta,  è 
sinonimo  deir-4.  alopecuroides  descritto  da  Linneo  neir  €  Hortus 
Cliffortianus  »,  nelle  «  Araoenitates  academicae  >  e  — prò  parte — 
nelle  <  Species  plantarum  ». 

4®  L'^.  alopecuroides  non  fu  mai  osservato  né  in  Spagna 
né  nell'Europa  orientale  e  regioni  finitime  :  in  Spagna  fu  con- 
fuso con  r^.  Narbonensis  Gouan  ed  in  Oriente  con  gli  A.  vul- 
pintis  Willd.  ed  Alopecias  Pali.  Fu  perfino  indicato  anche  del 
Kamschatka  e  dell'America,  e  confuso  con  VA.  monspessulanus  L. 

S'*  Esso  s'incontra  nei  Monti  Aitai  ed  Alatau,  nel  Turke- 
stan centrale,  nella  Regione  caucasica  e  nelle  Alpi  occidentali. 
In  tutti  questi  suoi  territori  esso  si  comporta,  non  già  come 
pianta  di  steppa  ma  come  pianta  montana,  mesofita,  di  bosco  o 
di  prato.  Quantunque  sia  provato  che  in  qualche  stazione  ab- 
bonda, neir  insieme  della  sua  area  esso  é  raro  e  sporadico. 

6**  La  sua  presenza  nelle  Alpi  risale  ad  un'epoca  pre-  od 
interglaciale,  e  le  sue  stazioni  della  Valle  di  Cogne  sono,  vero- 
similmente, le  reliquie  di  una  immigrazione  avvenuta  non  già 
durante  il  periodo  xeroterraico  ma  durante  un  periodo  postxe- 
rotermico  più  freddo  dell'epoca  attuale. 

Spirga^ionb  dbllb  Tavole  VUI-XIIL 

Tav.  Vili,  fig.  ì.  A,  alopecuroides  L.  var.  7  Hookéri  Pampanini  f.  e  elon- 
gaius  Pampanini  (circ.  V4  gr-  nat.). 

Esemplare  originale  dellM.  Orientalis,  maximum, 
glaber ^  Alopecuroides,  flore-luteo  Tournef.  conservato 
neirErbario  Tournefort  dove  figura  con  la  frase 
diagnostica  di  <  Astragalus  armenus,  alopecuroides, 
flore  luteo,  glaber  »,  scritta  di  pugno  di  Gundels- 
heimer,  e  col  binomio  di  <  A.  maximus  W.  »,  scritto 
di  pugno  di  Steven. 
»  Vm,  fig.  2.  A,  alopecuroides  L.  var.  a  typicus  Pampanini  f.  dkAlo- 
pecurus  Pampanini  (circ.  ^4  gr.  nat). 

È  questo  l'esemplare  originale  deir^.  Alpinus, 
procerior,  Alopecuroides  Tournef.  nell'Erbario  Tour- 
nefort. Il  cartellino  primitivo  è  scritto  da  Tour- 
nefort stesso,  quello  invece  che  porta  il  nome  lin- 
neano  (A.  alopecuroides)  è  scritto  da  Desfontaines. 
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Tav.  IX.      —  A,  alopecuroidea  L.  var.  a  typicus  Pampanini  f.  &Alope' 
curus  Pampanini  (circ,  Vt  gr.  nat.)- 

Esemplare  originale  dell'ii.  alopecuroides  L.  con- 
servato nell'Erbario  dell'  <  Hortus  Cliffortianus  >. 
Lo  scritto  del  cartellino  è  di  Linneo. 
»     X.        —  A,cUopecuroides  L.  VAT,  ol  typieus 'Pampe^ini  f.  a  Alope^ 
curits  Pampanini  (circ.  Vi  S^-  iiat.). 

Esemplare  originale  dellM.  alopecuroides  L.  I 
nomi  (A.  alopecuroides.  A,  orient(xl.isJ  scritti  da  Lin- 
neo snl  foglio  di  qnesto  esemplare,  non  figurano 
sulla  tavola.  (Cfr.  p.  428). 
»  XI.  —  A,  alopecuroides  L.  var.  a  iypicus  Pampanini  f.  a  Alope- 
curus  Pampanini  (circ.  Vj  gr.  nat.)  |in  frutto]. 

Esemplare  originale  deir-4.  Alopecvms  Pali,  con- 
servato nell'Erbario  Pallas.  Il  nome  e  V habitat 
(«  Astragalus  àlopecurus.  In  vallibus  apricis  ad  Jeni- 
seam,  lectus  autumno  >),  ohe  sul  foglio  dell'esem- 
plare sono  scritti  da  Pallas  stesso,  non  figurano 
su  questa  tavola. 
»  XII,  ^Q.  1,  A,  alopecuroides  Jjt,  var.  a  iypjcM*  Pampanini  f.  a -4?o- 
pecurus  Pampanini  (*/,  gr.  nat.). 

Questo  esemplare  conservato  nell'Erbario  Qun- 
delsheimer,  è,  verosimilmente,  un  duplicato  del- 
l'originale dell'-4.  maximus  di  Willdenow  (Tav.  XII, 
fìg.  2).  La  frase  diagnostica  :  «  AStragalus  arme- 
nus,  maximus,  alopecuroides,  flore  luteo  >  del  car- 
tellino —  che  però  appartiene  ad  un  altro  esem- 
plare (Tav.  XIII)  —  è  scritta  da  Qundelsheimer. 
(Cfr.  p.  446). 
»  XII,  fìg.  2.  A,  alopecuroides  h,  var.  a  typicus  Pampanini  f.  a  il ^- 
pecurus  Pampanini  (^j  gr.  nat.). 

E&emplare  originale  dell'i!,  maximus  Willd.  con- 
servato nell'Erbario  Willdenow. 
>     Xm.  ~  A,  alopecuroides  L.  var.  JS  Winterlii  Pampanini  f.  b  Pai- 
lasianus  Pampanini  (circ.  Vt  K^*  nat.). 

La  frase  diagnostica  del  cartellino  di  questo 
esemplare,  conservato  nell'Erbario  Qundelsheimer, 
«  Astragalus  alpinus  alopecuroides  »  è  dello  scritto 
di  Gundelsheimer.  Le  parole  <  Bunge  rev.  1867  », 
con  le  quali  Bunge  confermò  l'identità  di  questo 
esemplare  con  VA,  maoUmus  Willd.,  sono  di  pugno 
di  Bunge.  I  cartellini  di  questo  esemplare  e  di 
quello  rappresentato  nella  Tav.  Xn,  fig.  1,  senza 
dubbio  furono  scambiati  fra  di  loro  in  un'epoca 
anteriore  a  quella  della  revisione  di  Bunge.  (Cfr. 
p.  446,  447). 
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Fig,  7. 


R.  Pampanini,  Astragalus  alopecuroides  Linneo  (em.  Pampanini). 
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R.  Pampanini,  Asiragaliis  alapecuroides  Linneo  (em.  Pampanini). 
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NUOTO  GIORNALE  BOTÀNICO  ITALIANO 

NUOVA  SERIE 
foinne  Xlf.  -  Faseleolo  IT.  -  OUrtri  1907. 


RIUNIONE  STRAOEDINARIA  IN  PARMA 

(22-23  SETTEMBRE   1907). 


La  Società  botanica  italiana  avendo  deciso  di  tenere  una  riunione 
straordinària  in  Parma  in  occasione  del  Congresso  della  «  Società 
italiana  per  il  Progresso  delle  Scienze  »  si  trovò,  naturalmente,  ad 
essere  il  nucleo  della  Sezione  di  Botanica  del  Congresso  stesso. 
Essa  perciò,  nella  sua  prima  adunanza,  riunitasi  sotto  la  Presidenza 
del  prof.  A.  Borzi,  deliberò  di  fondersi  con  la  Sezione  di  Botanica 
e  di  associarsi  nei  suoi  lavori  alla  Sezione  di  Agronomia,  in  vista 
della  grande  affinità  che  offrivano  molte  delle  comunicazioni  pre- 
sentate e  della  reciproca  importanza  ch'esse  avevano  per  le  due  Se- 
zioni. 

Si  procedette  poi  alla  formazione  della  Presidenza  comune  alle  due 
Sezioni  riunite,  la  quale  riusci  costituita  in  questo  modo  : 

Presidenti:  Prof.  A.  BoRZt,  Presidente  della  Sez.  di  Botanica, 

Prof.  G.  CuBONi,  Presidente  della  Sez.  di  Agronomia. 

Vice-presidente:  Prof.  P.  Baocakini. 

Segretari:  Doti,  A.  Alberti  )  ,     «        •..  r.  ^     . 

-n    jf  r^    -n    m  i  P®^  la  Soz.  di  Botanica, 

Prof.  G.  B.  Traverso  )  *^ 

Prof.  A.  Brottini,  per  la  Sez.  di  Agronomia. 

Costituita  la  Presidenza,  il  prof.  A.  BoRzt  leggeva  il  discorso 
inaugurale  e  dopo  di  esso  venivano  presentate  e  lette  (nella  stessa 
adunanza  ed  in  quella  del  giorno  dopo)  le  comunicazioni  e  memorie 
qui  appresso  pubblicate  nell'ordine  seguente  : 

A.  BoRZt,  Discorso  inaugurale  letto  nella  Riunione  straordinaria  in 
Parma. 

S.  SoMMiER,  Un  gioiello  della  flora  Maltese,  (Nuovo  genere  e  nuova 
specie  di  Composte). 

G.  B.  Db  Toni,  Spigolature  Aldrovandiane.  VII.  (Notizie  intomo  ad  un 
erbario  perduto  del  medico  Francesco  Petrollini  -  anteriore  al  1553  - 
e  contribuzione  alla  storia  dell'erbario  di  Ulisse  Aldrovandi). 

P.  VoaLiNO,  Sulla  necessità  della  istituzione  di  Osservatoril  di  fito- 
patologia  regionali. 

Suovo  Qiorn.  Boi.  Hai,  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  31 
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F.  Cavar  A,  La  e  CUmatis  campaniflora  >  Brot,  neìV  Italia  meridionale, 

G.  Bbroamasoo,  «  Clitooyht  Pdletieri  »  Lev.,  nuova  specie  di  agarico 
per  r  Italia. 

A.  Jatta,  /  licheni  deW  erbario  Tornabene. 

A.  GoiRAN,  Note  ed  osservazioni  botaniche. 

V.  CalbsTani,  La  vegetazione  nei  dintorni  d^  Orvieto. 

Q.  B.  Traverso,  Alcune  osservazioni  a  proposito  della  «  Sclerospora 
graminicola  >  var,  «  Setariae-italicae  ». 

G.  Albo,  SuW evoluzione  biochimica  delle  sostanze  di  riserva  durante 
la  germinazione  e  la  maturazione  dei  semi; 

R.  Pampanini,   Un  manipolo  di  piante  nuove. 

P.  BaCCARINI,  Intorno  ad  una  nuova  ipotesi  di  evoluzione  a  rovescia. 

P.  Baccarini,  I  fenomeni  cariocinetici  nelle  piante  ed  i  loro  rap* 
porti  coUe  dottrine  filogenetiche. 

C.  CampbelIì,  SulV  infiorescenza  terminale  nelV  «  Olea  europaea  »  L, 
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DISCORSO  INAUGURALE 

letto  nella  Riunione  straordinaria  in  Parma 

(22-23  Settembre  1907) 

dal  Prof.  A.  BORZi 

Presidente  della  Società  botanica  italLina 


Caki  CJolleghi, 

Porgo  a  voi  tutti  il  benvenuto  a  questo  cordiale  convegno, 
ove  alte  idealità  uniscono  i  nostri  cuori  e  vie  più  rinsaldano  i 
vincoli  di  fratellanza  fra  noi  nel  nome  eccelso  della  Scienza. 

Anche  ai  lontani  giunga  il  mio  saluto,  poiché  certo  essi  ci  sono 
presenti  col  pensiero:  essi  che  con  noi  hanno  conouni  intenti 
e  gli  stessi  entusiasmi  e  doveri  a  loro  ci  uniscono. 

La  Società  botanica  italiana,  sorta  col  proposito  di  raccogliere 
in  unica  famiglia  i  varii  cultori  dell'amabile  Scienza  sparsi 
dentro  i  confini  della  nostra  cara  Patria,  è  lieta  oggi  di  pren- 
der parte  a  questa  solenne  manifestazione  di  solidarietà  fra  i 
diversi  rappresentanti  dei  varii  rami  dell'immenso  ed  eterno 
albero  della  Scienza,  poiché  quest'accordo  mira  a  renderci  più 
forti  nel  guidare  la  Scienza  nostra  a  raggiungere  quella  meta 
altissima  a  cui  essa  aspira  come  fonte  di  sapienza  e  come  fine 
di  educazione  al  culto  della  natura. 

Il  nostro  Sodalizio  ha  sopra  tutto  il  dovere  di  portare  il  suo 
contributo  di  attività  là  dove,  sotto  qualunque  forma  ed  in  qua- 
lunque modo,  si  agitano  interessi  della  Scienza  in  generale, 
e  specialmente  interessi  che  toccano  le  tradizioni  del  genio  e 
del  pensiero  italiano.  Esso  è  perciò  il  custode  vigile  delle  glo- 
riose memorie  della  Botanica  italiana  non  per  mera  vanità,  ma 
perché  il  ricordo  dell'opera  di  coloro  che  concorsero  cosi  effi- 
cacemente all'incremento  di  questa  disciplina  in  Italia,  ci  educhi 
al  culto  e  all'amore  al  sapere.  E  dico,  non  per  vanità,  perchè 
un  popolo  civile  pregia  le  sue  glorie  come  misura  delle  attitu- 
dini del  talento,  come  esempio  educativo  e  come  meta  delle  sue 
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aspirazioni  al  bello  e  al  buono.  Ed  è  a  questo  proposito  confor- 
tevole il  rilevare,  che,  tenuto  conto  delle  particolari  condizioni 
degli  studi  in  Italia,  delle  tradizioni,  delle  tendenze  e  del  carat- 
tere del  popolo,  il  contributo  degli  italiani  al  progresso  della 
Botanica  non  possa  dirsi  inferiore  a  quello  delle  altre  nazioni, 
che  come  la  nostra  occupano  oggi  un  posto  elevato  per  cultura 
e  civiltà.  Fedele  specchio  del  movimento  intellettuale  di  un  paese 
è  la  stampa  ed  a  questo  riguardo  va  notato  che  l'Italia  possiede 
ben  6  0  7  pubblicazioni  periodiche  esclusivamente  botaniche, 
senza  dire  di  quelle  che  interessano  le  applicazioni  della  nostra 
Scienza,  quali  l'agraria  e  l'orticoltura,  e  senza  dire  anche 
che  negli  AUi,  nei  Rendiconti,  nelle  Memorie,  ecc.  di  varie  So- 
cietà scientifiche  trovano  sovente  posto  non  pochi  lavori  di 
argomento  botanico.  Io  non  so  perciò  se  fosse  il  caso  di  stu- 
diare il  disegno  di  costituire  un  grande  organo  unico  bota- 
nico nazionale  che  rispecchiasse  il  carattere  e  più  che  mai  il 
movimento  della  nostra  scienza,  raccogliendo  in  un  sol  fascio 
le  sparse  attività  dei  cultori  della  botanica  in  Italia  e  fosse  in- 
terprete di  tutti  quegli  interessi  morali  e  materiali  che  ài  pro- 
gresso degli  studi  botanici  si  connettono  e  riguardano  anche  il 
buon  nome  del  paese.  E  fra  tali  interessi  oserei  ricordame  qual- 
cuno, che,  secondo  me,  tocca  il  sentimento  nazionale  e  talora  lo 
ferisce  acerbamente,  quello,  vo'  dire,  di  provvedere  a  ciò  che 
i  lavori  botanici  italiani  sieno  degnamente  noti  nel  mondo  scien- 
tifico e  non  isfuggano  al  giudizio  degli  studiosi  imparziali  e 
sereni  per  quello  che  valgano,  secondo  giustizia  e  onestà  im- 
pongono. Sul  campo  della  Scienza  non  può  esservi  monopo- 
lio ;  anzi  è  appunto  colà  che  lealmente  e  altamente  fanno  ascol- 
tare la  lor  voce  i  sentimenti  di  fraternità  e  di  uguaglianza  fra 
gente  di  nazionalità  diversa. 

Comunque  sia,  mentre  tutti  i  giorni  vieppiù  chiara  e  distinta 
ci  apparisce  la  visione  di  ciò  che  la  Scienza  può  e  l'umanità 
s'inchina  ad  essa  come  dinanzi  ad  una  soprannaturale  invinci- 
bile potenza  dispensatrice  di  felicità  e  di  grandezza  alle  nazioni, 
ci  è  caro  che  anche  a  noi  sia  serbata  una  parte,  per  quanto 
piccola  e  modesta,  in  questo  compito  altamente  civile  e  di  potere 
afTermare  e  ripetere  che  il  contributo  dell'Italia  al  progresso 
degli  studi  botanici  è  anche  oggi,  come  nel  passato,  degno  di 
ogni  considerazione. 
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Epperó,  come  dicevo,  questo  convegno  ci  rende  ancor  più 
lieti,  poiché  esso  è  prova  che  le  nostre  forze  si  sono  ormai 
accresciute  col  concorso  di  novelle  attività.  Quest'aiuto  che  le 
altre  scienze  sorelle  offrono  alla  Botanica  è  una  spontanea 
affermazione  di  quella  tendenza  che  tutti  i  giorni  più  intensa- 
mente si  manifesta,  per  cui  la  Botanica,  allargando  di  continuo 
i  suoi  dominii,  ha  già  quasi  del  tutto  assunto  il  valore  di  una 
Scienza  eminentemente  sperimentale. 

Ed  è  ben  singolare  e  caratteristica  la  fisionomia  che  presenta 
oggi  il  campo  delia  botanica  di  fronte  alle  cresciute  e  sempre 
crescenti  risorse  dello  sperimentalismo,  specialmente  dinanzi  ai 
meravigliosi  progressi  che  va  tutti  i  giorni  incessantemente 
compiendo  la  Chimica  e  particolarmente  la  Biochimica. 

Gettando  un  rapido  sguardo  a  questo  campo  vedremo  fin  dove 
si  stendono  gli  orizzonti  della  Botanica  moderna  e  quale  è  il 
compito  a  noi  confidato  al  fine  di  promuovere  il  progresso  e 
raggi  unger  e.  le  alte  idealità  della  indagine  scientifica. 

Da  una  parte  stanno,  quantunque  rarissimi,  i  novi  sistematici, 
educati  ai  concetti  più  larghi  e  più  alti  della  moderna  morfologia 
ed  all'indagine  filogenetica.  Dall'altra  i  giovani  biologi  sperimen- 
talisti  pieni  di  entusiasmo  e  di  fede  nello  avvenire  della  Scienza, 
ormai  spoglia  di  ogni  carattere  speculativo,  e  nei  metodi  della 
indagine  fondati  sul  rigore  della  osservazione  e  della  esperienza. 
Però,  accanto  a  questi  importanti  fattori  di  progresso,  a  queste 
speranze  dell'avvenire  della  scienza,  pullulano  qua  e  là  dalle 
molte  antiche  coppaie  non  pochi  rampolli  di  quella  generazione 
di  sistematici  floristici  che  per  più  secoli  tenne  il  campo,  oggi 
per  lo  più  confinati  nella  schiera  dei  dilettanti  o  amatori,  legati 
al  ricordo  di  un  passato  già  lontano,  nel  quale  la  caccia  alla 
nuova  specie  o  la  scoperta  di  una  lieve  accidentalità  qualunque 
nei  caratteri  esterni  di  un  vegetale,  bastava  a  riempire  l'animo 
di  ineffabile  contentezza  e  il  redigere  elenchi  fitografici,  flori- 
stici, più  0  meno  pingui  di  critica  sinonimica  e  sistematica,  dava 
veste  e  allori  alla  figura  del  botanico. 

Ma  anche  questi  meritano  la  più  rispettosa  considerazione, 
poiché,  quantunque  seguendo  metodi  e  fini  diversi  da  quelli  a 
cui  s'ispira  la  Botanica  moderna,  essi  sono  stati  utilissimi  stru- 
menti di  progresso.  Se  non  altro  l'indirizzo  valse  di  stimolo  ad 
approfondire  la  ricerca  morfologica,  a  chiarire  i  rapporti  gene- 
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tici  ed  evolutivi  degli  oi^gani,  cosi  da  stabilire  le  leggi  dello 
sviluppo  e  interpretare  i  processi  di  metamorfosi  apprestanda 
alla  filogenesi  il  suo  fondaraeato  oggettivo  più  saldo  e  più  sicur<ii 
E  ancor  non  meno  importanti  sono  stati  i  vantaggi  di  questa 
tendenza  sul  campo  della  geografia  botanica  e  della  floristica. 

Certamente  questo  periodo  della  storia  della  Botanica,  che 
precedette  quello  della  istaurazione  delia  nostra  scienza  sulle 
sue  naturali  basi  biologiche  o  fisiologiche,  come  vogliamo  dire, 
secondo  lo  spirito  moderno  scientifico,  si  è  prolungato  un  po' 
troppo  sino  a  esercitare  una  straordinaria,  quasi  onnipotente, 
influenza  non  solo  su  la  coltura  scientifica  del  tempo,  ma  anche 
prevalendo  fino  ad  oggi.  E  di  ciò  è  prova  tanto  T  indirizzo  del- 
l'insegnamento  elementare  della  botanica  nelle  nostre  scuole, 
quanto  l'opinione  molto  difiusa,  anche  fra  le  persone  colte,  che 
il  fondamento  della  scienza  delle  piante  è  tutto  un  artifizio  di 
nomi  e  di  descrizioni  più  o  meno  aride  come  tutte  le  cose  in 
cui  entrano  il  formalismo  e  il  convenzionalismo. 

Ognuno  facilmente  vede  quanto  sia  dannoso  il  giudicare  cosi 
una  scienza  tanto  utile  come  la  botanica,  di  cui  le  cognizioni 
hanno  cosi  estesa  applicazione  nel  campo  della  vita  pratica  quo- 
tidiana e  dirò  pure  in  quello  intellettuale  e  morale,  dappoiché, 
come  scien/.a  biologica  essa  può,  e  anche  a  questo  deve  aspi- 
rare, esercitando  la  sua  virtù  illunainatrice  ed  educativa  sul 
pensiero.  Per  questa  ragione,  non  sarà  mai  troppo  insistere  e 
invocare,  come  ho  fatto  tante  volte,  una  riforma  razionale  dei 
programmi  dell'insegnamento  botanico  nelle  scuole  secondarie, 
che  valga  a  istaurare  la  nostra  scienza  sui  suoi  fondamenti 
naturali  di  una  disciplina  che  studia  Torganìsmo  vegetale  prin- 
cipalmente come  sede  dei  processi  della  vita  e  dello  studio  di 
questi  si  giova  per  chiarire  il  valore  funzionale  della  orga- 
nizzazione. 

Anche  il  cercare  d'imprimere  alla  botanica  questo  novo  indi- 
rizzo costituisce  per  noi  un'importante  missione  da  compiere, 
n  pensiero  scientifico  dei  tempi  nostri  ha  conquistato  nelle 
battaglie  dei  secoli  che  ci  precedettero  ali  molto  robuste  e  ben 
leggiere  da  non  rimanere  incatenato  alle  formolo  e  ai  rigori 
del  convenzionalismo.  Il  compito  della  botanica  moderna  non 
può  essere  solamente  quello  riassunto  nel  famoso  aforisma  Lin- 
neano  :  FaìidamerUum  Boianices  duplex  est,  disposino  el  de^ 
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nominano;  poiché  ordine  non  significa  sostanza  della  cosa,  ma 
semplicemente  guida  e  metodo,  e  trattandosi  di  un  grande 
numero  di  oggetti  disparati,  sparsi  senza  veruna  norma,  ordi- 
narli e  disporli  gioverà  a  farceli  riconoscere  e  rintracciare  al 
bisogno.  Con  altre  parole:  conoscere  un  oggetto  di  vista,  sa- 
pere come  si  chiama,  per  quali  rapporti  di  somiglianza  diffe- 
risce da  altri  oggetti  o  vi  si  avvicina,  ecc.  non  significa  cono- 
scerlo nella  sua  essenza,  la  quale  unicamente  si  concreta  nel 
concetto  della  vita,  che  è  il  principio  plasmatore  dell'architet- 
tura dell'organismo.  Anche  se  il  fine,  per  sé  stesso  altissimo, 
del  metodo  fosse  il  rintracciare  i  vari  gradi  di  parentela  delle 
forme  e  determinare  i  rapporti  filogenetici,  non  avremmo  una 
idea  completa  e  fedele  di  ciò  che  costituisce  il  compito  delia 
botanica.  La  quale  porta  scritto  sulla  sua  divisa  il  principio  che 
ogni  individuo  vegetale  vivente  sotto  determinate  condizioni 
di  ambiente  è  una  continua  esperienza  atta  ad  ammaestrarci  in- 
torno al  modo  come  i  diversi  agenti  della  natura  (fisici,  chimici 
ed  organici)  esercitano  la  loro  influenza  su  V  organismo  di  esso. 

E  cosi  come  vedesi,  mentre  da  una  parte  ben  definiti  ci 
appariscono  in  tutta  la  loro  vastità,  gli  orizzonti  della  Botanica 
moderna,  altrettanto  chiare  e  precise  ne  scorgiamo  le  vie  aperte 
alla  indagine,  cioè,  i  metodi  di  ricerca,  i  quali  si  compendiano 
nelle  parole:  osservazione  ed  esperimento.  E  tanto  gli  scopi, 
quanto  i  metodi  ci  danno  la  misura  e  il  carattere  di  quegli 
intimi  rapporti  che  legano  la  nostra  scienza  alla  fisica,  alla 
chimica  e  alle  altre  scienze  della  natura. 

Questo  è  il  metodo  e  gli  effetti  vanno  sperimentandosi  e  più 
e  più  evidenti  si  rendono  i  benefizi  a  mano  a  mano  che  ne  cre- 
scono le  applicazioni.  Lo  sperimentalismo,  spinto  al  più  alto 
grado  di  rigore,  ha  rimesso  oggi  in  discussione  ciò  che  prima 
sarebbe  parso  follia  il  discutere.  Non  mancano  però  le  esage- 
razioni. Per  fortuna  la  verità,  vista  attraverso  il  terso  e  lim- 
pido cristallo  della  sana  logica,  non  porge  materia  a  dubbii.  Ma 
forse  talora  il  bagliore  della  troppa  luce,  che  da  essa  emana, 
provoca  delle  distrazioni  e  degli  effetti  capaci  a  fuorviare  la 
mente  dalla  retta  comprensione.  Cosi  probabilmente  vanno  inter- 
pretate talune  sottilizzazioni  o  raffinamenti  dello  sperimenta- 
lismo moderno  applicato  p.  e.  alla  interpretazione  di  alcuni  prin- 
cipii  elementarissimi  di  biologia  florale. 
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Checché  ne  sia,  il  metodo  guidato  da  mano  esperta»  come 
dicevo,  ha  dato  e  non  può  che  dare  meravigliosi  risultati  e  già 
gravi  problemi,  che  interessano  la  biologia  generale,  promet- 
tono all'avvenire  una  completa  soluzione.  Fra  questi  basterà 
ricordare  quello  della  origine  ed  evoluzione  della  specie,  ed  in 
ciò  la  Botanica  ha  il  diritto  di  affermare  la  sua  prevalenza  sulla 
Zoologici,  poiché  le  risorse  della  esperimentazione  sul  campo 
botanico  sono  relativamente  più  agevoli  e  più  estese  di  quelle 
che  possiamo  attenderci  dall*  organismo  animale. 

Chi  di  noi  ignora  tutto  questo  intenso  lavorio  di  questa 
ultima  metà  del  secolo,  inteso  a  carpire  alla  natura  il  segreto 
della  origine  e  trasformazione  delle  forme  viventi?  Appunto 
la  più  grande  parte  di  noi  è  cresciuta  ed  ha  plasmato  la  sua 
coscienza  scientiOca  ai  concetti  di  un'evoluzione  organica  nel 
senso  Lamarckiano  o  Darwiniano  e  non  saprebbe  senza  fatica 
rinunziarvi,  perchè  quelle  idee  costituiscono  il  fondamento  di 
ogni  nostra  convinzione  in  materia  di  evoluzione  organica.  La- 
marck  e  Darwin  —  chi  può  negarlo?  —  furono  delle  poderose 
menti  speculatrici,  dove  la  tempra  del  naturalista,  animata  dallo 
spirito  filosofico  classico,  valse  a  dare  alla  dottrina  della  origine 
delle  specie  F impronta  di  una  geniale  intuizione  del  passato 
delle  forme  organiche  viventi.  Ma  essi  furono  incapaci  a  risol- 
vere interamente  il  problema,  cosi  come  ce  lo  dimostra  la  cri- 
*tica  moderna  dei  principi  che  formano  il  fondamento  di  quelle 
dottrine  e  specialmente  della  dottrina  Darwiniana.  Già  una 
nova  scienza,  possiamo  dire,  è  sorta  coi  mezzi  raffinati  e  rigo- 
rosi della  sperienza  rivolti  a  indagare  e  chiarire  i  limiti  della 
variabilità  e  interpretare  e  definire  le  leggi  dell'eredità  e  delle 
ibridazioni.  Le  applicazioni,  tradotte  tanto  sul  campo  della  pra- 
tica agricola  od  orticola,  quanto  su  quello  teorico  e  puramente 
scientifico,  ci  dimostrano,  che  la  via  verso  la  quale  oggi  tende 
la  Biologia  è  la  più  diretta  e  la  più  sicura  per  giungere  alla 
completa  soluzione  dell'arduo  problema  della  specie.  Difatti  già 
il  concetto  delle  variazioni  e  dei  processi  di  adattamento  nel 
senso  primitivo  Lamarckiano  o  Darwiniano  comincia  a  concre- 
tarsi nella  sua  vera  espressione  ravvivato  da  nuova  luce  mercè 
l'opera  geniale  di  Ugo  De  Vries  sussidiata  da  quella  di  alcuni 
pratici  esperimentatori,  quali  particolarmente  Hjal'mar  Nilsson, 
il  sapiente  direttore  della  Stazione  sperimentale  di  Svalòf  in 
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Svèzia.  Ed  il  compito  della  variabilità  apparisce  ormai  ben  pre- 
cisato e  definito  come  quello  di  una  facoltà  fluttuante  e  oscil- 
lante dentro  limiti  che  non  vengono  giammai  oltrepassati  ; 
mentre  qual  fattore  di  formazione  di  una  nuova  specie  inter- 
vengono delle  brusche  variazioni,  cui  il  i)e  Vries  ha  dato  il 
nome  di  mutazioni^  le  quali  di  tanto  in  tanto  si  manifestano 
eoa  abrupio  e  spontaneamente  in  individui  di  una  medesima 
specie  colla  comparsa  di  uno  o  di  più  caratteri  novi  capaci  di 
conservarsi  costanti  nella  discendenza. 

E  cosi  come  vedesi,  il  problema  della  origine  della  specie  tro- 
vasi ora  posato  e  definito  in  termini  positivi  sperimentali,  sic- 
ché, potremo  quasi  dire,  che  assistere  oggi  coi  propri  occhi 
alla  creazione  di  una  nuova  specie  non  ha  nulla  del  portentoso. 
Il  merito  del  miracolo  è  appunto  unicamente  dovuto  alla  perfe- 
zione e  al  rigore  dei  mezzi  sperimentali  di  cui  la  Biologia  mo- 
derna si  avvale  per  estendere  e  completare  il  campo  delle  sue 
conquiste. 

Un  altro  importante  contributo  della  botanica  sperimentale 
alla  biologia  generale  è  quello  che  riflette  lo  studio  dei  feno- 
meni di  eredità.  La  costanza  dei  fatti  segnalati  negli  esperi- 
menti d' ibridazione  e  le  leggi  dedottene,  le  quali  portano  il  nome 
del  geniale  inventore,  l'Abate  Mendel,  hanno  oggi  collocato  la 
Botanica  alla  testa  di  un  novo  indirizzo  di  studi  aventi  per  fine 
la  interpretazione  del  complesso  fenomeno  della  eredità,  degli 
ibridismi  e  della  origine  dei  caratteri  atavici. 

Ma  dove  lo  sperimentalismo  ha  combattuto  e  combatte  sem- 
pre con  onore  le  più  belle  battaglie  della  Scienza  è  il  campo 
della  fisiologia  vegetale.  Esso  è  ricco  di  méssi  e  di  allori,  poiché 
lo  studio  di  molti  gravissimi  problemi  resta  tuttora  serbato 
airavvenire,  specialmente  di  quei  problemi  che  si  posson  dire 
d'indole  strettamente  vitalistica. 

Non  può  meravigliare  se  i  vecchi  botanici  non  intravidero 
tutta  la  importanza  della  fisiologia  e  che  quanto  ai  problemi 
vitalistici  nemmeno  ne  concepirono  la  possibile  esistenza,  essendo 
da  un  canto  la  loro  mente  satura  di  dottrinarismo  metafisico, 
considerato  allora  come  fonte  di  sapienza  e  lume  alla  indagine 
del  vero,  dall'altro  distratta  dalla  tendenza  sistematica  utilita- 
ristica prevalente  del  tempo.  Anche  gli  ingegni  più  poderosi  e 
in  apparenza  più  ribelli  alle  pastoje  del  pregiudizio,  alla  fin  fine, 
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spiccato  il  volo,  si  son  visti  dibattersi  fra  le  strette  di  quelle 
tendenze  e  finire  i  loro  sforzi  nel  nulla.  A  tutto  questo  si  ag- 
giungano gli  scarsi  e  lenti  progressi  compiuti  dalla  fisica  e 
dalla  chimica,  dalle  quali  discipline  la  fisiologia  attinge  tutto  il 
suo  valore  positivo  sperimentale. 

Se  noi  consideriamo  precisamente  su  quale  oiniine  di  feno- 
meni fonda  la  fisiologia  tutto  Tedificio  delle  sue  cognizioni,  tro- 
viamo che  il  stio  compito  si  riduce  a  quello,  semplicissimo  nel- 
l'enunciato, di  studiare  nelle  sue  primitive  fonti  le  condizioni 
della  produ/.ione  della  materia  organica  sulla  superficie  della  ter- 
ra. Con  altre  parole,  essa  illumina  il  nostro  pensiero  e  lo  guida 
attraverso  quell'occulto,  meraviglioso,  eterno  magistero  di  atti- 
vità, col  quale  una  microscopica  porzioncèlla  di  protoplasma 
vegetale  estrinseca  la  sua  infinita  potenza  generatrice  della 
materia  organica  e  apportatrice  della  vita  nell'  universo  mondo. 

Considerando  come  oggetto  della  fisiologia  vegetale  lo  studio 
dei  processi  generativi  della  materia  organica  non  s'intende 
punto  limitare  il  compito  alla  indagine  chimica  —  ciò  signifi- 
cherebbe invadere  il  campo  della  chimica  —  ;  ma  il  significato 
delia  definizione  non  può  essere  dubbio  se  si  pensa  che  in  ultima 
analisi  i  processi  di  conservazione  deirindividuo  (nutrizione)  e 
di  conservazione  della  razza  (propagazione)  sono  processi  di 
formazione  e  di  rigenerazione  della  materia  organica. 

È  chiaro  che  quest'intimo  e  delicato  lavorio,  per  quanto  con- 
finato dentro  l'angusto  ambito  di  una  cellula  vegetale,  non  può 
compiersi  nel  più  assoluto  rigoroso  mistero,  poiché,  qualunque 
sia  il  grado  di  attività  vitale  —  a  meno  che  questa  non  sia 
interamente  soppressa  — ,  rimangono  sempre  a  testimonio  di 
quell'intenso  lavoro  indissolubili  legami  col  mondo  circostante 
sotto  la  forma  di  uno  scambio  di  materia  e  sotto  quella  in  ge- 
nerale di  molteplici  azioni  fautrici  e  pix)tettrici  dell'atto  gene- 
rativo della  materia  organica.  Cosi  il  campo  della  fisiologia 
comprende  da  una  parte  Io  studio  degli  intimi  processi  della 
produzione  della  materia  organica,  dall'altra  quello  delle  rela- 
zioni che  intercedono  tra  tali  processi  e  il  mondo  esteriore.  In 
tal  modo  si  hanno,  secondo  il  concetto  moderno,  due  distinte 
forme  della  indagine  fisiologica,  V  una  del  dominio  della  pura 
fisiologia,  mentre  l'altra  costituisce  il  compito  della  cosi  detta 
biologìa  cegelale,  ramo  della  botanica,  come  sappiamo,  definito 
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dal  nostro  Del  pino  e  allo  sviluppo  del  quale  gloriosamente  con- 
corse la  sua  opera. 

Ho  voluto  riduri'e  alla  più  nuda  e  più  semplice  sua  espressione 
il  compito  della  fisiologia  vegetale  al  fine  di  mettere  vie  più  in 
evidenza  gli  intirai  legami  della  Botanica  colla  Chimica  e  colla 
Fisica,  dedurne  la  sua  importanza  e  spingere  lo  sguardo  verso 
i  lontani  orizzonti  del  suo  avvenire.  Ed  ho  pure  accennato  alla 
opportunità  di  separare  lo  studio  dei  processi  formativi  della 
sostanza  organica  da  quelli  di  natura  òiofilaiiica  o  hìoìogicì  nel 
senso  Delpiniano,  per  tentare  di  stabilire  un  confine  fra' pro- 
blemi del  dominio  della  fisica  e  della  chimica  e  i  problemi  che 
si  possono  chiamare  di  natura  vitalistica.  Il  confine  parrebbe 
netto,  o  almeno  tale  ce  lo  imaginiamo  e  ce  lo  abbiamo  imagi- 
nato  per  ignoranza  o  per  comodità  di  sistema,  perchè  da  una 
parte  sta  la  materia  organica  che  sorge  dalla  sintesi  di  ole- 
menti  organici;  dall'altra  la  materia 'organica,  già  formata,  e 
che  il  palpito  della  vita  agita  ed  anima,  le  dà  le  armi  per  di- 
fendere la  sua  integrità  contro  le  azioni  moleste  del  mondo 
ambiente,  provvede  e  ripara  alle  energie  perdute,  assicura  la 
sua  conservazione  nel  tempo  e  nello  spazio  e  verso  le  vette 
sublimi  della  perfezione  organica  la  cinge  colle  ali  luminose 
della  psiche  perchè  s'innalzi  alto  alto  ai  dominii  del  genio  I 
Chi  può  dirci  poi  se  questo  confine  è  cosi  netto  e  per  quali 
arcane  disposizioni  e  reazioni  molecolari  un  minuscolo  fram- 
mento di  protoplasma  generato  dentro  una  cellula  clorofiUacea 
sotto  la  influenza  della  luce,  a  temperatura  ordinaria,  in  pre- 
senza di  alcuni  fermenti  solubili  o  enzimi,  e  col  concorso  degli 
elementi  dell'aria  e  del  terreno,  acquista  cosi  sorprendenti 
qualità  ? 

Se  consideriamo  dunque  quai'è  in  sostanza  il  compito  della 
fisiologia  vegetale  riconosciamo  subito  che  ad  essa  la  Botanica 
deve  tutta  la  sua  importanza;  per  essa  questa  nostra  scienza, 
spogliandosi  per  un  momento  del  suo  valore  pratico  qual  fau- 
trice e  guida  di  cognizioni  utili  alla  vita  economica,  può  aspirare 
oggidì  a  cosi  alte  idealità  e  vantare  un  posto  eminentissimo  fi*a 
le  scienze  educatrici  del  pensiero.  Le  conoscenze  che  ad  essa 
attingiamo  non  basta  il  dire  interessano  l'intero  campo  della 
biologia;  non  basta  aggiungere  che  esse  riflettono  il  discusso 
ed  eternamente  discutibile  problema  della  essenza  e  delle  origini 
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della  vita.  Ciò  è  per  sé  stesso  molto;  ma  se  consideriamo  che 
in  ultima  analisi  la  conoscenza  fìsiolop^ica  vaie  ad  affermare  in 
tutto  il  suo  valore  il  concetto  della  vegetalità  e  l'altissimo  com- 
pito affidato  ai  vegetali  sulla  terra  come  primi  strumenti  delia 
fabbricazione  della  materia  organica,  si  comprenderà  facilmente 
che  nelle  sue  ultime  finalità  questa  nostra  scienza  stende  cosi 
lontanamente  i  suoi  lumi  da  divenire  fondamento  della  filosofia 
naturale. 

Ecco,  o  Signori,  come  la  Botanica  moderna,  allargando  tutti 
i  giorni  più  e  più  il  campo  della  sua  azione  con  nuove  conquiste 
sotto  l'ausilio  delle  altre  scienze,  addita  allo  studioso  sempre 
nove  e  fresche  e  limpide  fonti  di  sapienza.  Essa  non  è  più  la 
scienza  delle  descrizioni  e  delle  classificazioni  ;  ma  dottrina  che 
parla  al  pensiero  e  lo  eleva  a  quelle  alte  e  possenti  idealità 
degne  del  genio  umano.  Non  è  la  scienza  dell'artifizio  conven- 
zionale, della  formola  destrittrice  come  ce  l'hanno  rappresentata 
o  tende  a  rappresentarla  la  tradizione  e  il  pregiudizio.  Essa,  è 
vero,  scruta  le  minime  particolarità  delle  forme,  ma  non  per 
la  forma  in  sé  stessa,  ma  perchè  forma  significa  strumento  di 
queirintimo  lavorio  chimico  e  fisico  col  quale  si  compie  la  pro- 
duzione della  sostanza  organica. 

Ben  misera  e  sterile  cosa  sarebbero  l'anatomia  e  morfologia 
vegetale  se  la  nozione  degli  organi  elementari  e  dei  tessuti  e 
quella  dei  plessi  morfologici  non  rispecchiasse  tale  concetto: 
parrebbe  quasi  che  l'impressione  che  ne  riceve  lo  spirito  dovesse 
esser  simile  a  quella  che  risveglia  la  vista  della  nuda  e  fredda 
materia  della  quale  si  giova  lo  scultore  per  plasmare  p.  es.  il 
corpo  di  una  bella  Venere,  la  quale,  senza  la  scintilla  ispira- 
trice dell'arte  divina,  resta  semplicemente  un  pezzo  di  marmo 
qualunque  terso  e  rilucente  colle  sembianze  umane  e  non  una 
Venere  che  commuove  l'anima  e  fascina  I      * 

Quello  che  ad  un  organo  o  a  un  organismo  qualunque  dà 
precisamente  il  valore  della  sua  essenza  e  della  sua  dignità 
organica,  che  ce  lo  rappresenta  vivo  e  parlante  al  pensiero,  è 
la  maniera  e  la  forma  come  esso  estrinseca  le  sue  attività,  come 
ripara  alle  occulte  energie  perdute,  come  provvede  a  nuove  ; 
insomma  tutto  ciò  che  con  altre  parole,  si  può  dire  il  suo  valore 
funzionale  biologico. 

In  tal  modo  il  concetto  materiale  e  puramente  sistematico  delle 
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forme  vegetali  diviene  un'espressione  biologica  concreta  e  reale, 
capace  di  dare  intiera  la  nozione  dei  fenomeno,  di  colpire  lo 
spirito  e  di  portare  all'anima  un'onda  benefica  di  armonia,  che 
l'anima  stessa  nutre  e  feconda  riempiendola  tutta  dell'oggetto 
delle  sue  comtemplazioni  I 

Ecco,  o  Signori,  in  che  cosa  consiste,  secondo  me,  questa 
immensa  virtù  educatrice  della  Botanica.  Il  nostro  Sodalizio, 
che  intende  al  nobilissimo  fine  di  diffondere  e  concorrere  al 
progresso  di  questa  scienza  in  Italia,  e  noi  tutti  amici  di  Flora, 
siamo  lieti  di  scorgere  in  questa  concorde  intesa  dei  rappre- 
sentanti delle  varie  scienze  la  prova  che  novelle  attività  si  sono 
già  trasfuse  nel  nostro  organismo  scientifico  come  lieto  augu- 
rio che  esso  possa  prosperare  e  con  ardore  prender  parte  alle 
sante  battaglie  della  Scienza  nel  nome  caro  della  Patria  nostra. 
Sconfinato  è  il  campo  del  sapere  ed  in  esso  tutti  gli  uomini 
s'incontrano,  si  stringono  la  mano,  rinjiovàno,  rinsaldano  i  patti 
di  fratellanza  e  uniti  muovono  alla  conquista  degli  alti  ideali  di 
perfezionamento  civile.  É  grandioso  lo  spettacolo,  dinanzi  al 
quale  spariscono  le  nostre  misere  personalità,  mentre  la  Scienza 
sul  suo  carro  di  trionfo,  guidata  dalla  pace  e  dalla  concordia 
dei  popoli,  percorre  luminosamente  il  suo  cammino  arbitra  dei 
destini  dell'umanità  I 
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NUOVO  GEKEEE  E  NUOVA  SPECIE  DI  COMPOSTE 

'con  tavola- 

di   S.  SOMMIER 


L'anno  passato,  durante  le  mie  erborazioni  nelle  isole  Maltesi, 
trovai  in  fiore  una  pianticella  a  me  affatto  ignota,  della  quale 
potei  solo  riconoscere  che  apparteneva  alla  tribù  delle  Cico- 
riacee,  ma  di  cui  mi  fu  impossibile  stabiiii-e  non  solo  la  specie, 
ma  anche  il  genere. 

Tornato  nello  stesso  luogo  quest'anno,  ho  raccolto  quella 
pianticella  in  frutto,  ed  avendo  cosi  tutti  gli  elementi  per  la  sua 
determinazione,  mi  sono  potuto  assicurare,  per  quanto  ciò  mi 
sembrasse  strano,  che  non  apparteneva  ad  alcun  genere  de- 
scritto. Per  essa  quindi,  nominandolo  dalle  isole  Maltesi  (Meli- 
ienses)  dove  l'ho  trovata,  istituisco  il  nuovo  genere: 

HELITELLA  novum  genus  Cichoriacearum. 

Capitula  multiflora  plerumque  plura  glomerata  et  ai-cte  ag- 
gregata capitulum  unicum  intra  rosulam  foliorum  radicalium 
sessile  simulantia.  Involucri  phylla  exteriora  panca  herbaceo- 
merabranacea  maturitate  immutata,  interiora  multo  majora 
dorso  promlnenter  gibbosa  intus  concava  demum  praeter  apicem 
foliaceum  incrassata  et  Indurata  acheaia  marginalia  foventia. 
Flores  omnes  conformes  ligulati  hermaphroditi,  styli  rami  fili- 
formes  rectiuscuU  pilosi.  Antherae  basi  breviter  sagittatae. 
Achenia  longitudinaliter  striata  in  rostrum  brevissimum  atte- 
nuata biformia,  disci  oblonga  compressiuscula  basi  attenuata, 
marginalia  involucri  phyllis  cincta  crassiora  subtriquetra  vix 
rostrata  basi  non  attenuata  cum  receptaculo  et  phyllorum  basi 
plus  minus  concreta,  omnia  papposa,  pappo  niveo  setoso  brevi 
parco  non  deciduo,  setis  inaequilongis  liberis  simplicibus  basi 
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non  dilatatis  sub  vitro  denticulato-scabris.  Receptaculum  pianura 
alveolatura  nudum. 

Specìes  unica  nota  herba  annua  pumila  omnino  acauiis;  flores 
hyalini  parvi;  styli  rami  nigerrimi. 

Genus  distinctissimum  et  incertae  sedis  in  subtribubus  Cicho- 
riacearura  ab  auctoribus  institutis.  Propius  accedere  videtur 
generi  Zacinlha,  sed  praeter  habitum  ob  capitula  in  glome- 
rulum  acaulem  stipata  omnino  diversum,  ab  eo  diflert  acheniis 
compressiusculis  apice  attenuatis,  pappo  non  deciduo  et  colore 
florum  et  stylorura  (in  Zacintha  stylorura  rami  ut  ligulae 
lutei  sunt). 

Heiitella  pusilla  nov.  sp. 

Acauiis  pumila,  radice  annua  napiformi  ramosa  yerticaliter 
descendente  prò  ratione  plantae  valida,  foliis  rosulatis  terrae 
adpressisglabris  velvixpuberulislinearibus  basin  versus  sensim 
attenuatis  integris  runcinatis  vel  runcinato-pinnatifidis  apice  ro- 
tundatis  vel  acuti usculis  cito  emarcidis  basi  membranacea  subdila» 
tata  capitulorum  glomerulum  cingente,  capitulis  2-8  in  quoque 
gloraerulo  (rarius  solitariis)  parum  in  terra  demissis  ideoquesemi- 
hypogaeis,  involucri  phyllis  exterioribus  2-4  anguste  linearibus 
tenuibus  longitudine  interiorum  partem  induratara  subaequanti- 
bus,  interioribus  suboctonis  dorso  valdegibbosismaturitate  praeter 
apicera  foliaceum  coriaceis  albis  nitidis  arcte  imbricatis  conni- 
ventibus  gibbere  pilosìs,  floribus  25-45  in  capitulo,  coroUis 
glabris  hyalinis  basi  vix  flavescentibus  apice  truncatis  5-cre- 
nulatis,  styli  ramis  pilis  nigris  dense  tectis,  acheniis  badiis 
12-18striati8  plus  rainus  curvatis  voi  dislortis  superne  et  rostro 
scabridulis,  marginalibus  aliis  eìs  disci  subsimilibus,  aliis  hete- 
ronàorphis  olivaceis  striis  numerosioribus  et  minus  evidentibus 
percursis.  Caotera  generis.  Herba  gustu  araarissima.  0. 

Foliorum  rosulae  majores  QS  cm.,  capitulorum  glomeruli 
majores  fructiferi  15  mm.  in  diametro,  sed  plerumque  rosulae  et 
capitula  multo  minores.  Longitudo  florum  3-4  mm.,  acheniorura 
cura  rostro  3  mm.,  rostri  Vi  nim.,  pappi  1-1  */,  mm.  (Tab.  XIV). 

Hab.  in  insulae  Gaulos  (insularum  Meliteusium  altera)  litore 
N.  E.,  inter  Uied  er  Rehan  et  Uied  Bingemma,  prope  oppidu- 
lura  «  tal  Poncia  »  haud  procul  ab  oppido  Nadur.  Ibi  in  solo  cal- 
careo-argilloso  compacto,  inter  microphytas  gregaria  et  abunde 
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crescit  FJorentem  15  Aprilis  1906  prlmum  inveni.  Florentem 
et  fructiferam  21  et  28  Aprilis  1007  iterom  legi. 

Descrisione.  —  La  MelUella  pusilla,  anche  quando  é  in  flore, 
non  presenta  a  prima  Tista  altro  che  una  rosetta  di  foglie  ap- 
plicate al  suolo,  che  si  può  facilmente  scambiare  con  una  ro- 
setta giovane  del  Cichorium  spinosum  L.  che  cresce  negli  stessi 
luoghi.  I  suoi  fiorì,  benché  emergano  fra  le  punte  erbacee  erette 
delle  squame  involucrali,  e  possano  essercene  più  di  duecento  in 
un  glomerulo,  a  causa  della  loro  piccolezza  e  mancanza  di  colo- 
l'azione,  e  circondati  come  sono  dalle  punte  verdi  delle  squame 
involucrali  di  ogni  singolo  capolino,  non  si  vedono  se  non  si 
guardano  molto  da  vicino. 

Il  glomerulo  di  capolini,  che  come  nelle  Evax  sembra  un 
capolino  unico,  è  cinto  dalle  basi  ascendenti  delle  foglie  che 
gli  fanno  come  da  involucro,  ed  é  immerso  nella  terra  fino  al- 
l'altezza  cui  giungono  quaste  basi  membranacee  ed  imbricate 
delle  foglie,  in  modo  che  sporgono  dal  terreno  soltanto  la  punta 
delle  squame  involucrali  ed  i  fiori.  A  maturità,  scomparse  le 
foglie  che  sono  molto  fugaci,  i  capolini  cinti  dalle  squame  in- 
durite si  possono  dire  quasi  sotterrati. 

Per  lo  più  se  ne  trovano  molte  piante  (specialmente  di  quelle 
più  piccole)  aggregate  insieme,  colle  radici  intrecciate,  che 
sembrano  formare  un  individuo  solo. 

Negli  esemplari  più  piccoli  può  esservi  un  solo  capolino  cir- 
condato dalle  foglie  radicalL  L'annessa  tavola,  dovuta  all'abile 
matita  del  Dott  Levier,  rappresenta  un  tal  caso  eccezionale  nelle 
figure  2  e  3.  Di  solito  sono  4-5,  e  anche  più,  come  nella  fig.  L 
i  capolini  che  formano  un  glomerulo.  Questi  capolini  sono  forte- 
mente stretti  insieme,  e  specialmente  a  maturità  non  si  possono 
isolare  che  con  sforzo  e  lacerazione  del  colletto  sul  quale  sono 
inseriti.  Di  quando  in  quando  si  vede  una  foglia  fra  mezzo  ai 
capolini  di  un  glomerulo,  a  meglio  indicare  l'origine  composta 
di  questo  capolino  secondario.  Di  solito  i  vari  capolini  di  un 
glomerulo  non  fioriscono  contemporaneamente,  in  modo  che  uno 
ó  già  in  frutto  mentre  gli  altri  sono  in  fiore.  Nei  capolini  bene 
evoluti  le  squame  esterne  o  calicolari  sono  4,  e  le  inteme  sono  8. 
Però  spesso  i  capolini  sono  imperfetti  e  ridotti  nel  numero  delle 
loro  parti  costitutive.  A  maturità  le  squame  inteme,  diventate 
coriacee,  sono  strette  le  une  alle  altre  in  modo  che  ci  vuole  uno 
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sforzo  per  separarle,  e  le  loro  puqte  che  rimangono  erbacee 
sono  ravvicinate  fra  loro  ;  si  viene  cosi  a  formare  una  camera 
a  pareti  solide,  entro  alla  quale  sono  racchiusi  tutti  gli  achent 
Ognuna  di  queste  squame  interne»  che  sono  assai  pelose  sul 
punto  più  sporgente  della  loro  gobba,  coi  suoi  margini  rivolti 
in  dentro  abbraccia  uno  degli  acheni  mai'ginali.  Alcuni  di  que- 
sti acheni  marginali  (non  tutti  però  in  egual  grado)  sono  ma- 
nifestamente diversi  da  quelli  del  disco,  tanto  per  colore  quanto 
per  forma  e  per  essere  solidamente  aderenti  per  una  la.rga 
base  al  ricettacolo,  in  modo  che  non  se  ne  possono  staccare 
senza  lacerazione  di  tessuto;  e  mentre  sopra  tutta  la  superficie 
che  rimane  avvolta  nella  squama  sono  glabri  e  di  un  bruno 
olivastro,  sono  biancastri  e  pelosetti  lungo  la  linea  lasciata  sco- 
perta tra  i  margini  della  squama  involgente.  Gli  licheni  del  disco 
sono  per  la  maggior  parte  un  poco  curvi  e  spesso  anche  un 
poco  gobbi,  contorti  e  con  il  becco  obliquo,  più  o  meno  a  se- 
conda che  sono  più  o  meno  lontani  dal  centro,  e  ciò  evidente- 
mente perchè,  chiusi  come  sono  entro  una  camera  a  pareti  in- 
durite, non  si  sono  potuti  sviluppare  liberamente.  La  stessa 
contorsione  e  gibbosità  degli  acheni  notasi  nella  Zacintha  ver- 
rucosa in  cui  il  libero  sviluppo  degli  acheni  è  ugualmente  osta- 
colato dalla  loro  incamerazione  in  un  periclinio  indurito.  Gli 
acheni  sono  in  generale  tutti  fertili  ;  talvolta  però,  fra  quelli 
del  disco  se  ne  trovano  alcuni  vani. 

Le  foglie  della  MeliteUa  masticata,  hanno  un  gusto  amaris- 
simo  come  riscontrasi  in  altre  Cicoriacee. 

Caratteristica  della  Melitella  è  la  ialinità,  ossia  mancanza 
quasi  assoluta  di  colorazione  delle  sue  ligole  che  sono  appena 
sfumate  di  giallo  alla  loro  base.  Ciò  potrebbe  far  supporre  che 
esse  hanno  perduto  la  loro  funzione  vessillare,  come  gli  acheni 
del  disco  hanno  perduto  la  funzione  anemocora.  In  quelle  corolle 
incolori  però  spiccano  -le  branche  dello  stilo  per  il  loro  nero 
intenso.  Tale  colorazione  scura  dello  stilo  si  trova  in  altre  Cico- 
riacee, benché,  per  il  solito,  in  quella  tribù  gli  stili  abbiano  il 
medesimo  colore  delle  ligole. 

Ho  trovato  la  Melitella  abbondantissima  lungo  un  viottolo,' in 
terreno  compatto,  entro  uno  spazio  di  alcune  centinaia  di  metri, 
consociata  a  Trifolium  suffocatum,  PlarUago  Coronopus,  P.  Bel- 
lardi,  Cichorium  spinosum,  Filago  prostrata,  Romulea  sp.  ecc. 

Ifttoxo  Giòrn.  Bot.  Ital.  Voi.  XIV.  (NaoTa  serie)  88 
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Per  quanto  ne  facessi  diligentissiraa  ricerca  per  varie  settimane 
(aiutato  quest'anno  anche  dall'oculatissirao  giardiniere  dell'Orto 
botanico  di  Palermo  sig.  A.  Riccobono),  tanto  nei  dintorni  di  quel 
luogo  quanto  in  altre  parti  di  Gozo,  Malta  e  Cornino  che  sem- 
bravano presentare  condizioni  ecologiche  uguali  ed  associazioni 
di  piante  consimili,  non  ho  potuto  scuoprirla  altrove.  Questa  li- 
mitazione ad  uno  spazio  cosi  ristretto,  di  una  pianta  tanto  iso- 
lata nel  sistema,  è  assai  singolare  e  potrebbe  far  pensare  che 
ci  si  trovi  dinanzi  ad  un  ultimo  relitto  di  una  serie  di  forme 
scomparse.  Però  è  lecito  supporre  che  la  Melitella  pusilla,  e 
forse  anche  altre  forme  affini,  si  trovino  nel  continente  Afri- 
cano in  stazioni  più  adatte  alla  loro  diffusione,  e  siano  finora 
sfuggite  air  osservazione  a  causa  della  loro  esiguità  e  fugacità. 

Affinità  e  posizione  nel  sistema.  —  Il  raccorciamento  del- 
l'asse che  ha  dato  origine  ad  un  falso  capolino,  o  capolino  se- 
condario e  che  dà  a  questa  pianticella  un  aspetto  cosi  singo- 
lare, potrebbe  ad  alcuno  fare  supporre  che  si  trattasse  di  un 
caso  teratologico,  e  che  avessimo  qui  un  fenomeno  di  eccessivo 
nanismo  di  una  pianta  a  sviluppo  normale  tutto  diverso.  Basta 
però  per  escludere  questa  ipotesi  pensare  che  non  si  conosce 
la  specie  che  avrebbe  potuto  darle  origine,  e  che  nel  1906  ne 
ho  visto  molte  migliaia  e  preso  varie  centinaia  di  esemplari 
tutti  conformi  fra  loro,  e  che  in  quest'anno  l'ho  ritrovata  iden- 
tica  ed  ugualmente  abbondante.  Sarà  si  un  fenomeno  di  nanismo, 
ma  dovuto  a  adattamenti  secolari  cosi  antichi,  che  la  Melitella 
si  é  staccata  dai  suoi  collaterali  a  tal  segno  da  diventare  il  rap- 
presentante di  un  genere  monotipo. 

Volendo  collocare  il  genere  Melitella  in  una  delle  sottotribù 
in  cui  i  vari  autori  hanno  suddiviso  le  Cicoriacee,  si  rimane  in- 
certi, non  trovandosene  alcuna  alla  quale  chiaramente  appar- 
tenga. 

Per  r  habitus  il  solo  genere  al  quale  si  potrebbe  paragonare  * 
è  il  genere  Abissino  Dianthoseris,  nel  quale  abbiamo  talvolta 
vari  capolini  quasi  riuniti  in  glomerulo  sessile  entro  una  ro- 
setta di  foglie  radicali.  Ma  salvo  l'abito  derivante  dal  raccorcia- 


^  Fra  le  Composte  abbiamo  il  genere  Gymnarrhena  che  alquanto 
somiglia  alla  Melitella  per  Thabitus,  ma  non  ha  nulla  che  vedere 
con  essa,  non  essendo  neppure  una  Cicoriacea. 
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mento  dell'asse,  vi  ò  poca  affinità  fra  i  due  generi.  La  diffe- 
renza maggiore  consiste  nell'avere  la  Melitella  ach^ni  dimorfi 
e  squame  involucrali  interne  indurite  alia  maturità  ed  abbrac- 
cianti  gli  acheni  periferici,  mentre  le  Dianthoseris  hanno  nume- 
sose  squame  involucrali  pluriseriate,  regolarmente  imbricate  ed 
immutate  alla  maturità.  Vi  è  invece  un  genere  di  abito  tutto  di- 
verso, il  genere  Zacintha,  il  quale  per  la  conformazione  delle  sue 
calatidi  presenta  grande  affinità  col  nostro,  ed  è  per  l'appunto 
anche  questo  un  genere  monotipo  che  ha  imbarazzato  gli 
autori  per  il  suo  collocamento  noi  sistema.  Vediamo  p.  es.  HoflT- 
mann  '  che  lo  mette  nella  sottotribù  delle  Cichorinae  ma  av- 
verte che  per  i  caratteri  del  pappo  andrebbe  collocato  in  quella 
delle  Crepidinae,  mentre  Boissier  invece  (Fior.  Or.)  lo  pone  fra 
le  Crepideae,  ma  osserva  che,  salvo  per  il  carattere  del  pappo, 
il  suo  posto  naturale  sarebbe  nella  sottotribù  delle  Lapsaneae. 
Nella  stessa  incertezza  ci  si  trova  per  il  genere  Melitella, 
Delpino,  studiando  il  significato  biologico  della  eterocarpia 
nelle  Cicoriacee,  spesso  congiunta  alPinduri mento  ed  alla  invo- 
luzione delle  squame  involucrali  interne,  ravvisa  in  questi  ca- 
ratteri una  sicura  guida  filogenetica  e  crede  quindi  che  in  essi 
si  possa  trovare  il  migliore  criterio  per  una  razionale  classifica- 
zione di  quella  tribù  delle  Sinanteree.  *  Mi  sembra  però  che 
r  illustre  biologo,  colpito  dalla  importanza  funzionale  di  questi 
adattamenti,  abbia  attribuito  loro  un  valore  sistematico  troppo 
grande,  e  credo  che  sia  più  nel  vero  Nicotra,  '  quando  dice  che 
<5i  si  può  valere  di  questi  caratteri  come  di  un  prezioso  ausiliare 
per  la  classificazione,  ma  che  non  si  deve  dar  loro  un  valore 
primario,  poiché  trattasi  di  adattamenti  che  hanno  potuto  pro- 
dursi indipendentemente  in  diverse  progenie  già  differenziate, 
discendenti  da  un  antenato  nel  quale  tale  adattamento  non  esi- 
steva; e  si  vede  difatti  comparire  saltuariamente  Teterocarpia 
in  gruppi   di  CJomposte   lontani  per  altri  importanti   caratteri, 


•  In  Englbr  e  Prantl,  Die  natUrltchen  Pflanztnfamilien,  IV  Teil, 
6  Abt,  p.  363. 

•  Delfino,  Note  ed  osservazioni  botaniche,  decuria  seconda,  Pensieri 
e  osservazioni  sulla  disseminazióne ^  in  «  Malpighia  »,  anno  IV,  p.  13  e 
Eterocarpia  ed  eteromericarpia  nelle  angiosperme,  in  €  Meni.  R.  Acc. 
Se.  Ist.  Bologna,  ser.  V,  tom.  IV,  p.  30. 

•  L.  NicoTBA,  Della  eterocarpia  segnatamente  nelle  Sinanteree,  p.  21. 
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mentre  d'altra  parte  si  trovano  commiste  specie  eterocarpe  ed 
omocarpe  in  generi  vicinissimi. 

Bentham  e  Rocker  nel  €  Genera  plantarum  »  danno  il  carattere 
dell'indurimento  e  della  concavità  delle  squame  involucrali  come 
costante  nella  loro  sottotribù  delle  RhagcLdioleae  nella  quale 
collocano  la  Zaciniha;  ma  dicono  che  Io  stesso  carattere  si 
trova  spesso  anche  nella  loro  sottotribù  delle  Crepideae,  Secondo 
la  classificazione  di  questi  autori  il  p^enere  Melilella  si  potrebbe 
collocare  nell'una  o  nell*altra  di  queste  ^ottotribù,  ma  soltanto 
come  genere  aberrante  per  essere  acaule,  le  Rhagadioleae  es- 
sendo dette  «  herbae  ramosae  »  con  «  corollae  flavae  »  e  le  Cre- 
pideae  <  plantae  caulescentes  vel  scaposae  ».  Dalle  altre  sotto- 
tribù è  escluso  per  caratteri  di  maggiore  importanza. 

Il  carattere  dell*  indurimento  ed  accrescimento  delle  squame 
involucrali  è  adoprato  da  Hoffmann  (loc.  cit,  p.  355)  come  ca- 
rattere subordinato,  per  raggruppare  i  generi  che  nelle  sue 
Cichorime-Cichorinae  ne  sono  provvisti.  Se  vogliamo  adottare 
la  classificazione  dì  questo  autore,  che  è  la  più  recente,  dovremo 
collocare  la  MeliteUa  accanto  alla  Zaciniha  nella  sottotribù  delle 
Cichorinae,  osservando  che  questi  due  generi  vi  formano  un 
piccolo  gruppo  aberrante  per'*avere  un  pappo  setoso. 

Della  eterooarpia  nella  Melitella.  —  Questo  nuovo  genere, 
cosi  notevole  per  il  suo  isolamento  e  per  la  singolare  struttura 
delle  sue  infiorescenze,  presenta  inoltre  un  interesse  speciale 
perchè  viene  ad  aumentare  il  numero  di  quelli  forniti  di  acheni 
dimorfi,  gli  esterni  essendo,  come  li  chiama  Delpino,  ragadio- 
Ioidi.  Applicando  alla  Melitella  Tinterpretazione  Delpiniana,  do- 
vremmo ammettere  che  in  essa  gli  acheni  ragadioloidi  periferici,, 
aderenti  al  ricettacolo  e  racchiusi  entro  brattee  coriacee  che  non 
si  distaccano  che  per  marcescenza,  sono  destinati  a  riprodurre 
la  pianta  in  loco,  e  rappresentano  un  adattamento  più  recente, 
mentre  gli  acheni  del  disco,  o  centrali,  che  a  maturità  si  di- 
staccano dal  ricettacolo  e  sono  provvisti  di  pappo,  avrebbero 
conservato  l'antico  modo  di  disseminazione  anemocoro,  e  sareb- 
bero destinati  alla  propagazione  longinqua.  Tale  è,  secondo 
Delpino,  il  funzionamento  delle  due  specie  di  acheni  nella  affine 
Zaciniha,  specie  che,  egli  dice,  mostra  una  singolare  perfezione 
nella  divisione  del  lavoro  disseminativo. 

Non  posso  però  andare  d'accordo  con  questo  modo  d*  inten- 
dere il  funzionamento  delle  due  specie  di  acheni  nella  Zaciniha. 
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Difattì  il  pappo  (che  come  nella  Melitella  non  manca  negli 
acheni  marginali)  negli  achenì  del  disco  non  solo  è  assai  poco 
sviluppato,  ma  per  di  più  è  deciduo,  dunque  affatto  inadatto  ad 
un  ufficio  areonautico.  L' essere  ridotto  e  V  essere  caduco,  di- 
mostra che  è  un  organo  che  ha  cessato  di  funzionare  ed  è  in 
via  di  sparire.  E  che  il  pappo  oramai  è  diventato  inutile  anche 
agli  acheni  del  disco  si  comprende  quando  si  guarda  una  cala- 
tide fruttifera  di  Zacintha.  In  essa  si  vede  che  le  8  squame 
ingrossate  ed  indurite»  strettamente  aderenti  le  une  alle  altre 
e  ravvicinate  per  le  loro  punte,  formano  una  camera  chiusa  a 
pareti  solide,  entro  la  quale  sono  rinchiusi  tutti  gli  acheni  come 
tanti  semi  entro  una  capsula.  È  avvenuto  precisamente  il 
contrario  di  quello  che  si  verifica  nelle  specie  in  cui,  per  favo- 
rire la  disseminazione  anemocora,  le  squame  dell*  involucro  si 
rovesciano  indietro,  lasciando  libera  presa  al  vento  sugli  achenì 
liberati  dall'involucro.  Lo  stesso  che  nella  Zacintha  si  osserva 
nella  Melitella.  Gli  achenì  tutti  sono  racchiusi  entro  le  camere 
a  solide  pareti  formate  dalle  squame  involucrali  indurite.  Negli 
acheni  stessi  poi,  si  osserva  una  disposizione  che  si  opporrebbe 
alla  loro  uscita  dalla  camera  pericliniale  anche  se  fra  le  squame 
conniventi  rimanesse  una  piccola  apertura,  ed  è  la  scabridità 
che  è  rivolta  in  avanti,  ed  impedisco  quindi  il  progresso  in  quella 
direzione.  Gli  achenì  del  disco,  come  quelli  della  periferia,  hanno 
conservato  il  pappo,  e  questo  non  è  caduco  come  nella  Zacintha; 
ma  è  evidentemente  atrofico  e  non  rappresenta  altro  che  il  rudi- 
mento di  un  organo  diventato  inutile.  Per  di  pili  la  posizione 
semi-ipogea  delle  calatidi  della  Melitella  è  di  per  se  stessa  con- 
traria alla  disseminazione  anemocora.  Del  resto  che  nella  Meli- 
tella, almeno  là  dove  l'ho  trovata,  non  avviene  disseminazione 
longinqua,  lo  dimostra  la  sua  gregarietà,  e  larea  ristretta  che 
occupa. 

Bisogna  dunque  concludere  che  la  disseminazione  degli  acheni 
isolati,  per  opera  del  vento  o  del  vello  degli  animali,  che  era 
propria  agli  antenati  di  queste  due  specie,  è  ora  venuta  a  ces- 
sare ugualmente  per  tutti  gli  acheni  e  che  non  vi  è  più  in  essi 
la  divisione  del  lavoro  disseminativo  di  cui  parla  Delpino  e  che 
osservasi  in  altre  specie  ad  acheni  eteromorfi.  Anche  qui  mi 
pare  che  abbia  ragiona  Nicotra  quando  (op.  cit.,  p.  56-57),  dopo 
avere  riconosciuto  che  la  eterocarpia  e  la  inclusione  degli  acheni 
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marginali  nelle  squame  involucrali  giovano  alla  pianta  produ- 
cendo divisione  del  lavoro  disseminativo,  dice  che  se  la  nuova 
conformazione  che  gli  acheni  sono  venuti  acquistando  si  mostra 
più  utile  alla  pianta  della  conformazione  precedente,  può  prendere 
il  predominio  ed  anche  sostituire  interamente  la  forma  avita. 
Cosi  attraverso  alla  eterocarpia  si  può  arrivare  di  nuovo  alla  omo- 
carpia.  Nel  caso  della  Melitella  come  in  quello  della  Zacintha, 
mi  pare  appunto  che  vi  sia  un  abbandono  definitivo  della  dis- 
seminazione anemocora  per  tutti  gli  acheni,  e  quindi  un  avvia- 
mento verso  una  omocarpia  a  tipo  diverso  dalla  originaria.  La 
eterocarpia,  diventata  inutile,  non  rappresenta  più  in  queste 
specie  che  un  ricordo  del  conato  verso  un  nuovo  modo  di  disse- 
minazione oramai  interamente  raggiunto. 

In  quale  modo  dunque  avviene  ora  la  disseminazione  nella 
Melitella  ?  Se  crescesse  in  un  terreno  arenoso  e  sciolto,  si  po- 
trebbe supporre  che  i  glomeruli  che  racchiudono  gli  acheni, 
liberatisi  dal  terreno»  fossero  trasportati  a  distanza  dal  venta 
come  le  piantine  della  Anastatica  Hlerochuntica,  Ma  non  è  il 
caso,  poiché  crescono  in  un  terreno  duro  e  compatto,  nel  quale 
penetrano  con  radici  relativamente  grosse  e  profonde,  e  dal 
quale  quindi  pare  difl3cile  che  si  liberino  per  l'azione  di  agenti 
cosmici.  Interviene  forse  un  agente  animale?  La  leggiera  sca- 
bridità  degli  acheni  del  disco  che  accennerebbe  alla  dissemina- 
zione eriocora,  è  attualmente  troppo  poco  marcata  per  adempiere 
a  quell'ufflcio,  e  del  resto  l'inclusione  nella  camera  pericliniale 
parla  contro  la  disseminazione  degli  acheni  per  il  vello  degli 
animali.  Entomomorfismo  non  si  può  ravvisare  in  quegli  acheni 
e  sarebbe  esso  pure  inutile  a  causa  della  loro  inclusione. 

Quello  che  sembra  certo  è  che  gli  acheni,  nella  Melitella 
come  nella  Zacintha,  devono  rimanere  lungamente  racchiusi  nel 
loro  involucri  capsuliformi  ed  essere  liberati  soltanto  per  la  mar- 
cescenza  di  questi  involucri.  Si  può  ritenere  che  ciò  sia  utile 
in  queste  due  specie,  per  impedire  che  il  germogliamento  av- 
venga troppo  presto,  in  epoca  in  cui  il  calore  estivo  farebbe 
morire  le  giovini  pianticelle.  Quello  che  pare  certo  pure,  è  che 
spesso  gli  acheni  dei  sìngoli  capolini  non  si  sparpagliano,  ma  na- 
scono accanto  gli  uni  agli  altri,  poiché,  come  ho  detto  nella 
descrizione  della  specie,  molto  spesso  si  trovano  numerose  pian- 
tine nate  tutte  insieme  colle  radici  intrecciate,  tanto  che  som- 
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brano  una  pianta  sola.  Sembrerebbe  dunque,  che,  almeno  nella 
stazione  dove  l'ho  trovata,  la  Meliiella  si  riproducesse  unica- 
mente in  loco  e  procedesse  lentamente  alla  conquista  dello 
spazio  come  le  bulbose  che  si  riproducono  agaraìcamente  per 
bulbilli  ipogei. 


Spirgì^zione  della  Tavola  XIV. 

l'ig.  1  e  2.  Piante  in  fiore,  nna  delle  più  grandi  (n.**  1),  ed  una  delle 
più  piccole  con  capolino  semplice  (p.o  2).  —  Grandezza 
naturale. 

>  3.  Pianta  in  fiore  (la  medesima  che  al  n.""  2)  in  cui  le  basi 

delle  foglie  sono  scostate  per  mostrare  il  capolino  e  due 
squame  esteriori  o  calicolari,  ingrandita  2  volte. 

>  4.  Fiore  ed  achenio  giovane,  ingranditi  11  volte. 

>  6.  Fiore  (parte  superiore),  ingrandito  28  volte. 

>  6.  Stami  isolati  ingranditi  30  volte. 

>  7.  Polline  ingrandito  170  volte. 

>  8.  Pianta   in  frutto  nella  quale  le  basi  delle  foglie  sono 

tirate  in  giù,  e  due  dei    capolini  del  glomerulo  sono 
stati  scostati  a  forza,  ingranditi  1  */%  volta. 
»  9.  Un  capolino  fruttifero  aperto  a  forza.  Sono  levate  due 

delle  squame  inteme  dell'involucro  e  la  maggior  parte 
degli  acheni.  A  sinistra  vedesi  una  delle  squame  esterne 
o  calicolari.  —  Doppio  del  vero. 

>  10.  Squame    inteme   dell'involucro   dalle  quali  sono  stati 

ritirati  gli  achent  periferici  (profilo  e  faccia  interna), 
ingrandite  2  */',  volte. 

>  11.  Due  degli  achent  periferici  più  differenziati,  ingranditi 

6  volte. 

>  12.  Due  degli  acheni  del  disco,  ingranditi  5  volte. 
»  13.  Un  achenio  del  disco,  ingrandito  8  volte. 

>  11.  Sezione  trasversale  di  un  achenio  del  disco,  ingrandito 

90  volte. 

(Tutti  gli  ingrandimenti  sono  disegnati  alla  camera  luoida  Ahhé  dal 
dott,  E.  Levier). 
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(VII).' 
Per  Q.  B.  DE  TONI 


Notizie  intorno  ad  un  erbario  perduto  del  medico  Francesco  Petrollini  (ante- 
riore al  1553)  e  contribuzione  alla  storia  dell'erbario  di  Ulisse  Aldrovandi. 


Neiresaminare  T  epistolario  Aldrovandiano,  dal  quale  vado 
traendo  notizie  riguardanti  l'erbario  del  celebre  naturalista  bolo- 
gnese allo  scopo  di  proseguire  la  illustrazione  iniziata  dal  chia- 
rissimo collega  prof.  Oreste  Mattirolo,  m'è  avvenuto  di  scoprire 
alcune  lettere  che  spandono  nuova  luce  sull'epoca  in  cui  s'in- 
cominciò a  preparare  le  prime  collezioni  di  piante  secche  ed 
agglutinate  sulla  carta.  ' 


*  Spigolature  Aldrovandiane  :  I.  I  placiti  di  Luca  Ghini  nei  mano- 
scritti Aldrovandiani  di  Bologna.  —  II.  Scritti  Aldrovandiani  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  (Atti  del  Congresso  dei  Natura- 
listi italiani,  settembre  1906  ;  Milaao,  1907).  —  III.  Nuovi  dati  in- 
torno alle  relazioni  tra  Ulisse  Aldrovandi  e  Gherardo  Cibo  (Memorie 
della  R.  Accad.  di  se.  lett.  ed  arti,  ser.  Ili,  voi.  VII  ;  Modena,  1907). 
—  IV,  Il  viaggio  e  le  raccolte  botaniche  di  Ulisse  Aldrovandi  ai 
Monti  Sibillini  nel  1557  (Memorie  della  B.  Accad.  di  se.  lett.  ed  arti, 
ser.  Ili,  voi.  VIII  j  Modena,  1907).  —  V.  Ricordi  di  antiche  colle- 
zioni veronesi  nei  manoscritti  Aldrovandiani  (Madonna  Verona,  I, 
fase,  lo,  p.  18-26  ;  Verona,  1907).  —  VI.  Le  piante  deirOrto  Botanico 
di  Pisa  ai  tempi  di  Luca  Oh  ini  (Annali  di  Botanica  del  professore 
R.  Pirotta,  voi.  V,  p.  421-440;  Roma,  1907). 

^  Sembra  che  le  piante  venissero  agglutinate  alle  carte  con  una 
colla  particolare  (forse  quella  che  chiamasi  colla  caravella).  Riporto, 
per  curiosità,  questi  due  frammenti  inediti  di  lettere  che  Cristoforo 
Rossi  dal  Borgo  scriveva  nel  1558  da  Padova  air  Aldrovandi  : 

Lettera  del  16  settembre  1558  ^ms.  Aldrovan.  n.  38,  Tomo  I,  a 
carta  286):  «... .  V.  Ecc."  di  gratia  mi  mandi  una  ricetta  da  fare 
la  colla  per  l'herbe  :  et  occorrendole  a  scriver  a  M.  Alonise  [Anguil- 
laraj,  ella  me  le  farà  raccomandato  ». 
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In  precedenti  pubblicazioni  fu  già  posta  in  sodo,  sulla  base  di 
sicuri  documenti,  la  grandissima  benemerenza  di  maestro  Luca 
Ghini,  il  quale  inviava,  col  tramite  del  suo  discepolo  Aldrovandi, 
fino  dal  1551  piante  secche  ed  incollate  sulle  carte  al  Mattioli  ' 
ed  in  quel  torno  di  tempo  regalava  libri  con  semplici  ai  suoi 
corrispondenti'  senza  contare  i  vegetali   con  molta  liberalità 


Lettera   dell*  Il  novembre    1558   (ms.    Aldrov.    n.  38,    Tomo  I,  a 
carta  289)  :«....  Non  mi  occorre  hora  a  dire  altro  se  non  ringratiare 

sommamente  la  V.  Ecc.'*  dell'offitio  disella  ha  fatto  con  M.  Alouise 
et  della  ricetta  della  colla  quale  m'è  stata  gratissima  ......  Anche 

Antonio  Anguissola,  in  lettera  da  Piacenza  7  novembre  1563  (ms. 
Aldrov.  n.  38,  Tomo  IV,  a  carta  32)  dopo  aver  ricordato  1'  uso  di 
mettere  i  pesci  nella  cenere  per  evitare  la  putrefazione,  prega  l'Al- 
drovandi  di  scrivergli  «  la  ricetta  della  colla  per  incolare  le  herbe 
per  i  libri  ». 

Non  ho  potuto  finora  spiegarmi  con  quanto  fondamento  TAldro- 
vandi  affermi  di  essere  egli  stato  il  primo  in  Europa  «  che  trovò 
il  modo  di  essiccare  le  piante  verdi  a  l'ombra  fra  le  carte  strazze 
e  a  tal  forma  e  figura  le  ridusse  che  pareano  dipinte,  essiccate  che 
sono  le  agglutinò  a  perpetua  memoria  nelle  charte  »  (ms.  Aldrov. 
n.  di).  Il  Penzig  (Contributo  alla  storia  degli  Erbarii  ;  Milano,  1907) 
richiama  l'attenzione  sopra  un  manoscritto  antico  della  Biblioteca 
Quiriniana  di  Brescia,  il  quale  contiene  incollate  le  foglie  di  due 
piante.  Questo  codice  che  tratta  delle  virtù  dei  semplici  e  contiene 
dipinte  le  figure  di  essi,  meriterebbe  una  illustrazione  più  minu- 
ziosa ed  uno  studio  paleografico  delle  diverse  scritture  interrotte 
dalle  foglie  incollate. 

*  Cfr.  De  Toni,  G.  B.,  SuW origine  degli  Erbarii.  Nuovi  appunti  dai 
manoscritti  Aldrovandiani  (Atti  della  Soci^età  dei  Naturalisti  e  Mate- 
matici di  Modena,  ser.  IV,  voi.  Vili,  p.  18-22;  Modena,  1906);  I 
placiti  di  Luca  Ghini  (primo  lettore  dei  semplici  in  Bologna)  in- 
tomo a  piante  descritte  nei  Commentari!  al  Dioscoride  di  P.  A.  Mat- 
tioli (Memorie  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
voi.  XXVII,  n.  8  ;   Venezia,  1907). 

*  Cfr.  Dk  Toni  G.  B.  e  Forti  A.,  Intorno  alle  relazioni  di  Francesco 
Calzolari  con  Lmca  Ghini  (Ballettino  della  Società  Botanica  Italiana, 
adunanza  del  9  dicembre  1906,  p.  151-166  ;  Firenze,  1907). 

L' esame  del  carteggio  Aldrovandiano  (ms.  Aldrov.  n.  88,  Tomo  I, 
a  carte  164)  conferma  che  il  <  conte  gentile  >  nominato  dal  Calzo- 
lari, è  proprio  il  conte  Gentile  dalla  Torre  il  quale  da  Verona  con 
lettera  81  luglio  1554  scriveva  all' Aldrovandi  :  «  .  . . .  hebbi  insieme 
il  libro  delle  piante  che  V.  Ex.*  drissa  al  nostro  m.  Franc.^  spicial 
alla  campana  [Francesco  Calzolari]  le  qual  piante  volei  vedere  in- 
sieme con  il  detto  M.  Frane.*»  et  poi  le  detti  subito  a  luj,  fumo 
care  a  luj  et  a  me  di  grandiss.**  a  piacer  a  vederle  ». 
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citava  l'arte  medica  a  Codignola,  in  quel  di  Lugo;'  esse  con- 
tengono interessanti  dati  sopra  l'esistenza  d'un  erbario  in  pa- 
recchi libri,  messo  insieme  dallo  stesso  Petrollini,  che  era  in 
corrispondenza  con  due  scienziati  residenti  in  Bologna,  con 
Ulisse  Aldrovandi  e  con  Filippo  Teodosio.  * 
A  questo  medico  Petrollini  devono  essersi  rivolti  tanto  il  Teo- 


^  Nel  ms.  Aldrov.  n.  136,  Tomo  II  (contenente  appunti  varii 
scritti  nel  1666)  a  carta  83  si  trova  un  elenco  di  indirizzi  di  medici 
e  farmacisti  i  quali  corrispondevano  con  T  Aldrovandi  ;  tra  gli  altri 
a  carta  83  verso  e  carta  84  recto  sono  respettivamente  menzionati  : 
€  . . . .  L*ecc.**  M.  Francesco  Petrelini  da  Viterbo  »  e  «  ....  M.  Ant.*> 
Compagnoni  di  Macerata  >.  Non  oso  per  ora  che  avanzare  una  sup- 
posizione. Nel  ms.  Aldrov.  n.  98,  Tomo  IV  (contenente  appunti  con 
ogni  probabilità  dal  1545  al  1553)  troviamo  a  e.  147  recto  <  Petenda 
a  D."«»  Franc.o  »  con  una  lista  di  semplici  ed  altrettanto  a  carta  147 
verso,  anzi  con  l'aggiunta  di  Viterbensi  al  Francisco;  e  a  e.  148, 
pure  tra  le  €  Petenda  a  D."*  Francisco  »  havvi  un  lungo  elenco 
di  piante  tra  le  quali  figurano,  ad  esempio,  Alnìis  cum  fructu,  Ari- 
sarum  cum  lingula j  Asphodeìua  ramosut,  Aloe  aquatica  cum  fructUy 
MeW.otua  verus.  Che  questo  Franciscus  Viterbensia  sia  Francesco  Pe- 
trollini? Si  noti  che  nello  stesso  ms.  Aldrov.  n.  98,  Tomo  II,  da 
e.  154  a  e.  157  ci  sono  gli  «  Errori  del  Mathiolo  avvertiti  nel  secondo 
libro  nel  Cap.»'  2°  da  M.  Frane.*»  Petrollini  >.  Sarei  indotto  a  cre- 
derlo e  da  questa  citazione  e  dal  fatto  che  nel  ms.  Aldrov.  143 
(Peregrinar.  Rerum  CataL),  Tomo  II,  a  e.  183  verso  c'è  un  €  Viterbij 
Catalogus.  Valeriana  anglica  apud  Franciscum  Petrolinum  Viterbij  ». 

*  Filippo  Teodosio,  morto  nel  1554,  fu  lettore  nello  Studio  Bolo- 
gnese a  partire  dall'anno  scolastico  1587-1538  fino  all'anno  scola- 
stico 1553-1554.  Cfr.  Dallari  U.,  I  Rotuli  dei  Lettori  Legisti  ed  Ar- 
tisti dello  Studio  bolognese  dal  1384  al  1799,  voi!  II,  pag.  85  e 
seguenti,  passim  ;  Bologna,  1889,  Merlani,  4.o 

La  morte  di  Filippo  Teodosio  fu  ricordata  anche  dal  Mattioli  in 
una  lettera  scritta  all' Aldrovandi  da  Gorizia  il  19  settembre  1654 
(ms.  Aldrov.  n.  38,  Tomo  I,  a  carta  13),  pubblicata  dal  Fantuzzi,  Me- 
morie della  vita  di  Ulisse  Aldrovandi  pag.  164  e  seg.  ;  Bologna,  1774, 
Lelio  della  Volpe,  8.",  e  ripubblicata  da  C.  Raimondi  nel  Bv^llettino 
Senese  di  Storia  patria,  anno  XIII,  fase.  I-II  ;  Siena,  1906,  Lazzeri,  8<>. 
Filippo  Teodosio  era  figlio  di  un  collega  di  Luca  Ghini,  del  par- 
mense Giambattista  Teodosio,  che  fu  lettore  anch'egli  in  Bologna  dal 
1528-1529  al  1537-1538  e  pubblicò  le  Eptstolae  niedicinales  del  proprio 
padre  (Basilea,  1553).  Cfr.  per  notizie  sui  Teodosio,  Affò  Ireneo,  Me- 
morie degli  scrittori  e  letterati  parmigiani  ;  Parma,  1793,  Stamperia 
Reale,  4<*,  Tomo  quarto,  p.  3  e  seguenti.  Giunte  e  correzioni  al  Tomo 
quarto  nel  Tomo  sesto  seguito  della  parte  seconda,  p.  470  e  seguenti. 
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voi  chiestemi  tante  volte,  non  fu  per  non  vi  voler  servire  come 
credere  nella  vostra  mostrate,  ma  più  tosto  per  non  haver  hauta 
prima  la  lista  et  per  non  saper  che  herbe  voleste  e  poi  per 
non  posser  cosi  tosto  metter  le  insieme,  che  di  tanti  mazzi 
cCherbe  ch'io  ho,  cornee  sapete,  non  cosi  facilmente  si  puote 
cavar  fuora  in  un  subito  une  herbe  particolare  ». 

La  lettera  prosegue  con  indicazioni  di  piante  che  il  PetroUini 
manderà  all'Aldrovandi,  tra  le  altre  la  €  Mioniti,  una  bella  spetie 
di  Alsine,  TAlysso  di  Dioscoride,  TAmmi  vero,  la  Conferva  altera, 
il  Cotyledon  alterum  »  e  poi  contiene  questo  brano  interessan- 
tissimo per  poter  contribuire  alla  conoscenza  della  formazione 
dell'Erbario  Aldrovandiano  : 

« . . . .  Io  vi  fo  veder  che  v'amo  e  sallo  Iddio  che  mi  son 
privato  di  molte  herbe  stracciandole  dal  mio  libro,  proprio 
per  mandarvele  a  voi ». 

Del  pari  molto  interessante,  per  la  storia  degli  antichi  erbari, 
è  la  lettera  scritta  ai  15  novembre  1553  dal  PetroUini  al  pro- 
fessore Filippo  Teodosio  a  Bologna,'  i  brani  essenziali,  che 
traggo  da  questa  lettera,  dimostrano  che  il  PetroUini  aveva  in 
modo  cospicuo  accresciuto  il  proprio  erbario^  il  quale  non  più 
di  uno,  ma  era  composto  di  più  libri.  Il  PetroUini,  dopo  i  com- 
plimenti d'uso,  nomina  un  medico,  Alessandro  Manzoli,  il  quale 
venuto  a  Barbiano  per  motivi  della  sua  professione  €  mi  ha 
mostro  certj  fogli  ne*  quali  haveva  m^lainente  secche  certe 
herbe,  al  che  contrapponendomj  perchè  credeva  mostrarmi  gran 
cose,  ad  perpetuitatem  ut  suis  verbls  utar,  gli  mostraj  i  miei 
libri.  Io  non  so  che  mi  dire,  n'è  restato  cosi  maravigliato,  cosi 
appagato,  che  non  si  può  satiare  di  dire,  et  di  chiederlj  et  ad  ogni 
herba  si  faceva  la  sua  disputa,  bisognava  continuamente  haver 
Diosc.  e  Plinio  \a  mano,  qual'ò  a  luj  molto  famigliare  et  n'ha 
uno  ch'è  tutto  glossato  e  postillato  per  sua  mano  ».  Più  oltre 
è  ricordato  €  un  francese  *  con  non   so  che  Cardinale,   io  non 


»  Ms.  Aldrov.  n.  38,  Tomo  I,  a  carte  128-129. 

*  Il  Petrollini  allude  qui  a  Guglielmo  Kondelet  ed  al  cardinale 
di  Tournon.  Com'è  noto,  il  Rondelet  pubblica:  Libri  de  Piscibus 
marinis,  in  quibus  verae  Piscium  effigies  expressae  sunt;  Lugduni, 
2£DLiy,  apud  Matthiam  Bonhomme,  4.<>  Egli  si  incontrò  in  Berna 
con  TAldrovandL  Cfr.  Frati  L.  nel  volume  Li  torno  alla  vita  ed 
alle  opere  di  Ulisse  Aldrovandi,  p.  27  ;  Bologna,  1007,  Libreria  Treves 
di  L.  Bel  trami,  8.o  (Imola,  Tipografia  Galeati). 
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mi  ricordo,  quale  raccoglie  tutti  1  pescj  da  ogni  banda  d'Europa 

e  fa  dipinger  et  intagliar meglio  sarebbe  trovar  modo  di 

conservar  i pesci  secchi  ne  la  sua  propria  form,a  come  si  fa  que- 
sV  herbe  T^, 

Il  PetroUini,  che  aveva  accontentato  i  desideri  dell'Aldrovandi 
strappando  piante  dai  suoi  libri,  non  intendo  però  privarsi  di 
tutto  e  continua  a  scrivere  al  Teodosio  :  €  —  S'io  havessi  tante 
herbe  che  potessi  fare  un  libro  gliene  farej  uno  e  glielo  donarej 
ma  non  ho  ne  posso  donarle  uno  di  questj  perchè  gicaster^' 
gli  altri  e  se  gli  donassi  ttUti  a  ms  non  resterebbe  nulla  >. 

Ho  detto  che  l'usanza  di  seccare  le  piante  disponendole  nei 
libri  dovette  diffondersi  con  rapidità  dietro  gli  ammaestramenti 
dell'infaticabile  Luca  Ghini  per  quanto  pur  troppo  degli  antichi 
erbarii  di  scolari  e  contemporanei  del  semplicista  imolese  siano 
solo  pervenuti  fino  a  noi  quelli  dell' Aldrovandi  e  del  Cesalpino, 
e  quello  attribuito  a  Gherardo  Cibo.  * 

Certo  fra  tutte  le  collezioni  eccelleva  allora  quella  di  Ulisse 
Aldrovandi,  che  teneva  un  attivissimo  scambio  di  lettere  e  di 
materiali  scientifici  con  numerosi  corrispondenti,  seguendo  anche 
in  ciò  l'esempio  datogli  dal  Ghini  che  era  in  relazione  con  mol- 
tissimi medici,  farmacisti,  erboristi  del  suo  tempo. 


1  Com'è  noto  abbiamo  le  illustrazioni  del  primo  volume  dell' Er- 
bario Aldrovandi  e  di  quanto  resta  dell'Erbario  di  Andrea  Cesal- 
pino, rispettivamente  per  cura  di  O.  Mattirolo  e  di  Teodoro  Caruel. 
Il  Penzig  (Contribuzioni  alla  storia  della  Botanica;  Milano,  1905, 
Hoepli,  &*)  ha  egregiamente  identificate  le  piante  di  un  antico  Er- 
bario conservato  nella  Biblioteca  Angelica  di  Roma  e  attribuito  a 
Gherardo  Cibo.  Il  Chiovenda  (Nuovi  studi  sui  due  antichi  erbarii 
della  Biblioteca  Angelica  di  Boma  ;  Milano,  1907)  ritiene  probabile 
che  gli  Erbarii  A  e  B,  attribuiti  dal  Penzig  a  Gherardo  Cibo,  non 
siano  stati  confezionati  da  altri  che  dallo  stesso  Aldrovandi.  Forse 
in  appoggio  della  opinione  del  D.'  E.  Chiovenda  potrebbe  venire 
Telenco  di  piante  (con  numeri  di  riferimento)  che  si  trova  inserito 
nel  voi.  II  del  ms.  Aldrov.  n.  56  e  che,  come  altrove  notai,  con- 
tiene anche  quella  parola  <  scissima,  che  il  Penzig  giudicò  creata 
da  Gherardo  Cibo.  Cfr.  Db  Toni  G.  B.,  Spigolature  Aldrovandiane, 
III,  pag.  8,  nota  3. 

Né  meno  interessanti  sono  numerose  coincidenze  tra  gli  Erbarii 
della  Biblioteca  Angelica  e  quello  dell'Ai drovandi,  non  ultima  quella 
di  esemplari  di  ScUix  rubi-a  (Erbario  Aldrov.  Tomo  II,  e.  79)  aventi 
le  stesse  galle  di  quelli  esistenti  negli  brbarii  dell'Angelica. 
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Stando  airautobiografia  dell'Aldrovandi  risalirebbero  al  1552 
le  formazioni  del  terzo  e  quarto  libro  delle  erbe  agglutinate  ed 
al  1553  le  preparazioni  del  quinto,  sesto  e  settimo  libro  delle 
piatite  agglutinate,^  cosicché  nel  1554  l'erbario  era  già  consi- 
derevole, quando  si  rifletta  che  i  primi  volumi  sono  grossissimi. 
Ben  a  i^agione  dunque  Terbario  del  celebre  naturalista  bolo- 
gnese veniva  altamente  lodato  dai  contemporanei,  i  quali  assai 
volentieri  fornivano  all'Aldrovandi  nuovi  esemplari  per  accre- 
scere l'importanza  dell'erbario  stesso. 

Appunto  nel  1554  Antonio  Compagnoni  da  Macerata,  amico 
dell'Aldrovandi,  gli  scriveva  da  Venezia  (dove  si  era  recato  per 
visitare  il  nobile  Michiel  e  vedere  il  giardino  che  quel  patrizio 
teneva  in  Venezia  a  San  Trovaso)  che  «  se  lui  (il  Michiel)  mi 
darà  piante  io  ve  le  seccherò  con  grandissima  cura  »  *  e,  tor- 
nando a  Macerata,  nel  passare  in  sullo  scorcio  dell'agosto  per 
Rimini,  trattenutosi  a  visitare  Torto  dello  speziale  Giulio  Mode- 
rato, tenne  con  quest'ultimo  e  con  altri  discorso  suU'Aldrovandi 
e  sulle  raccolte  del  botanico  bolognese  ;  fecero  allora  il  Mode- 
rato e  gli  altri  amici  grandi  meraviglie  al  racconto  della  co- 
spicua collezione  d'erbe  messa  insieme  dal  solerte  semplicista 
bolognese.  Giulio  Moderato  (scrive  il  Compagnoni  da  Macerata 
ai  26  d' agosto  del  1554)  «  si  stupiva  quando  io  li  narrava  il 
tesoro  delti  vostri  libri,  quelli  nostri  medici  si  maravigliavano 
deli  miei  libri  et  li  fo  stupire  quando  li  racconto  il  nuìnero 
che  V.  S.  ne  ha  ».  ' 

Cosi  da  raccolte  proprie  e  da  contributi  forse  dello  stesso  suo 
maestro  Luca  Ghini  *  l'Aldrovandi  tra  il  1551  ed  il  1552  formò 


»  Cfr.  Frati  L.,  op.  cit.,  pag.  23-24. 

^  Ms.  38,  Tomo  1,  a  carta  225  (lettera  da  Venezia  9  maggio  1554). 
Anche  il  Compagnoni  contribuì  ad  arricchire  l'erbario  Aldrovan- 
diano.  «  Sono  stato  (egli  scriveva  da  Roma  ai  14  luglio  1557  a  M. 
Ulisse)  questi  giorni  a  Viterbo  ad  bever  l'acqua  et  feci  diligentia 
di  avere  la  vera  Cynoglossa.  M.  Nicola  ne  portò  parecchie  ma  non 
erano  bone  da  secchare  perchè  era(n)  troppo  guaste  dal  caldo  ma 
poiché  io  ne  ho  viste  alla  campagna  qui  presso  come  io  potrò  le 
seccherò  et  manderò  velie  ».  Ms.  Aldrov,  n.  38,  Tomo  I,  a  carta  231. 

8  Ms.  Aldrov.  n.  38,  Tomo  I,  a  carta  227. 
,  *  Nel  Tomo  secondo  dell'Erbario   Aldrovandi   troviamo   a  e.  38, 
n'  p.»  (a  sinistra  del  foglio)   Paliurus  Dioscoridis,  Rhamnua  primua 
LuGos  Ghini  et  meus  [2  rami  di  Lycium  europcBum]  ;  a  e.  171  Tragori- 
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\  due  primi  volumi  del  suo  Erbario,  *  nel  1552  il  terzo  ed  il 
quarto,'  nel  1553  il  quinto,  il  sesto  ed  il  settimo;'  le  erbo- 
rizzazioni al  Monte  Baldo  (1554),  ai  Monti  Sibillini  (1557)  ecc. 
diedero  con  ogni  probabilità  materiali  ai  volumi  successivi,  dei 
quali  nel  lavoro  che  vado  preparando  su  tutto  l'erbario  Aldro- 
vandiano,  tenterò  di  stabilire,  almeno  in  via  approssimativa,  gli 
anni  di  formazione. 


ganum  Lucce  Ghini,  Agrioriganum  aive  OnitU  maior  Lobelij,  Hyssopus 
et  Cìlicium  Diosc.  Anguillarce  [2  esemplari);  a  e.  172  Tragoriganum 
cUiud  Lucce  Ghini^  Thymus  vulgarU  [2  esemplari]  ;  nel  Tomo  quarto 
a  e.  456  Cacalia  L,  Ghini  [che  è  tra  le  <  Petónda  a  D"*  Lucha  » 
nel  ms.  98,  Tomo  I  a  e.  29];  nel  Tomo  quinto  a  e.  116  Cyclaminus 
altera  Lucce  Ghini;  nel  Tomo  settimo  a  e.  6  Rhamnus  secundus  Matth,, 
Rhamnus  primtts  Luocb  Ghini  [che  i  cataloghi  ms.  n.  89  e  125  indi- 
cano come  Paliurus,  Rhamnus  primus  Ghini]  ;  nel  Tomo  undecime  a 
e.  5  (135  vecchia  segnatura)  c*è  il  Thlaspi  flore  albo  Ghini, 

^  È  al  1551  che  si  può  far  risalire  V  origine  dell'  Erbario  Aldro- 
vandi,  come  fu  già  avvertito  dal  Mattirolo.  Nel  1650  infatti  Ulisse 
Aldrovandi  si  trovava  in  Roma  ed  informa  «  in  questo  medesimo 
tempo  (sono  parole  tolte  dairAutoblografia  dell'Aldrovandi  ;  ap^ 
pendice)  cVera  in  Roma  »  cominciò  €  a  dar  opera  a  questa  cogni- 
tione  sensata  delle  piante,  et  particolarmente  ancor  del  li  animali 
essiccati. ...»  Cfr.  Frati  L.  op.  cit.,  pag.  26.  Lettere  di  Giuseppe 
Grifone  (ms.  Aldrov.,  n.  B8,  Tomo  III,  dal  gennaio  al  marzo  1550) 
trattano  a  lungo  del  soggiorno  del  cognato  Ulisse  Aldrovandi  in 
Roma. 

*  Nel  Tomo  IV  e  Vili  dell'Erbario  sonvi  alcune  piante  con  la  pro- 
venienza €  ex  Monte  Sanesio  »  ossia  <  ex  Monte  Chanesio  »  Sabaudise  ; 
nel  Tomo  III  havvi  una  pianta  avuta  da  G.  A.  Cortuso,  semplicista 
padovano  ecc. 

'  Nel  tomo  V  trovansi  piante  indicate  tra  le  «  Petendaa  D.""  Lucha 
et  Matheolo  »  nel  ms.  Aldrov.  n.  98,  Tomo  I,  a  e.  29,  ad  esempio 
Frutex  foliji  citrij  ex  genìiense  agro  (nel  Tomo  V,  a  e.  213),  Anohusa 
ex  Syria  (ibidem  a  e.  15).  Nel  Tomo  VII  trovasi  a  e.  511  il  Quercia 
sempervirens  che  figura,  nel  ms.  98,  Tomo  I,  a  e.  61  verso  tra  le 
€  Petenda  a  D."°  Lucha  ».  Altri  appunti  utili  per  confrontare  con 
le  piante  esistenti  nell'Erbario  Aldrovandi  sono  contenuti  nello 
stesso  ms.  98,  Tomo  III  a  e.  125  (l'epoca  va  probabilmente  dal  1551 
al  1555)  e  riguardano,  tra  altro,  Juncus  odoratus  cum  flore^  hahto 
qyUdem  in  libris  sed  sine  flore;  Sabina  cumfruotu  qucB  est  sitnilis  cypreMOy 
habeo  sine  fruotu;  Taxus  cum  fructu^  sine  fr.uctu  in  Ubria  haheo; 
Apocynum  cum  siliquis,  ipsum  habeo  nm  ailiquis.  Ad  alcuni  di  questi 
ho  già  accennato  nel  mio  lavoro  :  I  placiti  di  Luca  Ghini  ecc.  a 
pag.  6,  nota  3. 
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Il  carteggio  di  botanici,  medici,  farmacisti  eoa  l'Aldrovandi  (ms. 
Aldrov.n.  38),  i  tomi  delle  Observationes  varice  (ms.  Aldrov.  n.  136), 
i  Cataloghi  stessi  dell'Erbario  (ms.  89  e  125)  da  me  utilizzati 
per  la  illustrazione  di  quella  cospicua  raccolta  che  ò  l' Erbario 
di  Ulisse  Aldrovandi  forniscono  insperate  sorprese  al  paziente 
ricercatore  e  le  indagini  che  andrò  continuando  mi  offriranno, 
spero,  nuovi  dati  sicuri  per  la  storia  dei  singoli  volumi.  Fino 
da  ora  però  piacerai  rilevare  come  la  raccolta  Aldrovandiana, 
correndo  di  pari  passo  con  le  altre  collezioni  che  il.  grande  natu- 
ralista adunava  in  Bologna,  in  sul  finire  dell'aprile  1577,  cioè 
in  circa  25  anni  di  lavoro,  era  pervenuta  a  contenere  3187  piante 
agglutinate  ed  un  centinaio  di  piante  erano  pronte  per  essere 
incollate  sui  fogli  ;  *  piacerai  anche  avvertire  come  sono  di  for- 
mazione tardiva  (forse  intorno  all'anno  1570)  i  tomi  14  e  15 
dell'  Erbario.  * 


*  Dalle  Obaerv,  varìcB  (ms.  136),  Tomo  VI,  a  carte  61  verso  :  €  In 
Mas8B0  appensa  et  essiccata  animalia  varia  et  lapides  et  metalla  n.**  661. 
Semina  varia  in  Armario  1096.  Plantse  chimice  depictee  in  Tomo  4.^ 
numero  54  ». 

A  carte  61  recto:  «  TJlt.  aprilis  1577.  Index  plantamm 

aglutinatarum  n.o   8187 
aglntinand8B      n.^      100 

n.o    3287 
aglutinatae  et  aglutinandae  nsque  ad  diem  27  aprilis  1577  ». 

*  Questo  si  ricava  dal  Tomo  V  delle  Observationes  varice  (ms.  136). 
A  e.  10  recto  ;  €  Die  20  Decembris  1569. 

E.^  come  ho  scritto  al  R.*'*^  Patriarcha  Barbaro  ohe  scriva  in 
Costantinopoli  al  fratello  che  ci  mando  dui  rami  delli  Castane!  echini 
e  parimenti  dai  rami  del  Dattelo  di  Trebisonda  con  fiore  e  frutti 
per  por  nei  libri  aglutinati  ».  Altrove  V  Aldrovandi  conferma  il  desi- 
derio di  avere  questi  vegetali  per  porli  nel  suo  Erbario.  Nel  Toiho  II 
del  ms.  143  (Peregrin.  rer.  Cat.)  a  e.  21  recto  tra  le  cose  da  cer- 
carsi da  Costantinopoli,  oltre  che  il  «  Dactilo  di  Trabisonda  »,  c*ò  il 
«  Bamus  castanese  equines  cum  fructibus  et  floribus  ut  aglutinetur 
in  libris  ».  Nelle  Plantarum  Icones  deir Aldrovandi,  Tomo  X,  a  e.  9 
e  10,  sono  rispettivamente  le  figure  di  piante  di  «  Castanea  equina 
ex  Bizantio  fiore  albo  »  e  di  €  Laurocerasus  seu  Dactjlus  trapezun- 
tius.  Dactylo  Trabizonda  vulgar  ».  Notisi  che  la  «  Castanea  echina  ì^ 
è  al  n.<»  145  nel  Tomo  15  delPErbario.  Altrove  (Spigolature  Aldro- 
vandiane,  III,  p.  10,  nota  4)  ho  dato  notizie  sul  soggiorno  di  Marco 
Antonio  Barbaro  in  Costantinopoli  dall'ottobre  1568  al  maggio  1574. 

Suovo  Giorn.  Boi.  JtaL  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  33 
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Quasi  inestricabile  rimarrà  invece  T  accertamento  della  pro- 
venienza delle  piante  e  quello  «dei  rispettivi  raccoglitori,  questi 
e  quelle  soltanto  in  via  eccezionale  avvertiti  dalTAldrovandi, 
che  riceveva  materiali  da  moltissimi  corrispondenti,  tra  i  quali 
ricorix)no  spesso  nell'epistolario  e  negli  altri  manoscritti,  accanto 
ai  nomi  ben  conosciuti  di  Ghini,  Maranta,  Michiel,  Cortuso,  Fal- 
loppia,  Anguillara,  Guilandino,  Calzolari,  Pinelli,  Mercati,  Impe- 
rato, quelli  di  medici  e  farmacisti  e  amatori  dei  semplici  men 
conosciuti  come  G.  B.  Fulcheri,  Roberto  Saliceto,  Gregorio  Con- 
tarini,  Costantino  Felici,  Giulio  Moderato, G.  B.  Balestri,  Gio.  Maria. 
Guidoli,  Domenico  Baravallo,  A.  Panza,  Marco  Fenari,  Stefano 
Rosselli,  Vincenzo  Annibaldi,  Ambrosio  Mariano,  Luigi  dal  Leone, 
Alfonso  Catanio,  Francesco  Bordini,  Antonio  Anguissola,  Pietro 
Fumagallo,  Vincenzo  Bonamico  ed  altri. 

Qualche  '  indicazione  generale  o  particolare  ci  venne  fornita 
dallo  stesso  Aldrovaadi,  secondo  la  cui  asserzione  nel  terzo  e 
quarto  libro  delle  sue  piante  agglutinate  sarebbero  contenuti 
esemplari  raccolti  nelle  Alpi  di  Sestola,  a  Fiumalbo,  Fanano, 
Monte  Santo  *  e  nei  tre  seguenti  libri  sarebbero  conservati 
vegetali  raccolti  nei  monti  della  Pania  nel  Lucchese  ed  altrove;* 
nel  Tomo  V  è  rappresentata,  oltre  alle  località  Piombino  e  Mar- 
siglia, la  Liguria  e  v'è,  di  non  dubbia  provenienza,  VAloe  palustris 
{Stratiotes  aloides  L.);  nel  Tomo  VI  abbiamo  qualche  pianta 
dell'Elba,  di  Creta  e  di  Spagna,  nel  VII  trovansi  esemplari  Cre- 


Anche  nel  ms.  98,  voi.  Ili  a  e.  151  recto,  sono  menzionate  le 
<  Castaneee  equinee  ex  Egypto  a  Cortuso  ». 

A  e.  48  recto  :  €  Die  14  martii  1670. 

R.<^*>  d'haver  un  ramo  di  Lycio  con  fiori  e  fratti  ben  essichati  da 
M.  Barth.  Marantha  di  Molfetta  di  Puglia  ».  Precisamente  il  Lycìum 
Maranthce  si  trova  al  n.  886  nel  Tomo  14  dell'Erbario. 

Nel  ms.  136  {ObeervcUìones  varice)^  Tomo  III,  a  e.  186  verso,  sono, 
tra  le  piante  desiderate  daU'Aldrovandi,  la  Giana  unguentaria  e  il 
Papyrus  Indica,  che  appaiono  (inceliate  ;  queste  due  piante  si  trovano 
entrambe  indicate  nel  Tomo  14  deirErbario  Aldrovandi. 

*  Cfr.  Frati  L.,  op.  cit.,  pag.  23. 

«  Cfr.  Frati  L.,  op.  cit.,  pag.  24-25.  Anche  altrove  l'Aldrovandi 
ricorda,  nel  1576  scrivendo  a  Gherardo  Cibo,  di  aver  molti  anni 
prima  (1553)  raccolto  piante  nel  Monte  della  Pania  sopra  Lucca. 
Cfr.  De  Toni  G.  B.,  Spigolature  Aldrovandiane,  III,  pag.  7  ;  Mo- 
dena, 1907. 
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tesi,  di  Madrid,  di  Monte  Lupo.  D' altra  parte  con  la  ispezione 
sommaria,  finora  da  me  compiuta  sia  delle  fonti  documentarie 
deirErbario,  sia  dello  stesso  Erbario,  ho  potuto  riscontrare  nel 
Tomo  Vili  esemplari  avuti  con  ogni  probabilità  dal  Michiel  di 
Venezia  ed  altri  provenienti  dal  Monte  Cenisio;  nel  Tomo  IX 
esemplari  provenienti  da  Napoli,  Creta,  Aleppo,  Monti  Carpazii, 
Rimini,  isola  d'Elba  ;  nel  Tomo  X  piante  bolognesi  e  della  Fiandra; 
nel  Tomo  XI  piante  che  TAldrovandi  ricevette  dal  Mattioli,  da 
Adamo  Landavio,  dall'Orto  di  Fabio  Segni,  piante  provenienti 
dair  Illiria,  dalla  Boemia,  da  Creta,  da  Roma,  dal  Cairo,  dall'Ame- 
rica ecc.,  raccolte  nel  fiume  Reno  presso  Bologna  ;  nel  Tomo  XII 
si  trovano  semplici  spediti  dallo  stesso  Landavio,  da  Costantino 
Felici,  dal  Cortuso,  dal  Pena,  dal  Maranta  e  di  provenienze  di- 
verse (Lido  di  Venezia,  Montpellier,  Marsiglia,  Brabante,  Olanda, 
Trentino,  Siria);  nel  Tomo  XIII,  oltre  a  vegetali  avuti  dal  Car- 
dinale Paleotti,  dal  Mattioli,  dal  Cortuso,  dal  Maranta,  da  Pietro 
Condelbergio,  da  Alfonso  Panza  e  forse  dal  Cibo,  *  sonvi  molte 
piante  francesi  spedite  dal  Brancion  e  con  il  tramite  del  farma- 
cista lucchese  G.  B.  Fulcheri  *  dallo  speziale  Jacopo  Reinaudo, 
e  spagnuole  e  portoghesi  dal  suddetto  Brancion  e  da  Roberto 
Saliceto;  nel  Tomo  XIV  sono  contenuti  esemplari,  comunicati, 
oltre  che  da  alcuni  dei  contributori  al  Tomo  precedente,  da  Dome- 


^  Nel  Tomo  XIII  dell'Erbario  Aldrovandiano  manca  il  foglio  230 
al  quale,  secondo  i  cataloghi  ms.  89  e  125,  doveva  essere  agglutinato 
il  «  Verbascum  Lichnitis;  oritur  in  Rocha  Contrata  ».  Cfr.  Do  Toni  G.B., 
Spigolature  Aldrovandiane,  III,  pag,  9,  nota  1.  Del  resto  bisogna 
rammentare  che  l'Aldrovandl  verso  il  1672  era  in  relazione  anche 
con  un  «  Vittorio  Filippini  di  Roccha  Contratta  ».  Cfr.  ms.  Aldrov. 
n.  38,  Tomo  III,  a  e.  824. 

*  G.  B.  Fulcheri,  farmacista  che  coltivava  in  Lucca  un  piccolo 
Orto  botanico,  cosi  scriveva  all' Aldrovandi  da  quella  città  in  data  7  ot- 
tobre 1567  (Ms.  Aldrov.  n.  38,  Tomo  III,  a  e.  105)  :  «  Con  la  presente 
sarà  inclusa  con  un  pacchetto  d'herbe  secche  haute  con  alcune  mie 
robbe  di  Marsilia  da  m.  Jac.°  Reynaudo  spetiale ......  Alcune  no- 
tizie sul  Fulcheri,  il  quale  fu  un  attivo  corrispondente  di  Ulisse 
Aldrovandi,  trovansi  in  Forti  A.,  Intorno  ad  un  «  Draco  ex  Baia 
effictus  Aldrov.  »  che  esìste  nel  Museo  Civico  di  Verona  e  circa  le 
varie  notizie  che  si  hanno  di  simili  mostri  specialmente  nei  mano- 
scritti Aldrovandiani  (Madonna  Verona,  annata  I,  fascicolo  2, 1907, 
pag.  61,  nota  1). 
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Dico  Baravano,  da  Giuseppe  Casabona,  da  Bernardo  Castelletto 
e  da  Francesco  Saragozza  ;  nel  Tomo  XV  trovansi  conservate»  o 
dovrebbero  trovarvisi,  specie  provenienti  da  Padova,  da  Venezia, 
dal  Giardino  del  Granduca  di  Toscana,  insieme  a  materiali  re- 
galati ali'Aldrovandi  dalla  liberalità  di  G.  Camerario  e  del  Clusio. 
Sulla  questione  del  Tomo  XVI,  che  ha  una  nomenclatura  alquanto 
diversa  da  quella  dei  quindici  volumi  precedenti,  mi  riservo  di 
trattare  in  altra  occasione. 

Modena,  20  Settembre  1907. 
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SULLA  NECESSITA  DELLA  ISTITUZIONE 


DI 


OSSERVATORI  DI  FIT0PAT0L06IA  REGIONALI 


PER 

P.   VOQLINO 


Per  quanto  si  facciano  continue  e  profonde  ricerche  sulla  si- 
stematica delle  specie  fungine  e  la  Società  botanica  italiana  abbia 
opportunamente  stabilita  la  compilazione  della  Flora  crittogamica 
italiana,  ciononostante  ben  sanno  i  micologi  come  molte  forme 
siano  ancora  poco  conosciute  nel  loro  sviluppo  ed  in  particolar 
modo  quelle  che  vivono  parassite  delle  piante  coltivate. 

I  nuovi  sistemi  adottati,  Tuso  dei  concimi  chimici,  la  coltura 
intensiva,  T  introduzione  di  nuove  piante  da  regioni  lontane, 
hanno  portato,  insieme  con  un  vantaggio  momentaneo  all'agri- 
€oltore,  una  diffusione  straordinaria  di  parassiti  contro  i  quali 
si  lotta  con  sistemi  e  mezzi  affatto  empirici. 

Colla  geniale  e  provvida  iniziativa  del  nostro  augusto  Sovrano, 
l'Italia  ha  dato  al  mondo  intero  il  mezzo  di  favorire  il  pro- 
gresso deiragricoltura  e  già  vediamo  un  risultato  fecondo  nelle 
pratiche  iniziate,  colle  diverse  nazioni,  dal  valoroso  Direttore 
della  Stazione  di  Patologia  vegetale  in  Roma,  per  la  difesa  in- 
ternazionale contro  le  malattie.  Nella  lotta  contro  i anali,  perchè 
possano  aversi  risultati  veramente  utili,  bisogna  che,  regione  per 
regione,  siano  seriamente  studiati  i  parassiti. 

Le  più  disastrose  infezioni  sia  di  parassiti  animali  che  vege- 
tali, si  ebbero  sempre  per  aver  trascurato  il  primo  apparire  di 
un  male.  Essendo  i  danni  dapprima  molto  limitati,  il  deperi- 
mento di  poche  piante  non  viene  avvertito  dal  coltivatore  della 
terra.  Solo  gli  agricoltori  più  accorti  richiedono  spiegazioni  agli 
Uffici  agrarii  ed  in  generale  si  spediscono  campioni  imperfetti, 
sì  descrive  confusamente  la  malattia  e  non  conoscendosi  bene  i 
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parassiti,  si  riferirono  molti  mali  a  cause  ben  diverse  e  non  si 
presero  le  opportune  cautele. 

Già  altre  nazioni  stabilirono  uffici  speciali  d'informazione;  in 
Italia  vi  è'  una  Stazione  centrale  e  qualche  laboratorio  critto- 
gamico, ma  quel  che  manca  è,  secondo  me,  la  parte  più  impor- 
tante, il  contatto  diretto  dello  specialista  coi  l'agricoltore  e  sopra- 
tutto Tesame  costante  e  continuo  dei  parassiti  di  una  data  regione 
in  relazione  coi  sistemi  di  coltura,  colle  concimazioni,  collo  stato 
atmosferico,  ecc. 

In  Italia  si  va  verificando  quanto  bene  arrechino  le  Cattedre 
ambulanti  d'agricoltura,  tanto  che  molti  falsi  preconcetti  e 
l'empirismo  vanno  scomparendo,  ed  il  contadino,  che  prima  cre- 
deva inutili  le  conferenze  su  argomenti  di  agricoltura,  ora  \ù 
ascolta  volentieri,  anzi  le  desidera  e  mette  in  pratica  quanto 
ha  udito  dal  conferenziere. 

Il  lavoro  però  dei  tanto  benemeriti  titolari  delle  Cattedre  ambu- 
lanti d'agricoltura  è  xìosi  moltiplicato  che,  per  quanto  siano  essi 
dotati  di  vasta  coltura  e  di  una  attività  straordinaria,  si  trovano, 
perché  non  specializzati  nella  materia  e  sopraccarichi  dai  quesiti 
che  si  riferiscono  alla  parte  agronomica,  molto  imbarazzati  nel 
dar  la  giusta  spiegazióne  di  molti  mali  e  devono  quindi  ricor- 
rere allo  specialista  il  quale,  non  seguendo  sul  luogo  il  decorso 
del  male,  si  forma  un'idea  vaga  di  esso  e  dà  una  risposta  molto 
generale,  che  non  sempre  persuade  l'agricoltore. 

Si  continuino  nei  laboratori  centrali  ricerche  speciali  sulla 
biologia  dei  parassiti  e  sopra  alcuni  punti  ancora  da  chiarire 
in  fitopatologia,  e  nel  medesimo  tempo  si  istituiscano  Cattedre 
od  Osservatori  fitopatologici  in  modo  da  avere  un  personale 
molto  pratico  dei  parassiti  e  che,  come  il  conferenziere  d'agri* 
coltura,  possa  essere  in  contatto  con  l'agricoltore  e  notare  di- 
rettamente la  presenza  dei  parassiti  nella  regione,  seguirne 
lo  sviluppo  nel  campo  ed  indagarne  le  cause.  In  tal  modo  si 
potrà  constatare,  in  tempo  opportuno,  la  presenza  di  un  male, 
limitarne  l' infezione  ed.  in  pochi  anni  si  saprà  con  certezza 
quali  sono  i  parassiti  più  dannosi,  in  quale  epoca  si  manifestano, 
in  quali  piante  selvatiche  o  coltivate.  Col  contatto  diretto  fi^a 
pratica  e  teoria,  sorgerebbero  quelle  idee  geniali  che  portano, 
molte  volte,  alla  risoluzione  di  importanti  problemi.    . 

Bisogna  che  la  parola  persuasiva  di  un  patologo  dimostri,  con 
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esempi,  la  svariata  natura  dei  mali  e  come  la  causa  prima  del 
diffondersi  di  questi  stia  nella  poco  esatta  conoscenza  intorno 
alla  vita  dei  parassiti. 

Stabilito  il  contatto  fra  agricoltore  e  patologo,  questo  potrà 
studiare  il  comportarsi  dei  parassiti  in  relazione  colle  con- 
disuoni  dell'ambiente,  colla  natura  del  terreno,  colle  vicissi- 
tudini atmosferiche,  col  metodo  di  coltura  e  quindi  consigliare, 
nei  vari  luoghi,  quelle  norme  d'igiene  della  pianta,  quelle  cure 
più  adatte  e  quei  rimedi  che  in  seguito  alle  prove  fatte  nella 
grande  coltura,  risultarono  più  efficaci. 

E  quanti  non  sono  i  malanni  che  vanno  diffondendosi  ;  il  sec- 
cume  del  castagno,  del  noce,  il  marciume  radicale,  le  Perono- 
spore  nella  canapa,  negli  spinaci,  nelle  ciccurbiiacee  (P.  Cuben- 
sis),  gli  Exoascus,  le  Sclerotinia,  le  Erfsifee,  le  Sphaerella,  le 
Ustiiago,  le  Urocysiis,  le  Puccinia  nel  frumento,  i  Gymnospo- 
rangium  sui  fruttiferi,  le  numerose  forme  di  Septoria,  Phoina, 
Cercospora,  ecc. 

A  questi  si  aggiunga  una  numerosa  falange  di  Gorgoglioni  sulle 
piante  ortensi,  da  giardino,  sui  fruttiferi,  e  gli  insetti  divoratori 
delle  foglie,  dei  fiori,  dei  frutti,  le  Ceroplastes,  Chionaspis,  Hy- 
ponomeuia,  Oscinis,  Tyngis,  Phytopius,  ecc. 

Urge  provvedere  perchè  lo  sviluppo  di  alcune  piante  é  seria- 
mente compromesso  e  ben  difficile  riesce  la  lotta. 

Il  personale  dei  laboratori  di  fltopatologia  potrà,  nei  campi  spe- 
rimentali, fare  prove  serie  sull'uso  dei  rimedi  e  sulle  diverse 
applicazioni;  gli  antiparassiti  quali  il  solfato  di  rame,  di  ferro, 
gli  olii  di  catrame,  la  nicotina,  gli  arseniti,  ecc.  sono  adope- 
rati in  dosi  non  troppo  appropriate  e  troppo  empiricamente. 
E  che  una  cura  continua  nella  pianta  e  ben  regolata  possa 
preservarla  dai  parassiti  ne  abbiamo  una  prova  nella  lotta  contro 
la  peronospora  della  vite. 

Nelle  regioni  piemontesi  era  molto  pregiata  una  varietà  di  Pero 
detto  Mar/en  secco  ;  ora  da  molti  anni  questa  specie  è  colpita  dal 
Fasicladiiim  pirinum  in  modo  tale,  che  i  frutti  restano  piccoli, 
induriti.  Avendo  dimostrato  agli  agricoltori  essere  la  causa  del 
male  il  Fasicladiam  che  sverna  nei  cheimatostromi  dei  rami, 
quelli  si  affrettarono  a  fare,  col  controllo  del  personale  del 
laboratorio,  le  penneliature  invernali  col  solfato  di  ferro  al  10  Y^ 
e  da  due  anni  ho  la   soddisfazione  di  vedere,   nell'Orto  della 
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R.  Accademia  d'Agricoltura  ed  a  Buttigliera  alta  alcune  piante, 
che  dovevano  essere  estirpate,  portare  a  maturazione  frutti  belli 
e  normali.  Io  spero  che  la  Società  botanica  italiana  vorrà,  nel- 
r  interesse  della  Scienza  e  della  Agricoltura  pratica,  adoperarsi 
afiSnchè  siano  istituiti  Osservatori  o  Laboiatorì  regionali  di  Fi- 
topatologia. 

n  Congresso  approvava  ad  unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Considerando  la  necessità  : 

1.0  Di  una  esatta  enumerazione  annuale,  nelle  diverse  regioni  ita- 
liane, delle  numerose  forme  di  parassiti  che  colpiscono  le  piante 
coltivate, 

2.^  Di  iniziare  serie  prove  e  controllate  sulFuso  di  rimedi  adatti 
e  con  sistemi  di  cura  razionali, 

8.0  Di  divulgare  *  fra  gli  agricoltori  la  pratica  tanto  trascurata 
della  igiene  nella  pianta, 

4.0  Di  avere,  nelle  varie  regioni,  un  personale  adatto  che  possa 
essere  a  contatto  continuo  coU'agricoltore  e  guidarlo  nella  lotta 
contro  i  parassiti, 

Unendosi  al  voto  dei  Comizii  agrarii  piemontesi  durante  il  recente 
Congresso  agrario  nazionale  di  Mentovi,  fa  voti  affindiè  il  Governo 
promuova  e  dia  maggior  incremento  agli  Osservatori  o  Laboratori  di 
Fitopatologia,  » 
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La  CLEMATIS  CAMPANIFLORA  Brot.  nell'Italia  meridionale 


PER 

F.   CAVARA 


Brotero*  istituiva  nel  1804  questa  bella  specie  di  Clematis, 
riscontrata  in  Portogallo  sulle  siepi  lungo  la  via  tra  Coimbra  e 
Porto.  Veniva  di  poi  segnalata  anche  per  la  Spagna  centrale 
da  Willkomm  e  da  Colmeiro;*  ma  dal  primo  di  questi  venne  ri- 
tenuta appena  una  vera  specie.  Brotero  la  considerò  intermedia 
fra  la  C.  Viticella  L.  e  la  C.  crUpa  L.  deirAmerica  del  Nord. 

In  altre  parti  d'Europa  non  venne  osservata,  peraltro  si  deve 
solo  a  confusione  o  a  ignoranza  dei  suoi  caratteri  se  per  l'Italia 
meridionale  non  fu  da  tempo  fatta  rilevare.  Neil*  Erbario  di 
Michele  Tenore  ne  esiste  un  beli'  esemplare  sotto  il  nome  di 
C.  Viticella  colia  sola  indicazione  di  <  Basilicata  »  per  la  località. 
Parimenti  nell'Erbario  di  Gussone  insieme  a  esemplari  di  C.  Vi- 
ticella coltivata  avvene  uno  piccolo  raccolto  da  Gasparrini  in 
Puglia,  presso  il  lago  di  Lesina  (località  citata  da  Bertoloni, 
FI.  itaL,  t.  V,  p.  471),  pur  sotto  il  nome  di  C.  Viticella,  ma  ap- 
partenente senza  alcun  dubbio  a  C.  campaniflora  Brot.  É  noto 
pure  che  Huter,  Porta  e  Rigo*  rinvennero  presso  la  Stazione 
di  Buffaloria  (l'attuale  Sibari)  una  e  magnifica»  specie  di  Cle- 
matis  che  essi  ritennero  per  nuova  e  denominarono  C.  scandens, 
che  fu  pure  riportata  da  Prantl  nel  suo  lavoro  <  Beitr.  zur 
Morphol.  U.System,  d.  Ranuncul.  »,  in  Engler  s  Boi  Jahrb.,  IX, 
p.  259).  Fiori  e  Paoletti  *  danno  la  C.  scandens  di  Huter,  Porta 


»  Brotero  F.,  Flora  Lusitanica,  Pars  II,  p.  359. 
«  Ntman  C,  Con9p.  FI  Eur.,  Suppl.  II,  p.  1. 
»  HtJTER,  Porta  e  Rioo,  Viaggio  in  Calabria  nel  i877,  in  €  Nuovo 
Giorn.  bot.  ital.  »,  voi.  XI,  1879,  p.  271. 
*  Fiori  e  Paoletti,  Flora  analitica  d*  Italia,  voi.  I,  p.  491. 
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e  Rigo,  come  una  varietà  della  (7.  Viticeùla,  <  a  fiori  più  piccoli 
in  pianta  a  foglioline  più  piccole  e  più  pelose  di  sotto  ». 

Per  quanto  io  non  abbia  materiale  di  confronto  per  stabilire 
r  identità  fra  la  C.  scandens  Hut.  e  la  C,  campaniflora  Brot.,  • 
pure  da  quanto  ne  è  riferito  dagli  autori  nella  Relazione  del 
viaggio  in  Calabria,  dalle  note  differenziali  assegnate  alla  C.  scan- 
dens Hut.  nella  Flora  italiana  di  Fiorì  e  Paoletti  è  lecito  ar- 
guire che  si  tratta  sempre  della  C.  campaniflora  Brot.  A  con- 
fort(y  di  questa  opinione  viene  ora  il  rinvenimento  di  questa 
specie  in  località  assai  vicina  a  quella  in  cui  fu  trovata  da  Huter, 
Porta  e  Rigo  la  C  scandens. 

In  una  escursione  che  feci  verso  la  fine  del  passato  Giugno 
in  compagnia  del  signor  Carlo  Lacaita  di  Taranto,  ben  noto  ed 
appassionato  cultore  della  flora  dell'Italia  meridionale,  si  ebbe  la 
fortuna  di  segnalare  lungo  la  linea  feri^oviarìa  che  da  Taranto 
va  a  Sibari,  la  bella  Clematis  campaniflora  Brot. 

Avevamo  dovuto,  per  un  cambiamento  di  orario  della  diligenza 
postale  di  Ohiaromonte,  fermarci  alla  stazione  di  Nuova  Siri  pa- 
recchie ore.  Si  pensò,  nonostante  il  caldo  soffocante  e  le  tor- 
mentose zanzare  di  quella  pericolosa  località,  di  far  passare  il 
tempo  recandoci  al  bosco  «  della  Rivolta»  che  dista  dalla  stazione 
due  chilometri  circa.  Lungo  la  linea  ferroviaria  potemmo  racco- 
gliere: Ephedra  distachya,  Cynanchum  acutum,  Ajuga  Iva, 
Eryngium  dichotomum,  Centaurca  sahnantica,  Trifolium  lap- 
paceum,  Althaeacannabina,  Teucrium  Pseudohyssopus,  Ononis 
oligophylla,  etc.  La  nostra  attenzione  fu  però  maggiormente  at- 
tirata dalla  splendida  fioritura  di  una  Clemaiis  scandente  che 
ornava  dei  suoi  copiosi  fiori  rosei  le  siepi  in  prossimità  del 
Ponte  sul  Sinni. 

Essa  teneva  molto  del  portamento  della  C.  VUicella  dalla  quale 
distinguevasi  sopratutto  per  le  minori  dimensioni  delle  foglioline 
e  dei  fiori.  Questi  poi  in  numero  assai   maggiore  per  ogni  ra- 


1  Dopo  la  presentazione  di  questa  Nota,  il  dott.  Achille  Forti  mi 
procurava,  con  squisita  cortesia,  un  esemplare  di  ClemcUis  campa- 
niflora (C.  scandens)  raccolto  dallo  stesso  Rigo  nel  Giugno  di  que- 
st'anno, nella  medesima  località  di  Sibari,  sopraccennata.  Dal  con- 
fronto con  i  miei  di  Nova  Siri  risultò  la  perfetta  identità,  onde  non 
vi  ha  più  dubbio  alcuno  che  la  C.  scandens  di  Huter,  Porta  e  Rigo 
sia  invece  la  C.  campaniflora  Brot, 
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metto  fiorifero,  spiccavano  per  la  loro  forma  decisamente  cam- 
panulata, per  le  foglioline  del  calice  rivolte  al  margine  e  nella 
parte  superiore,  e  di  un  gaio  color  rosso  chiaro,  lisci  interna- 
mente e  appena  vellutati  all'esterno  nella  linea  mediana. 

Tanto  il  signor  Lacaita  che  io  fummo  d'avviso  che  si  trat- 
tasse di  una  non  comune  forma  di  Clemalis. 

Ritornati  dal  bosco  della  Rivolta,  che  ci  oiferse  ben  poco  in 
verità,  rivolgemmo,  dopo  breve  refezione,  i  nostri  passi  verso 
la  pianura  che  dava  alla  marina.  Quivi  pure  fra  le  non  poche 
piante  igrofile  di  quel  luogo  pantanoso  {Lycopus  eiiropaeus, 
Juncus  marilimus,  Nerium  Oteander,  Mentila  Pulegium,  Lep- 
tui^us  incrassatus,  Hedusarum  corofiarium,  Euphorbia  sp.  pi.) 
si  rinvenne  di  bel  nuovo  la  stessa  Clemalis,  ma  con  porta- 
mento più  nano,  foglie  ancor  più  piccole  che  nella  forma  delle 
siepi  e  fiori  pure  copiosi,  ma  più  piccoli,  ma  sempre  smagliante. 
Era  dunque  abbastanza  diffusa  in  quei  paraggi  e  con  ogni  ca- 
rattere di  spontaneità. 

Lo  studio  di  questa  bella  specie  portò  subito  ad  assimilarla 
alla  C.  campanfflora  Brot.  Per  quanto  gli  esemplari  di  Tenore 
e  di  Gussone  ai  quali  era  del  tutto  comparabile  portassero  a 
riferirla  a  C.  Vllicella,  ciò  non  ostante  volli  accertarmi  con 
altri  materiali  di  confrontOj  e  scrissi  a  Firenze  per  avere  esem- 
plari di  C.  campaniflora  Brot.  e.  me  ne  furono  gentilmente  in- 
viati due.  Uno  di  essi  era  precisamente  del  Portogallo.  Orbene 
entrambi  erano  identici  ai  nostri  della  stazione  di  Nuova  Siri, 
e  pei  fiori  piuttosto  piccoli  ed  anche  per  le  foglie  minori  ricor- 
danti più  la  forma  da  noi  raccolta  alla  marina  che  non  quella 
sulle  siepi  del  bosco  della  e  Rivolta  >. 

Altro  confronto  potei  istituire  con  esemplari  di  Clemalis  cam- 
paniflora coltivata  nello  stabilimento  orticolo  del  signor  Carlo 
Visca  a  Cagliari  e  proveniente  da  semi  avuti  da  Madrid. 

D'altra  parte  l'egregio  mio  compagno  di  escursione,  il  signor 
Lacaita,  portatosi  dopo  qualche  tempo  a  Londra,  ove  risiede 
colla  famiglia,  ha  potuto  col  confronto  dei  classici  erbari  di 
Kew,  confermare  che  si  trattava  di  C  campaniflora. 

Resta  quindi  assicurata  per  la  flora  meridionale  d'Italia  la 
presenza  di  questa  bella  ranuncolacea,  la  quale  per  la  fastuosità 
della  sua  fioritura  potrebbe  trovare  assai  utile  impiego  nella 
decorazione  di  muri,  di  siepi,  di  chioschi  ecc. 
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Una  cosa  sola  rimane  a  discutere  ed  è  la  discontinuità  del- 
l'area distributiva  di  questa  specie.  Essa  evidentemente  è  una 
piccola  specie,  costituitasi  a  spese  della  C.  VUicella  e  come  pare, 
in  dipendenza  di  fattori  climatici,  in  quanto  è  forma  più  ter- 
mofila della  C  VUicella.  Suo  centro  di  formazione  sembra  es- 
sere il  Portogallo,  d'onde  è  passata  in  Ispagna.  Manca  però  nelle 
Baleari,  nella  Sax'degna,  in  Sicilia,  per  collegarsi  in  qualche 
modo  alle  località  dell'  Italia  meridionale  nelle  quali  è  stata  ri- 
scontrata. È  uno  dei  tanti  problemi  oscuri  della  PitogeograQa, 


t  Napoli,  20  Settembre  1907. 
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''  Clitocybe  Pelletieri  ''  Lèv. 

NUOVA  SPECIE  DI  AGARICO  PER  L' ITALIA 


PfiR 

Q.  BERGAMASCO 


•  Nel  voi.  V  del  classico  libro  di  P.  Saccardo,  Sylloge  Fungo- 
rum,  a  p.  102  viene  elencata  e  descritta  la  Clitocybe  Pelletieri 
Lèv.,  e  vi  si  legge,  per  quello  che  riguarda  la  sua  diffusione 
geografica,  che  habitat:  prope  Verviers  et  Bruxelles  Belgii 
et  in  Gallia,  haicd  raro, 

Saccardo,  che  cita  sempre  per  ogni  specie  le  migliori  opere 
in  cui  essa  viene  descritta  o  disegnata,  indica  per  la  Clitocybe 
Pelletieri  Lèv.  solo  Les  Champignons  qui  croissent  en  France 
di  Gillet,  e  questi,  annoverando  la  specie  tra  i  funghi  che  ve- 
getano in  Francia,  rileva  che  essa  fu  scoperta  n^l  Belgio  da 
Léveilló. 

Orbene,  nel  19(^,  essendomi  occupato  dello  studio  dei  Basidio- 
raiceti  ed  Ascomiceti  che,  in  seguito  alle  abbondanti  ed  eccezio- 
nali pioggie  prìmavei*ili,  apparvero  in  gran  copia  in  quella  sta- 
gione nella  selva  dei  Camaldoli,  e  di  cui  poi  pubblicai  un  elenco 
nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  avevo  raccolto  parecchi 
esemplari  di  Clitocybe  Pelletieri  Lèv.  che  disegnai  e  descrissi 
per  mio  uso  e  ricordo,  ma  che  non  catalogai,  poiché,  rimanendo 
alquanto  in  dubbio  circa  la  loro  classi Qcazione,  mi  proponevo 
di  chiarir  meglio  la  questione. 

Poi  fui  distratto  da  altre  faccende.  Notai  solo  che  nel  bosco 
dei  Camaldoli,  presso  Napoli,  questa  specie  cresce  quasi  durante 
tutto  r  anno,  meno  1*  inverno,  se  freddo,  e  non  è  punto  rara. 

Posso  ora,  basandomi  sulle  descrizioni  di  Saccardo,  Gillet, 
sulla  chiave  analitica  per  la  classificazione  dei  funghi,  pubbli- 
cata da  Constantin  e  Dufour,  nonché  su  accurato  esame  perso- 
nale, affermare  d'avere  scoperto  la  presenza  della   Clitocybe 
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etieri  Lèv.  nel  bosco  dei  Caraaldoli,  d'aver  trovato  una  nuova 

ie  di  agarico  per  l'Italia. 

ISSO  alla  descrizione  del  fungo. 

pileo  è  di  3-7  era.  di  diametro,  carnoso,  compatto,  convesso, 

fine  —  ma  non  sempre  —  leggermente  depresso  nel  centro, 
margini  alquanto  ripiegati,  pulvinato,  come  vellutato,  bruno 
'unastro,  con  lievissima  tinta  rossastra,  al  secco  di  colore 
pallido;  la  pellicola  se  ne  stacca  difficilmente  e  sotto  di  essa 
arne  è  rosastra;  ricorda  il  Doletus  subtomentosus  L. 
Eimelle  adnato-decorrenti,  distanti,  larghe,  spesse,  anasto- 
iantisi  alla  base  da  grosse  vene,  ineguali,  ondulate,  di  un  bel 
r  giallo;  ma  s'imbruniscono  qualche  volta  al  tatto  ruvido. 
B  spore,  per  la  loro  forma,  ricordano  vivamente  quelle  dei 
ari  Boletus  e  Paxillus:  sono  liscie,  ellittico-allungate  con 

estremità  alquanto  arcuata.  Sono  grigio-pallido-giallognole, 

2-3  bollicine,  che  il  Gillet  dice  oleose, 
eir  imenio  distinguonsi  lunghi  cistidi. 
ambo  centrale,  pieno,  attenuato  alla  base,  giallognolo,  ro- 
ro  in  alto,  lungo  3-4  cm.,  fino  a  15  mra.  di  diametro,  diritto 
irvo. 

'odore  ed  il  sapore  non  presentano  nulla  di  particolare. 
gu:'ne  roso-giallo-pallida,  si  fa  vinata  all'aria. 

fungo  è  privo  di  volva,  di  anello,  di  cortina,  di  latte, 
resce  in  luoghi  umidi,  lungo  i  fossi  e  le  strade  ombreggiate, 
tarlo  ed  a  gruppi. 

prima  vista  lo  si  prenderebbe  per  un  boleto. 

una  specie  putrescente,  molle,  umida, 
uesta  descrizione  e  tutti  questi  caratteri  concordano  perfet- 
ente,  a  pennello,  con  quanto  asseriscono  Gillet,  Saccardo, 
stantin  e  Dufour. 

n  buon  disegno  ne  danno  Gillet  nel  libro  citato  e  Patouillard 
'opera  Tabulae  analyUcae  fimgorum. 

3  Settembre  1907. 
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I  LICHENI  DELL'ERBARIO  TORN ABENE 


PER 

ANTONIO  JATTA 


Occupandomi  a  varie  riprese  dei  licheni  di  Sicilia,  non  ini  era 
sfuggito  che  alcune  specie  attribuite  a  quella  regione  dal  pro- 
fessore Francesco  Tornabene  nella  Lichenographia  sicuia  pub- 
blicata nel  1849  e  nei  suoi  lavori  lichenologici  posteriori,  in- 
vano si  erano  ricercate  posteriormente  nelle  località  da  lui 
indicate,  mentre  altre  ovvie  nelle  regioni  vicine  non  si  vede- 
vano da  lui  notate,  o  lo  erano  con  una  nomenclatura  molto  in- 
certa ;  e  dall'altra  parte  parecchie  forme  descritte  come  nuove 
ricordavano  troppo  nelle  loro  note  caratteristiche  specie  già 
note-  A  diradare  parecchi  di  questi  dubbi  venne  opportunamente 
qualche  anno  fa  un  elaborato  lavoro  del  dott.  S.  Caruso  dal 
titolo  :  Primo  contributo  alla  lichenologia  della  Sicilia  nel  voi.  XIII, 
ser.  4*,  degli  Atti  dell'Acc.  Gioenia,  1900.  —  Però  alcune  incer- 
tezze anche  dopo  questa  pubblicazione  perdurarono,  né  era  pos- 
sibile eliminarle  senza  un  esame  critico  degli  esemplari  auten- 
tici dell'Erbario  del  prof.  Tornabene,  ora  conservato  presso 
r  Istituto  Botanico  della  R.  Università  di  Catania. 

Tale  esame,  rapidamente  eseguito  col  gentile  consenso  del 
chiar.  prof.  Cavara  nella  estate  del  1902,  mi  dava  i  seguenti 
resultati  : 

1.  Umbilicaria  postulata  (Pr.)  Torn.  L.  sic.  8,  Hrb.  80, 1.  FI . 
sic.  631  ;  Caruso  Pr.  contr.  4.  —  Neil'  Etna  e  nel  Monte 
Scuderi  presso  Messina. 

2.  U.  POLYKRHizos  (Fr.)  Torn.  L.  sic.  9,  Hrb.  80, 1,  FI.  sic,  632; 
Caruso  I.  e,  è  Gyrophora  polyrrhiza  Krb.  Prg.  41.  —  Nelle 
Madonie. 
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3.  Endocarpdm  miniatom  (Fr.)  Torn.  L.  sic.  10,  Hrb.  80,  3.  PI. 
sic.  632;  è  Endocarpon  miniatum  Ildw.  v.  leptopflyllum  Fr. 
L.  E.  408.  —  Nel  Monte  Busarabra. 

4.  E.  MINIATUM  Fr.  var.  aetneum  Torn.  L.  sic.  11,  Hrb.  80, 3.  FI. 

sic.  l.  e.  ;  è  E.  MouiinsU  Schaer.  L.  H-  646  =  E.  miniaium 
var.  canum  Krplh.  *  papillosum  Anzi  Gtg.  102,  cflr.  Caruso 
Pr.  contr.  14.  —  Sulle  rocce  vulcaniche  ad  Ognina  presso 
Catania. 

5.  E.  MiNUTDM  var.  complicatum  (Schaer.)  Tom.  L.  sic.  11, 
Hrb.  80,  3.  FI.  sic.  632.  —  Neil'  Etna. 

6.  E.  Maravignae  Torn.  Lich.  sic.  12,  Hrb.  80,  3.  FI.  sic.  633;  è 

Endocarpiscum  Guepini  Nyl.  Pyr.  56,  cfr.  Caruso  Pr.  contr. 
15.  —  Sulle  rupi  vulcaAiche  di  Paterno. 

7.  COLLEMA  NIGRESCENS  (Ach.)  Tom.  L.  SIC.  13,  Hrb.  80,  2.  FI. 

sic.  633  ;  è  Lepra  AnUquUatis  (Ach.)  Jatt.  Lepr.  12.  — 
Sulle  rocce  vulcaniche  a  Catania  e  a  Messina. 

8.  C.  Vespertilio  (Hffm.)  Torn.  Lich.  sic.  14,  Hrb.  80,  2.  FI. 
sic.  633  ;  comprende  due  specie,  cioè  :  Synechobiastus  nigre- 
scens  (L.)  Mass.  Mera.  92;  sui  tronchi  a  Pantelleria  e  Ca- 
tania; e  CoUema  puiposum  Hdw.  Sulle  rupi  alle  Madonie. 

9.  Lecidea  GEOORAPmoA   (Fr.)  Tom.  L.  sic.  16,  FI.  sic.  634, 

Herb.  83,  2;  è  Rhizocarpon  geographicum  Rmd.  v.  con- 
Uguum  (Fr.)  Schaer.  En.  106.  —  Sulle  rocce  vulcaniche 
neli*  Etna. 

10.  L.  TiNEi  Torn.  L.  sic.  17,  FI.  sic.  634,  Hrb.  83,  2;  è  Rh.  geo- 
graphicum var.  conglomercUum  Schaer.  En.  577.  —  Sulle 
rocce  vulcaniche  all'Etna. 

11.  L.coNFLUENS  (Schaer.)  Tom.  L.sic.  18,  FI.  sic.  635,  Hrb.  83, 

4;  è  Lecidea  plaiycarpa  Ach.  Univ.  173.  —  Sulle  rocce 
vulcaniche  dell'Etna. 

12.  L.  vESiouLARis  (Fr.)  Tom.  L.  sic.  19,  FI.  sic.  635  ;  Herb.  83, 
3  ;  comprende  due  specie  ben  distinte  :  Thalloidima  vesicu- 
lare  Hffm.  PI.  lich.  52,  cfr.  Caruso  1.  e.  22.  Negli  anfratti 
delle  rupi  e  sul  terreno  all'Etna;  e  Solortna  bispora  Nyl. 
Syn.  331,  con  la  specie  precedente. 

Questa  2*  specie  venne  anche  raccolta  recentemente  dal 
Vaccari  al  Monte  Majella  nell'Abruzzo  meridionale. 

13.  L.  ALBO-ATRA  Fr.  a  corsicola  Tom.  Lich.  sic.  20,  FI.  sic. 
635,   Hrb.  83,  4;   contiene   due  specie,   cioè:    Opegrapìia 
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varia  Pers.  v.  notha  Ach.  e  Arihopyrenia  Fraxini  Mass. 

—  Sui  tronchi  a  Catania  la  prima  e  a  Messina  la  seconda. 

14.  L.  ALBO- ATRA  Fr.  b.  saxicola  Tom.  L.  sic.  21,  FI.  sic.  1.  e, 
Hrb.  S3,  4,  anche  cohfonde  due  specie  :  Opegrapha  saxa- 
tilis  DC.  FI.  Fr.  2",  312  ed  Hymenelia  lithofraga  Mass.  Sym. 
24;  entrambe  sulle  rupi  a  Messina. 

15.  L.  LAPICIDA  (Ach.)  Torn.  Fi.  sic.  365.  Hrb.  82,  2  ;  comprende: 

Lecanora  (Placodium)  crassa  Sm.  v.  dealbaia  Mass.  e  Le- 
cidea  fumosa  Ach.  v.  oceUulaia  Schaer.  En.  110=  i.  pso- 
roides  Bgl.  —  Sulle  rocce  vulcaniche  dell'  Etna. 

16.  BoELLiA  PARASEMA  Ach.  V.  myriocarpa  Ach.  Torn.  Hrb.  83, 4 
=  Lecidella  enteroleuca  Ach.  v.  microcarpa  Mass.  Rie.  66 

—  Corticicola  nelle  Madonie. 

17.  Bdellia  iNSDLAEFORMis  Torn.  Hrb.  83.  2;  è  Arihopyrenia 
cireneo-pruinosa  Schaer.  En.  221.  —  Corticicola  nelle  Ma- 
donie. 

18.  GussoNEA  CHLOROPHANA  (Wahl.)  Tom.  L.  sic.  22,  FI.  sic.  638, 
Hrb.  82,  1  ;  è  Acarospora  chlorophana  Wahl.  v.  oxylona 
Schaer.  En.  15,  cfr.  Caruso  l.  e.  10.  —  Sulle  rocce  vulca- 
niche a  Paterno  e  Catania. 

19.  G.  CINEREA  Torn.  Lich.  sic.  33.  FL  sic.  638,  Hrb.  79,  6  ;  è 

Aspicilia  cinerea  Smrf.  Lap.  99,  cfr.  Caruso  1.  e.  18.  •—  Sulle 
rocce  vulcaniche  a  Nìcolosi,  Messina  e  varie  località  del- 
l'Etna. 

20.  G.  CINEREA  var.  aquatica  Torn.  1.  e.  Hrb.  79, 0  ;  è  Aspicilia 
cinerea  Smrf. 

21.  G.  CINEREA  var.  alpina  Torn.  L.  sic  24,  FI.  sic.  1.  e,  Hrb. 
79,  6;  è  Aspicilia  cinereo-rufescens  Ach.  —  Sulle  rupi 
vulcaniche  dell'  Etna. 

22.  G.  VERRUCOSA  Torn.  Lich.  sic.  24.,  FI.  sic.  639,  Hrb.  79,  6; 

è  Urceolaria  scruposa  hch.  Syn.  142.. —  Sulle  rocce  vul- 
caniche all'Etna. 

23.  G.  VERRUCOSA  var.  Pertusaria  Torn.  Lich.  sic.  25,  Hrb.  79, 6; 

è  U.  scruposa  var.  gypsacea  Smrf.  Suppl.  100.  —  Sul  ter- 
reno air  Etna. 

24.  G.  VENTOSA  Torn.  Lich.  sic.  25,  FI.  sic.  638,  Hrb.  79,  2  ; 
comprende  due  specie,  cioè:  Pertusaria  communis  DC.  alle 
Madonie,  e  Pertusaria  Wulfenì  DC,  cfr.  Caruso'  l.  e.  22,  nel- 
l'Etna. 

Nuovo  Qiorn.  Bot.  Itaì.  Voi.  XIV    (Nuova  lerie)  SI 
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•25.  Gasparrinia  lentigera  Tom.  Lich.  sic.  28,  FI.  sic.  637, 
Hrb.  83,  1,  81,  2;  è  Lecanora  (Placodium)  saxicola  Poli. 
—  Sulle  rupi  a  Catania. 
.  26.  G.  SAXICOLA  Tom.  Lich.  sic.  29,  Fi.  sic.  637,  Hrb.  81,  2  ;  è 
Lecanora  (Placodium)  crassa  Sra.  var.  caespKosa  Schaer. 
Spie.  432.—  Sulle  rupi  dell'Etna. 

27.  G.  SAXICOLA  var.  versicolor  Ten.  L.  sic.  30,  Fi.  sic.  637, 
Hrb.  81,  2;  è  Lecanora  (Placodium)  crassa  Sra.  var.  Du- 
fourì  (Fr.)  Mass.  Sch.  cr.  60,  cfr.  Caruso  1.  e.  16.  —  Sulle 
rupi  del  Monte  Scuderi  a  Messina. 

28.  G.  COARCTATA  Tom.  Lich.  sic.  30,  FI.  sic.  637,  Hrb.  81,  1  ; 
var.  ornata,  microphyllina,  irapelia,  granulosa,  ientcis- 
sima  e  soluta  Torn.  Lich.  sic.  30-32;  comprende  quattro 
specie,  cioè  :  Limfyaria  actinosioma  Pers.  neir  Etna,  Lena- 
nera  (Placodium)  saxicola  Poli.,  ivi,  Caloplaca  (Blastenia) 
leicholyta  Ach.  sul  mattone  a  Catania,  Lecanora  circi- 
nata  Ach.  var.  myrrhina  (Ach.)  Krb.  —  Sulle  rocce  a 
Nicolosi. 

29.  G.  MDRORDM  Torn.  L.  sic.  32,  Hrb.  82,  5  ;  è  Caloplaca  mie- 
rorum  Hffm.,  cfr.  Caruso  1.  e.  17.  —  Sulle  rupi  à  Paterno. 

30.  G.  MDRORUM  var.  Callopisma  Torn.  Lich.  sic.  33,  FI.  sic.  636, 
Hrb.  82,  5  ;  è  Caloplaca  Callopisma  Ach.  —  Sulle  rupi  presso 
Catania. 

31.  G.  MDRORUM  var.  chlorina  Tom.  Lich.  sic.  33,  FI.  sic.  636, 
Hrb.  82. 5  ;  è  Caloplaca  murorum  Hffm.  =  C.  Heppiana  Muli. 

—  Sulle  rupi  nell'Etna. 

32.  G.  VARIA  Tom.  Lich.  sic.  33,  FI.  sic.  638,  Hrb.  81,  5;  è 
Lecanora  (Placodium)  saxicola  Poli.  var.  diffracta  Mass. 

—  Sulle  rupi  dell'Etna. 

33.  G.  erythrocarpia  Torn.  Lich.  sic.  35,  FI.  sic.  636,  Hrb.  82,  3; 
è  CaXoplaca  (Blastenia)  erythrocarpia  (Pers.)  Th.  Fr.  — 
Sulle  rocce  calcaree  a  Taormina. 

34.  G.  pallescens  Torn.  Lich.  sic.  36,  FI.  sic.  636,  Hrb.  81,  3  ; 
comprende  tre  specie:  Lecanora  (Ochrolechia)  tartarea  DC. 

—  Sulle  rocce  a  Palermo  ;  L,  (Ochrolechia)  pallescens  L. 
sulle  rocce  dell'  Etna;  e  Pertusaria  lactea  Nyl.  Flora  1881, 
539,  ivi. 

35.  G.  PALLESCENS  var.  Par  ella  Tom.  l.c,  FI.  sic.  636,  Hrb.  81, 3; 
è  Lecanora  (Ochrolechia)  pallescens  L.  var.  Parella  Ach. 

—  Sulle  rocce  dell'Etna. 
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36.  G.  SOPHODES  Tom.  Lich.  sic.  37,  FI.  sic.  636,  Hrb.  81,  3;  è 
Lecanora  sordida  Ach.  —  Sulle  rocce  dell'  Etna. 

37.  G.  SOPHODES  var.  melanochlora  Tom.  Lich.  sic.  38,  FI.  sic. 
636,  Hrb.  81,  3;  è  Lecaìiora  atra  Hds.,  ivi. 

38.  G.  FERRUGINEA  Tom.  Lich.  sic.  38,  FI.  sic.  636,  Hrb.  82,  3  ; 

è  Caloplaca  (Blastenia)  ferruginea  Hds.,  cfr.  Caruso  1.  e.  19. 
—  Sulle  rocce  deir  Etna. 

39.  G.  FERRUGINEA  var.  festiva  Torn.  Lich.  sic.  39,  FI.  sic.  637, 

Hrb.  82,3;  è  Caloplaca  (BlasleniaJ  feì^rugineaUds.  \hr,  fe- 
stiva Fr.  —  Con  la  specie. 

40.  G.  VITELLINA  Tom.  L.  sic.  40,  FI.  sic.  636,  Hrb.  82,4;  com- 
prende Candelaria  vitellina  Ehr.,  sulle  rocce  dell'  Etna,  ed 
esemplari  di  Caloplaca  (Diastema)  ferruginea)  Hds.  fram^ 
misti  con  la  specie  precedente. 

41.  Parmelia  tiliacea   (Ach.)    Torn.    L.  sic.  42,   FI.  sic.  642. 

Hrb.  79,4-  rappresenta  due  specie,  cioè:  Parmelia  Bor- 
reri  Torn.  cfr.  Caruso  1.  e.  12,  e  Parmelia  saxatilis  Ach . 
entrambe  raccolte  sui  tronchi  nell'Etna. 

42.  Parmelia  parietina  (Ach.)  Torn.  Lich.  sic.  43,  FI.  sic.  641, 
Hrb.  79,  5;  è  Xanthoria  parietina  (L.)  Fr.,  cfr.  Caruso 
1.  e.  14.  —  Sui  tronchi  e  le  rupi  presso  Catania  e  altrove. 

43.  Parmelia  parietina  var.  foliosa  Torn.  L.  sic.  45,  FI.  sic.  641  ; 

Hrb.  79,  5  ;  è  Xanthoria  parietina  var.  ectanea  Ach.  — 
Sulle  rupi  nell'Etna  e  a  Catania. 

44.  Parmelia.  parietina  var.  subcricstacea  Torn.  Lich.  sic.   45, 

FI.  sic.  642,  Hrb.  79,  5;  é  Xanthoria  .parietina  var.  gra- 
nulosa Schaer.  —  Sulle  rupi  calcaree  a  Palermo. 

45.  Parmelia   ohrysophthalma  (Schaer.)  Tom.   in  Hrb.  82,2; 

è  Xanthoria  parietina  Fr.  var.  vulgaris  Krb.  —  Catania. 

46.  Parmelia  caperata  (Ach.)  Torn.  Lich.  sic.  47,  FI.  sic.  642, 

Hrb.  85, 1  ;  comprende  tre  specie  :  Parmelia  capercela  Ach,, 
cfr.  Caruso  1.  e.  11,  sulle  rocce  a  Messina;  Parmelia  con- 
spersa  Ehr.  e  Lecanora  campestris  Nyl.,  sulle  rocce  del- 
l' Etna. 

47.  Parmelia  olivacea  (Ach.)  Torn.   L.  sic.  48,   FI.  sic.   641, 

Hrb.  85,  2;  comprende  oltre  la  Parmelia  olivacea  Ach. 
anche  Parmelia  proliwa  Ach.  e  Parmelia  perrugata  Nyl. 
in  FI.  1885,  395.  —  Sulle  rocce  nell'  Etna. 

48.  Parmelia  acetabulum  (Dub.)  Torn.  Lich.  sic.  50,  FI.  sic.  641, 

Hrb.  85,  3  ;  cfr.  Caruso  1.  e.  12.  —  Sui  tronchi  nell'  Etna* 
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49.  Parmelia  perlata  (Ach.)  Toni.  L.  sic.  51,  FI.  sic.  642,  Hrb. 
79,  3;  contiene  invece:  Pannelia  saxatilis  Ach.  e  Par- 
melia tiliacea  Ach.,  sui  tronchi  nell'Etna. 

50.  Physoia  ciliaris  (Ach.)  Torn.  L.  sic.  52,  FI.  sic.  643,  Hrb. 
79,  3;  è  Physcìa  ciliaris  Ach.  —  Sui  tronchi  neir  Etna. 

51.  Physcìa  stellaris  (Walir.)  Torn.  L.  sic.  54,  FI.  sic.  642, 
Hrb.  85,  4  ;  rappresenta  due  specie,  cioè  :  Physcia  pulve- 
rulenta  Ach.  e  Physcia  aipolia  Ach.  —  Sui  tronchi  nell'Etna. 

52.  Physcia  stellaris  var.  hispida  (Fr.)  Tom.  Lich.  sic.  56, 
FI.  sic.  642,  Hrb.  85,  4  ;  è  Physcia  ienella  Ach,  —  Sui  tronchi 
neir  Etna. 

53.  Sticta  polmonacea  (Ach.)  Torn.  Lich.  sic.  58,  FI.  sic.  643, 
Hrb.  82,  2  ;  è  Lobaria  pulmonacea  Ach.  cfr.  Caruso  1.  e.  11. 
—  Sui  tronchi  all'  Etna. 

54.  Sticta  linita  (Ach.)  Torn.  in  Hrb.  82,  2,  è  Lobaria  pulmo- 
nacea Ach.  —  ivi. 

55.  Peltigera  polydactyla  (Hoffm.)  Torn.  Lich.  sic.  61,  FL 
sic.  644,  Hrb.  85,  5;  contiene  due  specie:  PelUgera  rufe- 
scens  Hffm.,  cfr.  Caruso  1.  e.  10,  e  Peltigera  spuria  DC. 
entrambe  dell'  Etna. 

56.  Peltigera  canina  (Fr.)  Tom.  L.  sic.  63,  FI.  sic.  643,  Hrb. 
85,  5.  —  Sul  terreno  dell*  Etna. 

57.  Cetraria  tristis  (Fr.)  Torn.  L.  sic.  QQ,  FI.  sic.  644,  Hrb.  87, 
2  ;  è  Comicularia  tristis  Web.  cfr.  Caruso  1.  e.  10.  —  Sulle 
rocce  nelle  Madonie. 

58.  Cetraria  aculeata  (Fr.)  Torn.  L.  sic.  67,  FI.  sic.  644,  Hrb. 
87,  1  ;  è  Comicularia  aculeata  Fr.,  cfr.  Caruso  1.  e.  10.  — 
Sul  terreno  a  Messina. 

59.  Cetraria  saepincola  (Ach.)  Torn.  Lich.  sic.  69.  FI.  sic.  645, 

Hrb.  87,  2  ;  è  Ramalina  cribrosa  DNrs.  var.  fastigiaia  DNrs. 
Fr.  lich.  214. —  Sulle  rocce  nell'isola  di  Filicuri. 

60.  Roccella  tinctoria  (Ach.)  Torn.  Lich.  sic.  70,  FI.  sic.  645, 
Hrb.  88,  4;  cfr.  Caruso  1.  e.  7.  —  Sulle  rupi,  Partinico,  Pa- 
lermo. 

61.  Roccella  fociformis  (Ach.)  Torn.  Lich.  sic.  72,  FI.  sic.  645, 
Hrb.  88,  4  ;  cfr.  Caruso  l.  e.  7  ;  è  Roccella  phycopsis  Ach.  — 
Sulle  rupi  a  Siracusa  e  Pantelleria. 

62.  Ramalina  calicaris  Fr.  a  fraxinea  Torn.  Lich.  sic.  73,  FI. 
sic.  646,  Hrb.  88,  3  ;  é  Ramalinea  fraxinea  Ach.,  cfr.  Ca- 
ruso 1.  e.  7.  —  Sui  tronchi  alle  Madonie. 
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^.  Ramalina  calicaris  Fr.  b.  fastigiata  Torn.  Lich.  sic.  75, 
FI.  sic.  646,  Hrb.  88,  3  ;  comprende  tre  specie,  cioè  :  Rama- 
lina  fastigiata  Ach.,  sui  tronchi  ad  Ustica;  R.  calicaris  Fr. 
delle  Madonie  ;  e  R.  farinacea  Wllr.  raccolta  a  Catania. 

64.  Ramalina  calicaris  Fr.  e.  canaliculata  Torn.  Lich.  sia  76, 
FI.  sic.  646,  Hrb.  88,3;  comprende  due  %^c\q:  Ramalina 
calicaris  Fr.,  cfr.  Caruso  I.  e.  6,  ed  Eoernia  prunastri  Ach. 
entrambe  dell'Etna. 

65.  Ramalina  calicaris  Fr.  d.  thrausta  Torn.  L.  sic.  76,  Hrb. 

88,3;  sotto  il  qual  nome  sono  confuse  due  specie:  Rama- 
lina  thrausta  Fr.  dell'Etna,  e  Ramalina  Arabtim  Nyl.  di 
Lampedusa. 

66.  EvERNiA  JUBATA  (Fr.)  Tom.  Lich.  sic.  78,  Fi.  sic.  647,  Hrb. 
88,  2;  è  Alecto)*ia  jubata  (L.)  Ach.,  cfr.  Caruso  l.  e.  6.  — 
Sui  tronchi  all'  Etna. 

67.  Tenorea  i'DRFURACEA  ToHi.  L.  sic.  80,  FI.  sic  647,  Herb.  79, 1  ; 
è  Evernia  furfaracea  Fr.,  cfr.  Caruso  1.  e.  6.  —  Sui  tronchi 
nelle  Madonie. 

68.  Tenore  A  villosa  Torn.  L.  sic.  82,  FI.  sic.  647,  Hrb.  79,  1  ; 
è  Theloschistes  villosus  Fr.  con  la  precedente,  ma  senza 
Indicazione  di  località. 

69.  UsNEA  FLORIDA  (Ach.)  Tom.  L.  sic-  84,  FI.  sic.  648,  Hrb.  88, 
1  ;  è  Usnea  barbata  var.  dasypoga  Ach.,  cfr.  Caruso  1.  e.  5. 
—  Sui  tronchi  nelle  Madonie. 

70.  Usnea  barbata  (Ach.)  Torn.  Lich.  sic.  85,  FI.  sic.  648.  Hrb. 
88,  1  ;  è  Usnea  ceraiina  Ach.  —  Sui  tronchi  alle  Madonie. 

7L  Usnea  plicata  (Ach.)  Torn.  L.  sic.  8,  FI.  sic.  MS,  Hrb.  SS,. 

1  ;  Caruso  1.  e.  5.  —  Sui  tronchi  alle  Madonie. 
12.  Cladonia  pyxidata  (Hflfm.)  Torn.  Lich.  sic.  89,  FI.  sic.  650, 

Hrb.  90,  1;  comprende  Cladonia  pyxidata  ¥v.vz,\\neglecta 

Flk.  di   Catania,   e  Ciad,  pyxidata   var.  constata  Ach.  di 

Palermo. 

73.  C.  macilenta  (Hffm.)  Torn.  Lich.  sic.  91,  FI.  sic.  650,  Hrb. 
90,  1  ;  cfr.  Caruso  I.  e.  8  ;  è  Ciad,  fimbriata  (Hffm.)  v.  abor- 
tiva Flk.  —  Sul  terreno  all'Etna. 

74.  C.  ORACiLis  (HfTm.)  Torn.  L.  sic.  92.  FI.  sic.  650,  Hrb.  90,  2  ; 
comprende  due  specie:  Ciad,  fimbriata  HfTm.  e  Ciad. py od- 
data  var.  Pocillum  Ach.;  entrambe  dell'Orto  botanico  di 
Catania. 
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75.  e.  DEQENERANS  (Flk.)  Tom.  Lich.  sic.  94,  FI.  sic.  649,  Hrb. 
90,  2;  è  Cladonia  degenerans  Flk.  (phyllocephala)  Rbh. 
CI.  Eur.  XXII,  7.—  Su!  terreno  all' Etna. 

76.  C.  ENDiviAEFOLiA  (Fr.)    ToFii.    Lich.    sic.   96,    FJ.    sic.   650. 

Hrb.  90,  1.  Palermo. 

77.  C.  CORNUTA  (Hffm.)  Tom.  Lich.  sic.  97,  FI.  sic.  649,  Hrb.  90, 
2  ;  è  Cladonia  macilenia  Hffm.  —  Sul  terreno  all'  Etna. 

78.  C.  ALCicoRNis  (Fr.)  Tom,  Lich.  sic.  98,  FI.  sic.  649,  Hrb.  90, 

1  ;  cotnprende  Ciad,  alcfcornis  Flk.,  cfr.  Caruso  1.  e.  8,  del- 
l' Etna  e  delle  Madonie,  e  Ciad,  cervicotmis  Schaer.  delle 
Madonie. 

79.  C.  RANGiFERiNA  (Ach.)  Tom.  Lich.  sic.  100,  FI.  sic.  651,  Hrb. 
90,  1  ;  comprende  Ciad,  pungens  Krb.  da  Palermo,  e  Cla- 
dina  raìigi ferina  Ach.  \s.v,  alpestris  Nyl.  da  Castelbuono  e 
Palermo. 

80.  C.  PORCATA  (Fr.)  Torn.  Lich.  sic.  102,  Fi.  sic.  650,  Hrb.  90,  1, 
è  Ciad,  porcata  var,  racemosa  Flk.  —  Etna,  Pantelleria. 

81.  C.  FORCATA  var.  subulata  (Fr.)  Torn.  Lich.  sic.  103,  FI.  sic. 
650,  Hrb.  90,  1  ;  cfr.  Caruso  1.  e.  9.  —  Pantelleria. 

82.  C.  AETNENSIS  Tom.  Lich.  sic.  104.  FI.  sic.  649,  Hrb.  90,  2; 
è  in  parte  Ciad,  pungens  Krb.,  cfr.  Caruso  l.  e.  9,  dell'Etna 
e  in  parte  Ciad.  7niirica(a  Del.  di  Catania. 

83.  C.  UNCULis  (Fr.)  Torn.  Lich.  sic.  106,  FI.  sic.  650,  Hrb.  90, 

1  ;  è  Ciad,  furcata  Flk.  var.  recurva  Krb.  —  Madonie. 

84.  Stereocaulon  Vesdvianom  (Pers.)  Torn.  Lich.  sic.  108,  FI. 
sic.  651,  Hrb.  90,  2.  —  Nell'Etna. 

85.  Gasparrinia  (Callopisma)  cerina  (Mass.)  Tom.  Hrb.  82,  4. 

—  Manca  l'esemplare. 
S(S,  Gasparrinia  (Lecanora)  Nebrodensis  Tom.  Hrb.  81,  3.  — 
Manca  l'esemplare. 

Effettivamente  adunque  nell'Erbario  Tornabeniano  si  possono 
riscontrare  tra  specie  e  varietà  105  licheni  rispondenti  secondo 
una  nomenclatura  più  recente  ai  nomi  seguenti; 


1.  Usnea  barbata  v,  dasypoga 

Ach. 

2.  U.  CERATINA  *  Ach, 


3.  U.  plicata  Hffm, 

4.  Alectoria  jubata  Ach, 

5.  Evernia  prunastri  Ach. 


*  Sono  impresse  in  questo  carattere  le  specie  non  indicate  prece- 
dentemente per  la  Sicilia. 
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6.  Evcrnia  furfuracea  Fr. 

7.  Ramalina  thrausta  Fr. 

8.  R.  Arabum  Nyl, 

9.  R.  cribrosa  v,  fastigiata 

DNrs. 

10.  R.  farinacea  Ach. 

11.  R.  calicaris  Fì\ 

12.  R.  Fraxinea  Ach, 

13.  R.  fastigiata  Ach. 

14.  Roccella  tinctoria  Ach, 

15.  R.  phycopsis  ^c/i. 

16.  Cladonia  macilenta  H(fm. 

17.  C.  pyxidata  F7\  v.  neglecta 

Fìk, 

18.  —  V.  Pocillum  Ach. 

19.  —  v,  constata  Ach. 

20.  C.  fimbriata  Il/fm. 

21.  —  V.  ABORTIVA   Flh. 

22.  C.  alicornis  Fr. 

23.  C.  CERvicoRNis  Schaer. 

24.  C.  endiviaefolia  Fr. 

25.  C.   DEOENERANS   Flh. 

26.  C.  furcata  v.  racemosa  Flh. 

27.  —  V.  subulata  Fr. 

28.  —  V.  recurva  Kì^b. 

29.  C.  pungens  Krb. 

30.  C.  rauricata  Bel. 

31.  Cladina  rangiferina  Eff^' 

32.  Steieocaulon  Vesuvianum 

Pers. 

33.  Cornicularia  aculeata  Fr. 

34.  C.  tristis  Web. 

35.  Peltigera  canina  Fr. 

36.  P.  rufescens  H/f/n. 

37.  P.  SPURIA  DC. 

38.  SOLORINA  BISPORA  Nyl. 

39.  Lobaria  pulraonacea(^-4c/i.) 

Nl/l. 

40.  Parmelia  caperata  Ach. 


41.  Parmelia  conspersa  Ehr. 

42.  P.  tiliacea  Ach. 

43.  Parmelia  saxatilis  Ach. 

44.  P.  Borreri  Tarn. 

45.  P.  olivacea  Ach. 

46.  P.  PROLIXA  -4c/j. 

47.  P.  PERROGATA  Nyl. 

48.  P.  acetabulura  Dtib, 

49.  Theloschistes  villosus   Fr. 

Th. 

50.  Physcia  ciliaris  Ach. 

51.  P.  pulverulenta  Ach. 

52.  P.  aipolia  Schaer. 

53.  P.  tenella  ^c^. 

54.  Xànthoria  parietina  Fr. 

55.  —  V.  ectanea  Ach. 

56.  —  y.  granulata  Schaer. 

57.  Candelaria  vitellina  JE'/ir. 

58.  Umbilicaria  pustulata  Fr. 

59.  Gyrophora  polyrrhiza  -firr&. 

60.  Psoroma  crassum  Sm. 

61.  —  V.  Dufouri  Mass. 

62.  —  V.  DEALBATUM  MOSS. 

63.  Placodium  saxicola  Poli. 

64.  —  V.  diffractum  Mass. 

65.  Caloplaca  murorum  H/fm. 

66.  C.  Callopisma  Ach. 

67.  Lecanoracircinatai?.myr- 

RHINA  J.C/Ì. 

^.  L.  pallescens  ('L.^  ^c^. 

69.  —  V.  Parella  ("/:.;  Fr. 

70.  L.  tartarea  DC. 

71.  L.  atra  Hds. 

72.  L.   SDBFDSCA  V.  CAMPESTRIS 

Ach. 

73.  L.  sordida  -dc/^. 

74.  Callopisma  teicholytum 

Ach. 

75.  C.  erythrocarp.  (Pers.)Fr. 
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76. 

Callopisma  ferrugin.  Hds. 

92. 

77. 

—  V.  PESTIVUM  Fr. 

78. 

Àspicilìa  cinerea  Smrf. 

93, 

79. 

A.  cinereo-rufescens  Ach. 

80. 

Acarospora  chlorophana 
V.  oxytona  Schaeì'. 

94. 

81. 

Urceolaria  scruposa  Ach. 

95. 

82. 

—  V.  gypsacea  Smrf. 

96. 

83. 

Limbaria  actinostoma  Ach. 

84. 

Pertusaria  communis  DC. 

97. 

85. 

P.  Walfenì  DC. 

98. 

86. 

P.  lactea  Nyl. 

99. 

87. 

Hthenelia   lithofraoa. 
Mass. 

100. 

88. 

Thalloidima  vesiculare 
Hffm. 

101. 

89. 

Lecidea  platyòarpa  Ach. 

102. 

90. 

L.  famosa  Ach.  v.  ocella- 

103. 

lata  Scha&\ 

104. 

91, 

Lecidella  enteroleuca».  mi- 

crocarpa Mass. 

105. 

Rhizocarpon  gec^raphic. 
Rmd.  V.  contiguum  Fr. 

—  V.  CONGLOMERATUM 

Schaer. 
Opegrapha  VARIA  Pcrs. 

t?.  NOTHA  Ach. 

O.  saxatilis  DC. 
Endocarpon  miiiiat.  Hdw. 
1).  ieptophyllum  Krò. 

—  V.  complicaturn  Schaer. 

—  V.  canum  Krplh, 

—  f.  Moulinsii  Schae7\ 
Endocarpiscum  Guepini 

Nyl. 

Arthopyrenia   cinereo  - 

PRUINOSA  Schaer. 
Arthopyr.  pbaxini  Mass. 
Collema  pulposura  Ach. 
Synechoblastus  nigrescens 

Mass. 
Lepra  antiquitatis  Ach. 


Ruvo  di  Puglia,  20  Settembre  1902. 
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PER 


AGOSTINO  QOIRAN 


1.  Di  una  Oigliacea  amerioaDa  (Texas,  Buenos-Ayres)  rinve- 
nuta  avventizia  nel  Veneto  e  nel  Nizzardo. 

La  Gìgliacea  in  quistione  è  la: 

Triteleja  (Hook.)    dniflora  Lindi.  =  Milla  uniflora  Grah.  ; 
Milieu  uniflora  Willd. 

I  sig.*"*  Vilraorin-Andrieux  6t  0.**,  a  pag.  1030  della  bellissima 
opera  Les  fleurs  de  pleine  terre,  descrivono  nei  seguenti  ter- 
mini questa  elegante  specie  ornamentale  :  <  Vivace.  —  Bulbo 
€  petit,  ovoide-allongó,  presque  solide,  à  tuniques  blanchàtres 
«  exhalant  une  odeur  alliacée.  Feuilles  linéaires,  étalées,  d'un 
€  vert  glauque,  à  ner7ure  mediane  très  marquóe  infórieureraent. 
«  Hampe  élevée  de  10  à  15  centimètres,  accompagnée  d'une 
€  spathe  membraneuse  blQde  et  terminée  par  une  jolie  fleur, 
€  très  rarement  deux,  odorante,  à  6  divisions  soudées  en  tube 
€  à  la  base.  Ces  divisions  étalées  et  réfléchies,  ovales-aigués, 
«  d*un  coloris  blanc  nacré  a  reflets  bleuàtres  sont  marquées 
€  sur  la  partie  mediane  de  leur  face  extérieure  d*une  strie  vio- 
€  lette  qui  se  prolonge  sur  le.  tube. 

«  La  Triteleja  uniflora  resiste  parfaitement  en  pleine  terre 
€  sous  le  climat  de  Paris.  > 

Ho,  per  la  prima  volta,  osservato  Triteleja  uniflora,  con  esem- 
plari oramai  quasi  sfioriti,  nel  Vicentino  nella  primavera  del- 
l' anno  1885,  ai  piedi  della  pittoresca  stradicciola  che  da  Staro 
sopra  Recoaro  scende  a  Valli  dei  Signori;  nell'anno  1891, 
pure  di  primavera,  la  rividi,  e  fiorita,  nelle  vicinanze  di  Schio; 
nel  mese  di  aprile  dell'anno  1899  la  raccolsi  presso  Bassano  e 
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ne  trapiantai  i  bulbi  nella  Valdonega  a  Verona  in  una  aiuola 
nella  quale  coltivavo  diverse  Gigliacee  ed  Iridacee  ;  ma  fosse  il 
loro  stato  od  altra  causa  non  vegetarono  nell'anno  che  segui,  né 
io  più  mi  occupai  di  questa  pianta,  non  avendo  avuto  Toccasione 
di  rivisitare  le  stazioni  nelle  quali  era  stata  primieramente  da 
me  osservata.  Nell'aprile  dell'anno  1904  dovetti  lasciare  Verona 
e  trasferirmi  in  Nizza:  ripresi  non  appena  mi  fu  possibile  le 
ricerche  e  le  escursioni  botaniche,  e  negli  ultimi  giorni  di  feb- 
braio dell'anno  1906,  mentre  stava  studiando  alle  falde  del  colle 
la  Lanterna  presso  Carràs  (solo  calcareo  et  fere  ad  lilora 
marlsj  in  un  vecchio  olivelo  quasi  abbandonato  le  varie  forme 
di  Narcissus  che  ivi  crescono  copiosamente,  al  margine  del 
campo  ed  in  luogo  erboso  mi  si  presentò,  in  piena  fioritura,  un 
intero  gi'uppo  di  Triteleja  formante  un  vago  e  denso  cespu- 
glietto.  Alla  stessa  epoca  la  pianta  è  comparsa  anche  in  que- 
sfanno;  ma  meno  densa,  ne  accenna  a  diffondersi  all'intorno. 
—  Non  ho  potuto  vedere  le  cassule  mature. 

A  che  attribuire  la  comparsa  di  questa  bella  specie  nel  Vicen- 
tino, —  e  in  tre  località  diverse  e  sufficientemente  V  una  dal- 
l'altra discoste,  —  e  a  distanza  da  giardini  nei  quali  d'altronde 
non  mi  consta  che,  a  quell'epoca  almeno,  venisse  coltivata  ?  — 
È  superfluo  indagarlo;  o  tutto  al  più  è  da  ripetersi  da  alcuna 
delle  tante  cause  di  disseminazione,  ad  opera  specialmente  del- 
l'uomo, le  quali  provocano  la  comparsa  repentina,  e  tante  volte 
effimera,  di  specie  e  forme  vìventi  in  regioni  anche  lontanissime. 

Reca  minor  meraviglia  la  apparizione  di  Tritele^ja  uni/lora 
nel  Nizzardo,  per  le  condizioni  speciali  di  questa  plaga,  la  cui 
Fiora  va  continuamente  trasformandosi  per  i  mutati  sisteipi  di 
coltivazione  e  gli  incessanti  movimenti  di  terra,  che  rendono 
impossibile  la  coabitazione  delle  forme,  che  dessa  ospitava  nei 
tempi  addietro:  plaga,  soggiungerò,  sparsa  di  ville,  non  di  rado 
splendidissime,  che  ponno,  senza  esagerazione,  venire  equipa- 
rate a  veri  Orti  Botanici  ;  nei  quali,  o  in  piena  terra  all'aperto, 
ovvero  in  serre,  si  coltivano  con  ogni  cura  specie  svariatissime 
provenienti,  non  solo  da  tutte  le  parti  d'Europa,  ma  benanco 
dall'Africa,  dall'Asia,  dall'America,  dall'Australia.  E  questo  com- 
plesso di  circostanze  dà  origina  ad  un  vero  viaggio  e  ad  una 
incessante  emigrazione  ed  immigrazione  di  forme,  determinanti 
quasi  giornalmente   la  comparsa  di  specie  dapprima  non  os- 
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servate.  —  Ad  ogni  raodo  devo  aggiungere  che  nelle  vicinanze 
della  località  nella  quale  ho  raccolto  la  pianta  in  questione,  non 
ostante  diligenti  e  ripetute  ricerche,  non  ho  trovato  che  la 
stessa  fosse  coltivata  quale  pianta  ornamentale. 

2.  Le  forme  Nizzarde  di: 

LuPSiA  (Neck.)  Galaotites  (L.)  0.  Ktze;  A,  Fiori  /?.  anaL  = 
Galactites  tomentosa  Moench,.  Ardoino.  —  «  Stirps  polymorpha: 

<  in  Agro  Nicaeensi  sequentes  observavi  formas  et  varietates  : 
«  a  coMMums.  —  Caule  e  basi  ramosissimo  pleruraque  erecto, 

<  rarius  decumbente  vel,  in  locis  raacrioribus  et  forrais  sero- 
«  tinis  praesertim,  prostrato;  elato,  et —  a)  gigantea  —  in  cultis 
«  et  arvis  pinguioribus  etiam  100  cm.  et  ultra  aito,  vel  —  b)  nana 
«  =  Galactites  tomentosa  sub-var.  nana  Rouy  —  humiliore  ; 
«  foliis  (discòloribus)  angustiusculis,  elongatis,  plus-minusve  alte 
«  pinnatifidis,  in  caule  et  in  ramis  alis  angustis  vel  angustis- 
«  sirais  decurrentibus  :  capitulis  in  apice  ramorum  solitariis 
€  subgeniinatisve,  medioci'ibus,  non  raro  grandiusculis,  in  forma 
«  gigantea  majusculis:  corollis  roseo-purpureis,  sed  passim,  oc- 
«  currit  ;  —  e)  coerui/Ea  Fiori  =  Galactites  tomentosa  var.  eoe- 
€  rulea  Nicotra  —  floribus  coeruleis,  —  d)  violacea  —  floribus 
«  violaceis,  —  rarissime  ej  albiflora  Fiori  =  Galactites  tomen- 

<  tosa  var.  albiflora  N.  Terracciano  =  Gal.  tomentosa  var.  alba 
€  Nicotra  —  floribus  albis. 

«  3t  a  Sub-var.  fumila.  —  Pianta  partibus  omnibus  diminuta  : 
€  caule  3  era.  alto  monocephalo:  foliis  rigidis  abbreviatis,  fere 
«  congestis,  angustissimis  ;  capitulo  exiguissirao  circ.  0,5  cm.  lato. 
«  Rara. 

«  ^  ALATA  Fiori  (prò  form/x)  =  Gal.  tomentosa  var.  alata  DC. 

<  —  Foliis  in  caule  et  in  ramis  longe  decurrentibus  :  alis  latio- 
€  ribus.  Non  infrequens. 

€  y  APTERA.  —  Foliis  minime  decurrentibus.  Rarissime  oo- 

<  currit. 

«  0  MACROPHYLLA  =  Gal.  tomentosa  var.  macrophylla  Rouy. 
«  —  Foliis  firmis,  vel  in  urabrosis  locis  ed  inter  frutices  flacce- 
«  scentibus,  longius  productis,  profunde  pinnatifidis,  latis.  Cum 
«  var.  a  haud  rara. 

€  €  ELEGANS  Fiori  =  Gal.  tomentosa  var.  nobilis  DC.  --•  Foliis 
*  suboppositis  simpiiciter  dentato-spinosis.  Rara. 
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€  (!r  INTEGRIFOLIA  =  Gal.  lomentosu  var.  integrifolia  Boiss. 
€ —  Caule  humili,  20-30  era.  alto,  gracili,  erecto  vel  inter  fru- 
«  tices  decurabente,  simplici  (plerumque),  monocephalo  vel  oligo- 
€  cephalo  ;  foliis  integerrimis,  non  raro  undulato-crispis:  capitalis 
€  ut  in  var.  communi  minoribus.  Elegans  et  pulcherriraa  !  >. 
Cresce  frequente  e  copiosamente  (var.  communis)  con  le  sue 
forme,  e  non  di  rado  gregaria  per  tutta  la  zona  litoranea  e  qua 
e  là  per  la  montana:  sì  incontra. lungo  le  strade,  nei  pascoli, 
nei  campi  si  incolti  che  coltivati,  in  luoghi  boschivi,  nelle  rupi 
ed  alla  spiaggia  del  mare  nelle  ghiaie:  le  var.  ^  e  ^  qua  e  là 
ove  la  a  ;  la  var.  7,  rarissima,  presso  Carràs  nel  Vallon  Ca- 
tamiia  !  :  la  e  presso  Carràs  /,  nel  Vallon  della  Madeleine  !, 
nella  collina  di  Villafranca  !  ove  primieramente  è  stata  indicata 
da  Allione  (sub  Cenlaurea);  a  Beaulieu  !  ed  altrove  (Rchb.  fil., 
Barla)  ;  la  ^  in  luoghi  erbosi,  nelle  siepi,  tra  i  frutici  in  tutte 
le  vallette,  che  sboccano  verso  il  mare,  tra  Magnan  e  la  valle 
del  Varo!.  —  Può  dirsi  si  mantenga  in  vegetazione  durante 
tutta  Tannata:  ma  il  forte  della  Qoritura  è  fra  marzo  e  luglio. 

3.  Varietà  o  forme  di  alcune  specie  del  genere  Centaurea. 

Centaurea  Calcitrapa  L.  var.  ledcocephala.  —  «  Corollis 
lacteis.  »  —  Rara  :  in  luoghi  erbosi  non  lungi  dal  fiume  Varo 
(Nizza).  —  Luglio  1907. 

Centaurea  Calcitrapa  L.  var.  mycantha  (Des.).  —  Non 
molto  comune  :  presso  Nizza  a  Magnan,  Carràs  in  luoghi  er- 
bosi. —  Luglio  1907. 

Ho  osservato    questa  varietà  anche  nel  Veronese  a  Borgo 
Trento  e  sotto  al  Castel  S.  Felice  (Ottobre  1903). 

Centaurea.  Calcitrapa  L.  var.  microcephala. —  cCapitulìs 
duplo  minoribus  quam  in  forma  typica.  >  —  Recentissimamente 
(15  luglio)  ho  osservato  questa  forma  nelle  macchie  alle  sponde 
del  Tanaro  presso  Alessandria  (Piemonte).  —  Segnalerò  da  ul- 
timo la  ferina  mostruosa  con  tutti  i  capolini  privi  di  fiori,  da  me 
osservata  nel  Veronese  in  luoghi  diversi;  p.  es.  nella  Val  d'Adige 
e  presso  Amsa  nel  Vaio  Borago. 

Centaurea  aspera  L.  var.  microcephala.  —  €  Pianta  sordide 
canescens:  caule  prostrato  diffuso:  capitulis  ut  in  forma  typica 
duplo  minoribus,  quandoque  exiguissimis  ».  —  Nizza  in  luoghi 
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aridi  presso  Carì^às,  Caucada  ecc.  —  10  Luglio  1907.—  La  forma 
MICROCEPHALA  SÌ  osserva  pure  nella  var.  praeTermissa  (Martr. 
Don),  frequente  nel!'  Agro  Nizzardo. 

Note.  —  I.  La  Centadrea  Cyanus  L.  é  indicata  fra  le  mèssi 
nella  regione  montana  (Ardoino)  del  Nizzardo:  ma  a  scopo 
commerciale  (per  la  confezione  dei  mazzi)  è  estesamente  colti- 
vata in  tutta  la  zona  litoranea  e  collina,  in  diverse  varietà  o 
forme  {microcephala,  megalocephala,  coerulea,  alba,  violacea, 
rosea,  variegata,  ecc.)  ;  ma  si  incontra,  qualche  volta,  sporadica 
ed  avventizia  nei  campi,  fra  le  macerie  ecc.,  per  lo  più  in  vici- 
nanza al  mare,  quasi  sempre  solitaria  ed  in  esemplari  densa- 
mente cespugliosi  e  raccorciati,  con  foglie  sottili  e  peduncoli 
brevi  portanti  capolini  assai  piccoli  e  fiori  sempre  cerulei.  Per 
una  coincidenza  assai  strana,  gli  esemplari  visti  in  riva  al  mare 
nelle  ghiaie,  riproducono  esattamente,  nella  forma,  quelli  da  me 
raccolti  sulle  alpi  veronesi  in  mezzo  al  marzuolo  e  ad  una 
altitudine  di  1000  m.  circa. 

II.  Le  forme  microcephalae  si  incontrano  in  molte  specie  del 
genere  Centaurea;  e  cosi:  C.  Iacea,  C.  paniculata,  C.  maour 
Iosa,  C.  Scabiosa,  C.  collina,  C.  solstiiialiSt  C.  hybrida,  ecc. 

IH.  Né  il  genere  Centaurea  è  il  solo  a  presentare  una  tale 
singolarità;  perchè  la  stessa  si  può  riscontrare  in  moltissimi 
altri  generi  della  famiglia  delle  Asteraceae  che  sarebbe  troppo 
lungo  enumerare  :  recentissimamente  ancora  (12  luglio)  nel  Niz- 
zardo, lungo  la  linea  ferroviaria  tra  Magnan  e  la  stazione  del 
Varo,  ho  osservato  centinaia  di  esemplari  di  Asteriscus  spi- 
nosus  Gren.  et  Godr.,  con  tutti  i  capolini  non  solo  piccoli  ma 
piccolissimi:  in  alcuni  il  diametro  del  capolino  spianato  non 
oltrepassava  il  mezzo  centimetro  ! 

4.  Di  una  varietà  di  «  Urtica  dioica  >  L. 

Urtica  dioica  L.  var.  heterophylla.  —  «  Caulibussolitariis, 
<  saepius  pluribus  in  cespitem  coadunatis,  simplicissimis,  erectis; 
€  foliis  inferioribus  longiuscule  (minus  videlicet  quam  in  forma 
€  iypìca)  petiolatis,  e  basi  cordata  ovato-acuminatis,  ceteris  bre- 
€  viier  petiolatis,  ad  basim  subcordaiis,  elongatls,  anguste  lan- 
€  ceolatis  acuminatisque»  omnibus  grosse  denfatis  >.  —  Nelle 
macchie  lungo  il  fiume  Tanaro  presso  Alessandria  (Piemonte)  : 
23  luglio  1907. 
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5.  Sulla  varietà  a  fiori  bianchi  di  «  Verbascam  sinuatum  »  li, 
osservata  nel  Nizzardo. 

Le  corolle  di  Verbascum  sinuatum  L.  sono  pìccole  e  gialle, 
raramente  bianche  :  la  var.  albiflcn^m  è  stata  priraieramente 
segnalata  in  Sicilia  dal  signor  Bianco  (ex  Gussone).  Studiando  le 
forme  Nizzarde  del  genere  Verhascum,  le  quali  sonò  numero- 
sissime dal  mare  ai  monti»  nei  pascoli  aridi  e  ghiaiosi  che  si 
trovano  in  riva  al  mare  nella  località  detta  la  Californie,  mi 
sono  imbattuto  nel  mese  di  agosto  dello  scorso  anno  1906,  in 
un  esemplare  veramente  gigantesco  di  V,  sinuoUum  var.  albi- 
floynim  :  la  pannocchia  piramidale  e  ramosissima,  che  forma  la 
infiorescenza  di  questa  specie,  era  letteralmente  gremita  di  fiori 
e  la  fioritura  continuamente  rinnovandosi,  per  lo  schiudersi 
incessante  di  fiori  novelli,  si  protrasse  sino  a  novembre.  Io  visi- 
tava frequentemente  questa  bella  pianta,  e  non  tardai  ad  osser- 
vare un  fatto  singolare:  col  processo  del  tempo  e  man  mano 
sì  avvicinava  il  momento  della  loro  caduta,  le  corolle  gradata- 
mente e  lentamente  perdevano  il  loro  candore,  ed  infine,  se  non 
affatto  gialle,  giallognole  per  lo  meno  diventavano. 

A  meglio  studiare  il  fenomeno,  sul  finire  di  una  giornata  se- 
rena, asportai  dalla  pianta  un  gran  numero  di  rami,  scegliendo, 
stante  la  somma  caducità  delle  corolle,  quelli  che  presentavano 
i  fiori  non  ancora  aperti.  Trasportatili  nel  mio  laboratorio,  im- 
mersi le  loro  estremità  nell'acqua,  e  li  lasciai  per  tutta  la  notte 
in  un  locale  le  cui  finestre  erano  chiuse.  Al  mattino  seguente 
ritrovai  schiicsi  tutti  i  fiori  e  lattee  tutte  le  corolle;  ma  dopo 
pochi  giorni  vidi  ripetersi  il  fenomeno  osservato  nella  pianta 
madre;  rinnovai  ripetutamente  l'esperimento,  sempre  ottenendo 
ristesso  risultato.  Pensai  allora  di  ricorrere  alla  essiccazione 
delle  corolle  appena  schiuse,  diligentemente  spianate  e  prepa- 
rate in  carta  asciugante:  rapidamente  ingiallirono. 

Questi  i  fatti;  né  per  ora  intendo  interpretarli:  noto  che: 

I.  n  fenomeno  presentato  da  V.  sinuatum  var.  albiftorum, 
ho  pure  verificato  sulla  varietà  a  fiore  bianco  di  V.  phlomoides 
(Veronese)  e- di  F.  Boerkavii:  di  questo  secondo  non  ho  tro- 
vato la  var.  albifl07^m  indicata  da  alcuna  Flora;  io  l'ho,  per 
la  prima  volta,  raccolta  nel  Nizzardo  sul  colle  la  Lantei^ia 
(maggio  1905  e  1906)  : 
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IL  Le  corolle  in  quella  vece  di  F.  LychnUis  var.  album  si 
mantengono  immutate  (almeno  ciò  ho  creduto  osservare,  sopra 
moltissimi  esemplari):  anzi  nel  F.  Lychnitis  (typicum)  ho  qual- 
che volta  notato  sopra  esemplari  veronesi  raccolti  sul  Monte 
Baldo,  il  fenomeno  inverso,  e  diventar  bianchiccie,  se  non  lattee, 
le  corolle  in  origine  gialle. 

IIL  Analogamente  a  quelle  dei  citati  F.  sinuatuni,  V,  phlo- 
moides,  V.  Boerhavii,  ho  visto  diportarsi  le  var.  albiflorae  di 
altre  specie  appartenenti  alla  famiglia  delle  Scrofulariacee, 
quali  p.  es.  :  Linaria  Dulgaris  e  Z.  cymhalaria  (Veronese), 
Bigitalis  lutea  (Monte  Baldo  nel  Veronese,  Valle  del  Varo  nel 
Nizzardo),  D.  purpurea  (piante  coltivate  a  Verona),  Odonii- 
tes  rubra  e  G.  serotina  (Agro  Veronese)^  Melampyram  ar- 
vense  (^f.  Lessini  nel  Veronese),  per  tacere  di  molte  altre  che, 
in  seguito  alla  essiccazione,  ripigliavano  interamente,  o  quasi, 
la  tinta  normale. 

IV.  Infine  potrei  aggiungere  un  lungo  elenco  di  forme  albi- 
florae osservate  in  molte  specie  appartenenti  ad  altre  famiglie, 
le  quali  col  processo  della  essiccazione  sia  spontanea,  sia  pro- 
curata artificialmente,  si  diportano  come  i  Verbascum. 

Osservazione.  —  La  corolla  di  V.  sinuatum  è  sempre  piccola, 
e  qualche  rara  volta  piccolissima:  ma  nei  dintorni  di  Nizza, 
tanto  presso  la  spiaggia  del  mare  che  sulla  collina,  ho  notato 
una  var.  grandiflora,  con  la  corolla  spianata  cioè,  il  doppio 
più  larga.  —  Cortamente  una  fra  le  forme  ibride  di  F.  sinuatum 
che  trovo  segnalate  nel  Nizzardo  dagli  scrittori  che  trattarono 
delle  piante  di  questa  regione. 

Alessandria  (Piemonte),  27  Luglio  1907, 


Digitized  by 


Google 


La  vegetazione  nei  dintorni  d'Orvieto 


PKR  IL  DOTTORE 

VITTORIO  CALESTANI 


r. 


La  regione  che  si  distende  intorno  ad  Orvieto,  alla  quale  questo 
lavoro  si  riferisce,  è  molto  interessante  tanto  per  il  geologo 
quanto  per  il  botanico.  A  sud-ovest  della  città  si  estende  un 
vasto  altipiano,  detto  comunemente  Taltipiano  dell'Alfina,  ele- 
vato in  media  da  400  a  500  metri  sul  livello  del  mare  e  sovra- 
stante di  circa  300  metri  te  acque  del  Paglia  e  del  Tevere. 
L'altipiano,  profondamente  solcato  da  torrentelli  dalle  acque 
lattiginose,  si  solleva  di  più  a  N.  0.  dove  ha  il  suo  punto  cai- 
minante  nel  Poggio,  del  Torrone  a  702  metri  :  ad  E.  ed  a  S. 
precipita  con  balze  verticali  nel  Paglia  e  nel  Tevere,  ma  dalle 
altre  parti  gradatamente  s'abbassa  e  si  confonde  nelle  colline 
circostanti.  In  mezzo  ad  esso  si  apre  il  vasto  lago  di  Bolsena, 
enorme  cratere  secondo  alcuni,  sprofondamento  vulcanico  se- 
condo altri.  Un  enorme  manto  di  tufi  vulcanici  ricchissimi  di 
leucite,  con  qua  e  là  interposte  correnti  di  lave  porflriche  o  as- 
sai più  raramente  trachitiche,  il  quale  va  a  ricoprire  un  ammasso 
di  colline  argillose  ed  a  difenderle  dalla  erosione,  costituisce 
l'altipiano  stesso,  che  per  poca  parte  entra  nel  territorio  am- 
ministrativo del  circondario  di  Orvieto,  sebbene  meriti  geogra- 
ficamente e  storicamente  di  esservi  compreso  per  maggior  parte, 
almeno  per  quella  posta  fra  il  lago  ed  i  fiumi  Paglia  e  Tevere. 
Assai  strana  d'aspetto  si  presenta  questa  zonti,  sopratutto  nelle 
parti  più  elevate,  poiché  ove  il  terreno  è  declive  od  esiste  una 
insolcatura,  anche  un  semplice  fossato  scavato  dalla  mano  del- 
l'uomo, ivi  si  sviluppa  una  flora  boschiva  rigogliosissima  e  ricca 
di  specie;  mentre  le  spianate  orizzontali,  ricoperte  da  un  sottile 
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strato  di  argilla,  prodotto  di  decomposizione  della  leucite,  pre- 
sentano una  vegetazione  magra,  stentata,  tipicamente  xeroflJa, 
interrotta  qua  e  là  da  interminabili  macchie  di  rovi. 

Il  paese  che  si  estende  alla  riva  sinistra  del  Paglia  e  del  Te- 
vere è  spiccatamente  diverso.  Sono  colline  sabbiose  plioceniche, 
alternate  con  declivi  argillosi  e  sottili  letti  di  ghiaie,  a  strati 
variamente  inclinati  e  contorti.  Abbondano  le  conchiglie,  in  al- 
cuni punti,  come  alla  villa  S.  Giorgio,  infrante  e  ridotte  in 
pezzi  ad  indicare  una  antica  spiaggia;  sono  sopratutto  grossi 
lamellibranchi,  come  Ostreà,  Peclunculus,  Pecien,  ed  eleganti 
gasteropodi  di  media  dimensione,  Natica,  Cancellarfa,  Fusus, 
Cerithìum,  Turbo,  Turrilella,  che  colle  loro  forme  riccamente 
adorne  di  sculture  destano  la  sorpresa  del  viandante  e  la  cupi- 
digia del  paleontologo.  La  parte  più  alta  però  del  sistema  è  oc- 
cupata da  macigni  grigiastri  eocenici  e  da  calcari  rossi  ammo- 
nitiferi,  ove  tuttavia  scarseggiano  i  fossili.  Fra  il  Paglia  e  il 
Tevere,  il  Nestore  e  la  Chiana  si  ha  un  vero  gruppo  di  colline, 
che  oltrepassano  gli  800  m.  nel  Monterale  (854  m.)  e  nel  monte 
della  Peglia  (837  m.)  e  che,  interamente  isolato  da  tre  parti, 
si  connette  al  di  là  del  Tevere  coi  monti  di  Amelia,  con- 
nessi essi  pure  coi  monti  Martani  e  l'Appennino  spoletino: 
fra  le  une  e  gli  altri  il  Tevere  si  apre  a  stento  un  cammino 
con  rapide  violenti  e  tumultuose.  Il  Paglia  o  la  Chiana  non  li- 
mitano però  del  tutto  la  regione,  che  colle  eminenze  su  cui 
posano  Allerona  e  Castel  Viscardo  va  a  connettersi  coiraltipiano 
dell'Alfina.  La  flora  qui  è  meno  ricca  ed  il  terreno  meno  fer- 
tile che  nell'altipiano;  boschi  di  querele  e  di  castagni,  spesso 
devastate  dalla  scure,  coprono  i  dorsi  arrotondati,  alternandosi 
con  macchie  di  eriche  e  di  lecci  e  coi  magri  campi  ;  tutta  questa 
zona  è  scarsamente  coltivata  ed  ancor  piiì  scarsamente  abitata. 

Fra  queste  elevazioni,  a  N.  della  città,  si  estende  in  forma  di 
ellisse  una  pianura  alluvionale,  accuratamente  coltivata  a  ca- 
napa ed  a  frumento,  che  va  pian  piano  a  confondersi  con  col- 
line argillose  arrotondate  e  sterili  :  alcune  di  esse,  più  elevate, 
conservano  il  manto  di  tufi  vulcanici,  e  si  riconoscono  facil- 
mente per  propaggini  dell'altipiano  dell'Alfina,  strappate  dalla 
massa  principale  dal  lento  lavorio  delle  acque.  Sulla  più  estesa 
di  esse  sorge  Orvieto,  che  i  viaggiatori  della  lin^a  Firenze- 
Roma  vedono  da  lontano   torreggiare  sulle  loro  teste  e  stra- 

Nuovo  Giorn.  Bot.  Ital.  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  35 
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piombare  sulla  stazione,  alla  quale  è  congiunta  da  una.  breve 
fanicolare.  Anche  su  queste  propaggini  si  nota  da  lontano  lo 
spiccato  contrasto  fra  le  rupi  vulcaniche  rivestite  di  edera  e  di 
cespugli,  e  la  base  arida  e  nuda  costituita  dal  terreno  argilloso. 
Salvo  la  pianura  alluvionale,  il  rimanente  territorio  intorno 
ad  Orvieto  è  scarsamente  coltivato,  assai  più  però  dal  lato  del- 
l'altipiano vulcanico,  ove  il  terreno  ricco  di  potassa  e  di  fosforo, 
sopratutto  se  un  po'  in  declive^  e  quindi  ricco  di  umidità,  per- 
mette ottenere  ricche  raccolte  senza  troppa  scienza  agraria. 
Colture  prevalenti  sono  il  grano  e  la  vite:  gli  olivi  spesseg- 
giano nella  parte  bassa;  solo  eccezionalmente  si  trovano  orti  e 
frutteti,  e  tutta  la  frutta  e  la  verdura  vien  giornalmente  por- 
tata ad  Orvieto  dalle  immediate  vicinanze  dì  Bolsena.  Le  case 
di  contadini  sparse  per  la  campagna  non  sono  molto  frequenti, 
perchè  moltissimi  fra  essi  vivono  in  città  e  vanno  giornalmente 
.a  coltivare  i  campi,  e  molti  altri  abitano  i  villaggi,  meschini 
avanzi  di  poderosi  castelli  rovinati  dalle  antiche  guerre  civili, 
ancora  coronanti  i  luoghi  più  irapervii  e  naturalmente  più  forti. 
Non  mancano  case  interamente  scavate  nei  tufo  o  nella  sabbia. 

IL 

La  distanza  fi*a  Orvieto  ed  il  mare,  resa  ancor  più  efficace 
dall'altezza  dei  monti  interposti,  rende  il  clima  di  Orvieto  abba- 
stanza diverso  dal  clima  marittimo,  sebbene  nella  classificazione 
delle  flore  ammessa  da  Fiori  e  Paoletti  la  regione  orvietana 
debba  entrare,  almeno  in  gran  parte,  nella  zona  mediterranea. 
Il  clima  non  è  però  eccessivo:  la  neve  non  si  sofferma  molto 
tempo,  e  spesso  sul  piano  nemmeno  si  posa  ;  l'estate  non  è  ec- 
cessivamente calda;  la  primavera  poi  è  umidissima,  sopratutto 
nel  mese  di  maggio,  ove  quasi  tutti  i  giorni  piove.  Le  parti  più 
alte  delle  colline,  ove  non  alligna  più  l'olivo,  ma  invece  abbon- 
dano i  boschi  di  castagno,  può  considerarsi  come  compresa  nella 
zona  submontana. 

La  flora  d*  Orvieto  è  piuttosto  ricca,  le  mie  ricerche  mi  hanno 
fatto  trovare  741  specie,  prendendo  questa  parola  nel  suo  signi- 
flcato  più  comunemente  ammesso,  lontano  tanto  dalle  esagera- 
zioni sintetiche  consacrate  nella  flora  di  Fiori  e  Paoletti,  quanto 
dalle  sottigliezze  della  scuola  analitica.  Ci  occuperemo  fra  poco 
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dell'influenza  importantissima  che  la  natura  del  terreno  ha 
sulla  distribuzione  delle  piante:  per  ora  darò  la  lista  delle  specie 
comuni  presso  a  poco  a  tutta  la  regione  da  me  esplorata,  le  quali 
possono  in  qualche  maniera  rappresentare  l'effetto  del  clima. 

Nei  boschi,  tanto  su  terreno  vulcanico  quanto  su  terreno  sab- 
bioso e  calcareo,  si  incontrano  queste  specie: 


1.  Melica  uniflora 

2.  Luzula  Forsteri 

3.  Asparagus  acutifolius 

4.  Ruscus  aculeatus 

5.  Corylus  Avellana 

,6.  Aristolochia  rotunda 

7.  —  pallida  -  (più  rara) 

8.  Tunica  saxifraga 

9.  Saponaria  offlcinalis 

10.  Dianthus  Armeria 

11.  Arabis  hirsuta 

12.  Prunus  spinosa 

13.  Geum  urbanum 

14.  Fragrarla  vesca 

15.  Mespilus  germanica 

16.  Pirus  torminalis 

17.  Lathyrus  latifolius 


18.  Lathyrus  pratensis 

19.  Vicia  gracilis 

20.  Hedera  Helix 

21.  Aegopodium  Podagraria 

22.  Althaea  cannabina  -  (rara) 

23.  Primula  acaulis 

24.  Cyclamen  vernale 

25.  —  neapolitanum 

26.  Solanum  Dulcamara 

27.  Digitalis  micrantha 

28.  Ajuga  reptans 

29.  Satureja  vulgaris  -  (rara) 

30.  Rubia  peregrina 

31.  Galium  Cruciata 

32.  Campanula  Rapunculus 

33.  Hieracium  florentinum. 


Nei  luoghi  particolarmente  umidi  dei  boschi  si  ritrovano  que- 
ste piante: 


1.  Asplenium  Trichomanes 

2.  Adiantum  Capillus-Veneris 
*    -  (sulle  rupi  umide) 

3.  Sanicuia  europaea 


4.  Epilobium  parviflorum 

5.  Geranium  Robertianum 

6.  Samolus  Valerandi. 


Le  piante  che  frequentano  le  siepi  non  possono  sempre  dirsi 
spontanee,  perchè  spesso  sono  piantate  e  propagate  dalla  mano 
dell'uomo.  Molte  delle  specie  legnose  sono  proprie  della  flora 
dei  boschi  vulcanici  o  di  quella  dei  boschi  sabbiosi  :  altre  in- 
vece si  trovano  comprese  nella  lista  data  precedentemente  delle 
specie  comuni  in  tutti  i  boschi.  Le  specie  più  frequenti  sono  ad 
ogni  modo  le  seguenti: 


1.  Carex  divulsa 

2.  Polygonum  Convolvulus 

3.  Chelidonium  maius 


4.  Clematis  Vitalba 

5.  Thalictrum  flavum 

6.  Prunus  spinosa 
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7.  Rubus  ulraifolius 

8.  —  caesius 

9.  Rosa  canina  a  lutetiana  - 

(rara) 
Yi  dumetorura  -  (co- 
mune) 

10.  —  arvensis 

11.  Crataegus  monogyna  -  (ta- 

lora a  fiori  rosei) 

12.  Cotoneaster  Pyracantha 

13.  Tordylium  maximura 

14.  Pastinaca  sativa 

15.  Chaerophyllum  temulum 

16.  Cornus  sanguinea 

17.  —  mas 


18.  Paliurus  Spiua-Christi 

19.  Lìgustrum  vulgare 

20.  Vinca  minor 

21.  Convolvulus  sepium 

22.  Melissa  offlcinalis  var.  ro- 

mana 

23.  Galium  Aparine 

24.  Sambucus  iiigra 

25.  Lonicera  implexa  var.  ba- 
learica 

26.  Campanula  Tracheliura 

var.  dasycarpa 

27.  Lapsana  comraunis 

28.  Rhagadiolus  stellatus. 


Sui  muri  e  sulle  rupi,  tra  le  pietre  delle  strade,  si  incontrano 
quasi  ovunque  le  specie  seguenti  : 


9. 


10. 
11. 


1.  Poa  bulbosa  var,  vivipara 

2.  Parietaria  offlcinalis 

3.  Ficus  Carica 

4.  Polycarpon  tetraphyllum 

5.  Alsine  tenuifolia 

6.  Arenaria  serpyllifolia  - 

(rara) 

7.  —  tenuior  (Koch)- (com.*) 

8.  Draba  muralis 
—  verna  var,  a.  -  (rara) 
var.  leptophylla  - 

(comune) 
Saxifraga  tridactylites 
Cotyledon  Urabilicus 


12.  Sedura  album  -  (raro) 

13.  —  rubens 

14.  —  hispanicum 

15.  Linaria  Cymbalaria 
10.  Satureia  Nepeta 

17.  Campanula  Erinus 

18.  Anthemis  tinctoria 

19.  Carduus  pycnocephalus 

20.  Chondrilla  juncea 

21.  Lactuca  Scariola 

22.  Tragopogon  porri  foli  us 

23.  Reichardia  picroides 

24.  Crepis  setosa. 


Negli  erbosi  pai^ticolarraente  aridi  vivono: 


1.  Poa  bulbosa  -  (rara) 

2.  Tunica  prolifera 

3.  Medicago  orbicularis 

4.  Trifolium  scabrum 

5.  Vicia  segetalis 

6.  Eryngium  campestre 

7.  Poeniculum  vulgare 


8.  Foeniculum  pi  peritura 

9.  Geranium  molle 

10.  —  rotundifolium  -  (più  co- 

mune sul  terreno  vulcan.) 

11.  Erodium  cicutariura 

12.  Myosotis  arvensis 

13.  Scrophularia  canina 
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14.  Teucrium  Chamaedrys 
X)ar.  hirsutum 

15.  —  Poliura 

16.  Thymus  Serpyl.t?ar.ovatus 
'- var.  Trachselianus  - 

(raro) 


17.  Galium  parisìense  var.  liti- 

giosura 

18.  Inula  Conyza 

19.  Carlina  corymb.  ioar.  Rothii 

20.  Carthamus  lanatus 

21.  Hieracium  Pilosella  'car,  vi- 

rescens. 


I  margini  dei  campi  e  gli  erbosi  meno  aridi  sono  distinti  dalle 
seguenti  specie,  alcune  delle  quali  certo  introdotte  dal  di  fuori  : 


1. 

Muscari  racemosura 

21. 

Vicia  hirsuta 

2. 

Rumex  Acetosella 

22. 

Bupleurum  junceum 

3. 

Stellarla  media 

23. 

Pimpinella  peregrina 

4. 

Lychnis  alba  (talora  a  fiori 

24. 

Tordylium  apulura  -  (comu- 

rosei) 

, 

nissimo;  i  giovani  getti  si 

5. 

Sileno  Cucubalus 

mangiano  in  insalata  col 

6. 

—  italica 

nome  di  saporitella) 

7. 

Reseda  lutea  -  (rara) 

25. 

Èrodium  ciconium 

8. 

Hypericum  perforatum 

26. 

Plumbago  europaea 

9. 

Calepina  Corvini 

27. 

Bartsia  viscosa  -  (rara) 

10. 

Poterium  Sanguisorba 

28. 

Salvia  Verbenaca 

var,  polygamura 

29. 

—  clandestina 

11. 

Potentina  reptans 

30. 

Calendula  arvensis 

12. 

TrifoJium  squarrosum 

31. 

Achillea  Millefolium 

13. 

—  echinatum 

32. 

Hedypnois  polymorpha 

14. 

—  nigrescens 

var,  eretica 

15. 

—  campestre 

33. 

Leontodon  hispidus 

16. 

Medicago  sativarar.  falcata 

34. 

Helminthia  echioides 

17. 

Coronilla  varia 

var,  pratensis 

18. 

Lathyrus  Ciymenum 

35. 

Picris  spinulosa 

19. 

Vicia  bithynica 

36. 

Uro^permum  picroides 

20. 

—  dasycarpa 

I  prati  propriamente  detti,  oltre  ad  alcune  delle  specie  già 
enumerate  (poiché  non  esistono  in  natura  le  divisioni  nette, 
come  quelle  che  fabbrichiamo  noi  per  semplificare)  contengono 
numerose  specie,  cioè  : 


1.  Anthoxanthum  odoratum 

2.  Phleum  pratense 

3.  Holcus  lanatus 

4.  Poa  pratensis 

5.  —  tririalis 


6.  Dactylis  glomerata 

7.  Festuca  rubra  -  (più  comu- 

ne sul  terreno  vulcanico) 

8.  Bromus  mollis 

9.  —  racemosus 
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10. 

Bromus  arvensis 

23. 

Trifolium  repens 

11. 

Lolium  perenne 

24. 

Galega  offici nalis 

12. 

Lilium  bulbiferum -(raro: 

25. 

Euphorbia  Cyparissias 

manca  affatto  nei  campi) 

26. 

Chlora  perfoliata 

13. 

Ranunculus  acris 

27. 

Echium  vulgaré 

14. 

Agrimonia  Eupatoria 

28. 

Glechoma  hederacea 

15. 

Medicaio  lupulina 

29. 

Mentha  longifolia 

16. 

—  minima 

30. 

Plantago  lanceolata 

17. 

—  arabica 

31. 

Galium  verura 

18. 

—  hispida 

32. 

—  MoUugo 

19. 

Trifolìum  stellatum 

33. 

Sherardia  arvensis 

20. 

—  incarnatum  var.  Moli- 

34. 

Bellis  perennis 

nerii 

35. 

Inula  salicina 

21. 

—  pratense 

36. 

Centaurea  amara. 

22. 

—  resupinatum 

Lungo  le  strade  e  nelle  macerie  abbondano  numerose  specie 
di  piante,  e  più  particolarmente  queste  : 


1.  Cynodon  Dactylon 

2.  Digitarla  sanguinalis 

3.  Trisetum  paniceum 

4.  Avena  hirsuta 

5.  Gaudinia  fragilis 

6.  Koeleria  phleoides  -  (rara) 

7.  Eragrostis  poaeoides  -  (id.) 

8.  —  megastachya 

9.  Poa  annua 

10.  Valpia  myuros  . 

11.  Sclerochloa  rigida 

12.  Bromus  sterilis 

13.  —  madritensis 

14.  Hordeum  murinum 

15.  Arum  italicum 

16.  Urtica  membranacea 

17.  —  dioica 

18.  —  urens  -  (rara) 

19.  Polygonum  aviculare 

20.  Rumex  crispus 

21.  Ghenopodium  murale 

22.  —  album 

23.  Amarantus  albus 

24.  —  retroflexus  -  (raro) 


25.  Amarantus  patulus 

26.  Reseda  Luteola 

27.  Arabis  Thaliana 

28.  Sisyrabrium  officinale 

29.  —  polyceratium 
Barbarea  vulgaris 
Cardamine  hirsuta 
Diplotaxis  muralis 
Lepidium  angustifolium 
Fumaria  capreolata 

35.  —  officina!  is 

36.  Smyrnium  Olusatrum 
Oxalis  corniculata 
Euphorbia  Poplus 

39.  —  helioscopia 

40.  Malva  silvestris 

41.  Borrago  offlcinalis 

42.  Echium  italicum 

43.  Verbascum  sinuatum 

44.  —  Blattaria 

45.  Veronixja  arvensis 

46.  —  persica 

47.  —  didyma 

48.  —  affrestis 


30. 
31. 
32, 
33 
34 


37. 
38 
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49.  Marrubium  vulgare 

50.  Lamium  araplexicaule 

51.  —  maculatum 

52.  Ballota  nìgra 

53.  —  meridionalis  (Bég.) 

54.  Verbena  offlcinalis 

55.  Plantago  Coronopus 

56.  Sambucus  Ebulus 

57.  Scabiosa  atropurpurea 

var,  maritima 

58.  Senecio  vulgaris 

59.  Erìgeron  canadeasis 


60.  Artemisia  vulgaris 

61.  Filago  spathuiata 

62.  Xanthium  spinosum 

63.  Centaurea  solstitialis 

64.  —  Calcitrapa 

65.  Cirsium  lauceolatum 
^.  Onopordon  illyricum 

67.  Silybum  Marianum 

68.  Scolymus  hispanicus 

69.  Cichorium  Intybus 

70.  Taraxacum  officinale. 


La  flora  dei  campi  è  svariata  e  ricca  di  specie  caratteristi- 
che. Facendo  astrazione  da  quelle,  molto  numerose,  proprie  del 
terreno  argilloso,  che  vedremo  in  seguito,  rimangono  ancora 
da  enumerare  molte  specie,  cioè  le  seguenti  : 


1. 

Setaria  viridis 

26. 

Ranunculus  arvensis 

2. 

—  verticillata 

27. 

Ononis  spinosa 

3. 

—  glauca 

2%, 

Melilotus  offlcinalis 

4. 

Phleum  tenue 

29. 

Trifolium  arvense 

5. 

Alopecurus  agrestis 

30. 

Coronilla  scorpioides 

6. 

Lolium  temulentum 

31. 

Lathyrus  Aphaca 

7. 

Ornithogalum  umbellatum 

32. 

—  Ochrus 

8. 

Muscari  comdsura 

33. 

—  annuus 

9. 

Gladiolus  segetum 

34. 

Vicia  lutea  var,  hirta 

10. 

Thyraelaea  Passerina 

35. 

—  peregrina 

11. 

Cerastium  brachypetalum 

36. 

—  sativa 

12. 

—  glomeratum 

37. 

—  h  irsuta 

13. 

Agrostemma  Githago 

38. 

Daucus  Carota 

14; 

Viola  tricolor 

39. 

—  Broteri 

15. 

Reseda  alba 

40. 

Torilis  heterophylla 

16. 

Diplotaxis  erucoides 

41. 

Scandìx  Pecten-Veneris 

17. 

Brassica  campestris 

42. 

Mercurialis  annua 

18. 

Raphanus  Raphanistrum 

43. 

Anagallis. arvensis 

19. 

Rapistrum  rugosum 

44. 

var.  coerulea 

20. 

Bunias  Erucago 

45. 

Lithospermum  arvense 

21. 

Myagrum  perfoliatura 

46. 

Anchusa  undulata  var.  hy 

22. 

Papaver  Rhoeas 

brida 

23. 

Delphinium  Consolida 

47. 

Convolvulus  arvensis 

24. 

Nigella  damascena 

48. 

Solanum  nigrura 

25. 

Adonis  autnmnalis 

49. 

Linaria  vulgaris 
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50.  Antìrrhinum  Orontium 

51.  Ajuf^a  Chamaopitys 

52.  Stachys  h irta  -  (assai  rara) 

53.  —  recta 

54.  —  germanica 

55.  Satureia  Acinos 

56.  Valeriane! la  dentata 

57.  —  olitoria 

58.  Knautia  arvensis 

59.  Scabiosa  Columbaria 

60.  Specularla  Speculurn 

61.  Matricarìa  Charaomilla 


62.  Chrysanthemum  Myconis 

63.  Anthemis  Cotula 

64.  —  arvensis 

65.  —  Gota 

66.  —  tinctoria 

67.  Centaurea  Cyanus 

6S,  Carduus  nutans  {va7\  nov. 
Voltumnae?) 

69.  Picris  hieracioides 

70.  Sonchus  oieraceus 

71.  —  asper 

72.  Pterotheca  neinausensis. 


Nei  luoghi  umidi  e  paludosi  nascono  un  certo  numero  di  spe- 
cie, che  poco  presentano  di  interessante,  perchè  queste  località 
sono  rare  nella  zona.  Le  specie  che  ho  ritrovMe  in  questa 
sezione  sono  le  seguenti: 

Salix  purpurea 
Populus  nigra 

—  alba 

Ulmus  campestris  6.  sube- 
rosa 

Polygonura  lapathifoliura 
Rumex  Hydrolapathura 
Nasturtìum  officinale 
Ranunculus  muricatus 
Apiura  nodiflorura  -  (raro) 
Sium  erectum 
Symphytura  bulbosum 
Veronica  Anagall^s 

—  Beccabunga 
Stachys  palustris 
Mentha  rotundifolìa 
Plantago  maior 
Dipsacus  silvestris 
Eupatorium  cannabinum 
Petasites  officinalis 
Pulicaria  vulgaris 
Arctiura  minus. 


1. 

Equisetum  arvense 

24. 

2. 

—  maximum 

25. 

3. 

—  palustre 

26. 

4. 

Panicum  Crus- Galli 

27. 

5. 

Agrostis  alba 

6. 

Phragmites  communis 

28 

7. 

Festuca  arundinacca 

29. 

8. 

Glyceria  plicata 

30 

9. 

Cyperus  serotinus 

31. 

10. 

—  longus 

32. 

11. 

Heleocharis  palustris 

33. 

12. 

Carex  vulpina 

34. 

13. 

—  muricata 

35. 

14. 

—  glauca 

36 

15. 

—  pendala 

37. 

16. 

Typha  latifolia 

38. 

17. 

Lemna  minor 

39. 

18. 

Alisma  Plantago 

40. 

19. 

Juncus  lamprocarpos 

41 

20. 

—  glaucus 

42. 

21. 

—  compressus 

43. 

22. 

—  bufonius 

44. 

23. 

Salix  alba 
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Nelle  parti  sassose  delle  rive  dei  torrenti,  oltre  a  moltissime 
specie  accennate  sopra,  si  ritrovano  con  grande  frequenza  : 


1.  Aira  capillaris 

2.  Sileno  gallica 

var,  quinquevulnera 


3.  Cynoglossum  creticum 

4.  Ohrysanthemura  Leucanthe- 

mura. 


III. 


.  L'altipiano  vulcanico  o  dell'Alpina  o  Vulsinio  è  la  zona  del- 
l'Orvietano più  ricca  di  piante  interessanti. 

Il  sottosuolo,  rinchiuso  fra  lo  straterelio  argilloso  superficiale 
e  le  argille  plioceniche  sottostanti,  rimane  continuamente  imbe- 
vuto d'acqua,  e  può  in  questa  maniera  dare  alimento  a  nume- 
rose piante  igrofile.  Le  spianate  aride  invece  sono  coperte  di 
piante  xerofile  e  spesso  identiche  a  quelle  che  si  ritroveranno 
nel  terreno  argilloso. 

I  boschi  rigogliosissimi  e  folti  sono  quasi  ovunque  abitati  dalle 
seguenti  specie:  • 

Arabis  Turrita  * 
Alliaria  officinalis  * 
Dentaria  bulbifera  * 
Anemone  apennina 
Thalictrum  aquilegifolium* 
Helleborus  foetìdus 
Sedum  Cepaea 
Potentina  micrantha  * 
Cytisus  scoparius 
Astragalus  glycyphyllos 
Coronilla  Emerus 
Lathyrus  vernus  * 
Vicia  grandiflora  * 
Pisum  elatius  * 
Epilobium  lanceolatum  * 
—  tetragonum  » 
Cornus  mas 
Evonymus  euròpaeus 
Acer  campestre  * 

'  Le  specie  indicate  con  asterisco  sono  quelle  escasive  al  terreno 
considerato. 


1. 

Aspidium  acul«atum  * 

19. 

2. 

Nephrodium  Filix-mas* 

20. 

3. 

Asplenium  Adiantum-ni- 

21. 

grum 

22. 

4. 

Polypodium  vulgare 

23. 

5. 

Cynosurus  cristatus 

24. 

6. 

—  echinàtus 

25. 

7. 

Carex  silTatica* 

26. 

8. 

Scilla  bifoUa* 

27. 

9. 

Muscari  botryoides* 

28. 

10. 

Alliuro  pendulioum  * 

29. 

11. 

Smilax  aspera 

30. 

12. 

Tamus  communis* 

31. 

13. 

Orchis  ppovincialjs* 

32. 

14. 

Lychnis  Flos-Caculi 

33. 

15. 

Silene  Arraei-ia  * 

34. 

16. 

Hypericum  montanum  • 

35. 

17. 

Viola  hirta 

36. 

18. 

Viola  canina 

37. 
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38.  Geranium  lucidum 

39.  Euphorbia  amygdaloides 

40.  Echiura  plantagineum  * 

41.  Lithospermura  purpureo- 

coeruleum  * 

42.  Pulmonaria  offlcinalis  ♦ 

43.  Veronica  serpyllifolia  * 

44.  —  hederaefolia  * 

45.  Digitalis  ferruginea* 

46.  Scrophuiaria  peregrina  » 


47.  Scrophuiaria  nodosa  * 

48.  Scutellaria  Columnae  * 

49.  Melittis  Melissophyllum  * 

50.  Stachys  silvatica* 

51.  Satureia  Calamintha  * 

52.  Asperula  odorata* 

53.  Solidago  Virgaurea* 

54.  Chrysanthemum  Parthe- 

niura  * 

55.  Hieraciumlieterospermuin. 


Non  tutte  queste  specie  seno  egualmente  frequenti. 

Le  Viola,  la  Vlcia,  il  Lathyrus,  il  LUhospermum  e  la  Pulmo- 
naria sono  fra  tutte  le  erbe  le  più  comuni.  Il  Cornus  mas  si 
ritrova  altrove  fra  le  siepi,  con  aspetto  di  pianta  coltivata  o 
subspontanea,  ma  non  tra  1  boschi. 

Specie  meno  frequenti,  trovate  solo  in  qualche  luogo,  sono 
le  seguenti  : 


1.  Carex  hirta- all'Osteria 

Nuova 

2.  Luzula  campestris  *  -  e.  s. 

3.  Saxifraga  granulata* -e. s. 

4.  Galanthus  nivalis  *  -  alla 

cascata  del  Rio  Montac- 
eh  ione 

5.  Crocus  biflorus  *  -  e.  s. 

6.  Pirus  domestica  »  -  e.  s. 

7.  Lamium  grandiflorum*  - 

e.  s. 

8.  Platanthera  montana  *  - 

presso  la  villa  Settecamini 

9.  Campanula  persicaefolia  * 

-  e.  s. 
10.  Orchis  maculata  *  -  alla 
macchia  di  Sugano 


1 1 .  Myosotis  pyrenaica  var.  sil- 

vatica  *  -  e.  s. 

12.  Carex  ventricosa  *  -  a  Por- 

ta Cassia,  nel  castagneto 

13.  —  Olbiensis  *  -  presso  la 

villa  Montini 

14.  Mercurialis   perennis  *   - 

villino   Urbani    sopra   la 
Badia 

15.  Vicia  melanops  *  -  A  Ba- 

gnorea 

16.  Ilex  Aquifolium  *  -  Colli 

sopra  Bolsena 

17.  Stipa  pennata*  -Indicatami 

come  proveniente  da  Mon- 
teflascone. , 


Le  ultime  tre  specie  sono  state  raccolte  fuori  del  territorio 
orvietano,  ma  ai  suoi  confini. 

Nei  campi  elevati,  nelle  aride  spianate  incolte,  si  ritrovano 
queste  specie: 


1.  Aira  capillaris 

2.  Ventenata  dubia  * 


3.  Briza  maxima  * 

4.  Aegilops  ovata 
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5.  Aegilops  triaristata 

6.  Cerastium  campanulatum 

7.  Silene  conica 

8.  Heliantheraum  guttatum  * 

-  (sopra  Canonica) 

9.  Potentina  recta  * 

10.  Rubus  thyrsoideus 

11.  Trifoliurn  Cherleri  * 
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12.  Trifoliurn  vesiculosum  * 

13.  Lathyrus  Cicera  * 

14.  Linaria  spuria 

15.  Origanura  vulgare 

16.  Valerianella  coronata  * 

17.  Jasione  montana  * 

18.  Centaurea  alba  var,  angu- 

sti foiia.  * 


Caratteristiche  dei  luoghi  erbosi  e  dei  margini  dei  campi  sono 


le  poche  specie  seguenti  : 

1.  Neslia  paniculata  * 

2.  Thlaspi  alliaceum  * 

3.  —  perfoliatum  * 

4.  Trifoliurn  subterraneum  * 


5.  Ornithopus  compressus  ♦ 

6.  Lamium  album  * 

7.  Crepis  foetida.  * 


Le  rupi  aride,  i  muri,  i  precipizi  hanno  specie  diverse,  secondo 
le  esposizioni,  il  grado  di  umidità,  ecc.  Vi  ho  trovato  le  specie 
seguenti  : 

12.  Smilax  aspera  var.  mauri - 


1.  Polygonum  romanum  *  - 

ovunque 

2.  Herniaria  glabra  *  -  e.  s. 

3.  Sedum  stellatuni  *  -  e.  s. 

4.  —  acre  *  -  e.  s. 

5.  Trifolium  gloraeratum  * 

-  e.  s. 

6.  Hippocrepis  unisiliquosa  ♦ 

-  e.  s. 

7.  Erodium  malacoides*  -  c.s. 

8.  Satureia  graeca  -  e.  s. 

9.  Andryaiaintegrifolia*-c.s. 

10.  Scolopendrium  vulgare  * 

-  alla  Rocca  Ripèsena 

11.  Phalaris  arundinacea  *  - 

Rupi  alle  Velette 


tanica  ' 


e.  s. 


13.  Celtis  australis  *  -  ai  Botto 

14.  Sedum   caespitosum  *  -  a 

Sugano 

15.  Lotus  ornithopodioideà  * 

-  e.  s. 

16.  Achillea  ligustica  *  -  a  Ca- 

nonica (anche  verso  Boi- 
sena) 

17.  Andryala  dentata  *  -  e.  s. 

18.  Scleranthus  verticillatus  - 

Bagnorea 

19.  Phagnaion   sordidum   -   a 

Castiglione. 


Le  ultime  due  specie  si  trovano  fuori  dei  contini  della  provincia. 
Le  rupi  al  Sud  di  Orvieto,  coi  declivi  sottostanti  tutti  impa- 
stati di  detriti  vulcanici,  posseggono  in  proprio  queste  specie: 


1.  Agave  americana  * 

2.  Capparis  rupestris  * 


3.  Matthiola  incana  ♦ 

4.  Fumaria  raaior  * 
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ms  comraunis  * 
itera  arborea  * 
ithus  glandulosa  ' 
►psis  variegata 


» 


9.  Lyciura  europaeum* 

10.  Hyoscyaraus  albus  * 

11.  Carduus  leucographus.  * 


ere  queste  specie  accantonate  in  una  sola  località,  e  l'esi- 

a  esse  alcune  specie,  nuove  per  V  Umbria  e  là  abbondan- 
non  è  privo  di  interesse.  Suppongo  che  questa  florula 

I  sia  stata  introdotta  là  dagli  eserciti  che  più  volte  asse- 
Orvieto  nel  medio  evo,  e  che  più  facilmente  accam- 
da  quella  parte  come  Tunica  onde  si  possa  tentare  un 

con  una  certa  speranza  di  arrivare  alla  città,  impossibile 

ungere  da  qualunque  altra  parte, 
i  muri  della  città  e  le  rupi  tutt*  intorno   sono    inoltre 

i  dalle  tre  specie  seguenti: 


ranthus  cheiri  var,  fru- 
2ulosus  ♦ 


2.  Sinapis  alba 

3.  Sonchus  tenerrimus.  * 


macerie,  fra  i  lastrici  delle  strade,  lungo  le  vie,  ecc.,  si 
comuni  quattro  specie  particolari: 


*ochloa  dura  * 
za,  pilulifera  * 


3.  Sagina  apetala  * 

4.  Sisymbrium  Irio  * 


3  due  si  ritrovano  in  una  stazione  consimile  al  Poggio 
Tone  : 

am  maculatum  *  |  6.  Cynoglossum  officinale.  * 

siepi,  oltre  a  molte  specie  già  indicate  per  la  flora  dei 
si  trovano  alcune  poche  specie  caratteristiche: 


lus  asper  * 
Sem  pervi  rens  * 


3.  Bryonia  dioica. 


mente  i  luoghi  umidi  molto  ombrosi  delle  rupi  e  dei  boschi 
nati  da  quattro  forme  molto  notevoli: 


)pteris  fragilis  * 
arvensis  nov,  va7\  vul- 
lia  * 


3.  Hedera  Helix  nop.  var,  cor- 

difolia  * 

4.  Lactuca  muralis.  * 
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IV. 

Se  dal  terréno  vulcanico  passiamo  ad  esaminare  la  vegeta- 
zione delle  sabbie  plioceniche,  troviamo  differenze  ragguarde- 
volissime. Come  primo  fenomeno  osserviamo  i  boschi  meno 
elevati,  ma  più  folti  ed  intricati  per  la  grande  abbondanza  dei 
cespugli  del  sottobosco.  Nei  luoghi  più  aridi  al  bosco  sottentra 
la  macchia  mediterranea  di  lecci,  cisti,  Osyris,  ecc.  ;  le  rupi 
aride  finalmente  porgono  asilo  a  buona  copia  di  specie  xerofile. 

Nei  boschi  predominano  le  specie  seguenti  : 

24.  Trifolium  ochroleucum 

25.  —  striatum 


1.  Pteris  aquilina 

2.  Juniperus  communis  » 

3.  —  Oxycedrus  * 

4.  Stipa  Arìstella  * 

5.  Bromus  erectus 

6.  —  squarrosus  * 

7.  Brachypodium  silvaticum 

8.  Orchis  tephrosanthos  * 

9.  Ophrys  aranifera  * 

10.  Ophrys  apifera  * 

11.  Epipactis  latifolia  * 

12.  Ostrya  carpi nifolia  * 

13.  Carpinus  Betulus 

14.  Quercus  Robur 

15.  —  Cerris 

16.  —  Ilex 

17.  Thesium  divaricatum 

18.  Rumex  conglomeratus  * 

19.  Viola  odorata 

20.  Rubus  thyrsoideus 

21.  Spartium  junceum 

22.  Cytisus  sessilifolius  * 

23.  Genista  germanica  '^• 


26.  Dorycniura  herbaceum 

27.  Lotus  corniculatus 

28.  Astragalus  monspessula- 

nus  * 

29.  Punica  Granatum  * 

30.  (Enanthe  pimpinelloides 

31.  Cornus  sanguinea 

32.  Paliurus  Spina-Christi 

33.  Polygala  flavescens  * 

34.  Geranium  columbinum  * 

35.  —  sanguineum  * 

36.  Euphorbia  Characias 

37.  Erica  arborea  * 

38.  Olea  europaea  » 

39.  Fraxinus  Ornus  * 

40.  Erythraea  Oentaurium 

41.  Veronica  prostrata 

42.  —  offlcinalis  ♦ 

43.  Brunella  vulgaris 
var.  laciniata 

44.  Stachys  offlcinalis.* 


Il  Comics  sanguinea  ed  il  Paliut^us  si  ritrovano  nelle  siepi, 
spesso  con  aspetto  di  pianta  coltivata,  ma  mancano  nei  boschi 
non  sabbiosi. 

Le  macchie  sono  costituite  in  prevalenza  da: 

5.  Spartium  junceum 

6.  Dorycnium  hirsutum 

7.  Phillyrea  angustifolia  var, 
spinosa. 


1.  Osyris  alba 

2.  Helianthemum  Chamaecistus 

3.  Cistus  villosus  » 

4.  —  salviaefolius  * 
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Nei  luoghi  poi  fortemente  aridi  e  dirupati  si  incontrano  : 


1.  Andropogon  Ischaemum  * 

2.  Leptunis  fiiiformis  * 

3.  Carex  distachya  * 

4.  Heliantheraum   thymifo- 

lium  * 

5.  Reseda  Phyteuma  * 

6.  Alyssum  campestre 

7.  Sedura  rupestre  * 

8.  Astragalus  monspessula- 

nus  » 

9.  Coronilla  minima  * 
10.  Hippocrepis  coraosa  * 


11.  Onobrychis  Caput-Galli  * 

12.  Linum  tenuifpliura  * 

13.  —  gallìcum  * 

14.  —  strictura 

15.  Convolvulus  Cantabrica  * 

16.  Plantago  Bellardi  * 

17.  Asperula  cynanchica  * 

18.  Galium   lucidum  var.  cor- 

rudaefolium  * 

19.  Scabiosa  argentea 

20.  Lupsia  Galactites.  * 


Nei  campi  sono  caratteristiche  queste  specie: 


1.  Saponaria  Vaccaria  * 

2.  Brassica  Sinapistrum  *  -  (a 

Carnaiola) 

3.  Sedum  mite  * 

4.  Clematis  Flammula  *  -  (a 

Baschi) 

5.  Geranium  dissectum  * 


6.  Bifora  radians  *-(ai  Panta- 

nelli  in  comune  di  Baschi) 

7.  Linaria  Elatine  » 

8.  Galeopsis  Ladanumr^ar.oro- 

phila  ♦ 

9.  Zizyphora  capitata  * 

10.  Asperula  arvensis  * 

11.  Valerianella  rimosa.  * 


Nel  margine  dei  campi  e  nei  prati  abitano  alcune  specie  par- 
ticolari a  questa  zona.  Sono: 


1.  Festuca  elatior* 

2.  Allium  carinatum  var.  ligu- 

sticum  * 

3.  Anemone  hortensis  * 

4.  Trifolium  angustifolium  * 


5.  Petroselinum  ammoides 

6.  Linum  angustifolium 

7.  Lavatera  punctata  * 

8.  Bartschia  latifdlìa  * 

9.  Asteriscus  spinosus. 


I  luoghi  umidi  dei  boschi,  le  pozze  d'acqua  ove  si  forma  un 
deposito  di  argilla,  hanno  una  florula  speciale,  che  non  saprei 
se  meglio  fosse  enumerare  fra  le  piante  del  terreno  sabbioso 
0  fra  quelle  del  terreno  argilloso.  Sono  principalmente  : 


1.  Scirpus  Holoschoenus 

2.  Carex  remota  * 

3.  Romulea  Bulbòcodium  * 

4.  Gymtiadenia  conopsea  *  - 

S.  Giorgio) 

5.  Alnus  glutinosa  '^ 


(a 


6.  Rumex  pulcher  *  -  (a  Cor- 
bara) 
7   Hedysarum  capitatum  * 
8.  Linum   catharticum  ♦  -  (a 
S.  Giorgio). 
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Finalmente  specie  assai   importanti,  ma  ritrovate   una   sola 
volta,  sono: 


1.  Carex  nitida  *  -  (a  Corbara) 

2.  Valerianella  echinata  *  -  (al 


podere  Palombaro   presso  la 
via  di  Corbara). 


V. 


Prima  di  proseguire  oltre  nell'esame  delle  flore  dei  terreni 
argillosi  e  calcarei,  trovo  utile  sofTerraarmi  un  poco  sul  con- 
fronto tra  le  flore  dei  terreni  finora  studiati. 

Come  risulta  da  ciò  che  fu  detto,  la  flora  ha  un  aspetto  spic- 
catamente diverso.  Le  specie  predominanti  sono  sempre  diverse, 
ma  spesso  appartengono  allo  stesso  genere  od  a  generi  diversi. 
Si  possono  quindi  costruire  delle  liste  dimostranti  un  notevole 
parallelismo,  come  le  seguenti: 


Specie  del  terreno  vulcanico  : 

?  Stipa  pennata  * 
Festuca  rubra 
Bromus  asper 
Carex  silvatica  * 

—  hirta 

—  ventricosa  * 

—  olbiensis  * 
Muscari  botryoides  * 
AUium  pendulinum  ♦ 
Crocus  biflorus  * 
Orchis  provincialis  * 

—  maculata  * 
Platanthera  montana  * 
Quercus  Robur 
XJrtica  pilulifera  * 
Sileno  Armeria  * 
Helianthemum  guttatum  * 
Viola  hirta 

—  canina 
Sisymbrium  Irio  * 
Anemone  apennina 
Sedum  acre 

—  caespitosum  * 
Rosa  sempervirens  * 


Specie  del  terreno  sabbioso  : 

Stipa  A  ristella  * 
Festuca  elatior  * 
Bromus  erectus 

—  squarrosus  * 
Carex  distachya  * 

—  nitida  » 

—  remota  * 
Muscari  raceraosum 

AUium  carinatum  var.  ligusti- 

cum  * 
Romulea  Bulbocodium  * 
Orchis  tephrosanthos  * 
Gymnadenia  conopsea  * 
Quercus  Cerris 

—  Ilex 
Urtica  dioica 
Silene  conica 

Helianthemum  thymifolium 
Viola  odorata 
Sisymbrium  polyceratium 
Anemone  hortensis  * 
Sedum  mite  * 

—  rupestre 
Rosa  arvensis 
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Specie  del  terreno  vulcanico: 

Cytisus  scoparius 
Trifollum  Cherleri  * 

—  vesiculosum  * 
Astragalus  glycyphyllos 
Hippocrepis  unisiliquosa 
Cornus  mas 
Geranium  iacidura 
Lavatera  arborea  * 
Euphorbia  amygdaloides 
Ligustrum  vulgare 
Veronica  serpyllifolia  * 

—  hederaefolia  * 
Stachys  silvatica  * 
Salvia  Verbenaca 
Galium  parisiense 
Asperula  odorata  *. 
Valerianella  coronata  * 
Anthemis  tinctoria 
Carduus  leucographus  * 
Sonchus  tenerrimus  * 


Specie  del  terreno  Nebbioso: 

Cytisus  sessilifolius  * 
Trifollum  striatum  * 

—  ochroleucum 
Astragalus  raonspessulanus  * 
Hippocrepis  comosa  * 
Cornus  sanguinea 
Geranium  columbinum  * 

—  sanguineura  ♦ 
Lavatera  pu notata  * 
Euphorbia  Characias 
Olea  europaea  * 
Veronica  pix)strata 

—  offlcinalis  » 
Stachys  offlcinalis  * 
Salvia  clandestina 
Gallura  corrudaefolium 
Asperula  cynanchica  * 
Valerianella  rimosa 
Anthemis  arvensìs 
Lupsia  Galactites  * 
Sonchus  oleraceus 

—  asper. 


Notevole  poi  è  la  maggior  percentuale  di  specie  settentrionali 
fra  quelle  predominanti  sul  terreno  vulcanico.  Una  statistica  da 
me  fatta  sulle  specie  esclusive  od  oltremodo  prevalenti  sui  due 
terreni,  comprendenti  in  tutto  118  specie  vulcaniche  e  91  spe- 
cie del  terreno  sabbioso,  mi  ha  dato  questi  risultati  : 

Terreno     Terreno 
vnlcAnico   sabbio»> 

Specie  estendentisi   fino  all'Europa  settentr.  N.  48  28 

cioè  Vo  40.6  30,7 

Specie  estendentisi  solo  Ano  all'Europa  media  N.  32  27 

cioè  7o  27.3  29,7 
Specie  non  estendentisi  oltre  l'Europa  circum- 

mediterranea N.  38  36 

cioè  7o  32,1  39,6 

Specie  mancanti  o  assai  rare  nell*  Italia  settentr.  N.  27  23 

cioè  Vo  22,3  20,6 
Specie  mancanti  o  rare  e  limitate  ai   monti 

neir  Italia  meridionale  e  nella  Sicilia.  .  .  N.  40  26 

cioè  Vo  33  23,3 
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Le  differenze,  come  si  vedono,  sono  spiccate  e  costanti.  La 
ragione  di  questo  diverso  comportamento  termico  non  è  chiara: 
l'altitudine  non  può  avere  influenza,  perchè  è  press'a  poco  eguale 
nelle  due  regioni.  Piuttosto  potrebbe  invocarsi  la  maggior  umi- 
dità del  terreno,  e  per  conseguenza  la  maggior  densità  del- 
Tombra  dei  boschi.  Non  potrebbe  neppure  rifiutarsi  una  ipotesi 
che  ne  facesse  ritener  Taitipiano  avanzo  di  un  sistema  di  monte 
assai  più  alto,  sapendo  come  facilmente  quel  terreno  pi  presti 
all'erosione,  mentre  le  sabbie  plioceniche,  sebbene  ancor  più 
facilmente  erodibili,  erano  difese  dai  duri  strati  eocenici  e  giu- 
resi  soprastanti. 

Piuttosto  merita  studio  il  ricercare  quali  siano  le  ragioni  che 
hanno  prodotto  una  flora  cosi  spiccatamente  diversa.  La  costi- 
tuzione fisica  del  suolo,  invocata  da  molti,  qui  non  ha  a  che 
fare.  Infatti  tanto  dal  disfacimento  delle  sabbie  come  da  quello 
dei  tufi  non  può  risultare  se  non  un  terreno  profondo  e  che 
facilmente  si  presta  ad  arricchirsi  di  humus.  Il  sottosuolo,  in- 
teramente e  facilmente  permeabile,  sovrastante  ad  uno  strato 
impermeabile,  è  pure  in  condizioni  consimili. 

Siamo  perciò  condotti  a  ricercare  la  causa  del  fenomeno  os- 
servato nella  composizione  chimica  del  suolo,  é  qui  troviamo  da 
fare  alcune  osservaz4onì  importanti.  L'uno  e  l'altro  terreno  sono 
prevalentemente  silicei,  ma  le  sabbie  non  contengono  che  piccole 
quantità  di  calcare,  e  neppur  regolarmente  disposto,  ove  abbon- 
dano le  conchiglie.  Al  contrario  il  terreno  vulcanico  contiene 
forti  percentuali  di  magnesia,  di  allumina,  di  potassa,  di  ferro,  ecc. 
Disgraziatamente  non  ho  potuto  fare  alcuna  analisi  di  terreno, 
ma  per  i  leucitofiri  il  Lapparent  dà  circa  il  60^0  <^>  silice,  il 
20  7o  <ii  allumina,  almeno  il  10 7o  di  alcali.  Parrebbe  che  la  flora 
del  terreno  sabbioso  dovesse  essere  una  tipica  flora  silicicola, 
ma  ciò  non  è.  La  flora  tipicamente  silicicola  vive  sul  terreno 
vulcanico,  ove  abbondano  Cytisus  scoparius,  Jasione  montana, 
ed  altre  silicicole  tipiche  :  la  flora  dei  terreno  sabbioso  invece 
ha  molto  rapporto  con  quella  dei  calcari  sovrastanti. 

Riflettendo  su  questo  fatto  singolare,  che  la  flora  silicicola 
spetta  al  terreno  meno  ricco  in  silice,  sono  venuto  ad  una  ipo- 
tesi che  desidero  accennare.  In  realtà  la  flora  cosi  detta  dei 
terreni  silicei  rappresenta  la  flora  dei  terreni  delle  roccie  sili- 
caie;  le  arenarie  non  la  dimostrano.  Ora,  se  le  roccie  silicate 

Nuovo  Oiorn.  Bot.  ItaL  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  36 
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contengono  molta  silice,  contengono  anche  molte  altre  sostanze 
.  importanti  alla  vita  dello  piante  :  fra  le  altre  non  manca  mai  la 
potassa,  che  non  é  quasi  mai  meno  del  2  */»  ;  inoltre  noi  sappiamo 
che  il  feldspato  il  quale  contiene  la  maggior  parte  o  la  totalità 
della  potassa,  si  lascia  decomporre  anche  dall'  acqoa  piovana, 
perdendo  appunto  potassa  e  trasfocmandosi  in  caolino.  No  risulta 
che  le  acque  che  imbevono  il  granito  e  che  vi  scorrono  sopra 
non  possono  essere  che  ricchissime  in  potassa.  Sarebbe  troppo 
azzardato  supporre  che  la  flora  cosidetta  sijicicola,  a  cui  altri 
riflutano  questo  nome,  considerandola  come  semplice  calcifuga, 
fosse  invece  una  flora  di  piante  amanti  della  potassa,  una  flora, 
diciamo  cosi,  kalicola?  Questa  ipotesi  spiegherebbe  molte  cose, 
e  fra  altro  come  una  flora  prettamente  silicìcola  si  trovasse  ad 
Orvieto  in  un  terreno  che  contiene  solo  il  60  */o  d*  silice,  disde- 
gnando quelli  ove  ne  esiste  il  90  7o- 
^i  Un  altro  fatto,  fi'a  quelli  da  me  constatati  nella  regione,  ap- 

^^  poggia  ancor  più  questo  mio  modo  di  vedere.  Nelle  valli  che  si 

^  aprono  alla  base  delle  rupi  vulcaniche, .  ove  il  terreno  argilloso 

^1  è  come  imbevuto  delle  acque  provenienti  dall'alto,  la  flora  con- 

i^  tiene  non  le  specie  dell'argilla,  ma  quelle  dei  terreni  vulcanici. 

-il  Se  realmente  l'ipotesi  che  espongo  è  esatta,  questa  distribuzione 

'^  di  piante  è  non  solo    perfettamente   spiegabile,   ma  resa  quasi 

:4  necessaria;  infatti  le  acque  provenienti  dai  tufi  vulcanici,  ricche 

^  di  potassa,  non  possono  che  fornire  un  eccellente  nutrimento 

^1  alle  piante  amanti  della  potassa.  Non  si  può  negare  per  altro 

I  che  la  disseminazione,  operata  dalle  acque  dei  torrenti  stessi  nei 

momenti  di  piena,  dà  una  spiegazione  del  fenomeno  abbastanza 
\\  soddisfacente. 

>"■  VI. 

y„   - 

_/  Le  colline  argillose  che  si  stendono  per  la  pianura  e  le  cime 

più  elevate  hanno,  come  di  solito  avviene,  una  vegetazione  magra 
e  stentata.  Soltanto  sulla  riva  destra  del  Paglia,  lungo  la  via  che 

;'  conduce  a  Castiglione,  alcuni  boschi  rivestono  le  pendici,  ove 

ho  trovato  due  specie  esclusive  : 

1.  Lathyrus  Nissolia  *  |  2.  Sison  Amomum.  * 

Del  resto  il  terreno  argilloso  é  quasi  esclusivamente  ricoperto 


'^ 
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da  vegetazione  erbacea.  I  campi  sono  oltremodo  ricchi  di  ma- 
lerbe, fra  le  quali  noto: 


1.  Phalaris  paradoxà  *  -  (al 

Poggio  Cicullo) 

2.  —  tuberosa  * 

3.  . —  brachystachys  * 

4.  Gagea  arvensis 

5.  Ornìthogalumnarbonense* 

6.  AUium  nigrum  * 

7.  Narcissus  Tazzetta  * 

8.  Ranunculus  Ficaria 

9.  Medicago  tubercUlata»-(al- 

la  Roccaccia) 
19-  —  intertexta*- (id.) 

11.  Bupleurum  subovatum 

12.  —  tenuissimum  » 


13.  Arami  majus 

14.  —  Visnaga* 

15.  Daucus  platycarpos  * 

16.  Tórilis  nodosa 

17.  Caucalis  daucoides  ♦ 

18.  Turgenia  latifolia* 

19.  Euphorbia  falcata 

20.  —  exigua  * 

21.  Anchusa  italica 

22.  Gerinthe  aspera 

23.  Melarapyrum  arvense 

24.  Cephalaria  transsylvanica 

25.  Cirsium  arvense. 


I  prati  più  0  meno  umidi  sono  contraddistinti  dalle  seguenti 
specie  : 


1.  Brachypodium  pinnatum  * 

2.  Agropyrum  repens 

3.  Hyacinthus  romanus 

4.  Ophrys  Bertolonii 

5.  —  Arachnites 

6.  —  myodes  *  -  (a  Viceno) 

7.  Orchis  coriophora  *  -  (a 

Bardano) 
.8.  Anacamptis  pyramidalis  *  - 

(a  P.  Cicullo) 
9.  Serapias  longipetala  *  -  (a 

Bardano] 

10.  Aristolochia  Clematitis  * 

11.  Barbarea  verna* 

12.  Rosa  agrestis  * 

13.  Medicago  tribuloides 

14.  Trifolium  fragiferum  * 

15.  Scorpiurus  subvillosus 

16.  Polygala  monspeliaca  * 

17.  Malope  malacoides  * 

18.  Malva  rotundifolia*-(rara) 


19.  Euphorbia  pubescens  * 

20.  Teucrium   scordioides  *  - 

(Via  di  Castiglione) 

21.  Mentha  Pulegium  var,  to- 

mentosa 

22.  Plantago  Lagopus  *  -  (a 

P.  Cicullo) 

23.  Ecballion  Elaterium  * 

24.  Tussilago  Farfara 

25.  Aster  Linosyris  » 

26.  Inula  britannica 

27.  Cirsium  eriophorum  * 

28.  Urospermum  Dalechampii 

29.  Scorzonera  laciniata  var, 

m  urica  ta 

var,  Jacquiniana 

noi),  var.  integer- 
rima* 

30.  Crepis  vesicaria  * 

31.  Zacyntha  verrucosa.  * 
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Nei   luoghi  più  aridi   e  sterili    la  vegetazione  è  più  rada,  a 
cespi;  le  piante  che  vi  sono  rappresentate  sono: 


6.  Achillea  Ageratum* 

7.  Santolina  Charaaecyparis- 

sus  var.  seraivirescens  * 

8.  Helichrjsum  italicum 

9.  Inula  viscosa.  * 


1.  Brachypodium  distachyon 

2.  Aegilops  ovata 

3.  —  triaristata 

4.  Hordeum  raai-itimum  * 

5.  Carex  glauca  var.  erythro- 

stachys 

Dove  l'argilla  è  abbondantemente  mescolata  a  ghiaia  si  ha 
una  formazione  di  macchia  assai  singolare  d'aspetto,  poiché  il 
terreno  molto  erodibile  é  dilavato  via  dalla  pioggia  con  grande 
rapidità,  salvo  ove  i  cespugli  lo  ricoprono,  per  cui  i  cespugli 
rimangono  elevati  come  su  un  monticello  sormontante  il  ter- 
reno scoperto.  La  pianta  ivi  predominante  è  il  Cotoneasier  pyra- 
cantha,  con  alcune  altre  erbe  o  suffrutici  indicati  per  questo 
terreno;  ma  in  complesso  la  flora  è  oltremodo  povera. 

Finalmente  al  laghetto  di  Sugano,  ove  si  raccolgono  le  acque 
cadenti  dall'altipiano  vulcanico,  esiste  un  boschetto  di  Salfx  Cu- 
prea *,  uaica  località  orvietana. 


VII. 


Le  alte  zone  del  sistema  collinare  del  Peglia,  ove  l'eocene  e 
il  giurese  prendono  il  posto  delle  sabbie  plioceniche,  non  furono 
da  me  esplorate  che  molto  imperfettamente.  Ne  è  colpa  Tesser 
quelle  regioni  molto  distanti  da  Orvieto,  disabitate,  senza  pos- 
sibilità, né  di  recarvisi  comodamente,  né  di  comodamente  sog- 
giornarvi. Per  queste  ragioni  non  sono  in  grado  di  presentarne 
un  diffuso  quadro  fltogeografìco,  ma  mi  contenterò  di  citare  tra 
le  specie  che  vi  ho  trovato  quelle  esclusive  quasi  alla  zona 
considerata,  avvertendo  che  molte  altre  sono  comuni  al  terreno 
sabbioso,  e  che  mi  é  parso  non  esservi  grande  differenza  di  flora 
fra  le  arenarie  ed  i  calcari. 

Nella  zona  alta  arida,  intomo  alla  cima  di  M.  Peglia  abbondano  : 

I. 

o 

3. 
4. 


Arrhenatherum  elatius  * 
Poa  compressa  * 
Festuca  ovina  var.  glauca  * 
Bromus  macrostachys  var. 
minor  * 


Allium   vineale  var,  cora- 

pactum  * 
Helianthemum   apenninum 
var.  pulverulentum  * 
nov.  var.  abstersum  * 
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7.  Alyssum  calycìnum  * 

8.  Lepidi  una  campestre 

9.  Helleborus  viridis  * 

10.  Melilotusneapolitana* 

11.  Onobrychis  alba* 

12.  Bupleurum  aristatum  * 

13.  Eryngium  amethystinum  * 

14.  Salvia  pratensis  * 


15.  Plantago  Cynops  »* 

16.  Galium  Mollugo   var,   pu- 

bescens  * 

17.  Xeranthemum  cyllndr.  * 

18.  Carlina  acaulis  * 

19.  Carduus  chrysacanthus  * 

20.  Tragopogon  pratensis.* 


Nei  boschi  fra  Ospedaletto  e  Parrano,  e  nei  campi  interposti, 
ho  ritrovato: 


1.  Triodia  decumbens  * 

2.  Carex  distans* 

3.  Rosa  micrantha  ♦ 

4.  —  tomentosa  * 


5.  Pastinaca  Opopanax  * 

6.  Polygala  vulgaris  * 

7.  Erica  scoparla  * 

8.  Melampyrum  arvense.  * 


Tanto  nelle  zone  suddette,  come  nei  letti  di  ghiaie  e  di  are- 
narie che  si  trovano  più  in  basso  interposte  alle  sabbie  ed  alle 
argille  plioceniche,  si  trovano  queste  specie  caratteristiche  : 


1.  Helianthemum  Fumana' 

2.  Linaria  minor* 


3.  Teucrium  siculura  * 

4.  Qlobularia  vulgaris.  * 


Vili. 


La  flora  della  pianura  alluvionale,  come  è  chiaro,  non  può 
«contenere  che  specie  provenienti  dalle  regioni  circostanti,  e  non 
ò  infatti  popolata  se  non  dalle  specie  ubiquiste  enumerate  nel 
§  2  e  da  alcune  di  quelle  pertinenti  ai  vari  terreni,  secondo  la 
composizione  chimica  e  la  posizione  topografica  del  luogo  con- 
siderato. Però  un  certo  numero  di  specie,  che  non  si  ritrovano 
altro  che  in  questa  zona,  venute  di  fuori  per  mezzo  di  vari 
agenti  ed  avventizie  o  inquiline,  meritano  pure  di  essere  citate. 

Nel  fiume  Paglia  e  nel  torrente  Romealla,  o  sulle  rive  di 
•essi,  nascono  le  seguenti  specie  : 


1.  Secale  Cereale 

8. 

Tamarix  africana 

2.  Lolium  Gaudini 

9. 

Seseli  tortuosum 

3.  Cyperus  fuscus 

10. 

Bifora  testiculata 

4.  Typha  angustifolia 

n. 

Rhinanthus  minor  var,  gut- 

5.  Salix  incana 

tulatus 

6.  —  triandra 

12. 

Xanthium  strumarium. 

7.  Chenopodium  Botrys 
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In  vicinanza  della  stazione,  nei  campì  circostanti  o  lungo  t 
margini  della  ferrovia,  si  trovano  le  seguenti  specie,  la  cui  dis- 
seminazione  è  dovuta  certamente  alla  ferrovia: 


1.  Briza  minor 

2.  Orchis  purpurea 

3.  Carex  hìrta 

4.  Chenopodiiim  polysperraum 

5.  Lepìdium  campestre 


6.  Ranunculus  bulbosus 
'7.  Eranthis  hyemalis 

8.  Lythrura  Salicaria 

9.  Verbascum  Thapsus 
10.  Artemisia  Absinthium. 


La  Carex  e  il  Lepidium  sono  anche  spontanee  sulle  colline 
Orvietane.  Lungo  la  passeggiata  degli  Alberi  Belli,  per  dove 
passa  la  strada  provinciale  per  Todi  e  Perugia,  furono  trovate 
alcune  specie,  qualcuna  fra  le  quali  già  scomparsa,  probabil- 
mente disusa  da  ciclisti  o  da  automobili  : 


1.  Beta  trigyna 

2.  Cerastium  arvense  var,  hir- 

sutum 


3.  Holosteum  umbellatum  'car. 

ciliatum 

4.  Astragalus  hamosus. 


In  qualche  campo,  furono  ritrovate, queste  specie,  introdotte 
evidentemente  coi  cereali: 


1.  Papaver  hybridum 

2.  Fumaria  parviflora 


3.  Heliotropium  europaeum. 


Devesi  certo  al  vento  l'introduzione  delle  due  piccole  felci, 
altrove  comunissimo,  ma  qui  estremamente  rare: 

1.  Ceterach  officinarum  ^  2.  Asplenium  Ruta-Muraria. 

Finalmente  devesi  alla  coltura,  sia  come  piante  di  ornamento, 
sia  come  piante  da  foraggio  od  altriménti  utili,  l'introduzione 
delle  seguenti  specie,  nessuna  delle  quali  ha  veramente  preso 
piede  fra  le  piante  spontanee: 

1.  Arundo  Donax 

2.  Hermodactylus  tuberosus 

3.  Laurus  nobilis 

4.  Rumex  Acetosa 

5.  Phytolaccist  decandra 

6.  Portulaca  oleracea 

7.  Delphinium  Ajacis 

8.  Prunus  Persica 

9.  —  cerasus 
10.  Trigonella  Poenum-grae- 

cum 


11.  Medicago  sativa  t?ar.  vul- 

garis  (4lef.) 

12.  Trifolium  incarnatum  t?ar. 

elatius 

13.  Robinia  Pseudo-Acacia 

14.  Hedysarum  coronarium 

15.  Onobrychis  viciaefolia 

16.  Antirrhinum  raajus 

17.  Petunia  violacea 

18.  Centranthus  ruber. 


Digitized  by 


Google 


LA   VEGETAZIONE  NEI   DINTORNI   d' ORVIETO  569 

Ultime  nella  lista,  non  sapendo  ove  includerle,  porrò  le  Ire 
specie  parassite  incontrate: 


1.  Cuscuta  Epithymum 

2.  Orobanche  rigens 


3.  Orobanche  minor. 


IX. 


Sebbene  la  situazione  di  Orvieto,  posto  fra  Siena,  Perugia  e 
Roma,  sembri  che  avesse  dovuto  rendere  la  città  frequentata 
da  studiosi  e  da  botanici,  e  quindi  farne  ben  nota  la  flora,  pure 
fino  ad  oggi  nessuno  si  è  mai  occupato  della  flora  Orvietana,  e 
questo  lavoro  è  il  primo  che  ne  parli. 

Da  circa  tre  anni  in  Orvieto,  io  mi  occupai  attentamente  di 
esplorarne  botanicamente  i  contorni.  Le  vicinanze  immediate 
furono  da  me  esplorate  molto  a  fondo,  ma  le  mie  gite  dovettero 
via  via  diradarsi  verso  la  periferìa,  e  la  flora  sopratutto  delle 
cime  del  Peglia  non  fu  da  me  che  appena  sfiorata.  Spero  darne 
ulteriori  notizie,  se  il  mio  soggiorno  in  Orvieto  mi  concederà  di 
farvi  nuove  escursioni. 

•  Le  esplorazioni  botaniche  più  vicine  furono  fatte  nel  Viter- 
bese da  Macchiati,  nei  dintorni  di  Chiusi  da  Arcangeli,  nella 
pianura  Umbra  e  nei  monti  circostanti  da  vari  botanici  umbri. 
Tutto  quello  che  io  porto  quindi  alla  conoscenza  del  pubblico 
sulla  flora  Orvietana  può  dirsi  quindi  assolutamente  nuovo  e  di 
per  sé  importante,  come  quello  che  colma  una  lacuna  nella 
conoscenza  esauriente  della  flora  italiana. 

Poiché  tutte  le  piante  da  me  raccolte  sono  enumerate  qui 
sopra,  è  inutile  che  ne  dia  un  nuovo  elenco  sistematico.  Ma 
richiamerò  qui  le  forme  più  interessanti  per  la  loro  distribu- 
zione geografica  o  sulle  quali  avessi  fatto  qualche  osservazione, 
e  darò  la  descrizione  di  alcune  nuove  forme  da  me  ritrovate. 

?  Lagurus  ovatm  L.  —  Mi  è  stato  mostrato  in  un  mazzo  insieme 
con  Briza  maxima  ed  Atra  capUlaris,  e  m'é  stato  detto 
che  il  mazzo  è  stato  comprato  ad  Orvieto  da  un  contadino; 
ma  forse  è  stato  comprato  altrove. 

Alopecurus  utriculaius  L.  —  Fu  da  me  ritrovato  in  una 
pozza  d'acqua,  ma  a  Bagnorea,  quindi  fuori  del  territorio 
Orvietano. 
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Aira  capHlaris  L.  —  Mentre  questa  specie  è  comune,  l'alHne  A. 
caryophyllea,  che  spesso  vi  nasce  commista,  manca  del  tutto. 

Eragrostis  megastachya  Host.  —  Comunissima,  invece  è  rara 
ed  avventizia  VE,  poaeoides,  e  manca  VE.  pilosa. 

Aegilops  ovata  ed  A.  iriaristata  W.  —  I  caratteri  differenziali 
dati  da  Fiori  e  Paoletti  sono  poco  stabili,  ma  le  due  specie 
si  distinguono  subito  perchè  VAe.  onala  ha  le  spighette 
verdi-glauche,  quasi  glabre,  e  le  reste  quasi  uguali,  mentre 
VAe.  triaristata  ha  spighette  verdi,  irsute  di  peli  dorati,  e 
le  reste  delle  glumette  brevissime. 

Carex  olbiensis  Jord.  —  Nuova  per  l'Umbria.  L'unico  esem- 
plare da  me  trovato  alla  Villa  Montini  ha  due  spighette 
femminili,  tutte  sessili,  una  con  tre  otricelli  Taltra  con  uno. 

C.  NrriDA  Host.  —  Presso  Corbara.  Nuova  per  V  Umbria. 

C.  VENTRicosA  Curt.  —  A  Porta  Cassia  nel  castagneto,  a  piedi 
di  due  castagni,  già  frequentisMma,  ora  scomparsa  a  causa 
di  dissodamento.  Boschi  di  Roccasecca  lungo  la  via  di  Casti- 
glione. Nuova  per  T  Umbria,  —  Spighette  femminili  spesso 
inclinate. 

?  Dracunculus  vulgaris  ?  —  M' è  stato  detto  esistere  a  Canni- 
cella  (Rupi  a  S.  di  Orvieto)  e  lungo  il  Paglia.  Non  ritrovato. 

Allium  carincUum  var  lìgtosUcum  Fior.  Paol.  —  Fiori  bianco- 
verdognoli.  Non  concorda  del  tutto  con  ciò  che  dice  Parla- 
tore e  De  Notaris.  —  Alla  stazione  di  Castiglion  Teverina,  * 
sul  torrione  del  Giardino  Comunale  ad  Orvieto.  —  Nuovo 
per  V  Umbria. 

Ophrys  apifera  Huds.  —  Anch'  io,  come  altri  autori,  ho  osser- 
vato un  caso  di  impollinazione  autogama. 

Orchis  Morio  L. —  In  un  prato  a  Bagnorea,  quindi  fuori  del 
territorio. 

Beta  trigyna  W.  K.  —  Lavori  di  terreno  in  via  Gonfaloniera. 
—  Nuova  per  l'Umbria:  finora  indicata  solo  di  Genova. 

Silene  gallica  L.  —  Lungo  il  Paglia  è  frequente  una  forma  a 
fiori  bianchi. 

Dianthus  L.  —  La  sola  specie  ritrovata  è  il  2).  Armeria,  sulla 
cima  del  monte  Peglia  mi  si  è  detto  trovarsene  un'altra  a 
fiori  odorosi,  forse  il  D.caryophyllus  o  il  D.monspessulanus. 


^  li  comune  di  Castiglion  Teverina  fa  parte  del  Lazio,  ma  la  sta- 
zione ò  ancora  sul  territorio  del  comune  d*  Orvieto. 
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Helianthemum  apenninum  Mill.  no\r.  var.  absiersum.  —  Foglie 
strettamente  lineari,  verdi  sopra,  fortemente  convolte.  Cespi 
nani,  compatti.  Il  resto  come  nella  var.  pulverulenium  DO. 
—  Prati  aridi  calcarei  al  m.  Peglia. 

McUthiola  incana  R.  Br.  —  Rupi  al  S.  di  Orvieto,  in  luoghi  per 
lo  più  inaccessibili  ;  anche  sulla  facciata  di  S.  Lodovico.  — 
Indicata  per  I*  Umbria  solo  di  Spoleto. 

Barbarea  verna  Asch.  —  Luoghi  erbosi  umidi,  frequente.  Nuo- 
va per  l'Umbria. 

Sedum  stbllatdm  L.  —  Rupi  aride  vulcaniche  a  Sugano,  Santo 
Spirito,  Canale,  ecc.  —  Nuovo  per  l'Umbria. 

—  rubens  L.  —  Al  Tamburino,  presso  Sugano,  al  principio  di 

via  del  Palarete,  ecc.  —  Per  l'Umbria  indicato   solo  di 
•  Perugia. 

—  OAESPiTosoM  Cav.  —  Rupi  vulcaniche  a  Sugano.  —  Nuovo 

per  l'Umbria. 

Rosa  arvensis  Huds.  nov.  var.  Vulsinia.  Foglioline  piccole,  obo- 
vate  (sopratutto  quelle  alla  base  delle  foglie),  con  denti  per 
Lo  più  semplici,  brevi,  acuminati,  a  margini  ricurvi  ;  pedicelli 
ed  urceoli  affatto  glabri  ;  sepali  poco  divisi  ;  petali  bianco- 
rosei  ;  <;olonna  stilare  assai  lunga.  —  Bosco  fra  la  via  di 
Acquapendente  e  il  lago  di  Bolsena,  in  località  umidissima. 

Rosa  tomentosa  Sm.  —  Ad  Ospedaletto,  nei  boschi.  Nuova  per 
l'Umbria. 

Prunus  Persica  L.  —  Subspontanea  nei  boschi  di  Morràno, 
sotto  la  villa  Petrangeli,  ecc. 

Medicago  saltila  L.  var.  varia  Mart.  —  Frammezzo  ad  esem- 
plari della  var.  falcata  e  della  varietà  tipica,  delle  quali  è 
manifestamente  ibrido. 

Medicago  intertexta  Mill.  —  Campi  alla  Roccaccia.  Nuova 
per  r  Umbria. 

Melilotus  neapolitana  Ten.  —  Campi  calcarei  ad  Ospedaletto. 
Nuovo  per  l'Umbria. 

Trifolium  vesiculosdm  Savi.  —  Campi  aridi  lungo  la  mulat- 
tiera di  Porano.  Nuovo  per  l'Umbria. 

Onobrychis  alba  Desf.  —  Rupi  calcaree  al  m,  Peglia.  Nuovo 
per  l'Umbria. 

Vida  lutea  L.  var.  hirta  Balb.  —  Spesso  a  fiori  azzurrognolo- 
biancastri. 
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Vida  melanops  Sibth.  Sm.  —  Raccolto  a  Bagnorea,  quindi  nel 
Lazio,  donde  ò  già  conosciuta. 

Hedera  Helix  L.  nov.  var.  cordi/olia.  —  Foglio  tutte  cuori- 
formi-ovali  0  cuoriformi-rotonde.  —  Nei  punti  più  infossati 
delle  mulattiere  di  Forano  e  Canale. 

Seseli  tortuosum  L.  —  Nel  letto  del  Paglia.  Nuovo  per  T Umbria. 

Pastinaca  Opopanax  L.  —  Bosco  a  Palazzo  Bovarino  (comune 
di  S.  Pietro  in  Monte).  Nuova  per  V  Umbria. 

Daucus  Broteri  Ten.  —  Molto  comune  nei  campi  aridi.  Nuovo 
per  l'Umbria. 

Bifora  radians  M.  B.  —  Campi  sabbiosi  presso  il  convento  di 
Pantanelli  (comune  di  Baschi).  Nuova  per  l'Umbria. 

PoLYGALA  MONSPELiACA  L.  —  Erbosi  argillosi  verso  Bardano,  a 
Poggio  CicuUo,  ecc.  Nuova  per  l'Umbria. 

Lavatera  arborea  L.  —  Rara  sulle  rupi  a  S.  di  Orvieto.  Nuova 
per  l'Umbria. 

Erica  scoparia  L.  —  Boschi  presso  Frattaguida  (comune  di 
Parràno).  Nuova  per  l'Umbria. 

Lycopsis  varieoata  L.  —  Declivio  erboso  a  S.  di  Orvieto,  assai 
comune.  Nuova  per  l'Umbria. 

Anchusa  iindulaia  L.  var.  hybrida  Ten.  —  Comunissima  ovun- 
que, nei  campi,  lungo  le  vie,  ecc.  —  La  corolla  appena  sboc- 
ciata è  violetto-nerastra,  poi  passa  gradatamente  all'azzurro. 

Lycium  europaeum  L.  —  Raro  sulle  rupi  al  S.  di  Orvieto;  mai 
veduto  fiorito. 

Petunia  violacea  Lindi.  —  Nel  chiostro  dei  Cappuccini,  ove  si 
propaga  per  semi  fra  le  pietre  del  selciato;  esiste  a  fiori 
porporini  e  variegati  di  bianco.  Non  ancora  indicata  come 
inselvatichita  in  Europa. 

OdontUes  Hall.  —  Questo  genere  manca  interamente. 

Tedcrium  sicdlom  Guss.  —  Nei  boschi  di  Ospedaletto  e  Parrano, 
al  casino  Palazzesi,  ecc.  ;  caratteristico  dei  terreni  calcarei. 
Nuovo  per  l'Umbria. 

MeliUis  Melissophyllum  L.  —  I  fiori  variano  dal  rosa  al  bianco, 
ma  tutto  il  resto  rimane  identico. 

Qaleopsis  Ladanum  L.  —  La  forma  che  si  trova  nella  regione 
è  la  var.  orophila  Timb.  (err.  orophyla)  non  ancora  indi- 
cata dell'  Umbria. 

Lamium  grandiflorum  Pourr.  —  Rupi  vulcaniche  ombrose  al 
Rio  Montacchione.  Nuovo  per  l' Umbria. 
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LamiUm  albwn  L.  —  Un  facile  carattere  diagnostico  per  distin- 
guerlo da  L.  maculaium  consiste  nel  fusto  a  faccie  convesse 
e  ad  angoli  ottusi,  mentre  il  L.  maculatum  ha  faccie  con- 
cave ed  angoli  acutissimi. 

Ballota  meridionalis  (Bóg.).  —  Comunissima  nelle  siepi,  nei 
margini  dei  campi,  nei  luoghi  erbosi,  ecc.  —  Considero  questa 
pianta  come  una  buona  specie  ;  si  distingue  facilmente  da 
B.  nigra  per  il  fusto  sottile,  l'odore  meno  intenso,  la  fio- 
ritura più  precoce,  oltre  che  per  i  caratteri  egregiamente 
esposti  da  Béguinot. 

Zyzyphora  capitata  L.  —  Campi  argilloso-sabbiosi  lungo  la  via 
di  Corbarà.  —  Nell'Umbria  indicata  solo  del  Perugino. 

Mentha  sp.  —  Le  varietà  rappresentate  nella  regione  non  sono 
descritte  nella  Flora  Analitica  d' Italia. 

Lonicera  implexa  Ait.  var.  balearica  Viv.  —  Unica  forma  pre- 
sente^ comune  nelle  siepi,  che, si  distingue  dalla  varietà 
tipica  per  le  foglie  e  le  brattee  molto  larghe. 

Campanula  Trachelium  L.  var.  dasycarpa  M.  K.  —  Non  ancora 
indicata  per  V  Umbria,  ma  è  certo  la  forma  comune. 

Anthemis  tinctoriaL.  nov.  vhv.pallescens.  —  Linguette  giallo- 
auree  alla  base,  biancastre  nel  resto.  —  Campi  vulcanici  al 
Poggio  del  Torrone. 

Achillea  MiUefolium  L.  —  Si  rinvengono  le  var.  collina  Becker, 
rubriflora  Fiori  e  setacea  W.  K. 

Santolina  Chamaecyparissus  var.  semivirescens  Fiori.  —  Co- 
mune nei  luoghi  argillosi,  lungo  il  Paglia,  alla  Rcccaccia, 
a  Baschi,  ecc.  —  Non  può  essere  la  S.  neapolitana  Jord. 
e  Fourr.  che  è  descritta  e  figurata  a  fiori  giallo-vivi,  men- 
tre la  nostra  ha  i  fiori  pallidissimi,  e  per  questo  come  per 
gli  altri  caratteri  delle  foglie  e  della  glabrescenza  delle 
parti  giovani  si  mostra  vicinissima  alla  S.  plnnata  Viv. 

Carlina  acaulis  L.  —  È  la  forma  tipica,  non  la  comune  var. 
alpina, 

Carduus  nutans  L.  —  Comune  nei  campi  e  negli  erbosi.  I  ca- 
polini sono  pìccoli  (2-3  cm.  diam.)  eretti  nel  fresco;  il  fusto 
e  la  pagina  inferiore  delle  foglie  sono  villosetti.  Potrebbe 
costituire  una  nuova  varietà,  che  chiamerò  var.  Voltumnae, 
dal  tempio  della  dea  Voltumna  da  alcuni  supposto  essere 
stato  ad  Orvieto. 
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Carduus  chrysacanthus  Ten.  —  Luoghi  aridi  calcarei  al  M.  Pe- 
glia.  Nuovo  per  l'Umbria. 

—  LEDCOGRAPHDS  L.  —  Declivlo  a  S.  di  Orvieto.  Nuovo  per 
l'Umbria. 

Scorzonera  laciniala  var.  Jacquiniana  (Boiss.).  —  Argini  ar- 
gillosi al  cominciare  delia  via  di  Allerona.  Varietà  nuova 
per  r  Umbria. 

nov.  var.  integerrima.  —  Pianta  perenne  con  getti  di 

foglie  sterili  :  foglie  interissime,  lesiniformi,  larghe  2  rara, 
al  più,  ravvicinate  alla  base  del  fusto:  capolini  piccoli  a 
linguette  giallo-dorate,  lunghe  2  volte  l'involucro:  pedun- 
coli striati  nel  fresco.  Via  di  Osarella,  in  terreno  argilloso  : 
fiorita  in  novembre  1906.  Sta  alla  var.  Jacquiniana  come 
la  var.  subulata  (Lam.)  sta  alla  forma  tipica. 

Andryala  dentata  Sibth.  Sm.  —  Rupi  vulcauiche  a  Canonica, 
nel  cortile  delle  scuole  elementari  in  Orvieto  (a  Bolsena 
lungo  la  via  d'Orvieto).  Nuova  per  l'Umbria:  la  Flora  del 
Fiori  e  Paoletti  la  considera  come  varietà,  ma  io  la  credo 
buona  specie. 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 

A  PROPOSITO  DELLA 

"  8CLER08P0RA  GRAMINICOU  "  var.  "  8ETARIAE-ITALICAE  " 

PER 

Q.  B.  TRAVERSO 


Neil'  adunanza  del  14  dicembre  1902  io  comunicavo  alla  nostra 
Società  il  rinvenimento  di  una  forma  di  Sclerospofa  graminicola 
(Sacc.)  Schròt.  sviluppatasi  su  piante  di  Setaria  italica  (L.)  P.  B. 
nei  dintorni  di  Albosaggia  presso  Sondrio  ed  osservavo  come 
tale  forma  meritasse,  a  mio  avviso,  di  essere  distinta  dalla 
forma  tipica  che  si  sviluppa  sulle  Setarie  minori  (S.  verticillata, 
S.  viridis,  S.  glauca)  perchè  presentava  delle  oospore  eoa  di- 
mensioni, totali  e  parziali,  alquanto  diverse  da  quelle  note  per 
la  forma  tipica.  "  Tali  differenze  non  erano  in  realtà  molto  note- 
voli, tanto  che  il  D.'  Guéguen  in  una  breve  recensione  della  mia 
Nota  ebbe  ad  osservare:  €  On  peut  se  demander  si  des  différences 
aussi  miniraes  sufflsent  réellement  à  justifler  la  création  d'une 
variété  nouvelle  *  ».  Ed  a  corroborare  questa  affermazione  del 
Guéguen  si  avrebbe  potuto  addurre  anche  il  fatto  che  sulla  Setaria 
italica  lo  Swingle  e  Mac  Bride  ed  Hitchcock  negli  Stati  Uniti  * 
ed  il  Shirai  nel  Giappone  '  avevano  indicata  la  Sclerospora  gra- 
minicola  senza  accennare  a  differenze  rispetto  alia  forma  tipica.' 


^  Traverso  G.  B.,  Sclerospora  graminicola  (Baco.)  SchrSt.  var.  Se- 
tariat'iialioat  n.  var.  (in  Bull.  Soc.  Bot.  ital.,  1H02,  pagg.  168-175, 
con  figgO*  Firenze,  1902. 

*  GuKGUBN  F.,  in  Bull.  Soc.  Mycol.  de  Franca,  tom.  XIX,  pag.  180. 
Paris,  1908. 

'  Vedi  le  indicazioni  bibliografiche  nella  mia  Nota  sopra  citata. 

*  Shirai  M.,  Notes  on  the  fongous  diseases  of  Setaria  italica  (in 
Botan.  Magaz.  Tokyo,  XI,  pagg.  25-29,  con  1  tav.).  Tokyo,  1897. 

*  Anche  il  Wilson  ed  il  Butler  in  due  recentissimi  lavori  pub- 
blicati durante  questi  ultimi  tempi  (Wilson  G.  W.,  Studies  in  North- 
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Siccorae  però  io  avevo  avuto  precedentemente  occasione  di 
fare  uno  studio  compaiutivo  delle  specie  del  genere  Sclerospora 
che  vivono  sulle  Graminacee  e  di  eseguire  numerose  misura- 
zioni per  ricavare  delle  medie  attendibili,*  ho  conservata  la 
convinzione  che  il  parassita  della  Selaria  italica  si  dovesse 
distinguere  da  quello  delle  altre,  senza  rinunciarvi  neppure 
quando  mi  venne  dato  di  riscontrare  lo  stato  conidico  del  fungo 
il  quale  morfologicamente  non  si  può  distinguere  da  quello  della 
forma  tipica.  * 

A  proposito  dello  stato  conidico  delfa  Sclerospora  gramini- 
cola  var.  Seiariae-italicae  debbo  notare  che  non  ne  feci  cenno 
nella  mia  prima  Nota  perchè  né  da  me  né  da  altri  autori  esso 
era  stato  osservato  con  sicurezza  e  perchè  allora  non  mi  era 
noto  il  lavorq^  del  Shirai,  il  quale  autore  —  occupandosi  della 
malattia  del  Panico  al  Giappone,  dove  produce  danni  considere- 
voli —  descrive  e  figura  anche  lo  stato  conidico  della  Sclerospora 
che  egli,  come  ho  detto,  non  distingue  dalla  ^ramemco/a  tipica. 

Fu  con  mia  gradita  sorpresa  che  Tanno  scorso,  avendo  avuto 
occasione  di  tornare  ad  Albosaggia  nel  mese  di  agosto,  potei  an- 
ch'io raccogliere  lo  stato  conidico  della  mia  Sclerospora  confer- 
mando cosi  la  sua  esistenza  in  Italia,  non  solo,  ma  constatando 
pure  come  esso  non  sia  in  realtà  morfologicamente  diverso  da 
quello  della  tipica  Set.  graminicola.  * 

Questo  fattomi  diede  però  occasione  di  confermare  — contraria- 
mente a  quanto  si  potrebbe  credere  —  la  mia  convinzione  sul  va- 


American  Peronoaporale»,  II  ;  in  Bull.  Torrey  Bot.  Club,  voi.  34, 
pag.  387-416  -  e  -  Butlbr  E.  J.,  Some  diseases  of  cerecUs  caused  by 
€  Sclerospora  graminicola  »;  in  Mem.  Departm.  Agric.  in  India,  voi.  Il, 
pag.  1-24,  con  6  tav.),  ritengono  che  la  Sclerospora  della  Setaria 
italica  sia  da  identificare  colla  tipica  ScL  graminicola. 

^  Travisrso  G.  B.,  Note  critiche  sopra  le  Sclerospora  parassite  di 
Graminacee  (in  Malp.,  XVI,  pagg.  280-290,  con  fig.).  Genova,  1902. 

'  Quanto  al  valore  sistematico  dello  stato  conidico  delle  Peronospo- 
racee  in  genere,  è  noto  come  su  di  esso  non  ai  possa  fare  grande 
assegnamento  per  la  distinzione  specifica,  esistendo  parecchie  specie 
di  Peronospora  e  di  Plasmopara  i  cui  stati  conidici  sono  molto  simili 
se  non  affatto  identici. 

'  Esemplari  di  questa  forma  conidica  —  che  non  è  certo  molto 
comune  —  verranno  pubblicati  in  una  prossima  centuria  della  My- 
coiheca  italica  del  dott.  D.  Saccardo. 
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lore  delle  due  entità  di  Sci.  graminicola.  Avendo  a  mia  disposi- 
zione abbondante  materiale,  in  parte  raccolto  da  ine  ed  in  parte 
gentilmente  inviatomi  poi,  dietro  mia  richiesta,  dalla  signorina 
prof.  Giuditta  Mariani  ài  Sondrio,  potei  tentare  delle  infezioni 
artificiali  per  vedere  se  i  conidt  raccolti  sulla  Seiaria  italica 
riproducevano  la  malattia  sulle  Setarie  minori. 

Le  esperienze  fatte  a  questo  scopo  furono  condotte  nel  modo 
seguente.  Misi  in  vaso  alcune  piante  di  Setaria  verticillata  fi  am- 
bigua (Guss.)  e  le  portai  in  laboratorio.  Dopo  alcuni  giorni,  assi- 
curatomi, che  esse  continuavano  a  vegetare,  operai  l'infezione 
cercando  di  avvicinarmi  in  quanto  possibile  alle  condizioni  pre- 
sumibili dell'  infezione  naturale.  Raschiata  colla  punta  di  una 
lancetta  previamente  sterilizzata  la  pagina  inferiore  di  una  foglia 
di  Setaria  e'to/Zca  riccamente  coperta  di  efflofescenza  conidica,  de- 
positavo poi  i  conidì  cosi  raccolti  in  una  piccola  goccia  d'acqua 
distillata  collocata  prima  in  corrispondenza  alla  ligula  pelosa  di 
qualche  giovane  foglia,  dove  la  goccia  stessa,  grazie  appunto  ai  || 

peli  ligulari,  veniva  trattenuta  per  lungo  tempo.  Altri  conidì 
seminai  in  modo  analogo  sopra  giovani  spighe  ancora  parzial- 
mente racchiuse  nelle  guaine  fogliari.  Per  facilitare  poi  la  even- 
tuale penetrazione  del  micelio  nei  tessuti  praticai  in  qualche 
caso  alcune  punture  nei  posti  d' infezione  come  non  é  impossi- 
bile avvenga  anche  naturalmente  per  opera  di  insetti  o  di  acari. 

Ad  onta  di  tutto  ciò  l'esito  delle  esperienze  fu  completamente 
negativo,  non  avendo  mai  constatato  traccia  di  penetrazione  del 
micelio  nei  tessuti  delle  piante  ospiti  le  quali  continuarono  a 
vegetare  normalmente  per  oltre  un  mese,  dopo  il  quale  lasso 
di  tempo  credetti  inutile  continuare  le  osservazioni  dappoiché 
è  cosa  nota  che  lo  sviluppo  dei  conidi  avviene  sempre  in  tempo 
molto  breve.  Questo  risultato  negativo  stava  dunque  a  provare 
che  anche  dal  lato  biologico  la  forma  della  Sci,  graminicola 
sulla  Setaria  italica  è  diversa  da  quella  tipica  sulle  Setarie 
minori.  '  jj 

Rilevo  io  per  primo  ciò  che  qualcuno  potrebbe  obbiettare:  che  \ 

cioè  nei  tentativi  di  infezione  artificiale  il  risultato  negativo  non  \ 

può  avere  valore  assoluto  in  quanto  esso   può   semplicemente 

dipendere  dal  fatto  di  non  essersi  messi  nelle  condizioni  neces-  \ 

sarie;  di  non  aver  cioè  riprodotte  tutte  le  contingenze  che  in  \ 

natura  concorrono  a  provocare  l' infezione.  i 


't 
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Nel  caso  mio  speciale  però  v'ha  un  altro  fatto  di  maggior 
importanza  che  viene  a  confermare  il  valore  di  tale  risultato. 
Nello  stesso  campo  dove  ho  raccolta  la  Setaria  italica  attaccata 
dalla  Sclerospora,  cresce  spontanea  ed  abbondante  la  Setaria 
viridis  (L.)  P.  B.  (anche  in  una  forma  assai  sviluppata  —  fino  a 
quasi  un  metro  di  altezza  —  che  credo  riferibile  alia  var.  major 
[Gaud.]).  Orbene,  per  quanto  T  infezione  della  Setaria  italica 
in  detta  località  duri  da  alcuni  anni,  avendola  io  constatata  nel 
1902  e  nel  1906,  e  per  quanto  essa  vi  abbia  uno  sviluppo  con- 
siderevole, non  mi  fu  possibile  trovare  una  sola  pianta  di  Set, 
viridis  attaccata  dalla  Sclerospora,  né  ciò  fu  possibile  alia  si- 
gnorina Mariani  da  me  pregata  di  fare  altre  indagini  in  epoca 
diversa. 

A  me  sembra  pei*tanto.  che  l'immunità  assoluta  della  Setaria 
viridis  nel  centro  stesso  d'infezione  della  Set.  italica  ed  il  ri- 
sultato negativo  delle  mie  esperienze  permettano  di  concludere 
che  la  Sclerospora  graminicola  var.  Setariae-^italicae  è  real- 
mente una  entità  distinta  dalla  ScL  graminicola  tipica.  Qua- 
lora anche  non  si  vogliano  ritenere  sufficienti  alla  distinzione  le 
differenze  che  io  indicavo  per  le  oospore,  si  dovrà  pur  sempre 
convenire  che  si  tratta  di  due  entità  distinte  per  la  specializ- 
zazione del  loro  parassitismo:  fatto  questo  che  non  può  venir 
trascurato  dopo  gli  studi  di  Eriksson,  Arthur,  Klebahn,  ecc.  per 
le  Uredinee,  di  Salmon  per  le  Erisifacee,  '  ecc. 

Pavia,  15  settembre  1907. 


^11  fatto  della  specializzazione  biologica  delle  Erisifacee  è  anche 
più  sorprendente  in  quanto  si  tratta  di  parassiti  superficiali  i  quali 
perciò  dovrebbero  anche  meno  risentire  T influenza  del  substrato. 
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SULL'EVOLUZIONE  BIOCHIMICA 

DELLE 

SOSTANZE  DI  RISERVA  DURANTE  LA  GERMINAZIONE 

E  LA  MATURAZIONE  DEI  SEMI 
Per  il  Dott.  G.  ALBO 


I.  i 

Il  passaggio  dei  semi  dallo  stato  di  vita  latente  a  quello  di  vita 
attiva  è  in  stretta  relazione  con  i  fenomeni  fisici  e  chimici  più 
importanti  della  vita  vegetale.  Le  sostanze  accumulate  nei  semi 
sotto  forma  di  riserva,  passano  gradualmente,  durante  la  ger- 
minazione, dallo  stato  di  combinazioni  inerti  a  quello  di  sostanze 
solubili  e  diffusibili,  e  l'embrione,  nel  suo  primo  sviluppo,  si 
nutrisce  intieramente  a  spese  di  questi  prodotti,  finché  l'appa- 
rato radicale  e  quello  fogliare  non  sono  capaci  di  prendere  dal 
suolo  e  dall'aria  le  sostanze  nutritive  necessarie  al  manteni- 
mento ed  all'accrescimento  ulteriore  della  nuova  piantina. 

L'evoluzione  biochimica  delle  sostanze  nutritive  di  riserva 
durante  la  germinazione  dei  semi,  il  movimento  delle  nuove 
sostanze  verso  l'embrione  in  via  di  sviluppo,  nonché  il  fenomeno 
inverso  di  traslazione  di  materia  verso  i  semi   all'epoca  della  jjf 

maturazione  dei  frutti,  formano  argomento  di  numerosi  lavori,  j; 

che  attestano  con  quanto  interesse  sia  studiato  quest'importante  il: 

capitolo  della  fisiologia  vegetale.  j 

Nella  presente  nota  sono  riferiti  i  primi  risultati  ottenuti  da  ? 

ricerche  sulla  germinazione  dei  semi  di  alcune  leguminose.  tli 

i 

1  semi  maturi,  quando  vengono  posti  in  condizioni  favorevoli  j 

di   germinazione,    assorbiscono  anzitutto  una  certa  quantità  'v 

d'acqua  la  quale,  meno  una  piccola  parte  che  resta  allo  stato  | 

libero,  agisce  come  fattore  principale  della  evoluzione  germi-  j 

nativa.  Infatti  non  appena  il  seme  comincia  ad  inumidirsi,  ester-  j^ 

Ifttovo  Giorn,  BoU  Ital.  VoL  XIV.  (Nuov*  serie)  87  [;' 

1; 
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namente  producesi  un  forte  corrugamento  dello  spermoderma, 
ma  internamente  si  verificano  fenomeni  molto  più  complessi  ed 
intei^essanti.  I  granelli  d*  amido  di  riserva,  sotto  V  azione  dello 
diastasi  si  trasformano  in  principi!  più  facilmente  assimilabili; 
le  riserve  proteiche  si  sciolgono,  anch'esse  assumono  lo  stato 
fluido,  e  nel  mentre  si  mescolano  con  la  massa  protoplasraatica, 
la  radichetta  preme  contro  il  tegumento  seminale  ed  erompe 
al  resterno. 

L'analisi  stabilisce  la  natura  chimica  delle  sostanze  di  riserva 
accumulate  nei  semi,  studia  i  varìi  prodotti  che  costituiscono 
le  pianticelle  che  da  questi  semi  derivano,  ma  non  si  conoscono 
ancora  bene  i  prodotti  intermedii  dell'evoluzione  biochimica 
delle  varie  riserve  nutritivo  impiegate  durante  la  germinazione 
alla  formazione  dei  nuovi  elementi  anatomici  e  al  mantenimento 
della  vita  della  nuova  pianta.  Si  hanno,  in  altre  parole,  cogni- 
zioni più  o  meno  precise  dei  termini  estremi  di  complesse  tra- 
sformazioni biochimiche,  ma  s'ignorano  quasi  completamente  i 
termini  intermedii:  a  ciò  in  gran  parte  è  dovuta  l'oscurità  del 
meccanismo  vitale. 

La  difficoltà  di  stabilire  la  natura  delle  sostanze  intermedie 
neirevoluzione  germinativa  é  grandissima,  se  si  tien  conto  che 
queste  sostanze  interraed'ie  trovansi  in  piccole  quantità,  poiché 
man  mano  che  si  producono  vengono  utilizzate  e  ulteriormente 
trasformate.  Esse  quindi  si  trovano  in  alcune  cellule  in  uno 
stato  transitorio,  e  talora  in  quantità  minime  o  in  sole  tracce. 

Una  serie  d'indagini  microchimiche  eseguite  sui  cotiledoni  e 
sull'embrione  di  semi  allo  stato  di  vita  attenuata,  mi  ha  con- 
dotto a  stabilire  l'esistenza  di  una  sostanza  che  reagisce  croma- 
ticamente cogli  alcali  a  determinate  concentrazioni.  Le  ricerche 
sono  state  eseguite  ampiamente  sui  semi  di  Vida  Faba,  ma  i 
fenomeni  osservati  si  verificano  anche  per  altre  leguminose  tra 
cui  :  Vida  saliva,  Pisum  sativum,  Edysarum  coronarium, 
Onobrychis  saliva,  Phaseolus  vulgaris,  Lens  esculenla,  Lu- 
pinus  aWì^s,  ecc. 

In  queste  ricerche,  relative  alla  produzione,  localizzazione  e 
traslazione  di  piccole  quantità  di  un  prodotto  in  istato  transi- 
torio durante  lo  svolgersi  della  germinazione,  si  richiede  sopra- 
tutto un  metodo  microchimico  rapido,  semplice,  adatto  a  mettere 
in  evidenza  anche   piccole  tracce  di  sostanze  nei  vari  tessuti. 
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Per  questo,  la  cristallizzazione  intracellulare,  metodo  tanto  op- 
portunamente impiegato  da  Belzung  *  per  altre  sostanze,  ed  i 
processi  seguiti  da  Sachs,'  Kraus,'  Borodin, *  Hansea,*  Bacca- 
rini,*  Pirotta'  e  da  altri  per  alcuni  sferocristalli,  non  danno 
in  questo  caso  risultati  soddisfacenti,  anzi  tutti  i  saggi  da  me 
fatti  in  questo  senso  hanno  avuto  esito  negativo.  II  metodo  da 
me  adottato,  e  che  risponde  pienamente  allo  scopo,  é  il  seguente  : 
le  sezioni  microscopiche,  che  abbiano  almeno  uno  strato  di  cellule 
intatte,  lavate  con  acqua,  vengono  trattate  sul  portoggetii  con 
una  soluzione  acquosa  di  Na,  CO,,  ovvero  con  NH,,  ed  anche 
<X)n  Ba  (OHj),  Na  OH,  ed  altre  sostanze  alcaline,  ma  la  reazione 
é  più  nitida,  più  precisa  con  i  due  primi  reattivi.  Le  cellule  con- 
tenenti la  sostanza  da  me  sopra  accennata  si  colorano  rapida- 
mente in  un  bel  giallo,  più  o  meno  intenso. 

Nei  semi  normali,  ma  ben  essiccali  e  conservali  in  ambienle 
privo  di  umidilà,  la  reazione  suddetta  non  presentasi  atl'atto  o  solo 
eccezionalmente  ed  appena  accennata.  Nei  semi  invece  conser- 
vali in  amòienle  ordinario^  essa  svela  la  presenza  della  sostanza 
nei  cotiledoni  in  prossimità  dell' embrione  (flg.  1-2  Tav.  XV): 
talora  la  colorazione  è  però  lieve,  ma  sempre  sufficiente  per 
-dedurre  con  sicurezza  l'esistenza  della  sostanza  precedente  in 
questa  regione  cotiledonare.  Ba  questi  semi  ho  tentato  di  estrarre 
la  sostanza  medesima,  ma  anche  impiegando  quantità  relativa- 
mente grandi  di  materiale,  non  sono  riuscito  allo  scopo.  Del  resto 
il  risultato  negativo  delia  tentata  estrazione  dai  semi  allo  stato 
di  riposo,  per  quanto  si  dirà  in  appresso,  è  in  perfetto  accordo 
con  le  osservazioni  microchimiche  da  me  fatte  nelle  varie  con- 
dizioni di  essiccamento,  di  stato  normale,  di  umidità  e  di  ger- 
minazione dei  semi.  Difatti  dall'esame  microchimico  mi  è  risul- 
tato che  la  'reazione  cromatica,  se  si  manifesta  appena  nei  semi 
normali,  rendesi  evidente  ed  aumenta  d'intensità  man  mano  che 


1  Ann.  So.  Nat,  Boi,  (7),  tome  XV,  pag.  2(^  ;  1892. 
«  BoL  Zeit.y  1864. 
«  Bot.  ZeiL,  1877. 

*  Bot.  Zeit.,  1882. 

«  Flora,  1883,  pag.  408. 

•  Malpigliia^  anno  II,  volume  II,  1888-1889  ;  e  Malpighia,  anno  VI, 
1892. 

»  Ann.  delVIst.  Bot.  di  Boma,  1886,  pag.  8. 
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alla  sostanza,  *  la  quale  ora  si  trova  invece  lungo  Tasse  epicoti- 
ledonare  in  prossimità  della  base  del  piccolo  fusto,  e  tanto  più 
vistosa  è  la  sua  presenza,  per  numero  di  cellule  che  la  conten- 
gono e  per  intensità  di  reazione,  quanto  più  vicino  alla  base 
si  è  fatta  la  sezione  (flg.  7  e  13  Tav.  XVI). 

Dopo  un  mese  di  germinazione  le  piantine  hanno  raggiunto 
la  lunghezza  di  12-15  cm.,  oltre  la  radichetta,  la  quale  ora  è 
arricchita  di  numerose  radichette  secondarie.  In  questo  mo- 
mento la  reazione  non  si  riscontra  più  lungo  l'asse  epicotile- 
donare,  nò  airapice  della  radice  principale:  la  si  trova  invece 
in  quantità,  oltre  che  nei  picciuoli  cotiledonari  e  nelle  regioni 
vicine,  anche  nella  porzione  di  radice  primaria  (fig.  8  Tav.  XVI), 
nelle  radici  secondarie  (fig.  9  Tav.  XVÌ)  e  neir  asse  epicotiledo- 
nare  in  prossimità  del  colletto  vitale.  Pare  in  altri  termini  che  la 
sostanza  fluisca  dai  cotiledoni  e  a  traverso  i  picciuoli  in  direzione 
dei  due  apici  della  pianticella  e  cioè  verso  le  foglie  e  verso  le 
radici,  ma  la  si  riscontra  con  i  reattivi  solo  nei  primi  tratti  del 
fusticino  in  prossimità,  come  s'è  detto,  del  colletto  vitale. 

In  seguito  le  foglioline  abbastanza  sviluppate  e  ricche  di  do- 
rofilla  compiono  quasi  normalmente  l'assorbimento  deiranidride 
carbonica,  mentre  le  riserve  accumulate  nei  cotiledoni  sono 
quasi  esaurite.  I  cotiledoni  ormai  svuotati,  raggrinziti,  giallo- 
gnoli, tendono  a  distaccarsi,  e  le  piantine  avvizziscono  anch'esse 
mancando  loro,  nell'acqua  distillata,  i  sali  necessari  alla  pro- 
pria alimentazione.  Le  ricerche  perciò  non  possono  essere  ulte- 
riormente continuate  con  semi  germogliati  su  carta  bibula 
ximettata  con  acqua  distillata. 

I  semi  afQdati  normalmente  al  terreno  hanno  più  rapido  svi- 
luppo, e  i  fenomeni  di  cui  qui  è  argomento  si  succedono  con 
maggioi^  celerità;  in  conseguenza  di  ciò  a  capo  di  un  mese  circa 
le  piantine  sono  tanto  sviluppate  che  le  sezioni  eseguite  in  ogni 
parte  di  esse,  non  presentano  più  reazione  alcuna  che  possa 
riferirsi  alla  nostra  sostanza. 

Da  questo  momento  perciò  ogni  indagine  relativa  alla  pre- 
senza e  al  comportamento  della  sostanza  studiata  riesce  inutile  ; 
però  all'epoca  della  maturazione  dei  frutti  la  sostanza  mede- 


.  ^  Però  per  il  Lupinu»  albus  anche  dopo  15  giorni  di  germinazione  si 
trovano  tracce  di  sostanza  nella  gemmula  apicale  (fìg.  13  Tav.  XVI). 
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alcuni  organi  e,  come  vedremo,  compie  una 
ne  fisiologica. 


durante  la  maturazione  dei  frutti,  il  materiale 
organi,  con  processo  inverso  a  quello  finora 
^rso  i  semi  ove  s'immagazzina  nei  cotiledoni, 
e  varie  sostanze  subiscono  una  profonda  rao- 
a,  assumendo  una  forma  fissa  e  non  diosmiz- 

Vida  Faba,  in  via  di  accrescimento,  presenta 
lazione  e  specialmente  in  molte  cellule  vicine 
colari  costituenti  la  nervatura  mediana  del 
zione  si  manifesta  con  maggiore  evidenza  in 
icenta;  ma  non  é  difl3cile  riscontrarla  anche  in 
prossimità  dell'epidermide  (fig.  IO  Tav.  XVIT). 
naie  presentasi  ordinariamente  privo  della  so- 
ia ricco  di  tannino,  mentre  i  cotiledoni  pre- 
reazióne  quasi  nei  punti  stessi  ove  le  abbiamo 
mi  a  vita  latente. 

ia  di  accrescimento  non  presenta  alcuna  rea- 
invece  la  quantità  della  sostanza  qui  in  esame 
placenta  e  più  specialmente  nel  funicolo.  Nel 
l1  fascio  che  l'attraversa,  si  trovano  numerosi 
piuttosto  allungate  nella  direzione  del  fascio, 
[tengono  per  tutto  il  tempo  della  maturazione 
itità  straordinariamente  grande  della  sostanza 
tità  finora  non  riscontrata  in  nessun  altro 
me  infatti  è  visibile  anche  ad  occhio  nudo 
.  sezione  longitudinale  del  funicolo  si  fanno 
vi  (Rg,  lì  Tav.XVIIj. 

3  è  maturo  e  il  trasporto  del  materiale  di  ri- 
placenta ed  il  funicolo  presentano  la  reazione 
no  poche  le  cellule  che  la  presentano  ancora 
se  qua  e  là;  più  tardi  il  loro  numero  dimi- 
ichè  il  seme  non  si  distacca  dal  baccello,  o 
L  si  dissecca  naturalmente. 
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E  riassumendo  :  la  sostanza  non  esiste  affatto  o  quasi  nei  semi 
bene  essiccati  ;  la  si  trova  con  reazioni  microchimiche  nei  semi 
ordinari,  dai  quali  però  non  ho  potuto  estrarla.  Questa  appa- 
rente divergenza  merita  qualche  considerazione.  Anzitutto  11 
risultato  negativo  della  tentata  estrazione  dai  semi  normali  allo 
stato  di  riposo  dimostra  che  questo  prodotto  non  trovasi  accu- 
mulato nei  semi  sotto  forma  di  riserva  nutritiva  ;  infatti  esso 
non  è  stato  trovato  dalle  varie  analisi  sulla  composizione  chi- 
mica dei  semi  eseguite  da  tanti  autori  e  recentemente  da  Schulze,  * 
Steiger  e  Maxwell.  Però,  come  abbiamo  visto,  i  semi  in  ger- 
minazione da  alcuni  giorni,  presentano  evidentissima  la  nòta 
reazione  e  contengono  quantità  di  sostanza  che,  per  quanto 
esigue,  possono  estrarsi,  partendo  s' intende  da  una  adeguata 
quantità  di  piantine  in.  via  dì  sviluppo.  Perciò  è  necessario  am- 
mettere che  questa  sostanza  abbia  origine,  durante  l'evoluzione 
germinativa,  dalla  trasformazione  di  alcuni  materiali  di  riserva. 

Ciò  stabilito,  è  da  tener  presente  che  i  semi  allo  stato  di  ri- 
poso, possono*  considerarsi  come  corpi  igroscopici,  '  e  assorbiscono 
o  cedono  all'ambiente  una  quantità  d'acqua  sufficiente  a  stabilire 
un  determinato  equilibrio.  Quando  l'umidità  assorbita  dai  semi 
è  in  aumento,  ^enza  però  oltrepassare  certi  limiti,  allora  se  non 
si  ha  un  vero  inizio  dei  processi  germinativi  propriamente  detti, 
si  ha  indubbiamente  un'accelerazione  dell'attività  vitale  dei  semi 
medesimi.  '  Di  conseguenza  le  sostanze  di  riserva  destinate  al 
mantenimento  della  vita  di  questi  semi  in  riposo  verranno  più 
rapidamente  trasformate  in  sostanze  utilizzabili  e  capaci  di  più 
rapido  consumo.  Diversamente  avviene  nei  semi  secchi  e  con- 
servati in  ambiente  asciutto,  semi  la  cui  vita  è  notoriamente 
molto  più  rallentata. 

Sicché  è  da  ritenere  che  la  quantità  di  acqua  contenuta 
normalmente  nei  semi  esposti  in  ambiente  ordinario,  non  inizia 


^  Landwirthschaftliche  Versuchsstationeriy  Bd.  XXXIX,  pag.  269-329; 
in  <  Bot.  Centralblat.  » 

^  L.  Maquenne,  jStir  Vhygrométricité dea  graines,  C.  R.,  tom.  CXXIX, 
pag.  773  (1899). 

^  R.  KoLKWiTZ,  Ber,  d,  deutschen  hoianiachen  Geselsch,,  Bd.  XIX, 
pag.  285. 
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punto  la  germinazione,  mentre  alcune  sostanze  nutritive  di 
riserva  subiscono  un  primo  lieve  mutamento,  per  cui  si  può 
riscontrare  la  formazione  di  tracce  di  nuove  sostanze  in  alcune 
regioni  del  seme^  e  nel  caso  presente  la  sostanza  di  nuova 
formazione  si  trova  in  piccole  tracce  nei  tessuti  cotiledonari  in 
prossimità  deir  embrione. 

Se  dunque  l'estrazione  dai  semi  normali  in  riposo  non  dà 
risultati  positivi  mentre  le  reazioni  microchimiche  svelano  la 
presenza  della  accennata  sostanza,  ciò  deve  attribuirsi  unica- 
mente al  £atto  che  in  tali  semi  si  trovano,  e  solo  transitoria- 
mente, tracce,  piccole  tracce  che  all'estrazione  più  accurata 
sf\iggono,  ma  sono  sufficienti  per  una  ricerca  microchimica. 

Il  fatto  poi  che  i  semi  secchi  e  conservati  in  ambiente 
privo  d'umidità  non  presentano  affatto  o  appena  la  reazione 
accennata,  conferma  maggiormente  che  si  tratta  di  una  tra- 
sformazione di  materia  di  riserva  in  seguito  ad  umidità  assor- 
bita, la  quale  permetterebbe  agli  enzimi  un'attività  maggiore. 

In  conseguenza  di  tali  osservazioni  e  considerazioni,  ritengo 
possa  con  ogni  probabilità  ammettersi  resistenza  in  alcuni 
organi  ed  in  momenti  determinati  della  vita  di  alcune  legumi- 
nose in  genere  e  della  Vida  Faba  in  ispecie,  di  una  sostanza, 
prodotto  transitorio  di  fenomeni  biochimici,  che  dà  la  reazione 
da  me  trovata. 

Durante  la  maturazione'  dei  frutti  poi,  la  reazione  che  non  si 
riscontra  più  durante  la  vita  post-germinativa,  riappare  abbon- 
dante, specialmente  negli  oi^ni  di  nutrizione  del  seme,  e  non 
la  si  riscontra  più  o  quasi,  quando  il  seme  maturo  si  dissecca 
e  cessa  la  traslazione  di  materia  dalla  pianta  al  frutto. 

IL 

Stabilito  il  momento  in  cui  la  sostanza  precedente  ha  origine 
nel  seme  in  via  di  accrescimento  o  durante  la  germinazione; 
studiata  la  sua  localizzazione,  la  traslazione  da  organo  a  organo, 
e  il  momento  della  scomparsa  dagli  organi  ove  prima  netta- 
mente si  manifesta,  era  indispensabile  che  mi  occupassi  della 
estrazione  della  sostanza  medesima,  e  della  sua  natura  chimica. 

La  ricerca  di  un  metodo  d'estrazione  di  una  sostanza  conte- 
nuta in  quantità  piccolissime  in  mezzo  ad  una  massa  protopla- 
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smatica  rilevante  non  ò  il  compito  più  semplice.  Pure  dopo 
numerosi  tentativi,  procedendo,  come  avviene  spesso  dai  più  ai 
meno  complicati»  ho  potuto  stabilire  che  il  miglior  metodo  é 
proprio  il  più  semplice  l  II  materiale  di  cui  mi  sono  avvalso  per 
l'estrazione  della  sostanza,  è  stato  fornito  dai  funicoli  seminali 
di  Vicia  Faba  ove,  come  si  è  detto,  la  intensa  reazione  mostra 
un  più  forte  contenuto  di  sostanza. 

I  funicoli,  provenienti  da  varii  quintali  di  fave,  sono  stati  tolti 
dal  frutto  proprio  nel  momento  in  cui  il  seme  più  abbondante- 
mente si  nutrisce.  Tali  funicoli  vengono  durante  alcuni  minuti 
bolliti  con  acqua,  poscia  schiacciati  in  un  mortaio,  e  nuovamente 
portati  air  ebollizione  per  qualche  minuto.  Si  filtra  a  ti^versq 
tela  e  si  spreme.  I  residui  si  bollono  ancora  e  si  spremono 
un'altra  volta.  Si  riuniscono  i  liquidi  filtrati,  curando,  per  quanto 
ò  possibile,  che  l'acqua  servita  all'estrazione  non  sia  molta,  e 
si  precipitano  in  parte  le  sostanze  proteiche  con  un  forte  eccesso 
di  alcol  a  Uò»  (5-6  volumi  circa).  Si  filtra,  si  svapora  il  filtrato 
fino  a  piccolo  volume  ma  non  a  consistenza  sciropposa,  si  filtra 
rapidamente  a  caldo  e  si  lascia  raffreddare  lentamente  :  si  depo- 
sitano dopo  alcuni  giorni  sulle  pareti  e  sul  fondo  di  un  cristal- 
lizzatore delle  sferette  o  mammelloncini,  costituiti  da  minutissimi 
cristalli  disposti  radialmente.  Si  raccolgono  questi  mammelloni 
e  si  lavano  con  poca  acqua  fredda.  Il  prodotto  cosi  ottenuto  è 
colorato  in  giallo  bruno  sporco:  è  poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
ma  nell'acqua  leggermente  alcalina  vi  si  discioglie  con  una 
colorazione  che  ricorda  quella  da  me  osservata  nelle  reazioni 
microchimiche,  però  di  un  giallo  meno  puro  e  tendente  al  bruno 
rossastro. 

Nel  desiderio  di  ottenere  la  sostanza  pura  ho  approfittato 
della  proprietà  che  potei  constatare  di  essere  detta  sostanza 
solubile  negli  idrati  e  carbonati  alcalini  e  riprecipitabile  da 
queste  soluzioni  facendovi  passare  un  forte  eccesso  di  COs.  Ripe- 
tendo più  volte  questo  trattamento  potei  osservare  che  il  pro- 
dotto si  separa  sempre  più  bianco  e  con  aspetto  uniforme  di 
sostanza  cristallina  unica;  però  con  il  procedere  della  purifi- 
cazione andava  attenuandosi  la  colorazione  gialla  tipica  :  la 
soluzione  alcalina  da  principio  e  per  pochissimo  tempo  quasi 
incolora  andava  assumendo  una  colorazione  come  se  l'azione 
dell'aria  vi  prendesse  parte  analogamente  a  quanto  si  osserva  per 
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alcuni  fenoli  e  per  alcuni  ossiacidi.  Devo  però  far  notare  subito 
che  detta  sostanza  purificata  come  dirò  in  appresso  non  presenta 
alcuna  reazione  colorata  con  le  soluzioni  di  sali  ferrici,  anche 
se  ad  essi  sian  state  aggiunte  tracce  di  NH,  atte  a  salificare  la 
deboli  funzioni  acide  della  sostanza  estratta. 

Visto  che  procedendo  nel  modo  anzidetto  la  purificazione  pro- 
cedeva alquanto  lenta,  tenuto  conto  che  a  questo  stato  di  purezza 
la  sostanza  è  abbastanza  solubile  nell'acqua  bollente  e  poco  a 
freddo,  l'ho  purificata  ulteriormente  cristallizzandola  dall'acqua 
previo  decoloraraento  con  vero  animale.  In  tal  modo  ho  otte- 
nuto un  prodotto  bianco  costituito  di  aghetti  minutissimi  in 
ciufietti  feltrantisi,  che  dopo  essiccamento  nel  vuoto  sull'acido 
solforico  hanno  aspetto  setaceo.  Riscaldati  in  tubetto  alla  tempe- 
ratura dì  269-270^'  fondono  imbrunendosi  e  con  sviluppo  gassoso. 

Data  la  piccola  quantità  di  sostanza  pura,  non  mi  fu  possibile 
sottoporla  all'analisi  elementare  per  stabilire  la  sua  composi- 
ìf  zione  centesimale.  Balle  prove  qualitative  ripetute  con  quantità 

varia  di  prodotto  purissimo  ho  potuto  stabilire  che  trattasi  di 
sostanza  azotata.  Essa  dunque  è  quasi  insolubile  a  freddo  nel- 
l'acqua, ma  si  discioglie  facilmente  in  pochissima  acqua  per 
aggiunta  di  alcali  o  di  acidi  minerali  diluitissimi.  Il  che  dimo- 
stra partecipare  la  sostanza  contemporaneamente  della  funzione 
basica  ed  acida,  sebbene  questa  ultima  assai  debole  come  lo 
dimostra  il  comportamento  rispetto  ad  un  eccesso  di  CO,.  Circa 
la  solubilità  a  temperatura  ambiente  (20-22o)  nell'acqua  è  di 
1.  6Yoo-  Accaldo  essa  è  anche  discretamente  solubile  in  alcol  e 
in  acido  acetico  glaciale,  ma  è  insolubile  o  quasi  in  alcol  amilico, 
in  etere  etilico,  etere  acetico,  benzina,  benzolo,  solfuro  di  car- 
bonio, cloroformio,  etere  di  petrolio  e  xilolo. 

Approfittando  di  un'altra  quantità  di  sostanza  ricavata  dalle 
acque  madri  ho  fatto  un  tentativo  di  benzoilàzione  con  il  metodo 
di  Udranscki  e  Baumann  (Cloruro  di  benzoile  in  soluzione  sodica 
al  4  ^lo),  ma  con  risultato  negativo. 

La  sostanza  estratta  anche  in  soluzione  a  caldo  non  agisce 
sulla  soluzione  ammoniacale  di  AgNO,. 

Non  riduce  né  a  freddo  né  a  caldo  il  liquore  di  Fehlirig.  Bollito 
lungamente  con  H,  SO^  diluito  non  dà  per  idrolisi  prodotti  che 
riducano  il  reattivo  cupro-potassico. 

Dal  sopra  esposto  nasce  a  me  il  dubbio  che  non  a  questa,  o 
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non  a  questa  sóla,  si  debba  attribuire  la  reazione  colorata  da 
me  osservata  microchimicamente.  É  un  fatto  però  che  quando 
tale  prodotto  non  è  completamente  purificato  la  reazione  é  posi- 
tiva. In  conseguenza  di  ciò,  sia  per  preparare  una  maggiore 
quantità  del  prodotto  ora  descritto,  sia  per  isolare  altre  sostanze 
che  meglio  mi  permettano  di  chiarire  la  reazione  da  me  trovata, 
sto  occupandomi  di  ulteriori  ricerche  nel  Laboratorio  di  Chimica 
farmaceutica  e  tossicologica  di  questa  R.  Università,  grato  alla 
gentile  ospitalità  del  Direttore. 

Trovo  in  fine  giusto  accennare  che  modificando  alquanto  il 
processo  di  estrazione  ho  ottenuto  una  sostanza  con  caratteri 
differenti  dalla  precedentemente  descritta  e  che  dà  in  modo  più 
evidente  e  più  netto  la  colorazione  gialla  da  me  osservata  nei 
cotiledoni  e  nei  funicoli  dei  semi.  La  sostanza  però  è  ancora 
allo  stato  impuro  e  contiene  indubbiamente  piccole  quantità  di 
quella  ora  descritta.  Sarà  questa  nuova  sostanza  che  da  sola  dà 
la  reazione  colorata,  oppure  questa  risulta  dalla  concomitanza 
delle  due  sostanze? 

É  quanto  spero  poter  dire  in  una  prossima  comunicazione. 

Laboratorio  di  Chimica  farmaceutica  deUa  B.  Università. 
Messina,  Agosto  1907. 


Spiegazionw  delle  Tavole  XV,  XVI,  XVII. 

Fig.  I.  Vieta  Faba  allo  stato  di  vita  latente.  —  Sezione  trasver- 
sale sull'embrione  e  sui  cotiledoni  in  prossimità  dei 
picciuoli  cotiledonari. 

»  II.  Vida  sativa  allo  stato  di  vita  latente.  —  Sezione  tra- 
sversale suir  embrione  e  sui  cotiledoni  in  direzione 
dei  picciuoli  cotiledonari. 

>  III.  Vida  Faba  in  germinazione  da  3  giorni.  —  Sezione  tra- 
sversale sull'embrione  e  sui  cotiledoni  in  prossimità 
dei  picciuoli  cotiledonari. 

»  IV.  Vida  Faba,  Embrione  di  semi  in  germinazione  da  24^  nel- 
l'acqua distillata. 

»  V.  Vida  Faba,  £mbrion€|  di  semi  in  germinazione  da  3  giorni. 

»  VI.  Vida  Faba,  Sezione  sul  picciuolo  cotiledonare.  —  Semi 
in  germinazione  da  8  giorni. 

»  VII.  Vida  Fctba,  Sezione  trasversale  sul  fusticino  al  disopra 
dei  picciuoli  cotiledonari.  —  Semi  in  germ.  da  1  mese. 
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Fig.  Vili.  Viota  Faha  in  germinazione  da  1  mese.  —  Sezione  tra- 
sversale sulla  radice  primaria  in  prossimità  dei  coti- 
ledoni. 

»  IX.  Vieta  Faha  in  germinazione  da  1  mese.  —  Sezione  tra- 
sversale sulle  radici  secondarie  più  grosse. 

»  X.  Vida  Fahon.  Sezione  trasversale  sul  baccello  nel  suo  mas- 

simo sviluppo. 

I  XI.  Vida  Faha,  Sezione  trasversale  sul  funicolo  durante  il 
massimo  accrescimento  del  frutto. 

»  XII.  Lupinus  alhus.  Sezione  sul  picciuolo  cotiledonare  di  semi 
in  germinazione  da  15  giorni. 

»  XIII.  L%pinu»  a!bu9  in  germinazione  da  15  giorni.  —  Sezione 
trasversale  sulla  piumetta  embrionale  compresa  tra 
i  cotiledoni. 

»  XIV.  Lupinus  alhus.  Sezione  sui  cotiledoni  dalla  parte  dell'em- 
brione. —  Germinazione  da  10  giorni. 

»  XV.  Lupinus  alhus ,  Sezione  sui  cotiledoni  dalla  parte  opposta 
all'embrione.  —  Germinazione  da  10  giorni. 

»  XVI.  Lupinus  alhus.  Sezione  sui  cotiledoni  al  di  sotto  dell' em« 
brione.  —  Germinazione  da  10  giorni. 
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PER 


R-  PAMPANINI 


•ttgare  carchariodonta  Pampanini,  sp.  n. 

«  Folia  glaucescentia  crassa,  supra  basin  constricta,  deinde 
«  parce  dilatata,  coeterura  in  apìcem  elongato-lanceolatum,  spina 
«  terminali  valida  cinereo-fusca  munitum,  excurrentia,  superne 
«  prope  basin  vix  turaidiuscula,  deinde  plana,  versus  apicem 
<;  canaliculata,  subtus  convexiuscula,  margine  angustissimo  car- 
«  tilagìneo,  cinereo,  spinoso-dentato,  continuo,  folii  parte  media 

<  spinis  validis  basi  dilatatis,  pleramque  reflexis  et  incurvatis 
«  armata,  spinis  ad  folii  apicem  et  basin  minoribus  et  remo- 
«  tioribus. 

«  Scapi  pars  nuda  longissima,  floriferam  triplo  superans,  brac- 
«  teis  scariosis,acutis,  in  spinara  (in  bracteis  inferioribus  validam) 
«  desinentibus,  vestita. 

«  Flores  breviter  pedicellati,  bracteolati,  subternatim  (inter- 
«  dum  2  vel  etiam  6)  enati,  ad  spicae  partem  mediam  et  inferam 
«  pedunculo  communi  brevi  crasso  suffulti,  bracteato,  bractea 
«  deltoidea,  plus  minusve  acuminata,  bracteolis  brevissimis,  ro- 

<  tundatis,  bractea  bracteolisque  scariosis  ;  pedicellus  ovario 
«triplo  brevior;  perigonii  lacixiìis  basi  brevissimo  tractu  con- 
«  natis,  ovario  pauUo  brevioribus,  tubo  brevissimo. 

«Capsula  (immatura)  oblonga». 

«  Folia  20-30  cm.  longa,  saprà  basin,  ubi  constricta,  5-6  cm.,  deinde 
6-9  cm.  lata,  spina  terminali  8-4  cm.  longa,  spinis  marginalibus  usque 
ad  1  cm.  longis;  scapus  28  dm.  longus,  bàsi2  '/i  cui*  Ifttus,  bracteis 
inferioribus  usque  ad  10  cm.  longis,  superioribus  antem  l^t  om. 
longis;  spica  circiter  7  dm.  longa,  pedicellis  commiuiibus  6  mm. 
longis,  bractea  circ.  1  cm.  longa  ;  fiores  pedicellis  circ.  5  mm.  longis 
bracteolis  2-8  mm.  longis,  ovario  1  Vt'^  <^^-^  longo,  perigonii  tubo 
5-7  mm.  longo,  laciniis  circ*  1  Vt  cm.  longis,  staminibus  et  stylo 
4  cm.  longis,  antberis  12-14  mm.  longis  ». 
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Habitat  ?  (Culta  in  Horto  botanico  fiorentino,  ubi  floret 
exeunte  «eptembri  Ineunte  Octobri). 

Questa  specie  è  affine  alle  Agave  Ohetsbreghtii  Lemaire  e  Fan- 
derioinneni  Jacobi. 

Di  queste  due  specie,  disgraziatamente,  non  vidi  l' infiore- 
scenza, che  neppure  fu  mai  descritta,  è  quindi  solo  da!  confronto 
delle  parti  vegetative  che  mi  è  possibile  dire  quali  sono  i  ca- 
ratteri di  esse  che  avvicinano  l'-^.  carchariodonta  rispettiva- 
mente all'una  od  all'altra  delle  due  specie  suddette,  e  quali  i 
caratteri  che  da  esse  la  distinguono. 

Mentre  per  la  forma  generale  della  foglia  si  avvicina  mag- 
giormente air-4.  Oheisbreghtii,  per  lo  spessore  e  per  la  tinta  si 
avvicina  di  più  air-4.  VanderwìnnenL  Però,  la  foglia  del- 
l'^, carchariodonta  differisce  da  quella  deir-4.  Gfieisbreghtii 
per  essere  più  piana  e,  nella  parte  media,  più  larga  ;  e  per  avere 
l'orlo  cartilagineo  più  stretto,  le  spine  laterali  più  grandi,  più 
incurvate  e  più  irregolari,  e  la  spina  terminale  assai  più  lunga. 
Diflerisce  da  quella  dell*^.  Vanderioìnneni  per  essere  più  stretta 
ed  allungata  e  per  avere  l'orlo  cartilagìneo  continuo,  munito  di 
spine  più  incurvate  e  più  irregolari.  Nell'A.  carchariodonta  poi 
le  foglie  sono  molto  meno  numerose  (18-20)  che  non  nelle  altre 
due  specie,  e,  a  differenza  di  quanto  si  osserva  in  queste,  nella 
parte  media  sono  più  o  meno  accentuatamente  lobate  in  corri- 
spondenza delle  spine  principali. 

L'esemplare  sopra  descritto  è  coltivato  nell'Orto  botanico  di 
Firenze,  dove  figura  senza  alcuna  indicazione  sulla  sua  prove- 
nienza. 

•Mstragalus  Vaccarii  Pampanini,  sp.  n.  ' 

«  Perennis,  herbaceus,  multicaulis. 

€  Caules  glabrescentes,  angulati,  erecti,  foliosi. 

«  Stipulae  herbaceae,  ovato-lanceolatae- 

<  Folla  sub  14-juga,  foliolis  oblongis-linearibus  margine  et 
«  infra  nervum  medium  interdum  sparse  hirsutis. 

«  Capitula  ex  axillis  foliorum  superiorum  emergentia,  glo- 
«  bosa,  longissime  pedunculata,  bracteis  subulatis,  hirsutis,  lon- 
€  gitudine  fere  calycis. 


*  Ded.  al  prof.  L.  Vacoari  (Tivoli). 
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«Flores  magni;  calyx  campanulatus  longe  hirsuto-villosus, 
«  dentibus  setaceis  tubo  aequilongis,  corolla  multo  brevioribus; 
«  corolla  ochroleuca  (in  sicco),  vexilli   incurvi   lamina  a  basi 

<  angustiore  obovata,  emarginata,  alas  superante,  carina  subtus 
«  àngulo  obliquo  curvata  alas,  lamina  oblongo-lanceolata.  ungui 

<  aequìlonga,  subaequante  ;  ovariura  ovatum,  hirsutum. 
«  Legumen ». 

«  Caules  parte  inferiore  usque  ad  3  cm.  lati,  internodiis  6-8  cm. 
longis  ;  stipulae  circ.  1  cm.  longae  j  foliola  10-14  mm.  longa  (et  ultra?), 
circ.  3-4  mm.  lata  (et  ultra  ?)j  pedunculi  5-8  cm.  longi  j  capitnla  4- 
5cm.  lata;  flores  2*/t-3cra.  longi:  calyx  12-18 mm.  longus,  vexilli 
lamina  usque  ad  12  mm.  lata,  carinae  lamina  (duplicata)  7  mm.  lata, 
alarum  laminae  4  mm.  latae  ». 

Habitat:  in  Anatolia  (Typus  in  Herb.  Horti  Petropolitani  : 
«  Natòlia,  n.  318,  Reliq.  Fischer  [TschihatscheffJ  »  —  sub  Astra- 
galus  mawimus  Willd.). 

VA,  Vaccarii  è  affine  2l\V  A,  vulpinus  Willd.,  ma  se  ne  di- 
stingue a  prima  vista  per  le  maggiori  dimensioni  dei  fusti  e 
dei  fiori,  l'estrema  lunghezza  dei  peduncoli  dei  capolini  che  sono 
più  globosi,  la  forma  angusta  deìl^  foglioline  e  la  glabrescenza 
dei  fusti  e  delle  foglie.  Il  confronto  poi  dettagliato  dei  caratteri 
florali  mostra  altre  differenze.  Cosi,  nell'^.  Vaccarii  \\  calice 
è  più  breve  che  nell'^.  vulpinus,  nel  quale  i  denti  inferiori  rag- 
giungono r  angolo  della  carena  ;  questa,  mentre  nell*  A.  imi- 
pinus  è  piegata  ad  angolo  retto,  nell'J..  Vaccarii  è  piegata  obli- 
quamente; neir^.  Vaccarii  il  vessillo  è,  proporzionatamente 
alla  carena  ed  alle  ali,  più  lungo  che  non  nell'^.  vulpinus, 

Caragana  sericea  Pampanini,  sp.  n. 

€  Arbor  vel  frutex,  ramulis  junioribus  longitudinaliter  obscure 

<  angulatis  (in  sicco). 

€  Folia  3-4-juga,  dense  griseo-sericeo-villosa:  rhachide  gracili, 

<  flexuoso,  caduco,  inermi  vel  sub  lente  vix  mucronulato  ;  foliolis 

<  oblanceolatis,  basi  cuneata,  apice  rotundato  mucronulato,  subtus 
«nervo  medio  valido,  nervis  lateralibus  inconspicuis  instructis  ; 
«  folia  juniora  stipulis  membranaceis  scariosis,  cum  lloribus  fa- 

<  sciculata;  folia  antiqua  caduca  stipulis  persistentibus,spinescen- 

<  tibus,  minutis.  Flores:  pedicello  gracili  elongato  folio  breviore, 
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€  supra  medium  obscare  articulato,  sericeo-villoso  ;  calyce  cam- 
€  panulato  plus  minusve  sericeo-pubescente  deutibns  trìangu- 
€  laribus  setaceis  inferioribus  longioribus  ;  yexillo  late  rotundato 
«emarginato;  alis  et  carina  vexillum  subaequantibus;  ovario 
€  dense  sericeo-pubescente. 
<  Legumen ...... 

€  Stipalae  spinescentes  vìx  4  mm.  longae  ;  folioia  8-13  mm.  longa, 
4-5 mm.  lata;  pedicelli  10-15 mm.  longi;  flores  circa  15 mm.  longi: 
calyx  circ.  5  mm.  longoSi  dente  inferiore  tisque  ad  2  mm.  longo  ». 

Habitat  :  in  China  (Typus  in  Herb.  Biondi-Giraldi  :  €  China  in- 
terior, provincia  Schen-si  septentr.  Monte  Sciu-ian-san,  lungo 
il  fiume  Kan-y-huo  a  sud  del  Lao-y-san  [legìt  Rev.  Jos,  Giraldi, 
15  Maggio  1899]  »). 

La  C.  Bungei  Ledeb.  è,  fra  tutte  le  specie  del  genere,  quella 
che  più  si  avvicina  alla  C.  sericea.  Però  Y  aflOinità  fra  queste 
specie  è  più  apparente  che  reale,  numerose  e  profonde  essendo 
le  differenze  che  intercedono  fra  di  esse.  L'aspetto  del  fusto  e 
la  forma  e  le  dimensioni  delle  foglie  sono  i  caratteri  che  più 
avvicinano  la  C.  sericea  alla  C.  Bungei.  Difatti  nelle  due  specie 
il  fusto  è  percorso  da  linee  longitudinali  sugherose,  che  nella 
C,  Bungei  sono  però  più  accentuate  e  persistenti  ;  inoltre  in 
ambedue  le  specie  i  mucroni  delle  foglioline  e  della  rachide 
^  sono  di  piccole  dimensioni  e  le  foglie  sono  costituite,  press*a 


fe. 


poco,  dallo  stesso  numero  di  foglioline.  Tuttavia  nella  C  sericea 
iil',  il  mucrone  della  rachide  è  più  breve  e  più  debole  e  le  foglio- 

I  line  sono  più  strette  e  lanceolate  e  con  le  nervature  secondarie 

non  visibili,  contrariamente  a  quello  che  si  osserva  nella  C.  Bungei. 
^^  Inoltre,  mentre  in  questa  le  foglioline,  i  pedicelli  ed  i  calici  sono 

subsericei,  nella  C.  sericea  queste  parti  sono  densamente  se- 
riceo-villose.  Le  due  specie  differiscono  anche  nelle  stipole,  che 
nella  C.  sericea  sono  piccolissime,  esili  ed  erette,  mentile  nella 
C.  Bungei  sono  assai  più  lunghe,  più  robuste  e  patenti  o  ri- 
curve. Infine,  nella  C.  sericea  i  fiori  sono  metà  più  piccoli,  il 
calice  più  breve  ed  i  denti  calicini  assai  più  lunghi  e  più  stretti 
che  non  nella  C  Bungei. 

Per  questi  ultimi  caratteri  (aspetto  delle  stipole,  dimensioni  dei 
fiori,  del  calice  e  dei  denti  calicini)  la  C.  sericea  differisce  anche 
dalla  C.  decorticans  HemsL,  affine  alla  C.  Bungei;  se  ne  scosta 
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pure,  come  dalla  (7.  Bungei,  per  le  foglioline  di  maggiori  dimen- 
sioni e  più  densamente  tomentose  e  pei  mucroni  della  rachide 
e  delle  foglioline  più  deboli. 

Ciliegia  alata  L.  var.  perenni^  Pampanini,  var.  nor. 

€  Perennis,  foliis  glabris,  stìpulis  caducis,  racemis  ex  axillis 
€  foliorum  superiorum  provenientibus,  floribus  (in  speciminibus 
«  cultis)  inodoris  ». 

Habitat  :  in  India  orientali,  probabiliter  in  insula  Penang. 

La  Cassia  alata,  unico  rappresentante  della  sez.  Herpeiica  DC, 
è  diffusa  nelle  regioni  tropicali  dell'America  e  dell'Asia,  In  Ame- 
rica dà  origine  ad  una  forma  caratterizzata  dalle  foglie  inferior- 
mente tomentose  (C.  ìyracteata  L.  f.),  ed  in  Asia  darebbe  origine 
ad  un'  altra  forma  (var.  Rumphiana  DO.)  che  De  Candolle  di- 
stìnse dal  tipo  per  i  racemi  più  brevi  e  più  poveri  *  e  che,  prima 
di  lui,  Rumphius  aveva  descritto  come  specie  autonoma  (Her' 
petica).  * 

Tutti  gli  altri  autori  identificarono  la  var.  Rumphiana  al  tipo 
(Burmann,  Wight  e  Walker-Arnott,  Hooker),  '  e  non  la  menzio- 
narono più,  ammettendo  quindi  implicitamente  la  stessa  identi- 
ficazione (Vogel,  Grisebach,  Grifl3th).  ' 

A  proposito  della  durata  della  vita  della  sua  Herpeiica,  Rum- 
phius osserva  che  <  arbusculae  hae  non  ultra  binos  annos 
senescunt  »,  ma,  fra  tutti  gli  autori  posteriori,  solo  Grifflth  ac- 
cenna al  carattere  della  durata  della  pianta  notando  che  la 


^  Dk  Candollr  a.  P.,  Prodr,,  voi.  II,  pag.  492. 

*  Rumphius   G.  E.,   Herharii   Amboinensis    auctariumj  pagina  35, 
tab.  XVm. 

*  Burmann  N.  L.,  Flora  indica^  pag.  96. 

Wight  R.  &  Walkbr-Abnott  G.  A.,  Prodromus  florae  Peninsulae 
Tndiae  Orientalis^  voi.  I,  pag.  287,  n.  890, 

Wight  R.,  Icones  plantarum  Indiae  Orientalis,  tab.  253. 
HooKEB  J.  D.,  The  Flora  ofBritish  India,  voi.  II,  pag.  264,  n.  10. 
VoGBL  T.,  Synopsis  generis  *  Cassia  »,  pag.  21. 

*  Grisebach  A.  H.  R.,    Flora  of  the   Briiish  west  indian  islands, 
pag.  209,  n.  161. 

Griffith  W.,  NotvXae  ad  plantas  asiaticas.  Pars  IV,  pag.  448. 

Nuovo  Oiorn,  Boi,  JtaL  Voi.  XIV  (Nuora  serie)  88 
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C.  alata  è  annuale.  Da  questo  si  può  arguire  che  la  C.  alata  è 
annuale  o,  tutt'al  più,  bienne. 

Ruraphius  osserva  ancora  che  i  racemi  sono  lunghi  e  ultra 
ulnam  »,  ma  dalla  figura  che  egli  dà  della  sua  pianta  i  i*acemi 
non  appariscono  tanto  lunghi,  né  da  quanto  dice  De  Candolle 
il  quale  —  paragonandoli  a  quelli  della  C.  alata  —  considera 
appunto  la  loro  brevità  come  unico  o,  per  lo  meno,  come  prin- 
cipale suo  carattere  distintivo. 

Secondo  Grifflth  nella  C.  alata  i  racemi  sarebbero  lunghi  da 
30  a  45  cm.,  e  da  15  a  80  cm.  secondo  Hooker.  Si  tratta  quindi 
di  un  carattere  assai  variabile  che  non  può  essere  considerato, 
contrariamente  all'opinione  di  De  Candolle,  come  peculiare  alla 
pianta  di  Rumphius.  Cosi  dicasi  del  numero  e  della  posizione 
dei  racemi.  Mentre  Rumphius  figurò  la  sua  Herpetica  con  più 
racemi  ascellari  alle  foglie  superiori,  Grisebach  descrisse  la  C. 
alata  con  un  racemo  unico  terminale,  ed  invece  Griflith,  Hooker, 
Wight,  Wight  et  Walker-Arnott  la  dissero  con  più  racemi  ter- 
minali. 

Il  carattere  delle  stipole  fu  quasi  sempre  passato  sotto  silenzio; 
soli  Vogel,  Wight,  Wight  e  Walker-Arnott  precisarono  che 
nella  C.  alala  le  stipole  sono  persistenti,  e  questo  risulta  pure 
dall'esame  degli  esemplari  d'Erbario  compreso  quello  autotipo 
della  var.  Rwmphiana  (Erb.  Delessert). 

In  conclusione,  la  var.  Ruìnphiana  che  non  si  distinguerebbe 
dal  tipo  che  per  il  fatto,  accennato  solo  da  Rhumphius,  della  du- 
rata biennale  della  pianta,  è  identica  al  tipo,  e,  accettando  questa 
identificazione  fatta  da  tutti  gli  autori  posteriori  a  De  Candolle 
—  e  che  l'esame  dell'autotipo  conferma  —,  la  C,  alata  è  annuale, 
0,  tutt'al  più,  bienne  ed  à  le  stipole  persistenti. 

Appunto  per  essere  perenne  ed  avere  le  stipole  caduche  la 
var.  perennis  differisce  dal  tipo. 

Ò  stabilito  questa  varietà  in  seguito  all'  esame  di  un  esem- 
plare nato  spontaneamente  nell'Orto  botanico  di  Firenze  nel- 
l'estate 1905.  Ritirato  in  serra  durante  l'inverno,  crebbe  vigo- 
rosamente e  fiori  nell'ottobre  1906  e  1907,  mantenendosi  sempre 
vigoroso  e  dimostrando  di  essere  perenne.  Nel  1901  nell'  Orto 
botanico  di  Firenze  si  seminarono  dei  semi  provenienti  dall'isola 
Penang  e  Tanno  seguente  il  contenuto  dei  vasi  che  non  ave- 
vano dato  alcun  risultato  fu  gettato  in  una  aiuola.  É  verosimile 
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che  fra  quei  semi  si  trovasse  quello  della  varietà  sopradescritta, 
il  quale  avrebbe  germogliato  dopo  quattro  anni  di  soggiorno  in 
terra. * 

Codùnanthe  florida  Pampanini,  sp.  n. 

€  Tota  pianta,  facie  interiore  corollae  partim  excepta,  pube 
albo-cinerea  vestita. 
€  Caules  graciles,  simplices,  raro  ramosi,  brunnei. 
€  Folla  petiolata,  carnosa,  enervia,  oblongo-elliptica,  lamina 

<  utrinque  aequaliter  attenuata,  apice  plus  minusve  recurvo, 
«  juniora  supra  convexa  subtùs  concava,  adulta  utrinque  con- 
€  vexa,  omnia  integerrima,  supra  laete  viridia  infra  densius 
«  pubescentia  pallidiora  nervo  medio  spectabili;  petiolus  cy- 
«  lindricus. 

€  Flores  solitarii,  rarissime  oppositi,  pedicellis  purpurascen- 

<  tibus. 

€  Calyx  purpurascens,  laciniis  subulatis,  erectis,  viridibus. 

«  CJorolla  junior  alba,  adulta  pallide  purpurascens,  intus  ore 
€  hirsuta  purpurascens  maculata,  tubo  tlexuoso,  basi  gibboso, 
€  lobis  rotundatis  basi  plus  minusve  auriculatis. 

«  Bacca  ovata,  aurantiaca,  pubescens  ». 

«  Folli  adulti  lamina  circ.  25  mm.  longa,  10  mm.  lata,  petiolus  6- 
8  mm.  longus;  fiorum  pedicellus  circ.  10  mm.longus,  calycis  laciniae 
4  mm.  longae,  corollae  tubus  20  mm.  longus,  lobo  inferiore  8  mm. 
longo,  10  mm.  lato,  lobis  superioribus  5  mm.  longis,  7  mm.  latis  ; 
bacca  circ.  10  mm.  longa  ». 

Habitat:  in  Brasilia  (Culta  in  Horto  Botanico  Fiorentino). 

Questa  specie  è  affine  alla  C.  carnosa  Hanst,  avvicinandosi, 
per  certi  caratteri,  anche  alla  C.  JDevosiana  Lem.  :  Tuna  e  l'al- 
tra proprie  anch'esse  del  Brasile. 

Le  foglie  carnose,  intere,  senza  nervature  salienti,  pubescenti 
sulle  due  faccie  ed  i  fiori  generalmente  solitarii  con  i  lobi  del 
calice  subulati  sono  quelli  della  C.  carnosa.  Però  differisce  da 
questa  per  le  foglie  più  allungate  ed  inferiormente  verdi  e  non 
violacee,  per  la  tinta  più  o  meno  vinosa  della  corolla,  per  la 


*  Cfr.  Pampanini  B.,  Una  nuova  pianta  ornamentale  (Bull.  R.  Soc. 
Toscana  d' Orticoltura,  8»  serie,  voi.  XII  (1907),  pag.  291. 
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gibbosità  basale  del  tubo  più  accentuata  e  per  la  bacca  più  ar- 
rotondata. 

Per  la  tinta  della  corolla  si  avvicina  alla  C.  Devosiana,  come 
pure  per  la  pubescenza  che  ricopre  tutta  la  pianta.  Inoltre  la 
gibbosità  basale  del  tubo  coronino  molto  accentuata  ravvicina 
alla  C,  calcarata  Hanst. 

Dalla  C.  carnosa  differirebbe  anche  per  l'epoca  della  fiori- 
tura: mentre  la  C.  carnosa  fiorisce  in  settembre,  la  fioritura 
della  C.  florida  va  dal  novembre  al  giugno  ;  ma,  trattandosi  di 
un  esemplare  coltivato,  credo  di  non  dover  invocare  anche  que- 
sta differenza  per  distinguerla  maggiormente  dalla  C.  carnosa: 
forse  il  prolungarsi  della  fioritura  é  dovuto  alle  particolari  con- 
dizioni di  vita  createle  dalla  cultura. 

Ò  descritto  la  C,  florida  attribuendole  il  rango  di  specie,  però 
—  date  le  sue  affinità  con  la  C  carnosa  —  non  escludo  che 
Tesarne  di  un  materiale  più  abbondante  e  proveniente  ex  na- 
tura potrebbe  mostrare  che  esistono  forme  di  passaggio  fra  le 
due  piante  e  che  perciò  la  nuova  specie  non  dev'essere  distinta 
dalla  C  carnosa  che  come  varietà. 

L'esemplare  coltivato  all'Orto  botanico  di  Firenze  proviene 


\  dai  dintorni  di  Bahia. 

i 


JErpsimum  australe  Gay  ver.  Baldacdi  Pampanini, 
var.  nov. 

Syn,  E.  Boryanum  Baldacci  in  Bull.  Herb.  Boiss.,  IV  (1896), 611, 
non  al. 

«  Perenne,  pumilum,  dense  caespitosum  ;  caulibus  simplicibus, 
€  foliis  anguste  linearibus,  integris  ;  siliquis  brevibus  2-4  cm. 
€  longis,  rectis,  erectis,  in  apice  caulium  confertis  ». 

Habitat  :  in  Albania  (Acroceraunia).  (Typus  In  Herb.  Centrali 
Fiorentino  [externo]):  «  In  declivibus  orient.  montanis,  CiKa 
(Acroceraunia),  31  Julio  (A.  Baldacci:  Iter  Albanicum  alterum, 
1894,  n.  53  bis  »  —  sub  Erysimum  Boryanum  Boiss.). 

L'aspetto  cespuglioso  della  pianta,  le  piccole  dimensioni  dei 
fusti,  le  foglie  strettamente  lineari  e  le  silique  riunite  all'apice 
dei  fusti  indurrebbero  a  ritenere  questa  pianta  come  una  forma 
altitudinalo  o  settentrionale  dell' ^.  attirale  tipico.  Ha  le  sili- 
que erette,  diritte  e  brevi  —  mentre  anche  alla  loro  piena  ma- 
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turità  conservano  lo  stesso  diametro  che  presentano  nel  tipo  ^- 
Ja  caratterizzano  per  una  buona  varietà  chte  i  caratteri  vege- 
tativi suddetti  rendono  maggiormente  distinta  dal  tipo.  Di  essa 
non  vidi  i  fiori. 

Baldacci  riferisce  air^.  Boryanum  Boiss.  la  pianta  da  lui 
raccolta  sul  M.  Cika,  interpretandola  come  una  varietà  di  esso 
—  affine  alla  var.  parnassicum  Boiss.  —  caratterizzata  dalla 
maggiore  robustezza  degli  organi  vegetativi  e  dalla  siliqua  non 
-compressa.  Ora,  se  la  siliqua  tetragona  fa  riportare  la  pianta 
air  E.  australe  anziché  all'  E.  Boryanum  Boiss.  {E.  pusUlum 
Ch.  et  B.),  gli  altri  caratteri  delle  parti  vegetative  sono,  come 
fa  osservare  il  Baldacci,  peculiari  ad  essa.  * 

Erysimum  cuspidatum  M.  B.  forma  punèUum  Pam- 
panini,  f.  n. 

<  Pumilum,  caespitosum,  radice  pluricipite,  caulibus  simpli- 
-c  cibus,  brevibus,  6-12  cm.  altis,  foliis  omnibus  parco  et  vix 
«  denta tis  ». 

Habitat  :  in  Graecia,  in  Monte  Parnasso.  (Typus  in  Herb.  Cen- 
trali Fiorentino  [externo]):  «In  Monte  Parnasso,  rog.  alpina; 
6  Aug.  1852  (Herb.  De  Heldreich,  n.  2652  »). 

L'aspetto  particolare  di  questa  forma  la  fa  distinguere  a  prima 
vista  dal  tipo.  Mentre  questo  à  un  portamento  slanciato,  i  fusti 
«empiici,  il  più  sovente,  od  almeno  superiormente,  ramosi,  le 
foglie  cauinari  dentate  e  le  inferiori  profondamente  lirate,  la 
f.  pumilum  è  cespugliosa,  à  i  fusti  deboli  e  brevi  e  le  foglie 
tutte  leggermente  dentate. 

Questi  caratteri  difTerenziali  non  riguardano  che  le  parti  ve- 
getative  e  non  sono,  in  realtà,  che  semplici  modificazioni  dei 
<5aratteri  analoghi  che  si  riscontrano  nel  tipo,  dimodoché  non 
possono  fare  della  pianta  in  questione  che  una  semplice  forma 
che  non  può  essere  che  stazionale.  Difatti  il  tipo  cresce  sullo 
stesso  m.  Parnaso  non  solo  nella  regione  subalpina,  ma  anche 
nella  regione  alpina  donde  proviene  l'esemplare  sopracitato. 


*  Baldaoci  a.,  Rivista  della   collezione  botanica  fatta  nel  1894  in 
Albania  (Ball.  Herb.  Boissier,  voi.  IV  [1896],  pag.  611). 
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MiiMscus  Cìipreus  Pampanini,  sp.  n. 

«  Frutex  ramosissiraus,  ramuHs  parco  pilosìs,  cupreo-purpu- 
«  rascentibus. 

€  Folii  lamina  lanceolata,  acuminata,  margine  undulato  ple- 
€  rumque  integro,  raro  superne  irregulariter  et  parce  grosse 
€  dentato,  supra  cupreo-purpurascens  subtus  nervis  prominulis 
€  sparse  pilosis  exceptis.  luteo-viridi  ;  petiolus  gracilis,  cylin- 
«  draceus,  sparse  pilosus,  supra  barbato-villosus  ;  stipulae  elon- 
€  gatae,  lineares,  recurvae,  sparse  pilosae,  curii  petiolo  cupreo- 
€  purpurascentes. 

«  Flores  rubri. 

€  Pedicellus  petiolo  subaequilongus,  cylindricus,  sparse  pilosus, 
«  cupreo-purpurascens,  articulatus,  parte  superiore  inflata. 

«  Invol ocelli  foliola  6-8,  patentia,  recurva,  argute  linearla^ 
«  calycis  tubo  breviora,  sparse  pilosa. 

€  Cal3'cis  tubus  ad  medium  paulio  contractus,  pilosulus,  laci- 
€  niis  lineari-lanceolatis,  3-costatis,  tubo  longioiibus. 

<  Potala  purpurea  basi  macula  intus  intense  kermesina  or- 
«  nata,  extus  pubescentia,  intus  glaberrima. 

«  Gynandrophorus  valde  exsertus,  purpureus,  stygmatibus  bre- 
«  vìssimis  ». 

€  Folli  adulti  lamina  5*6^1  cm.  loDga,  2-3  cm.  lata,  petiolo  2-3  cm. 
longo,  stipulis  circ.  5  mm.  loDgis  ;  pedicellus  2-2  ^j^  cm.  longus  ;  invo- 
lucelli  foliola  7  mm.  longa  ;  calycis  tubus  circ.  1  era.  longus,  laci- 
niae  10-12  mm.  longae  ;  petala  4  7i  cm.  longa;  gynandrophorus  6  era. 
longus.  » 

Habita-t:  in  insula  Ceylon?  (Cult,  in  Horto  botanico  Fio- 
rentino). 

Fra  tutte  le  specie  delia  sez.  Lilihisctis  Hochr.,  alla  quale  ap- 
partiene, V  H.  ciipretis  si  avvicina  maggiormente  all*^.  Rosa- 
sinensis  L.  Però  ne  differisce  a  prima  vista  per  le  dimensioni  e 
l'aspetto  dei  fiori  e  delle  foglie  e  per  altri  caratteri  importanti. 

Cosi,  ì\q\V  n.  cupreios  il  pedicello  è  più  breve  od  appena  sub- 
eguale al  peziolo  e  la  parte  superiore  è  più  rigonfia  che  non 
nell'iy.  Rosa-sinensis ;  le  divisioni  del  calicetto  sono  più  brevi 
del  tubo  del  calice,  patenti  e  ricurve  ;  i  lobi  del  calice  sono  più 
lunghi  del  tubo  e  più  stretti  che  non  nell'^.  Rosa-sinensis  ; 
Il  ginandroforo  è  assai  più  lungo  della  corolla  ;  gli  stimmi  sono 
brevissimi,  tutt' al  più  subeguali  agli  stami;  le  foglie  sono  di 
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una  consistenza  meno  robusta  che  nell'^.  Rosa-sinensis;  lan- 
ceolate ed  ondulate  ai  margini,-  per  Io  più  intere,  raramente 
verso  Tapice  irregolarmente  dentate  ;  il  peziolo  è  gracile  e  più 
breve  che  nell'i?.  Rosa-sinensis  e  superiormente  ispido  ;  le  ner- 
vature secondarie  che  partono  dalla  base  della  foglia  sono  due 
soltanto,  eccezionalmente  un'altra  è  appena  accennata  presso  il 
margine,  invece  nell'-ffl  Rosa-sinensis  le  nervature  sono  molto 
più  robuste  e  quelle  analoghe  alle  suddette  sono  tre  paia.  In- 
fine, nelle  foglie  adulte,  le  stipole,  il  peziolo  e  la  pagina  supe- 
riore sono  —  come  i  pedicelli  —  di  un  rosso-rame  più  o  meno 
cupo,  e  la  pagina  inferiore  è  verde-giallastra  con  le  nervature 
rosso-rame  ;  invece  ììqWH.  Rosa-sinensis  tutta  la  foglia  é  verde, 
inferiormente  un  po'  più  pallida. 

La  patria  dell'-^.  cupreus  è  incerta  ;  forse  è  Ceylon.  Difatti 
i  diversi  esemplari  che  di  questa  pianta,  fino  dal  1885,  si  colti- 
vano all'Orto  botanico  di  Firenze  provengono  da  semi  avuti 
da  queir  isola  ;  non  si  sa  però  se  da  piante  coltivate  o  spontanee. 

VH,  cupreus  è  molto  interessante  poiché,  a  mio  modo  di  ve- 
dere, permette  di  interpretare  un  altro  Hibiscus  diversamente 
da  quello  che  fu  interpretato  finora.  Intèndo  dire  dell' JJ.  Coo- 
peri Hort. 

L'origine  di  questa  pianta  è  oscura.  Si  sa  soltanto  che  da 
Sydney  sarebbe  stata  portata  in  Inghilterra  da  sir  Daniele  Coo- 
per all'orticultore  J.  Weitch  il  quale  l'avrebbe  battezzata  dedi- 
candogliela. Però  non  sembra  verosimile  che  essa  viva  od  abbia 
vissuto  allo  stato  spontaneo  nell'Australia  mei-idionale,  poiché 
essa  non  figura  in  alcuna  e  Flora  »  di  quella  regione,  il  cui  clima, 
del  resto,  non  si  confà  ad  essa.  Perciò  furono  indicate  come  sua 
patria  più  probabile  regioni  a  clima  più  mite  :  la  Nuova  Cale- 
donia,  il  Perù,  il  Giappone;  ma  non  sono  che  congetture  che 
nessun  fatto  venne  a  confermare.  * 

L'ir.  Cooperi  ò  frequentemente  coltivato,  però  sembra  che 
fiorisca  di  rado  ;  difatti,  Van  Houtte,  che  per  primo  lo  descrisse, 
non  ne  vide  fiori,  e  raramente  fioriscono  gli  esemplari  che  si 
coltivano  all'Orto  botanico  di  Firenze  —  dove,  invece,  si  co- 


»  Van  Houtte  L.  (Flore  dee  Serres  et  dea  Jardtns  de  V Europe^ 
voi.  XV  [1862-65J,  p.  109);  Lbmaire  Ch.  (Ulllustraiwn  horticole, 
voi.  XI  [1864],  PI.  412,  obs.). 
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prono  di  fiori  quelli  degli  H.  cupreus  e  Rosasinensis  — .  Noti- 
zie sui  fiori  deirzr.  cupreus  si  anno  solo  da  Ch.  Lemaire  che 
li  descrisse  e  raffigurò  neir  <  Illustration  horticole  ». 

La  descrizione  e  la  figura  del  Lemaire  dimostrano  la  stret- 
tissima afl3nità  deir^T.  Cooperi  con  VH.  Rosa-sinensis.  Ed  in- 
fatti, Hochreutiner,  nella  sua  monografia  del  genere  JKbiscus, 
identifica  V  ff.  Cooperi  oìVH.  Rosa-sinensis.*  Questa  identifica- 
zione starebbe  a  dimostrare  che  nessuna  importante  difierenza 
dovesse  esistere  fra  queste  due  piante. 

Ma  l'esame  della  figura  del  Lemaire  e  dell'unico  esemplare 
da  me  visto  in  fiore  nell'Orto  hot  di  Firenze  non  confermano 
il  modo  di  vedere  di  Hochreutiner. 

È  vero  che  il  gìnandroforo  completamente  rosso  e  la  larga 
aureola  bianca  sulla  faccia  interna  dei  petali  —  mentre  neìVff. 
Rosa-sinensis  il  ginandroforo  è  biancastro  ed  i  petali  sono 
completamente  rossi  o  raramente  (H.  Oenevii)  bianchi  —  sono 
caratteri  difibrenziali  d'importanza  minima,  ma  le  lacinie  del 
calicetto  più  strette,  filiformi,  come  le  divisioni  del  calice,  pure 
più  strette,  sono  caratteri  più  importanti  che  avvicinano  VE. 
Cooperi  air  JI.  cupreus  distinguendolo  dall'  H.  Rosa-sinensi^. 

Inoltre  le  dimensioni  del  fiore  non  sono  sempre  quelle  che  si 
riscontrano  neir^.  Rosa-sinensis,  come  si  potrebbe  arguire 
dalla  figura  del  Lemaire,  poiché  i  fiori  dati  dalla  pianta  colti- 
vata all'Orto  botanico  di  Firenze  anno  invece  dimensioni  assai 
minori,  simili  a  quelle  dei  fiori  deir^.  cupreus.  Invece,  la  lun- 
ghezza delle  lacinie  del  calicetto  e  del  calice  e  la  lunghezza 
del  ginandroforo  sono  quelle  che  si  riscontrano  neirZT.  Rosa- 
sinensts. 

A  questo  V  JI,  Cooperi  si  avvicina  anche  riguardo  al  pedi- 
cello. Nella  figura  del  Lemaire  il  pedicello  non  è  visibile  ma 
esso  è  descritto  nella  diagnosi,  dove  è  detto  che  «  i  peduncoli 
sono  lunghissimi,  gracili,  nella  loro  parte  superiore  lungamente 
ingrossati-articolati  »  ;  e  questi  caratteri  constatai  anche  sulla 
pianta  fiorita  suddetta. 

Riguardo  alle  foglie,  1'^.  Cooperi  si  avvicina  assai  all'ir,  cm- 
preus.  Come  in  questo  esse  sono  lungamente  peziolate,  lanceo- 


>  HoCHRfcUTiNRR  G.,  RfoUton  du  genre  Hibiseus  (Ann.  du  Cons.  et 
Jard.  bot.  de  Genève,  4««  annóe  [1900],  p.  134).   ' 
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late,  con  i  margini  più  o  meno  undulati,  col  peziolo  superior- 
mente peloso,  e  poco  consistenti.  Inoltre,  non  di  rado,  assumono 
lungo  i  margini  una  tinta  cuprea.  Invece  differiscono  per  la 
dentatura  che  è  più  accentuata  e  che  quindi  le  avvicinano  alle 
foglie  àeìVH,  Rosa-sinensis.  In  quanto  alle  nervature  esse  stanno 
fra  quelle  delle  due  specie  suddette,  poiché,  oltre  alle  tre  ner- 
vature deWB.  cupreus  {\8L  nervatura  principale  e  due  laterali), 
presentano  ai  due  lati,  verso  il  margine,  un'altra  nervatura 
più  0  meno  robusta,  ad  ogni  modo  sempre  visibile  e  ben  più 
marcata  che  nell'^.  cupreus,  simile  perciò  alia  nervatura  ana- 
loga che  si  riscontra  neWII.  Rosa-sinensis^ 

In  conclusione,  tanto  riguardo  ai  fiori,  quanto  alle  foglie, 
1'-^.  Cooperi  è  intermedio  fra  VE,  cupreus  e  VH.  Rosa-sinensis. 

Secondo  le  mie  osservazioni,  all'Orto  botanico  di  Firenze  1'^. 
Rosa-sinensis  qY E.  cupreus  fioriscono  regolarmente;  il  primo 
fruttifica  anche,  mentre  il  secondo  lascia  cadere  i  fiori  senza 
che  l'ovario  abbia  punto  ingrossato.  L'esame  del  polline  di  que- 
ste due  specie  e  dell*^.  Cooperi  mi  mostrò  che  mentre  neWE. 
Rosa-sinensis  i  granuli  sono  normali,  nell*^.  cupreus  talvolta 
sono  sterili  e  che  nell'^.  Cooperi  la  sterilità  del  polline  è  quasi 
completa.  Forse  la  anormalità  del  polline  che  talvolta  si  riscon- 
tra nell'^.  cupreus  è  in  relazione  con  la  precoce  caduta  dei 
fiori,  fatti  ambidue  dovuti  a  condizioni  di  vita  poco  favorevoli 
alla  pianta. 

Nell'iT.  Cooperi  la  variegatura  (bianco,  rosso)  delle  foglie,  che 
lo  rese  tanto  pregiato  agli  orticultori,  non  è  costante,  o,  meglio, 
non  si  mantiene  con  la  stessa  integrità;  ma  si  attenua,  tanto 
che  le  foglie  adulte  sono  spesso  completamente  verdi  con  sfu- 
mature cupree  lungo  i  margini  più  o  meno  estese. 

Questo  carattere,  quello  della  scarsità  della  fioritura,  le  sue 
aflJnità  con  gli  E,  cupreus  e  Rosa-sinensis  e  la  sterilità  del 
polline,  m*  inducono  a  ritenerlo  un  ibrido  di  queste  due  specie. 
Ed  infatti  l' incertezza  della  sua  patria  ed  il  suo  primo  apparire 
in  uno  stabilimento  d'orticultura  con  l' indicazione  di  una  pro- 
venienza lontanissima  (poi  dimostrata  improbabile)  —  forse  ag- 
giunta ad  arte  onde  accrescere  pregio  alla  pianta  —  conferme- 
rebbero questa  interpretazione.  Aggiungasi  che  1'^.  Rosa-sinen- 
sis si  ibrida  facilmente  {X  E.  Telfairiae  Don  =  E,  liliiflorm 
X  E.  Rosa-sinensis;  x    B.  Archeri  Watson  =  E.  Rosa-si- 


Digitized  by 


Google 


604  UN  liANlPOU)   OI   PIANTE  NUOVS 

nensis  X  IT-  schizopetalus)  e  che  è  specie  variabile  che  si  scinde 
in  diverse  varietà,  fi*a  le  quali  la  var.  liliiHorus  Hochr.,  carat- 
terizzata dalle  foglie  intere  o  quasi  intere  e  nella  quale  perciò 
bisogna  probabilmente  vedere  uno  dei  genitori  dell*^.  Cooperi, 
Infine,  giova  notare  che  Y H,  Cooperi  spesso  non  è  ritenuto  dagli 
stessi  orticultori  come  la  forma  genuina  della  pianta,  quantunque 
il  Van  Houtte  lo  descrivesse  come  tale,  ma  è  conosciuto  col  nome 
di  H.  Cooperi  var.  foliis  variegatis  oppure  var.  irìcolor. 

Da  tuttociò  mi  sembra  di  poter  stabilire  la  seguente  identità: 
X  H.  Cooperi  Hort.  =  //.  cupreus  Pampanini  X  H.  Rosa-si- 
nensis  L.  (var.  liliiflorus  Hochr.  [?]). 

Plumhago  ampleacicaulis  01  iv.  var.  madagOMca" 
rieièsis  Pampanini,  var.  nov. 

«  Rami  glabri  ;  folia  ovato-lanceolata,  acuminata,  petiolo  stricte 
«  bialato,  basi  caulem  vix  amplectente,  exauriculato;  spicae  rha- 
«  chis  glaber;  calyx  glandulis  longis  stipitatis,  frequentibus 
«  adspersus  ». 

Habitat:  in  insula  Madagascaria.  (Typus  in  Herb.  Centrali 
Fiorentino  [externo]:  e  Central  Madagascar  [Cora.  Rev.  R.  Baron, 
Jan.  1882;  n.  894]  »  —  sub  P.  Zeylanica  L.). 

Fm  i  caratteri  suddetti  che  caratterizzano  la  var.  madaga- 
scariensis  è  sopratutto  l'aspetto  del  peziolo  che  la  fa  distin- 
guere a  prima  vista  dal  tipo.  Nella  P.  amplexicauHs  le  larghe 
ali  del  peziolo  e  le  sue  orecchiette  abbraccianti  il  fusto  carat- 
terizzano la  specie,  ed  appunto  questi  caratteri  mancano  nella 
varietà  sopradescritta:  in  essa  le  ali  peziolari  sono  appena  ac- 
cennate e  le  orecchiette  mancano  del  tutto.  Inoltre  le  foglie 
sono  più  sti'ette  ed  allungate  ed  il  calice  più  abbondantemente 
glanduloso  che  non  nel  tipo.  Infine,  i  rami  e  la  rachide  sono 
glabri  mentre  nella  P.  amplexicauHs  tipica  quelli  sono,  tal- 
volta, puberuli  e  questa  è  glandulosa. 

Sesbania  tetragona  Pampanini,  sp.  n. 

€  Herba  partibus  junioribus,  praesertim  foliis  floribusque  non 
<  dum  evolutis,  pube  minima  adpressa  sericeo-nitens,  cito  gla- 
«  brata. 
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€  Gaulis  simplex,  glaber. 

«  Folia  adulta  glabrata,  14-19-juga  stipulis  acumi nato-^seta- 
«  ceis,  cito  caducis,  foliolis  oblongls  utrinque  rotundatis,  mucro- 
«  nuiatis. 

«  Flores  in  racerais  axillaribus,  erectis,  paucifloris  (circ.  10- 
«  14  floros  [semper?!)  dispositi,  flavi:  calycis  angulato-dentati 

<  parce  pubescentis  dentes  breves  at  distincti  ;  vexilluru  late  or- 
«  biculatura  profunde  emarginatum  fere  bilobatum  erectum,  un- 
«  gue  calycem  acquante  ;  alae  falcato-oblongae  ;  carina  valde 
€  arcuata  alas  aequans. 

€  Legumen  stipitatum,  mucionatura,  indehiscens,  4-6-sper- 
«  mura,  crassum,  tetragonum,  obscure  subtorulosum  rarissime 

<  torulosum,  suturis  utrinque  vix  callosis,  transverse  rugosulum. 
«  Semina  griseo-rufescentia  ». 

<  Gaulis  circ.  60  cm.  altus  (in  specim.  caltis)  ;  foliola  media  usque 
ad  88  mna.  longa  et  usque  ad  8  mm.  lata  ;  racemi  circ.  3-6  cm.  longi; 
pedicelli  circ.  4  mm.  longi,  in  fructu  6-8  mm.  longi  ;  calyn  4  mm. 
longus  ;  vexillum  18  mm.  latum  ;  legumen,  cum  stipite  5-8  mm. 
longOf  4-7  cm.  longum,  5-8  mm.  latum  ;  semina  6-7  mm.  longa  ». 

Habitat:  in  America  centrai  i-meridionali  (Mexico?). 

Fra  tutte  le  specie  del  genere  Sesbania  finora  conosciute  è 
alla  S.  marginatdi  Benth.,  deirAraerica  meridionale,  che  mag- 
giormente si  avvicina  la  S.  tetragona. 

Se  ne  distingue,  però,  per  diversi  ed  importanti  caratteri  : 
per  la  sua  natura  di  pianta  erbacea  a  caule  semplice,  per  i 
fiori  più  grandi  e  col  vessillo  più  profondamente  smarginato,  e, 
sopratutto,  pel  legume.  Di  fatti  questo,  mentre  nella  S.  margi- 
nata à  —  come  lo  indica  il  nome  della  specie  —  le  suture  lar- 
gamente marginate  e  quasi  dilatate  in  ali  ed  ai  lati  apparisce 
chiaramente  articolato,  nella  S,  tetragona  invece  è  tetragono 
presentando  le  suture  appena  marginate  e  non  mai  alate  e  gli 
articoli  oscuramente  accennati. 

L' habitat  preciso  della  S.  tetragona  è  incerto.  I  semi  di  essa 
furono  comunicati  all'Orto  botanico  di  Firenze  dal  prof.  I.  Bal- 
drati,  Direttore  dell* Ufficio  sperimentale  agrario  dell' Asmara, 
nel  1906  come  provenienti  dal  Messico,  e  da  essi  si  ottenne, 
nel  1907,  la  pianta  che  fiori  e  che  più  su  descrissi. 

Nelle  Collezioni  del  R.  Istituto  botanico  di  Firenze  —  sotto 
il  nome  di  Laubentonia  sp.  —  figurano  dei  frutti,  senza  dubbio 
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2gona,  provenienti  dall'Egitto  (Delchevalerie,  in  mag- 
,  non  si  sa  se  da  piante  coltivate  o  spontanee.  Ora, 
)rdare  che  se  la  maggior  parte  delle  Sesbania  anno 
li  relativamente  ristretto,  alcune,  invece,  s' incontrano 
e  regioni  tropicali  (5.  aculeata  Poir.,  S.  aegyptiaca 
a  questa  categoria  potrebbe  darsi  che  appartenga  an- 
ieiragona.  Ma  questo  è  poco  probabile  e  perchè  non 
licata  dell'Egitto  e  perchè  le  sue  affinità  con  la  S,  riiar- 
lU'Araerica  meridionale  rendono  assai  verosimile  che 
tria  sia  appunto  il  Messico  o  l'America  centrale-meri- 

Baldrati  coltivò  questa  pianta  nell'Eritrea  nell'intento 
rvela  come  pianta  da  foraggio.  È  verosimile  che  lo 
itativo  sia  stato  fatto  altra  volta  anche  in  Egitto  e  che 
da  quelle  culture  provengano  i  frutti  raccoltivi  dal 
lerie  nel  1874. 

R.  Pam  pani  ni. 


anthus  Heìenae  Chab.,  sp.  n. 
ì  humilis,  5-12  era.  altus,  tetragonus,  nigro-striolatus, 
aut  saepius  ac  tota  pianta  fusco-rubescens,  hirsutus, 
ì  inferiore  valde  ramosus,  internodlis  multis  brevibus, 
pproximatis  arcuato-ascendentibus,  3-10  paribus  folio- 
ercalarium  instructus. 

caulina  internodiis  longiora,  lanceolata  vel  lineari- 
ita,  dentata,  dentibus  obtusis  subpatulis. 
eae  glabrae  vel  setulosae,  nunquam  glandulosae,  in- 

foliis  supremis  similes,  mediae  et  superiores  rhom- 
trJangulares  non  in  apicera  productae,  calyce  breviores, 
5  breviter  tiùangularibus,  inferioribus  quam  superiores 
)ngioribus. 

.  undique  setulis  brevissimis  unicellularibus  aequllongis 
m  glanduliferis,  in  fructu  maturo  deciduis  puberulus. 
$  18  mm.  longae,  suberectae  tubus  paulo  sursum  cuira- 
ii  superioris  raargo  conca vus,  dentes  obliqui  2  mm.  longi 
truncati  coerulei  (in  sicco)  ;  labium  inferius  superiori 
um,  in  statu  Juniore  ei  applicatum,  dein  ab  eo  disce- 
mx  plus  minusve  hians. 
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«  Semina  ala  membranacea  '/,o  mm.  lata  munita.  Floret 
€  Septembri  ». 

Habitat:  in  pascuis  regionis  montanae  Praealpium  Bellunen- 
sium  (Venetia)  inter  jugum  <  Col  di  Moi  »  et  locum  dictum 
«  S.  Uboldo  »  prope  pagum  e  Tovena  »  (Vittorio),  solo  calcareo, 
alt.  1150  m.  —  A  D.»*  D."^  Elena  Pampanini  et  D."  R.  Pampanini 
die  18  Sept.  1907  detectus  et  collectus. 

Ce  RhinanihHS  est  voisin  du  Rh.  Freynii  Kern.  dont  il  diffère 
ainsi  que  du  Rh,  Stemeckii  {V^Qiisi.)  par  sa  tige  très  basse,  très 
rameuse  à  la  base,  ses  entrenoeuds  très  courts,  ses  feuilles  non 
atténuées  vers  la  pointe,  ses  bractées  plus  courtes  que  le  calice, 
celui-ci  plus  petit  à  soies  très  courtes  et  très  caduques,  la  corolle 
obliquement  dressée,  les  dents  de  sa  lévre  supérieure  obliques, 
Taile  membraneuse  de  la  seraence  plus  étroite. 

Quant  à  Técartement  de  la  lèvre  infórieure  d'avec  la  supé- 
rieure, c'est  un  phénoraène  qui  se  remarque  souvent  dans  le 
Rh.  Freynii  du  Nord-Est  de  Tltalie  et  du  Tirol,  et  qui  dans  cotte 
sèrie  comme  dans  celle  du  Rh.  Alectorolophus  (Scop.)  et  dans 
celles  du  Rh.  Herihaudi  Chab.  et  du  Rh.  ovifugus  Chab.  n*a 
aucune  valeur  spéciflque,  contrairement  à  ce  que  j'ai  publié 
autrefois. 

Le  Rh.  Helenae  a  tous  les  caractères  des  Autumnales  des 
régions  montagneuses  et  en  est  le  représenlant  auprès  du 
Rh.  Freynii  ou  peut-étre  d'un  autre  type  non  encore  décrit. 

A.   Chabert. 
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INTORNO 

ad  una  nuova  ipotesi  di  evoluzione  a  rovescio 

PER   IL 

Prof.  P.  BACCARINI 


Sotto  il  titolo  €  Verità  ed  errori  nella  teoria  della  evoluzione  > 
é  uscito  in  questi  giorni  uno  strano  ed  interessante  opuscolo  del 
prof.  E.  Mattei,  opuscolo  che  merita  di  esser  confutato  non  tanto 
forse  pel  sud  valore  assoluto,  quanto  perchè  anche  esso,  come 
altre  pubblicazioni,  ci  si  presenta  come  indice  di  una  perniciosa 
tendenza  dello  spirito,  la  quale  si  va  diflFondendo  con  una  certa 
larghezza  nel  pubblico  intellettuale. 

Le  critiche  acute  e  severe,  alle  quali  sono  stati  sottoposti  negli 
ultimi  decenni  i  postulati  della  teoria  evoluzionistica,  ne  hanno 
messo  in  luce,  come  del  resto  era  a  prevedersi,  le  molte  e  gravi 
deflcienze  e  la  incapacità  di  risolvere  deQnitivamen te  sulle  sue 
basi  attuali  gli  oscuri  problemi  dell'origine  e  dello  svolgimento 
della  vita.  Solo  il  pubblico  grosso  poteva  attendersi  da  una  teoria 
scientifica  quelle  conclusioni  recise  ed  indiscutibili  e  quella  fiducia 
sicura  che  deriva  soltanto  dalle  leggi  fisiche  ;  o  che,  se  queste 
aieno  ignorate,  esso  è  abituato  a  trovare  negli  enunciati  del  dogma  ; 
ma  lo  studioso  imparziale  e  libero  di  preconcetti,  ha  considerato 
sempre  le  teorie  come  un  semplice  strumento  di  ricerca,  e  come 
linee  di  guida  nella  oscurità  dell* ignoto.  Ora  stadi  fatto  che, sotto 
questo  punto  di  vista,  la  teoria  della  evoluzione  si  è  palesata 
uno  strumento  efllcacissimo  ed  oltremodo  più  poderoso  di  tutti 
i  precedenti,  cosicché  sulle  sue  traccio  più  d*una  tenebra  si  è 
diradata. 

Che  i  risultati  dell'  indagine  scientifica  vadano  o  no  d'accordo 
colla  tradizione  biblica  è  cosa  che  può  riguardare  il  teologo  ;  non 
deve  riguardare  il  naturalista;  l'indagine  scientifica  sui  problemi 
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della  vita  non  ha  per  oggetto  di  muover  guerra  a  questo  o  quel- 
r articolo  di  fede,  o  di  trovare  argomenti  in  suo  favore;  essa 
deve  prescinderne,  perchè  suo  unico  ufficio  è  di  mettere  in  luce 
la  reale  esistenza  e  consistenza  dei  fatti,  non  di  servire  da  com- 
mento al  libro  sacro  a  tante  generazioni  di  uomini.  Ritornare 
alle  discussioni  bibliche  è  grave  inconsideratezza,  e  significa  in- 
trodurre nel  problema  biologico  una  nuova  incognita;  cioè  l'in- 
cognita religiosa  della  quale  tutta  la  storia  della  scienza  è  là  per 
ricordarci  quanto  dolorosamente  abbia  inceppato  lo  svolgimento 
delle  ricerche  scientifiche. 

Il  primo  quesito  difatto  che  l'autore  affronta  è  quello  della 
origine  della  vita,  ed  egli  si  schiera  tra  i  fautori  della  creazione 
secondo  la  Bibbia,  e  contro  una  primordiale  generazione  spontanea. 

Io  gli  concedo  ben  volentieri  che  l'ipotesi  di  un'attuale  gene- 
razione spontanea  non  riposi  sopra  alcun  dato  dì  fatto  od  alcun 
risultato  di  prove  sperimentali:  ma  dall'ammetter  questo  al  far 
risalire  alla  teoria  della  generazione  spontanea  le  gravi  pertur- 
bazioni materiali  e  morali  dell'epoca,  ce  ne  corre:  si  rassicuri  il 
Mattei,  perturbazioni  simili  costituiscono  un  fenomeno  storico 
che  si  è  avverato  presso  tutti  i  popoli,  in  tutte  le  epoche,  sotto 
tutte  le  religioni,  e  si  verificherà  anche  quando  il  cristianesimo 
sarà  divenuto  una  religione  archeologica  anch'  essa,  come  quelle 
che  l'hanno  preceduta. 

Si  certo  la  teoria  di  una  generazione  spontanea  nei  tempi 
attuali  manca  di  ogni  base  sperimentale:  tuttavia  i  fatti  che  si 
adducono  contro  di  essa,  hanno  un  puro  carattere  negativo; 
cosicché  a  rigor  di  termini  si  può  dire  soltanto  che  nessun  speri- 
mentatore è  riuscito  ancora  a  porsi  nelle  condizioni  volute  per 
<5reare  dal  mondo  inorganico  un  organismo.  Se  queste  condizioni 
esistano,  e  sieno  o  no  accessibili  all'uomo  nell'epoca  nostra,  e 
quali  sieno,  noi  ignoriamo  in  modo  assoluto:  ma  ciò  non  significa 
ancora  che  noi  dobbiamo  escludere  la  possibilità  di  un  simile  pro- 
cesso di  origine  della  vita  sul  globo  in  altre  epoche  ed  altre 
condizioni  d*  ambiente,  e  che  dobbiamo  ricorrere  senz'altro,  impe- 
rativamente all'intervento  di  un  atto  creativo.  Qualunque  ipotesi 
si  faccia  al  riguardo  è  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni 
manchevole  dei  dati  e  delle  basi  necessarie  per  assurgere  al  grado 
di  teoria  scientifica,  ed  uscire  dallo  stato  di  convinzione  indivi- 
duale e  personale. 
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Il  biologo  che  vuole  porsi  sul  terreno  dei  fatti  deve,  almeno 
per  ora,  prendere  per  punto  di  partenza  V  esistenza  della  vita 
sul  globo,  e  studiarne  le  manifestazioni  e  nulla  più.  Ora  è  un 
fatto  che  dall'esame  spassionato  di  queste  manifestazioni  e  dai 
loro  confronto,  è  sorta  la  teoria  della  evoluzione  come  teoria 
che  le  collega  in  modo  razionale,  e  secondo  un  criterio  di  deri- 
vazione storica  fra  di  loro. 


Il  concetto  fondamentale  della  teoria  della  evoluzione  è  che 
le  diverse  forme  di  organismi  sono  storicamente  collegate  fra 
loro,  in  modo  che  partendo  da  esseri  primitivi  semplici  di  strut- 
tura e  di  forma,  il  mondo  organico,  è  nel  suo  insieme,  andato 
gradatamente  e  progressivamente  complicandosi  sino  a  raggiun- 
gere l'aspetto  attuale.  Essa  è  una  teoria  prevalentemente,  e  direi 
quasi  esclusivamente  morfologica,  perché  la  grande  massa  degli 
argomenti  e  dei  fatti  che  le  servono  di  fondamento,  si  riferisce 
ad  una  sola  delle  tre  forme  di  ricambio  proprie  dell'organismo,  e 
cioè  al  ricambio  morfologico. 

I  fenomeni  relativi  ai  ricambii  materiale  ed  energetico  vi  sono 
presi  in  considerazione  solo  in  maniera  subordinata,  e  servono 
più  che  altro  a  lumeggiarvi  qualche  lato  secondario  del  problema 
biologico  ;  non  costituiscono  la  base  della  teoria  ;  e  non  le  danno 
l'impronta  fondamentale.  Il  mondo  scientifico  non  era  maturo  ai 
tempi  di  Darwin,  e  non  l'è  neppure  oggi,  ad  una  concezione  di 
simil  natura:  troppo  scarse,  e  direi  quasi  elementari  sono  ancora 
le  nostre  cognizioni  in  questo  campo,  perchè  noi  possiamo  anche 
solo  prevedere  il  relativo  orientamento  del  pensiero  delle  genera- 
zioni future  ;  ma  la  teoria  dell'evoluzione  per  quanto  unilaterale, 
riassume  e  coordina  senz'alcun  dubbio  in  modo  razionale  i  ri- 
sultati più  importanti  conseguiti  coli' indagine  morfologica. 

II  Regno  dei  protisti  dell'  Haeckel  è  senza  dubbio  una  congerie 
di  forme  molto  differenti  tra  loro,  e  non  ci  rappresenta  e  non 
comprende  certo  al  monento  attuale  solo  i  progenitori  delle  forme 
più  evolute  e  complesse;  ma  accanto  ad  un  certo  numero  di  forme 
semplificate  o  degenerate,  raccoglie  anche  i  discendenti  prossimi 
o  diretti  degli  organismi  primordiali,  la  loro  linea,  cioè,  di  primo- 
genitura, quella  nella  quale,  per  difetto  di  variabilità,  si  sono  con- 
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servati  quasi  immutati  i  caratteri  originarli,  ed  è  mancato  ogni 
accenno  importante  ad  una  evoluzione  progressiva  e  divergente. 

Queste  opinioni  che  rappresentano  i  cardini  della  teorìa  evo- 
lutiva e  che  stabiliscono  lo  sviluppo  autonomo  del  mondo  orga- 
nico, furono  difese  da  uomini  eminenti,  nei  quali  l'audacia  delle 
speculazioni  scientifiche  non  spense  l'intimo  senso  religioso;  e 
tutti  sanno  come  Carlo  Darwin  e  con  esso  altri  dei  più  segnalati 
evoluzionisti  abbiano  professata  francamente  la  loro  religione,  e 
qualcheduno  sia  stato  anche  investito  di  dignità  sacerdotale. 
Sono  cose  note  da  tempo;  ma  non  è  male  ricordarle  oggi,  di 
fronte  all'insorgere  della  preoccupazione  religiosa  in  antagonismo 
alla  scienza;  poiché  è  appunto  il  dissidio  reale  o  preteso  tra  natu- 
ralisti e  teologi  che  fornisce  al  Mattei  V  occasione  ed  il  pretesto 
per  proclamare  nel  nome  della  religione  e  della  morale  la  fine 
della  teoria  della  evoluzione. 

In  realtà  però  non  si  tratta  semplicemente  di  condannare  e 
respingere  la  teoria  della  evoluzione:  ma  bensì  di  sostituirvi  un 
nuovo  processo  di  svolgimento  del  mondo  organico,  e  nel  caso 
speciale,  del  Regno  vegetale  che  sia  più  in  armonia  colle  inter- 
petrazioni  bibliche  ortodosse.  Di  fatto  il  nuovo  seguace  di  Gemelli 
e  di  Wasmann  non  nega  la  realtà  di  un  processo  evolutivo  nel 
mondo  dei  viventi;  ma  cerca  di  sostituire  al  posto  dell'antica 
teoria,  quasi  universalmente  accettata,  e  procedente  dal  semplice 
al  complesso  per  linee  divergenti,  un'altra  ipotesi  di  evoluzione 
dal  complesso  al  semplice  per  linee  convergenti,  in  modo  che  a 
partire  da  alcuni  tipi  organici  divei*si  fra  loro  e  ad  elevata  strut- 
tura (i  tipi  originariamente  creati  secondo  la  Bibbia)  ne  sareb- 
bero derivate,  per  progressiva  semplificazione  e  frazionamento 
dei  caratteri  e  della  individualità,  le  forme  viventi  ;  compresi  i 
protisti  ed  i  bacterii,  ultima  tappa  attuale  di  questa  scala  di  de- 
gradazione organica. 

E  poiché  la  teoria  evoluzionistica,  diremo  cosi  progressiva, 
della  quale  si  proclama  il  fallimento,  vien  considerata  come  ap- 
partenente al  dominio  della  falsa  scienza,  vediamo  quanto  abbia 
in  sé  di  serietà  la  nuova  teoria  della  scienza  vera,  e  quanto  sieno 
fondati  i  criterii  sui  quali  il  Mattei  fonda  le  sue  ideazioni.  Essa 
del  resto  appartiene  allo  stesso  ciclo  di  quella  della  evoluzione, 
perchè  anch'essa  è  di  indole  morfologica  ;  e  la  sua  confutazione 
merita  di  essere  tentata  da  un  botanico,  pe»*chè  per  la  maggior 
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semplicità  ed  uniformità  di  struttura  del  Regno  vegetale,  che  vi 
appartengono;  risultano  meno  oscuri  diversi  aspetti  del  pro- 
blema, e  riesce  più  facile  percepire  gli  effettivi  rapporti  delle  varie 
stirpi  di  organismi  fra  loro. 

Anzitutto  sembra  che  nella  mente  del  Mattei  sia  radicato  il 
concetto  che  gli  evoluzionisti  abbiano  ammessa  finora  una  sola 
forma  di  evoluzione,  quella  cioè  per  la  quale  gli  esseri  sono  an- 
dati progressivamente  complicandosi  ed  acquistando  nuovi  carat- 
teri ;  ed  il  concetto  di  un'evoluzione  regressiva  e  semplificatrice 
ha  l'aria,  o  m'inganno,  di  venir  dato  come  una  novità:  poiché, 
mentre  i  passi  degli  autori  relativi  alla  prima  sono  frequente- 
mente citati  e  commentati,  quelli  relativi  alla  seconda  sono  passati 
in  un  silenzio  quasi  assoluto. 

Per  verità  io  ricordo  invece  di  avere  appreso  sin  dai  banchi  della 
scuola  che  esistono  almeno  tre  forme  ed  aspetti,  o  fasi  della  evolu- 
zione, e  cioè  quella  progressiva  che  ha  condotto  alla  costituzione 
delle  classi  più  perfette  e  divergenti  ;  quella  regressiva,  od  in- 
voluzione, che  ha  promosso  la  costituzione  di  stirpi  depauperate 
0  degenerate,  e  quella  stazionaria  od  inerte,  per  la  quale  le  varia- 
zioni affermatesi  nel  gruppo  non  hanno  presentata  ampiezza  suf- 
ficiente da  condurre  alla  costituzione  di  nuovi  caratteri;  né  fecem 
retrocedere  od  avanzare  l'organismo;  ma  lo  mantennero  presso  a 
poco  al  medesimo  livello. 

Per  quanto  riguarda  le  piante  tutti  concordano  nel  ritenere  che 
la  prima  forma  di  evoluzione  ha  condotto,  attraverso  una  o  più  seiie 
di  tappe  intermedie,  ai  tipi  superiori  delle  Angiosperme  autoctone: 
la  seconda  si  è  manifestata  particolarmente  attiva  nella  genesi 
dei  tipi  biologici  delle  piante  parassite,  saprofite,  e  delle  fanero- 
game acquatiche,  e  la  terza  appunto  è  quella  che  ha  permesso 
la  conservazione  fino  all'epoca  nostra  delle  forme  a  tipo  primi- 
genio comprese  nella  grande  divisione  delle  Tallofite;  e  ricordo 
ancora  come  attorno  all'esatto  valore  filogenetico  di  taluni  dei 
suoi  tipi  sieno  sorte,  e  quanto  frequenti  e  non  di  rado  vivaci,  le 
discussioni  intese  a  mettere  in  chiaro  se  la  loro  semplicità  sia 
primitiva  o  secondaria,  rudimentale  o  ridotta. 

Di  queste  discussioni  nel  libro  del  Mattei  non  si  trova  quasi 
alcun  eco,  quantunque  forse  avesse  potuto  riuscir  utile  al  suo 
tema  lo  stabilir  bene  che  quella  facies  del  processo  evolutivo 
che  va  dal  complesso  al  semplice,  depauperando  se  non  frazio- 
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nando  gli  organismi,  era  ben  nota  agli  evoluzionisti,  e  da  essi 
opportunamente  invocata  nello  spiegare  la  derivazione  di  più 
d'un  tipo  aberrante  da  forme  morfologicamente  superiori. 

Ciò  che  vi  ha  di  nuovo  e  di  personale  neir  ipotesi  del  Mattei 
sta  nelFesaltazione  di  questo  tipo  di  evoluzione,  trascurando  gli 
altri,  e  segnatamente  l'opposto  ;  in  modo  che  essa  resta  la  sola 
forma  di  evoluzione  fattiva  nella  genesi  delle  specie  e  dei  gruppi. 
Ma  fino  a  qual  punto  i  fatti  e  le  leggi  morfologiche  parlano  d'ac- 
cordo con  queste  vedute? 


* 


Il  nostro  autore  comincia  coli' ammettere,  dentro  la  cerchia 
4ì  ogni  tipo  primitivamente  creato,  la  possibilità  di  una  evolu- 
zione, mercè  la  quale  si  sono  formate  le  specie  attuali,  e  sembra 
accettare  una  evoluzione  rapida,  mediante  il  sorgere  improv- 
viso di  funzioni  e  caratteri  proprii,  specialmente  nella  cosi  detta 
epoca  plasmativa  o  di  autocreazione  dello  forme  organiche  intuita 
e  proposta  da  Odoardo  Becca  ri. 

Io  credo  anzitutto  che  il  concetto  Beccariano  delia  esistenza 
nei  tempi  passati  di  uno  o  più  periodi  biologici,  nei  quali  la  fa- 
coltà plasmativa  o  la  variabilità  e  la  facoltà  di  adattarsi  all'am- 
biente fossero  maggiori  per  ampiezza  ed  intensità  di  quella  attuale, 
sia  da  prendere  in  molta  considerazione. 

Esiste  certamente  una  serie  di  fatti  che  parla  in  suo  favore, 
e  specialmente  la  comparsa  sincrona,  almeno  a  quanto  possiamo 
dedurre  dai  documenti  paleontologici,  di  un  numero  grande  di 
forme,  come  avvenne  per  esempio  al  sorgere  dell'epoca  terziaria, 
quando  il  Regno  vegetale  assunse  la  sua  fìsonomia  attuale. 

Ma  anche  al  sorgere  delle  altre  epoche  geologiche  noi  vediamo 
comparire  rapidamente  un  certo  numero  di  tipi  nuovi,  i  quali 
imprimono  all'  epoca  i  suoi  caratteri  nuovi  e  peculiari  ;  mentre 
la  persistenza  di  una  serie  di  tipi  vissuti  già  nelle  epoche  ante- 
riori, ci  testimonia  la  continuità  della  vita.  Noi  avremmo  cosi 
nella  storia  della  organizzazione  un  qualche  cosa  di  corrispon- 
dente alle  fasi  di  mutazione  e  premutazione  che  sembrano  suc- 
cedersi nella  vita  delle  singole  specie,  e  ciò  s'accorderebbe  anche 
colla  legge  di  periodicità  che  noi  riscontriamo  in  tutti  i  fenomeni 
biologici. 
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L'idea  Beccariana  rimane  però  ancora  allo  stato  di  semplice 
ipotesi,  e  forse  più  ancora  allo  stato  dì  semplice  intuizione  ;  ed 
è  forse  un  torto  del  nostro  tempo  l'averla  lasciata  in  disparte, 
e  non  aver  fatto  convergere  sulla  sua  direttiva  le  ricerche  e  gli 
studi  per  saggiarne  il  valore,  ed  il  grado  di  corrispondenza  alla 
realtà.  Del  resto  anche  il  concetto  Beccariano  dell'epoca  plasma- 
trice non  può  accettarsi  nella  sua  integrità:  poiché  nessuno,  ia 
credo,  potrà  ammettere  quella  parte  della  definizione  che  si  rife- 
risce alla  sua  mancanza  del  fattore  eredità.  U  eredità  non  fun- 
zionava,  dico  il  Beccari;  mancando  però  questo  fattore  nella 
evoluzione  degli  esseri  ogni  cambiamento  in  questi  doveva  es- 
sere possìbile  ;  né  vi  è  più  motivo  di  ammettere  che  nel  remo- 
tissimo passato  i  discendenti  dovessero  essere  di  necessità  simili 
ai  genitori.  Io  non  so  se  e  quanto  rigidamente  tenga  il  Beccari  a 
questa  sua  definizione:  ma  poiché  il  Mattei  vi  ricorre  e  vi  si 
appoggia  ripetutamente,  io  credo  di  dover  sollevare  qui  una  ob- 
biezione. 

E  cioè  che  in  nessun' epoca,  in  nessun  caso,  il  fattore  eredità 
può  venir  eliminato  da  una  teoria  della  evoluzione.  Esso  è  un 
fattore  cosi  essenziale  alla  natura  organica,  che  non  può  con- 
cepirsi organismo  senza  ereditarietà.  Nella  epoca  plasmativa, 
dato  che  essa  abbia  realmente  esistito,  V  eredità  deve  aver  fun- 
zionato ad  ogni  momento  nella  pienezza  del  suo  vigore:  ma  deve 
e  può  esser  stato  diverso  il  rapporto  tra  il  fattore  ereditarietà 
ed  il  fattore  variabilità  e  non  altro:  che  anzi  il  suo  valore  asso- 
luto ha  dovuto  essere  allora  più  elevato  che  non  al  giorno  di 
oggi,  altrimenti  non  ci  sarebbero  state  conservate  quelle  forme 
che  andavano  costituendosi  e  che  noi  ci  vediamo  d'intorno:  in 
ultima  analisi  nell'epoca  plasmativa  dovettero  essere  ereditabili  i 
caratteri  acquisiti,  quei  caratteri  cioè  che  al  giorno  d'oggi  essa 
non  riesce  a  fissare  e  trasmettere  ai  discendenti. 

Ma  se  anche  questa  epoca  plasmativa  ha  esistito,  noi  non  pos- 
siamo ora  attribuire  scientificamente  all'ipotesi  altro  valore  che 
quello  di  un'idea  geniale,  intuita  da  un  vigoroso  intelletto  di  natu- 
ralista; ma  non  certo  quello  di  teoria  scientifica.  Poiché  quale 
ragionata  serie  di  fatti  é  stata  portata  in  suo  sostegno?  a  quale 
disamina  minuta  ed  esatta  é  stata  sottoposta  finora?  Per  quel  che 
mi  sappia  nessuna,  e  rappresenta  quindi  unicamente  per  ora  la 
manifestazione  convinta  del  pensiero  e  del  sentimento  di  un  am- 
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rairatore  e  di  uno  studioso  della  natura:  una  nuova  forma  di 
-enunciazione  del  problema  biologico;  ma  non  ancora  una  sua 
soluzione  e  neppure  un  tentativo  di  soluzione. 

11  Beccari,  a  mio  avviso,  è  nel  giusto  quando  dice  che  la  specie 
non  doveva  allora  esistere  nel  significato  che  oggi  le  viene  attri- 
buito: poiché  nel  nostro  concetto  la  specie  non  ha  più,  come  una 
volta,  un  valore  esclusivamente  morfologico  ed  organografico  : 
ma  accanto  a  questo  e,  forse  più  di  questo,  ha  eziandio  un  signi- 
ficato storico,  poiché  rappresenta  una  stirpe  che  si  svolge  e  si 
perpetua  nello  spazio  e  nel  tempo;  cosicché  nella  sua  definizione 
é  insito  fin  dal  tempo  del  Ray  il  criterio  di  trasmissione  dei 
caratteri;  in  modo  da  comprendere  un  certo  numero  di  indi- 
vidui e  di  generazioni.  Il  rapido  sorgere  di  nuovi  caratteri  ad 
ogni  generazione  consecutiva  doveva  rendere  effimera  nell'epoca 
di  plasmazione  la  durata  delle  forme  di  collegamento,  e  solo  pote- 
vano divenire  punti  di  partenza,  per  la  costituzione  di  nuove 
stirpi,  quelle  forme  nelle  quali,  pel  rallentarsi  e  l'attenuarsi  della 
variabilità,  i  figli  apparivano  simili  ai  padri. 

Se  noi  tuttavia  riflettiamo  ai  diversi  gradi  di  somiglianza  che 
le  singole  specie  presentano  fra  loro  e  che  hanno  permesso  di 
stabilire  la  legge  della  sut>ordinazione  dei  caratteri  e  la  gerarchia 
sistematica,  apparisce  chiaro  quanto  doveva  esser  rigorosa  ed 
«satta  razione  della  eredità  nell'epoca  plasmati  va;  e  come  la 
stessa  variabilità  non  fosse  capricciosa;  ma  regolata  da  leggi  che 
<5i  sono  oscure,  ma  che  ciò  non  ostante  agivano  in  maniera  rigida 
ed  inflessibile. 

Noi  abbiamo  troppa  povertà  di  documenti  che  ci  guidino  in 
una  esatta  interpetrazione  di  fenomeni  svoltisi  durante  l'epoca 
<)i  plasmazione:  tuttavia  siccome  in  fondo  la  specie  e  la  società 
umana  sono  rette  dalle  medesime  leggi  degli  altri  esseri  naturali, 
perchè  non  possiamo  noi  trovare  nei  fenomeni  di  qualche  periodo 
della  nostra  storia  una  serie  interessante  di  fatti  che  possano  aiu- 
tarci pervia  d'esempio  ad  una  suggestiva  ideazione  di  quanto  può 
essere  avvenuto  nell'epoca  di  plasmazione  benché  s'intende  in  un 
altro  ordine  di  fatti.  Se  noi  gettiamo  uno  sguardo  alle  origini  della 
jsocietà  contemporanea,  vediamo  che  le  famìglie  o  le  stirpi  più  il- 
lustri, quelle  cioè  delle  quali  ci  é  meglio  conosciuta  la  genealogia, 
traggono  le  loro  origini  da  capostipiti  afiermatisi  sul  finire  del 
primo  millennio  dell'era  volgare  o  sugli  inizii  del  secondo.  La 
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vecchia  aristocrazia  Romana  e  barbarica  si  estinse  verso  quel- 
l'epoca quasi  inabissandosi,  e  nuove  stirpi  fino  allora  storicamente 
ignorate  ne  presero  il  posto.  Quella  fu  quindi  pei  popoli  d'occidente 
un'epoca  plasmatrice  di  nuove  energie  e  di  nuovi  fattori  sociali, 
che  apparvero  simultaneamente  in  gran  numero,  come  le  nuove 
stirpi  di  animali  e  di  piante  al  sorgere  di  un'epoca  geologica  nuova  : 
tuttavia  queste  nuove  famiglie  dominanti  non  sorsero  ex  novo; 
ma  esistevano  da  tempo  e  si  erano  costituite  alla  maniera  co- 
mune: soltanto  le  particolari  condizioni  dell'ambiente  al  quale 
appartenevano  favorirono  il  rapido  sparire  nel  substrato  sociale 
h  delle  stirpi  fino  allora  preminenti,  e  l'emergere  di  altre  che  sino 

I  allora  avevano  vegetato  nell'ombra.  Questi  mutamenti  inoltre 

^  sono  stati  in  realtà  abbastanza  lenti  e  graduali;  ma  ci  appaiono 

I  rapidi  e  simultanei,  più  di  quello  che  sieno  stati  effettivamente, 

I  per  la  scarsezza  dei  documenti  che  ci  permettano  di  seguire  nei 

'"|,  loro  particolaii  le  singole  fasi  di  un  fenomeno  tanto  complesso. 

[i  E  veniamo  alla  teoria  Goethiana  della   metamorfosi,  che   il 

ft  Delpino  in  un  suo  kivoro,   denso  di  osservazioni   e  di  pensieri,. 

^  combatte  energicamente  per  sostituirvi  quella  della  idiomorfosi. 

^!^  Può  darsi  che  il  Goethe  abbia  presa  la  sua  teoria  in  senso  ma- 

^  teriale,  nel  senso  cioè  che  un  filloma  costituitosi  inizialmente  con 

i  determinati  caratteri  possa  trasformarsi  in  un  altro,  mentre  se- 

ì  condo  il  pensiero  Delpiniano  quello  che  vien  chiamato  filloma 

'l  metamorfico  non  è  in  effetto  stato  mai  filloma  normale  e  quindi 

_  ^:  non  si  è  metamorfosato:  esso  si  è  invece  costituito  fin  dall'  inizio 

^5  coi  suoi  proprii  caratteri  dal  primordio  od  embrione  fogliare  non 

ù  diflerenziato. 

;.  E  certo  il  Delpino  è  in  gran   parte  nel   giusto  specialmente 

.,         -  quando  si  osservi  l'ontogenesi  attuale  degli  organi:  ma  d'altra 

bi  parte  bisogna  pure  osservare  che  la  teoria  della  metamorfosi 

è  un  particolar  modo  di  interpetrare  i  fenomeni  morfologici,  e 
di  valutarli  in  guisa  da  i'ìcostruire  la  storia  passata  dell'evo- 
luzione dell'organo.  Essa  non  pretende  certo  che  attualmente 
uno  stame  si  costituisca  prima  come  foglia  vegetativa  e  quindi 
trapassi  gradatamente  in  istame;  essa  ammette  benissimo  che 
dal  primordio  folìare  dorivi  direttamente  e  senza  transizione 
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uno  stame,  e  neppure  dice  che  il  nomofillo  corrisponda  in  ogni 
sua  parte  al  fllloraa  tipico,  che  è  una  astrazione  del  nostro  pen- 
siero; essa  ci  dice  solo  che  la  somiglianza  morfologica  abi- 
tualmente è  molto  più  grande  tra  uno  stame  ed  un  nomofillo, 
che  tra  uno  stame  e  qualsivoglia  organo  di  altro  tipo  morfolo- 
gico. E  poiché  questa  somiglianza  tra  la  foglia  vegetativa  e  lo 
stame  in  certi  casi  é  molto  pronunciata,  o  perchè  molte  volte 
sotto  razione  di  stimoli  particolari,  i  quali  agiscano  sopra  un 
primordio  destinato  ad  uno  stame,  esso  devia  dal  suo  tipo 
di  struttura  per  avvicinarsi  a  quello  di  un  altro  tipo  di  foglia; 
noi  abbiamo  pieno  diritto  di  ammettere  l'affinità  filogenetica  dei 
due  organi  e  la  possibilità  che  l'uno  sìa  derivato  filogenetica- 
mente dall'altro.  Certo  lo  schema  classico  della  metamorfosi 
Goethiana,  secondo  il  quale  avvenne  la  graduale  trasformazione 
della  foglia  normale,  non  è  più  sostenibile  ai  nostri  giorni,  e 
r  acuta  critica  del  Delpino  ha  messo  in  luce  evidentemente  che 
per  lo  meno  i  petali  e  tutti  gli  altri  organi  a  funzione  vessil- 
lare  ed  adescativa  sono  filogeneticamente  più  recenti  degli  stami 
e  dei  carpidi!.  Ma  da  questo  al  negare  la  teoria  della  metamor- 
fosi ce  ne  corre:  e  il  concetto  della  metamorfosi  ha  per  lo  meno 
in  suo  favore  ancora  il  grande  fatto  sopracitato,  non  altrimenti 
spiegabile,  che  ogni  qualvolta  una  causa  accidentale  perturba  le 
condizioni  di  equilibrio  più  recenti  di  quell'organo,  che  abitual- 
mente vien  considerato  come  metamorfico,  ritornano  in  luce  dei 
caratteri  ancestrali;  il  che  vuol  dire  che  il  primordio  dell'organo 
ne  conserva  ancora  in  se  stesso,  quantunque  allo  stato  latente,  le 
relative  potenze.  In  qual  modo  e  quando  la  deviazione  dal  tipo 
fondamentale  sia  avvenuta;  se  per  passaggi  lenti  e  graduali  o  per 
brusca  mutazione,  è  quistione  diremmo  quasi  secondaria  e  da  de- 
cidersi caso  per  caso. 

La  teoria  della  metamorfosi  presenta  senza  dubbio  delle  oscurità; 
e  non  tutti  i  fenomeni  potranno  forse  essere  da  essa  interpetrati 
adeguatamente;  tuttavia  la  critica  acuta  che  il  Delpino  nella 
prima  parte  del  suo  lavoro  ne  fa,  é  ad  un  tempo  stesso  la  prova 
evidente  della  sua  verità  fondamentale,  e  del  suo  costituire  un 
poderoso  strumento  di  ricerca,  tutte  le  volte  che  sia  adoperato 
col  debito  acume.  E  il  Delpino  in  questo  è  maestro.  Del  resto 
nessuno  è  a  mio  avviso  più  profondo  metamorfista  del  riesumatore 
della  teoria  fillopodiale  o  meritallica  del  Gaudichaud,  e  la  idìo- 
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morfosi  non  è  che  un  nuovo  aspetto  della  teoria  della  meta- 
morfosi; la  generalizzazione  forse  eccessiva  di  una  serie  di  casi 
particolari.  Purché  si  ammetta  che  tutti  gli  organi  appartenenti 
al  tipo  filloma  (quelli  cioè  sui  quali  il  Delpino  fonda  la  sua 
teoria)  non  sono  tutti  derivati  esclusivamente  e  necessariamente 
per  metamorfosi  progressiva  o  regressiva  del  nomofillo;  ma 
che  l'evoluzione  del  protofllloma  può  essersi  compiuta  secondo 
linee  divergenti;  in  modo  che  il  tipo  morfologico  ideale  del  Gl- 
iòma sia  poUflletico,  cessa  la  necessità  di  una  nuova  teoria  in 
sostituzione  dell'  antica. 


Che  nuove  specie  non  si  formino  ai  tempi  presenti 
può  ritenersi  per  certissimo  ostacolandolo  appunto  la 
forza  di  ereditarietà.  Cosi  afferma  il  Mattei  a  p.  15  del  suo 
libretto  giudicando  con  un  tratto  di  penna  netto  e  reciso  tutto 
il  lavoro  intenso  di  analisi  minuta  compiuto  intorno  a  questo 
problema  negli  ultimi  decenuii. 

Finché  si  dice  che  la  formazione  di  nuove  specie  ai  nostri 
tempi,  non  è  un  fenomeno  cosi  frequente  ed  intenso,  e  special- 
mente cosi  clamoroso  da  poter  essere  osservato  in  ogni  passeg^ 
giata  pei  boschi  e  pei  prati,  tutti  saranno  io  credo  d'accordo:  ma 
ciò  non  signipca  ancora  che  nell'epoca  attuale  non  vadano  co- 
stituendosi delle  nuove  specie.  Il  Mattei  del  resto,  poche  pagine 
più  avanti,  si  cont^addice  quando  afferma  (forse  non  senza  fonda- 
mento di  ragione)  che  certe  specie  di  Brassica  devono  ritenersi 
come  forme  derivate  dalla  Brassica  oleracea  per  inselvatichi- 
mento  dei  suoi  semi,  piuttosto  che  come  sue  forme  ancestrali, 
come  vengono  più  frequentemente  considerate. 

Anche  prescindendo  per  un  momento  dalle  osservazioni  e  dalle 
ricerche  sperimentali  del  De  Vries  sulle  Oenothera  della  stirpe 
Onagra,  ricorderò  ad  es.  il  Chelidonium  ladnicUum  e  la  CapseUa 
Haegeri  e  la  Aegilops  triticoides  come  le  più  note  delle  specie 
costituitesi  sotto  i  nostri  occhi  ed  all'  infuori  della  influenza  di- 
retta dell'uomo. 

Le  nuove  specie  del  De  Vries  vengono  alla  lor  volta  condan- 
nate con  uguale  recisione,  perchè  differiscono  dalle  stirpi  geni- 
trici solo  per  caratteri  di  secondaria  importanza:  cioè 
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di  proporzione  e  quantità:  ma  non  per  nuove  funzioni 
che  vi  si  sieno  realizzate:  molte  varietà  spontanea 
appena  ammesse  dai  sistematìpi,  per  non  parlare  di 
razze  coltivate,  presentano  caratteri  assai  più  diver- 
genti. Ah  no,  oaro  Mattea  questo  non  è  più  critica;  ò  yero  che 
tutte  le  specie  di  DróLba  ad  e$.  nel  quale  U  Jordan  ha  ft^a^ionata 
l'antica  Dràba  verna  Linneana,  e  cosi  pure  tutte  Je  diversfi  Oeno^ 
ihera,  che  il  De  VHes  ha  veduto  sorgere  (]al  «eno  della  lamar- 
chiana,  diffi^riscouo  tra  di  loro  apparentemente  assai  meno  di4ue 
varietà  appena  ammesse  dai  fioristi,  o  di  due  razze  coltivate;  ma  é 
au,che  vero  che  il  sisterpa^tico  considererà  sempre  come  specie 
buone  le  prime  che  sono  ereditariamente  costantf;  e  come  va- 
rietà le  seconde  che  non  lo  sono.  Sembra  che  al  Mattai  sia  sfuggita 
la  critica  ottanta  ed  acuta  alta  quale  nel  suo  celebre  libro  sulla 
teoria  della  mutazione  il  De  Vrles  ha  sottoposto  i  concetti  di 
varietà  e  di  specie,  perchè  altrimenti  lo  credo  avrebbe  portato 
un  giudizio  meno  reciso.  Se  non  che  io  mi  chiedo  se  il  Mattei 
abbia  un'  ides  sua  personale  chiara  e  precisa  di  ciò  che  sia  una 
specie.  Io  ne  dubito  molto  ;  il  termine  «  specie  »  è  stato  finora  un 
concetto  puramente  sistematico  e  morfologico  :  mentre  il  Mattei 
sembra  voglia  considerare  come  specie  solo  quelle  formo  nelle 
quali  si  siM0  realizzate  nuove  funzioni.  Egli  introduce,  o  tenta 
introdurre  in  questo  modo  nella  deftjiizione  della  specie  un  nuovo 
criterio  fisiologico.  Ora  io  non  dirò  a  priori  che  ciò  sia  un  male; 
penso  solo  che  ciò  debba  farsi  con  discernimento  e  prudenza,  e 
che  convenga  partire  da  criterii  ben  chiari  e  ragionati,  perché 
credo  che  il  Mattei  si  troverebbe  imbarazzato  a  stabilire  quali 
nuove  funzioni  si  sieno  realizzate  in  un  gruppo  qualunque  di 
specie  congeneri,  sia  pure  Linneane  s' intende,  e  non  specie  ele- 
mentari. 

U  merito  del  De  Vries  non  sta  solo  nell'avere  ideata  e  pro- 
posta con  un  poderoso  corredo  di  prove  sperimentali  e  d'osser- 
vazioni la  nuova  teoria  della  Mutazione;  ma  anche,  e  forse  prin- 
cipalmente, nell'aver  portato  l'attenzione  sugli  elementi  della 
specie  scindendoj^i  nei  suoi  caratteri,  e  nell'aver  tenuto  il  debito 
conto  del  fatto  che  la  variabilità  degli  organismi  è  un  fenomeno 
estremamente  complesso  e  che  non  tutte  le  forme  di  variabilità 
seguono  le  medesime  leggi. 

Il  Mattei  invece  cade  anch' egli,  l' antidarwiniano,  nell'errore 
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di  considerare  come  equivalenti  quella  forma  di  variabilità  che 
conduce  alle  razze  coltivate,  e  quella  che  conduce  alle  nuove 
specie,  errore  che  fu  la  causa  prima  e  vera  del  decadere  della 
teoria  Darwiniana.  Il  Darwin  non  distinse  e  non  poteva  distin- 
guere ed  apprezzare  giustaraepte  ai  suoi  tempi  gli  effetti  di  queste 
due  forme  di  variabilità:  solo  gli  studii  moderni  di  biostatistica; 
cioè  l'intervento,  sia  pure  indiretto,  di  un  criterio  matematico,  in 
conseguenza  di  un'indagine  più  minuta  e  perfezionata,  permisero 
di  fissare  le  leggi  delle  variazioni  individuali;  ed  i  limiti  della  sua 
azione  :  cosicché  egli  diede  poca  importanza  alla  variabilità  per 
mutiizione;  che  dal  punto  di  vista  della  genesi  della  specie  sembra 
avere  maggior  valore.  Gli  avversarli  della  teoria  della  evolu- 
zione od  almeno  taluno  di  essi  ne  trassero  partito  per  involgere 
runa  e  l'altra  nella  medesima  critica  e  nella  stessa  condanna. 

Oggi  é  oramai  accertato  che  queste  due  forme  di  variabilità 
esistono  e  funzionano  V  una  accanto  all'  altra  e  che  portano  a 
risultati  di  natura  diversa:  rapida  e  plastica,  ma  instabile  la 
prima:  meno  appariscente,  ma  più  salda  e  duratura  nei  suoi 
effetti  la  seconda,  quantunque  ancora  oscura  nelle  sue  leggi  e 
nel  suo  ritmo  di  manifestazione. 

Noi  possiamo  dire  che  per  la  variabilità  di  mutazione  si  co- 
stituiscono ex  abrupto  i  caratteri  nuovi  di  una  specie,  o  viene 
spostato  il  centro  di  oscillazione  dei  vecchi  caratteri  ;  e  che  per 
mezzo  della  variabilità  fluttuante  queste  nuove  coudizioni  ven- 
gono poste  in  evidenza.  Ed  è  forse  per  questo  che  le  nuove 
specie  al  loro  apparire  possono  restare  inosservate,  quantunque 
il  loro  modo  di  costituzione  sìa  brusco  e  repentino.  Noi  potremmo 
paragonare  in  un  certo  modo  il  sorgere  di  una  specie  al  nascere 
di  un  ramo  sui  fianchi  di  un  altro.  Esso  si  costituisce  fin  dal- 
l'inizio con  tutti  i  suoi  caratteri  e  le  sue  proprietà,  sia  pui'e  in 
embrione  od  in  potenza:  ma  noi  cominciamo  ad  avvertirlo  solo 
quando  è  già  pervenuto  alla  fase  di  gemma  e  meglio  ancora  a 
quella  di  ramo  adulto. 

Uno  dei  problemi  più  degni  di  esser  preso  in  esame  è  la 
ricei'ca  di  un  criterio  pratico  e  facilmente  accessibile  per  distìn- 
guere con  sicurezza  i  caratteri  fluttuanti  da  quelli  specifici  ;  e 
se  ciò  potrà  essere  ottenuto,  se  he  avvantaggieranno  non  solo  il 
florista  ma  anche  il  filosofo,  il  quale  ultimo  potrà  tessere  la  tela 
delle  sue  ideazioni  con  materiale  più  solido  e  più  puro.  Per  ora 
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questo  criterio  pratico  e  sicuro  ci  manca,  e  tutto  è  lasciato  ancoi*a 
all'apprezzamento  personale. 

Premesso  questo  noi  possiamo  esser  d*  accordo  col  Mattei  che 
la  specie  è  immutabile  ed  è  sorta  per  idiogenesi  e  non  per  accu- 
mulazione di  caratteri.  Se  noi  volessimo  paragonare  questi  con- 
cetti con  qualche  fenomeno  morfologico  del  Regno  vegetale, 
potremmo  trovare  i  loro  corrispondenti  nei  fatti  relativi  alla 
ramificazione;  poiché  ad  es.  il  sistema  di  ramificazione  per 
dicotomia  avviene  in  realtà  per  metamorfosi,  in  modo  che  ogni 
palco  di  rami  deriva  direttamente  dal  precedente  per  graduati 
passaggi;  e  tutto  il  sistema  di  ramificazione  è  una  graduale 
metamorfosi  dell'asse  primitivo,  mentre  nella  ramificazione  mo- 
nopodiale  il  ramo  padre  non  si  esaurisce,  né  si  trasforma  nei 
figli;  ma  conserva  inalterata  la  sua  individualità,  ed  essi  sono 
sue  produzioni  laterali  e  subordinate. 

Noi  possiamo  cosi  definire  teoricamente  la  specie  come  una 
serie  di  generazioni  discendenti  da  un  antenato  comune,  i  cui 
caratteri  si  mantengono  nel  medesimo  stato  di  equilibrio  stabile, 
non  presentano  cioè  altra  variabilità  che  la  fluttuante,  in  modo 
che  il  rapporto  tra  i  loro  valori  resta  costante.  Questo  gruppo  di 
organismi  forma  quindi  un'entità  immutata  e  reale;  ma  ciò  non 
toglie  che  ad  un  dato  momento,  in  uno  o  più  degli  individui  che 
vi  appartengono  possa  alterarsi  il  rapporto  tra  i  valori  dei  sin- 
goli caratteri:  rompersi  quello  stato  di  equilibrio  per  dar  luogo 
ad  un  altro  rapporto  e  ad  un  equilibrio  nuovo.  È  ciò  appunto 
che  avviene  secondo  la  teoria  della  mutazione,  la  quale  concilia 
il  concetto  della  immutabilità  della  specie  con  quello  della  deri- 
vazione delle  forme  attuali  da  altre  preesistenti. 

Certo  noi  non  abbiamo  ancora  veduto  da  una  felce  germo- 
gliare una  rosa,  né  un  giglio  da  una  magnolia,  e  neppure  ab- 
biamo veduto  sorgere  dal  seno  di  una  stirpe  delle  entità  siste- 
matiche nuove  che  differiscano  dai  progenitori  neppure  quel 
tanto  che  differiscono  tra  loro  due  individui  genericamente 
diversi  :  ma  da  questo  al  negare  la  possibilità  attuale  della  costi- 
tuzione di  nuove  specie  ci  corre.  Certo  se  il  Mattei,  cosi  largo 
di  citazioni  d'autori  vitalistici,  avesse  letto  e  ponderato  un  aureo 
libro  del  Rosa:  La  riduzione  progressiva  della  variabilità,  avreb- 
be per  lo  meno  dato  alle  sue  asserzioni  una  forma  meno  asso- 
luta e  dogmatica,  e  compreso  appunto  che  anche  nell'epoca 
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plasmativa  la  derivazione  delle  specie  tra  loro  non  poteva  poi 
avvenire  con  una  ampiezza  di  variabilità  cosi  lata  come  egli 
sembra  supporre. 


• 


Contro  la  teoria  delia  Diplogenesi  (il  Mattel  sostituisce  nuova- 
mente questo  titolo  a  quello  di  Staurogenesi  proposto  dal  Delpino) 
gli  evoluzionisti,  specialmente  quelli  spregiudicati,  non  hanno 
proprio  nulla  da  obiettare,  nel  senso  s*  intende  che  essa  non 
appare  a  priori  impossibile;  ma  per  verità  anche  essa  più  che 
una  teoria  è  l'enunciato  di  un  problema,  e  di  un  problema  per 
giunta,  che  non  ha  ancora  raccolta  una  lai^a  serie  di  fatti  in 
favore  di  una  sua  dilucidazione. 

Gli  ibridi  ai  giorno  nostro  sono  tanto  più  fertili  quanto  più 
i  caratteri  ereditati  dal  padre  riescono  a  combinarsi  con  quelli 
ereditati  dal  lato  materno.  Queste  condizioni  si  avverano  attual- 
mente tra  le  specie  morfologicamente  e  fisiologicamente  più  af- 
fini, e  di  conseguenza  la  possibilità  della  ibridazione  ed  il  grado 
di  fecondità  degli  ibridi  formano  appunto  uno  dei  criterii  più  in 
uso  per  giudicare  dell'affinità  delle  specie.  Prima  di  condan- 
narlo converrebbe  dimostrarne  effettivamente  lo  scarso  valore. 
Potrà  darsi  benissimo  che  i  generi  Ferrarla,  Tigridia^  Moraea 
abbiano  avuto  origine  ibrida  o  diplogamica  :  ma  io  credo  che 
quantunque  gli  ibridi  di  generi  diversi  non  sieno  rari  (poiché 
ad  es.  nelle  pratiche  orticole  è  stato  ottenuto  più  d'un  ibrido 
di  genere),  la  congiunzione  di  un'  Ixia  con  una  Fritillaria  per 
originare  il  genere  Ferraria  (protostipite  delle  Iridee  petalade- 
nie)  abbia  bisogno,  per  essere  dimostrata,  di  un  maggior  corredo 
di  prove  di  quelle  sole  somiglianze  ed  analogie  fiorali  che  il 
Delpino  adduce  in  suo  favore. 

Il  concetto  Delpiniano  del  resto  trova  il  suo  corrispondente 
in  quello  del  Beccari  che  le  concatenazioni  che  adesso  esistono 
0  che  la  paleontologia  ha  rivelato,  sia  il  risultato  della  ibrida^ 
zione  tra  due  prototipi  a  plasmazione  repentina  di  cui  la  ri- 
produzione non  sarebbe  stata  impedita,  perchè  non  contrastata 
dalla  forza  della  eredità,  ed  il  Mattei  si  vale  appunto  di  questa 
concordanza  di  pensiero  dei  due  eminenti  naturalisti  per  trarne 
argomento  in  favore  della  sua  tesi.  Ma  il  concetto  Beccariano,  a 
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parte  che  esso  è  incomparabilmente  più  largo,  e  nel  medesimo 
tempo  scientificamente  meno  disciplinato  di  quello  del  Delpino, 
fòt  perfettamente  il  giuoco  degli  evoluzionisti;  e  dovrebbe  essere 
usato  con  molta  cautela  dai  sostenitori  della  creazione  di  nume- 
rosi tipi  indipendenti.  Di  fatto  può  porsi  il  quesito,  se  due  tipi 
ibridabili  fra  loro,  e  suscettibili  di  dare  una  progenie  normalmente 
feconda  ;  pure  avendo  forma  e  struttura  diversa,  sieno  nella  loro 
intima  essenza  cosi  diflTerenti  da  richiedere  per  ciascuno  in  proprio 
un  atto  creativo  distinto. 


Strane  sono  le  idee  deirautore  intorno  all'azione  del  diluvio; 
e  la  preoccupazione  biblica  risorge  di  nuovo  sino  al  punto  di 
determinare  la  derivazione  della  vita  attuale  del  globo  da  poche 
stirpi  alpine  di  animali  e  di  piante;  le  quali  all'epoca  del  diluvio 
avevano  raggiunto  i  limiti  di  altitudine,  ai  quali  le  acque  non 
arrivavano  ;  e  da  poche  specie  di  animali  domestici  e  di  piante 
coltivate  che  i  pochi  uomini  superstiti  avevano  portato  seco  loro. 

Ritornata  la  calma,  dalle  stirpi  alpine  rimaste  salve  sorse  una 
nuova  progenie  che  andò  invadendo  le  regioni  più  basse:  i  luo- 
ghi ove  avevano  persistito  stirpi  alpine,  vegetali  od  animali, 
divennero  centri  ossia  focolari  di  sviluppo  e  d*  irradiazione  ;  ed 
i  territorii  vicini  limitati  da  ostacoli  formarono  le  regioni  bota- 
niche e  zoologiche  anche  attualmente  distinte. 

Ciò  in  altH  termini  significa  che  la  flora  del  Capo,  quella 
delle  Amazzoni,  delle  valli  indiane  e  della  penisola  e  dell'  arci- 
pelago malese  hanno  un'  origine  alpina.  Io  credo  che  sia  molto 
difficile  trovare  dei  fatti  di  qualunque  natura  che  parlino  in 
favore  di  una  simile  ipotesi,  che  parlino  cioè  in  favore  dell'ori- 
gine di  tutta  la  vegetazione  del  globo  da  poche  stirpi  vegetali, 
e  per  giunta  alpine,  sopravissute  ad  un  ipotetico  cataclisma  dilu- 
viale; che  non  so  quanto  sia  scientificamente  fondato  come  feno- 
meno universale. 

La  famosa  epoca  plasmativa  verrebbe  cosi  ad  essere  spostata, 
nel  tempo,  sarebbe  quindi  abbastanza  recente  od  apparterrebbe 
cioè  all'epoca  antropica;  cosicché  avrebbe  dovuto  dare  origine  a 
dei  tipi  varianti  rapidamente  in  direzioni  molto  diverse,  ed  anche 
nel  senso  di  riprodurre  un  certo  numero  di  forme  ancestrali,  cioè 
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delle  stirpi  a  carattere  non  alpino;  che  evidentemente  non  po- 
terono sopravvivere  in  queste  stazioni,  e  ciò  non  ostante  ripetono 
attualmente  con  somma  esattezza  i  caratteri  e  la  fisonomia  della 
vegetazione  prediluviana  dei  bassi  piani  tropicali. 

Più  interessante  e  più  fondatamente  sostenibile  é  la  inter- 
petrazione  della  genesi  delle  specie  coltivate  e  dei  loix)  rapporti 
colle  forme  selvatiche  afHni.  In  fondo  il  Mattei  sostiene  che 
mentre  si  vanno  cercando  inutilmente  i  capostipiti  delle  forme 
coltivate  i  quali  più  non  esistono,  perchè  soppressi  dal  catacli- 
sma diluviale;  i  pretesi  capostipiti,  cioè  quelle  forme  che  Tuno 
0  l'altro  dei  botanici,  a  seconda  della  regione,  considera  come 
capostipiti  di  queste  forme  coltivate,  dovrebbero  invece  essere 
ritenute  come  forme  derivate  da  semi  sfuggiti  alle  culture;  in 
modo  che  in  ogni  regione  si  sarebbe  cosi  costituita  qualche 
forma  locale  che  conserva  più  o  meno  evidenti  alcuni  caratteri 
della  varietà  originaria. 

Questo  concetto  non  è  disprezzabile  e  in  molti  casi,  se  appli- 
cato con  giusto  criterio,  potrà  semplificare  non  poco  il  problema 
dell'origine  delle  specie  coltivate.  Ad  es.  molte  stazioni  natu- 
rali della  vite  europea,  che  per  lungo  tempo  furono  considerate 
come  stazioni  primitive,  vennero  di  poi  riconosciute,  ai  loro 
caratteri  fiorali,  come  secondarie,  derivate  cioè  per  inselvatichi- 
mento  dalle  viti  domestiche,  nel  senso  indicato  dal  Mattei;  e  ciò 
può  e  deve  essere  avvenuto  in  altri  casi. 

Tuttavia  giova  osservare  che  il  problema  non  si  presenta 
sempre  cosi  semplice  come  nel  caso  della  vite  nostrale,  della 
quale  conosciamo  in  Europa  allo  stato  salvatico  una  sola  spe- 
cie, e  nella  quale  le  stigmate  della  cultura  non  hanno  alterato 
molto  profondamente  l'armonia  strutturale  primitiva. 

Non  cosi  ad  es.  nel  caso  della  Brassica  oleracea.  Tutto  quel 
complesso  di  forme  che  noi  raggruppiamo  in  una  sola  unità 
sistematica  col  titolo  di  B,  oleracea  deriva  unicamente  da  una 
specie  sola,  od  ha  un'origine  polifiletica? 

L'ipotesi  del  Mattei  non  contraddice  le  leggi  dalla  scienza 
stabilite  al  riguardo,  lascia  però  aperto  il  campo  ad  altre  ipo- 
tesi non  meno  razionali  della  sua,  il  che  significa  che  pel  mo- 
mento è.  come  le  altre,  anche  essa  insufllciente  allo  scopo. 

Ad  es.  chi  vieta  di  pensare  che  tutte  le  forme  di  Brassica 
che  egli  ricorda,  incarta,  inarimensis,  ritpestris  ecc.  sieno  forme 
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<;onsoreIle  collaterali  deirantico  stipite  della  oleracea,  costitui- 
tesi insieme  ad  essa  per  mutazione?  I  caratteri  che  le  distin- 
guono sono  in  fondo  del  medesimo  ordine  di  quelli  che  distin- 
guono le  specie  sperimentalmente  ottenute  per  mutazioni. 

Nulla  esclude  che  una  sola  di  queste  specie  collaterali,  per 
es.  una  specie  orientale,  possa  essere  la  capostipite  delle  varietà 
culturali  :  basterebbe  supporla  portata  in  cultura  nel  periodo 
di  mutazione:  e  d'altra  parte  ciascuna  delle  specie  sopracitate 
potrebbe  essere  effettivamente  il  capostipite  delle  varietà  locali. 
Oli  uomini  infatti  nelle  loro  migrazioni  dall'oriente  avranno  certo 
introdotto  nella  cultura  ed  utilizzato,  o  tentato  di  utilizzare,  quelle 
piante  che  più  ricordavano  le  razze  coltivate  del  paesi  origi- 
narli ;  e  del  resto  é  anche  facile  pensare  che  nel  caso  di  forme 
cosi  affini,  come  quelle  citate  dal  Mattei,  possano  essere  avve- 
nute delle  ibridazioni  tra  forme  salvatiche  e  coltivate,  in  modo 
che  queir  entità  artificiosa  e  convenzionale  che  noi  chiamiamo 
Brassica  oleracea  !  sm  un  complesso  di  varietà,  razze  ed  ibridi 
diversi.  E  forse  é  questa  l'ipotesi  più  probabile. 

La  storia  della  Aegilops  triticoides  e  speltaeformis  sono  là 
per  indicarci  quale  possa  essere  in  molti  casi  1'  origine  delle 
nostre  piante  coltivate;  e  per  ricordarci  che  l'idea  semplice  e 
comoda  che  ciascuna  di  esse  possa  avere  un  corrispondente 
antenato  in  vita  libera  è  oramai  da  mettersi  da  parte,  s' intende 
come  idea  generale  ed  assoluta.  Per  questo  il  concetto  del  Mattei 
mi  sembra  che  porti  in  sé  dei  germi  fecondi,  a  patto  che  anche 
per  esso,  una  generalizzazione  soverchia  non  si  trasformi  in 
una  sorgente  di  errori. 

«  « 

Ed  è  appunto  l'esagerazione  di  un  altro  concetto  fondamen- 
talmente giusto:  di  quello  cioè  della  semplificazione  che  trae 
in  errore  il  Mattei.  Le  sue  premesse  a  questo  capitolo  stanno 
bene,  il  passo  del  Delpino  che  vi  è  posto  in  testa  é  impeccabile, 
ma  tuttavia  le  deduzioni  sono,  a  mio  avviso,  intieramente  sba- 
gliate: occorre  tener  presente,  dice  egli,  che  la  natura  tende 
sempre  alla  sintesi,  e  che  ogni  qualvolta  può  sopprimere  qual- 
che organo  o  tessuto  divenuto  superfluo  per  le  mutate  condizioni 
di  ambiente  lo  fa  volentieri,  gelosa  come  è  di  ogni  inutile  con- 
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sumo  di  materia  e  di  energia:  cosi  sopprime  alcune  funzioni, 
ne  accentra  parecchie  altre  in  un  organo  unico,  passa  in  tal 
modo  dal  semplice  al  complesso.  E  sta  bene,  ma  io  credo  che 
sia  molto  difficile  sostenere  il  dominio  assoluto  di  questa  gran 
legge  della  semplificazione  e  negare  il  processo  contrario. 

Il  Delpino,  al  quale  il  Mattei  si  appoggia,  non  ha  mai  soste- 
nuta una  simile  cosa:  anche  nei  passi  da  lui  riportati  afferma 
che  l'evoluzione  può  essere  progressiva  ed  autrice  di  perfezio- 
namenti, retrograda  e  causa  di  degenerazioni  organiche,  e  che 
data  una  forma  archetipa  di  elevatissima  composizione  può  darsi 
frequentemente  il  caso  che  da  essa  si  diparta  una  stirpe  avviata 
pel  sentiero  del  depauperamento  organico  e  strutturale. 

Il  Delpino  dice  può  darsi  frequentemente  il  caso,  ed  il  caso 
in  effetto  si  è  dato  ;  ma  da  questo  al  pretendere  ed  al  sostenere 
che  questo  sia  l'unico  processo  evolutivo  possibile  in  natura,  ci 
corre.  Ma  lasciamo  pur  stare  la  miriade  di  esempli  di  stirpi  for- 
matesi per  evoluzione  progressiva,  secondo  l'universale  con- 
senso, sia  che  esse  abbiano  avuta  origine  dallo  forme  normali 
o  da  forme  depauperate;  lasciamo  stare  dico  questi  esempii; 
perchè  il  Mattei  potrebbe,  sempre  sottilizzando,  ritenerle  a  sua 
volta  derivate  da  un  prototipo  più  complesso,  e  considerare 
come  ultima  meta  della  evoluzione  la  forma  effettivamente  ance- 
strale: e  vediamo  invece  se  intorno  a  noi  vi  é  nell'epoca  attuale 
qualche  fenomeno  che  s'accordi  con  tale  ideazione.  Poiché,  per 
quanto  sieno  mutate  le  condizioni  di  vita  dall'epoca  di  plasma- 
zrone  in  poi,  se  questo  processo  di  semplificazione  é  un  processo 
cosi  profondo  da  valere  come  legge  universale  della  vita,  noi 
dovremmo  pure  trovarne  qualche  accenno  nei  fenomeni  vitali 
che  ci  si  svolgono  intorno.  Ora  osservando  l'evoluzione  della 
specie  umana  troviamo  che  nel  suo  complesso  essa  è  progres- 
siva. La  razza  Caucasica,  Semitica  e  Camìtica  conservano  sem- 
pre un  posto  d'onore  tra  le  altre  razze,  quantunque  da  essa  sien 
derivate  a  quanto  sembra  delle  razze  degenerate  come  l'Austra- 
liana, quella  degli  Ainio  del  Giappone  e  r  Ottentotta  :  ma  nell'in- 
sieme la  gran  massa  della  specie  si  è  evoluta  nel  senso  che  i 
suoi  bisogni  sono  crésciuti  e  le  manifestazioni  della  sua  attività 
divenute  ognora  più  complesse  ed  intense.  Nella  storia  di  ogni 
razza  noi  troviamo  è  vero  alternarsi  dei  periodi  di  esaltazione 
con  periodi  di  depressione  dell'energia  sociale  :  ma  tirata  la  somma 
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si  osserva  che  la  risultante  va  nel  senso  di  una  complicazione 
della  vita. 

Cosi  pure,  se  noi  esaminiamo  il  sorgere  ed  il  costituirsi  delle 
nostre  varietà  culturali,'noi  non  abbiamo  alcuna  traccia  di  que- 
sto fenomeno  di  semplificazione  nel  senso  del  Mattei;  ma  tro- 
viamo bensì  che  alcuni  organi  si  sviluppano  per  la  legge  delle 
correlazioni  a  detrimento  di  altri,  che  certi  caratteri  si  esage- 
rano, che  le  specie  passano  in  uno  stato  di  equilibrio  instabile 
nei  loro  rapporti  di  adattamento  air  ambiente:  ma  nella  gran- 
dissima maggioranza  dei  casi  domina  il  processo  di  complica- 
zione deir  organismo  :  sorgono  nuovi  colori  florali  ;  i  serbatoi 
delle  materie  alimentari  si  locupletano;  gli  organi  rudimentali 
od  atrofici,  come  gli  starai  ed  il  pistillo  della  vite,  ritornano  non 
di  rado  in  funzione  ed  acquistano  normalità  di  struttura;  men- 
tre le  nuove  e  complesse  ibridazioni  introducono  nuovi  fattori  di 
variabilità  e  nuovi  caratteri  o  combinazioni  di  caratteri  nel 
plasma,  originariamente  più  semplice,  di  un  gran  numero  di 
stirpi.  Insomma  in  questejpiccole  parcelle  del  movimento  evo- 
luzionìstico che  ci  è  dato  di  seguire  direttamente  colla  osserva- 
zione e  coi  nostri  occhi,  domina  evidentemente  una  evoluzione 
progressiva;  in  modo  che  le  forme  si  difTerenziano  dalle  proge- 
nitrici frazionandosi  e  divergendo;  cosi  da  raggiungere  una 
struttura  più  precisa  ed  un  funzionamento  più  sicuro. 

Certo  a  questi  esempii  si  può  obiettare  che  essi  riflettono 
l'uomo  e  gli  organismi  viventi  in  domesticità,  ma  nessuno  potrà 
mai  supporre  che  essi  sieno  regolai  da  leggi  diflTerenti  degli 
organismi  naturali;  e  qui  del  resto  si  tratta  so!o  di  accennare 
agli  indizii  palesi  e  tangibili  di  una  evoluzione  progressiva  che 
s'intende  negare. 

Certo  il  processo  somplificativo  esiste  anch'esso  tra  le  piante 
e  gli  animali  soggetti  all'influenza  dell'uomo:  le  forme  coltivate 
che  non  rispondono  più  alle  nostre  esigenze  e  vengono  lasciate 
a  se  stesse,  degenerano  rapidamente  e  la  loro  discendenza  ritorna 
più  uniforme  e.  più  semplice  :  e  cosi  pure  per  analogia  è  ammis- 
sibile che  in  natura  la  discendenza  di  una  specie,  che  non  è 
più  in  armonia  coli' ambiente,  decada,  e  nei  tentativi  di  adatta- 
mento finisca  col  degradare,  in  seguito  ad  un  inutile  consumo  di 
energia  e  di  materia  :  sarà  cioè  una  specie  nella  parabola  discen- 
dente della  sua  vita  specifica  ;  ma  accanto  alla  evoluzione  re- 

Nuovo  Giorn.  Bot.  Hai.  Voi.  XIV.  (Nuova  serie)  40 
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gressiva  della  sua  discendenza  primogenita,  altri  suoi  discen- 
denti cadetti,  o  dei  collaterali  continueranno  ad  evolTersi  in 
senso  progressivo. 

La  genesi  di  molte  famiglie  mono  e  dicotiledoni  va  certo  riferita 
a  forme  antichissime,  a  fiori  apparentemente  più  complessi  degli 
attuali,  in  seguito  ad  un  processo  di  riduzione,  breve  o  lungo  che 
esso  sìa  stato  :  ma  ad  es.  posto  che  il  diagramma  fiorale  originario 
delle  stirpi  monocotiledonee  eucicliche  fosse  appunto  quello  delle 
Liliacee,  è  poi  da  chiedersi  se  sia  giusto  riferire  ad  un  processo 
di  evoluzione  semplificatrice  quella  riduzione  numerica  degli 
organi  florali  che  ha  condotto  alle  strutture  florali  delle  Zingi- 
beracee,  delle  Maraniacee,  delle  Orchidacee  e  delle  stesse  (?ra- 
minacee  ì  Non  sono  forse  piuttosto,  queste  strutture  da  ritenersi 
come  forme  più  perfette;  quando  presentano  un  funzionamento 
più  preciso  e  squisito;  anche  se  esso  sia  stato  ottenuto  a  spese 
di  qualche  organo  esuberante? 

Mi  sia  concesso  un  paragone  forse  bizzarro  ma  non  di  meno 
calzante. 

L'armamento  del  nostro  fantaccino  moderno  è  certamente 
meno  complicato  di  quello  di  un  bravo  medioevale,  o  di  un  guer- 
riero dei  pellirossi,  o  di  un  soldato  cinese  del  vecchio  stampo, 
perchè  esso  si  è  oramai  sbarazzato  deiringombrante  armatura 
di  difesa  e  di  tutti  quegli  artifizii  dello  abbigliamento  intesi  ad 
incutere  terrore  al  nemico:  ma  potremo  noi  dire  che  il  suo 
armamento  ha  subito  in  efletto  una  metamorfosi  regressiva  ì 
Non  è  il  numero  o  Tappariscenza  delle  parti  di  un  organo  che 
può  servir  di  criterio  per  giudicare  del  suo  grado  di  evoluzione; 
ma  il  suo  modo  di  agire  e  di  corrispondere  all'ufficio.  Se  il 
numero  dovesse  valere,  noi  dovremmo  evidentemente  mettere 
in  cima  alle  Monocotiledoni  le  Alismacee  e  le  Butomee,  ed  in 
cima  alle  Dicotiledoni  le  Magnoliacee  e  le  aflJni  Policarpiche 
col  loro  numero  esuberante  di  carpelli  e  di  stami. 


«  « 


Anche  la  questione  degli  organi  rudimentali  è  posta  dal  Mattei 
in  un  modo  troppo  semplice  ed  unilaterale:  un  organo  può 
costituirsi  completo  ed  adulto  fin  dal  suo  inizio  e  venire  ugual- 
mente eliminato  d^un  colpo;  ma  può  anche  sorgere  e  costituirsi 
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lentamente  e  lentamente  ridursi  prima  di  venire  eliminato.  In 
quest'ultimo  caso  specialmente  possiamo  trovare  degli  organi 
rudimentali  tanto  agli  albori,  quanto  al  tramonto  della  loro  esi- 
stenza, e  saranno  rudimentali  in  senso  stretto  nel  primo  caso, 
ridotto  nel  secondo.  Per  decidere  se  si  tratti  di  un  caso  o  del- 
l'altro, il  biologo  possiede  come  soli  criterii  l'esame  comparativo 
<]elle  forme,  ed  una  saggia  e  prudente  valutazione  degli  indizi! 
che  da  queste  raccoglie.  CJosi  ad  es.  a  giudicarne  appunto  dalla 
presenza  degli  organi  rudimentali  forniti  dal  gineceo  e  dal  peri- 
gonio dei  fiori  maschili,  appare  probabile  che  le  Cupulifere  sieno 
<3erivate  da  tipi  ermafroditi,  e  che  quindi  l'unisessualità  vi  sia 
secondaria  e  non  primitiva,  la  conseguenza  cioè  di  un  più  recente 
adattamento  anemofllo,  ed  è  anche  probabile  che  esse  sieno  de- 
rivate assieme  alle  Rosacee  da  un  antenato  comune:  ma  queste 
due  grandi  branche  sorelle  hanno  continuata  poi  la  loro  evo- 
luzione progressiva  e  divergente  sino  allo  svolgimento  completo 
delle  potenze  accumulate  nei  loro  germi.  Se  noi  dobbiamo  ar- 
guirne dai  fenomeni  di  variabilità  che  l'una  e  l'altra  stirpe  ci 
offrono,  possiamo  anche  concludere  che  quella  delle  Rosacee,  più 
polimorfa,  aveva  in  sé  maggior  potenza  di  germi,  e  che  doveva 
presentare  di  conseguenza  una  evoluzione  molto  più  lunga  e 
complessa  di  quella  delle  Cupulifere,  le  quali  attualmente  sem- 
brano aver  quasi  esaurita  la  loro  variabilità  potenziale;  ma  dif- 
ficilmente potremo  concludere  che  il  prototipo  comune  fosse  in 
atto  più  complesso  dell'una  e  dell'altra  stirpe. 

Cosi  pure,  quando  noi  nella  famiglia  delle  Aroidee  raggruppiamo 
insieme  Arum,  Arisarum,  Fistia,  Wollfla  in  base  ai  caratteri  or- 
ganograflci  e  strutturali  comuni,  certo  non  intendiamo  sostenere 
che  il  tipo  di  Arum  o  di  Anlhuriumy  colle  loro  grandi  foglie  e 
le  ampie  spate,  debbano  necessariamente  figurare  tra  gli  ante- 
nati della  Lemna;  ciò  potrà  anche  darsi,  né  lo  negheremo  a 
priori;  ma  appare  molto  più  equo  e  prudente  concludere,  dal 
confronto  dei  loro  caratteri,  che  essi  derivano  da  una  stirpe 
unica  che  possedeva  le  caratteristiche  comuni  ai  singoli  generi 
surricordati:  ma  che  i  loro  progenitori  meno  remoti  hanno  poi 
percorsa  la  loro  via  in  direzione  indipendente  l'uno  dall' altro; 
locupletandosi  ciascuno  dei  caratteri  speciali,  ed  è  anche  pro- 
babile che  il  ramo  dal  quale  si  è  distaccato  il  filo  della  Wollfla, 
ptir  appartenendo  alla  medesima  branca,  fosse  diverso  da  quello 


Digitized  by 


Google 


'tv^jfS^Tq 


630  NUOVA   IP0TR8I   DI  EVOLUZIONE  A   ROVB80IO 

che  ha  dato  origine  alla  linea  degli  Anihurium  ed  agli  Aì^m^ 
Le  filogenesi  dell'Haeckel  sono  state  tacciate,  ed  a  giusta  ra- 
gione, di  essere  fantastiche  e  per  la  loro  audacia  e  la  mancanza 
di  solide  basi,  hanno  recato  più  danno  che  bene  allo  svolgimento 
della  scienza:  siamo  dunque  prudenti  e  vediamo  di  non  sostituir- 
vene  altre  non  meno  fantastiche,  quantunque  in  senso  contrario. 
Cosi  ad  es.  quando  vediamo  enunciata  la  teoria  che  il  cosi  detto 
tallo  delle  crittogame  si  sia  costituito  per  semplificazione,  in  moda 
che  le  alghe  acquatiche  i-appresentano  le  ultime  tappe  di  una 
semplificazione  determinata  dall'  ambiente  acqueo,  ci  sarà  lecita 
chiedersi  su  quali  dati  di  fatto  si  appoggi  un'ipotesi  simile.  Non  vi 
è  da  illicdersi:  l'acqua,  sia  dolce,  sia  salsa,  è  sempre  un  ambiente 
sfavorevole  alla  vita,  e  quelle  stirpi  terrestri  che  riuscirono 
ad  adattarvisi,  lo  fecero  solo  perdendo  la  complessità  del  loro 
corpo,  la  moltiplicità  delle  loro  funzioni  :  ciò  è  ben  contrario 
a  quello  che  si  vuole  insegnare,  cioè  che  il  principio  della 
vita  sul  globo  si  ebbe  nel  fondo  delle  acque.  Il  Mattei  dimen- 
tica, se  non  m'inganno,  alcune  cose  fondamentali,  e  cioè  che  l'ori- 
gine della  vita  in  seno  alle  acque  è  un'ipotesi,  la  quale  é  scatu- 
rita da  numerose  osservazioni,  che  non  furono  ancora  dimostrate 
inesatte;  ed  essenzialmente  da  codesta:  che  senz'acqua  non  è 
possibile  la  vita,  perchè  tutte  le  funzioni  organiche  sono  connesse, 
tanto  negli  animali  che  nelle  piante,  ad  un  consumo  attivissima 
di  acqua  liquida:  ma  anche  prescindendo  da  questo;  quando 
esaminiamo  la  storia  dello  sviluppo  dei  singoli  organismi,  noi 
incontriamo  dei  fenomeni  che  non  possiamo  interpetrare  in  modo 
soddisfacente  se  non  prendendoli  come  indici  dell'esistenza  di  un 
precedente  —  sia  pure  remoto  quanto  si  vuole  —  periodo  di  vita^ 
nel  quale  i  rapporti  coir  acqua  erano  anche  più  stretti  di  quelli 
attuali. 

Cosi  le  fenditure  branchiali  dell'embrione  dei  mammiferi,  che 
nella  loro  posizione  e  per  la  loro  nervazione  e  vascolarizzazione 
ricordano  le  fenditure  branchiali  dei  selacii,  sono  ritenute,  come 
ognun  sa,  formazioni  ridotte  e  non  rudimentali:  cosi  nelle  piante 
gli  anterozoidi  delle  Ginkgoali  e  delle  Cicadali  (io  lascio  da  parte 
deliberatamente  le  Briofite  e  le  Pteridofite)e  la  riproduzione  per 
zoospore  di  molti  funghi  ed  alghe  terrestri,  sono  indizii  evidenti 
dei  più  stretti  rappòHi  dell'ambiente  acqueo,  i  quali  hanno  rego- 
lata la  vita  de^li  antenati  di  queste  piante. 
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Applicando  le  vedute  del  Mattei  noi  dovremmo  invece  inter- 
petrarli  come  l'inizio  di  una  tendenza  idrofila  che  raggiungerà 
poi  il  suo  sviluppo  completo  nelle  alghe  acquatiche  :  ma  a  me 
pare  che  sia  molto  più  razionale  rannodare  la  struttura  dello 
spermatozoo  nelle  piante  terrestri  al  ricordo  di  una  fase  ante- 
<jedente  ad  impollinazione  o  meglio  fecondazione  per  via  acquea, 
che  come  una  più  recente  tendenza  air  idrofilia  sorta  all'  improv- 
viso senza  motivi  apparenti  nelle  stirpi  terrestri  ;  perche  in  fa- 
vore di  questa  nuova  interpetrazione  io  non  trovo  alcun  fatto 
che  le  sia  veramente  di  aiuto. 

La  vita  acquea  non  rappresenta  un  ambiente  sfavorevole  alla 
vita:  ma  semplicemente  un  ambiente  sfavorevole  alla  vita  degli 
organismi  terrestri,  il  che  è  alquanto  diverso;  perchè  in  seno 
alle  acque  possono  prosperare  e  prosperano  difatto  intiere  classi 
di  animali  e  di  piante  a  tipi  morfologici  profondamente  diversi 
e  non  meno  evoluti  di  quelli  terrestri.  Noi  possiamo  dire  senza 
alcun  dubbio  che  i  mammiferi  acquatici  hanno  certamente  una 
struttura  depauperata  in  confronto  ai  loro  corrispondenti  ter- 
ritoriali dai  quali  sono  discesi  :  ma  non  possiamo  estendere  que- 
sta conclusione  a  tutti  gli  altri  abitatori  dell'acqua.  Che  anzi 
non  possiamo  neppure  da  questa  semplice  depauperazione  de- 
durre ad  es.  che  un  tricheco  sia  filogeneticamente  di  origine 
più  recente  dei  carnivori  terrestri,  ai  quali  somiglia,  e  ne  sia 
necessariamente  disceso  ;  perché  esso  può  essere  soltanto  un  suo 
<^I laterale,  essere  cioè  derivato  insieme  ad  essi  da  un  antenato 
<;omune  e  null'altro. 

Se  poi  prendiamo  in  esame  le  numerose  coorti  di  animali  a 
vita  acquatica  e  respirazione  branchiale;  di  fronte  alla  complicata 
struttura  di  un  pesce,  di  un  crostaceo  o  d'un  cefalopode;  o  di 
fronte  ai  numerosi  e  complessi  tipi  dì  alghe  cloro,  feo,  e  rhodo- 
ficee,  potremo  noi  dire  che  l'acqua  rappresenta  un  ambiente 
«favorevole  alla  vita?  Senza  alcun  dubbio  una  Cysioseira  ed  un 
Focus  sono  certamente  meno  complessi  di  una  Quercia  o  di  una 
Magnolia,  ma  chi  oserebbe  dire  clie  lo  sieno  meno  di  una  Cu- 
scuta o  di  una  Rafjlesia,  almeno  sotto  certi  punti  di  vista,  e  chi 
potrebbe  sostenere  che  sieno  strutturalmente  meno  evolute  di 
tante  Brioflte  pure  squisitamente  terricole  ? 

L'ambiente  acqueo  cospira  a  semplificare  quegli  organismi  che 
presentano  conformazioni  e  strutture  adatte  alla  varietà  ed  alla 
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mutabilità  dell'ambiente  terrestre  e  nulla  più:  ma  tutta  la  storia 
degli  organismi  acquatici  è  là  per  attestarci  in  modo  irrefraga- 
bile quale  intenso  sviluppo  possa  assumere  lo  svolgimento  della 
vita  in  seno  all'acqua  ;  e  per  ricordarci  che  i  tipi  acquatici  sono 
non  soltanto  superiori  di  numero  a  quelli  terrestri,  ma  eziandio 
più  divergenti  di  loro. 


Anche  il  parassitismo  congiura  a  semplificare  gli  organismi. 
Questo  è  un  postulato  quasi  universalmente  accettato,  e  nelle 
piante,  possiamo  ben  dirlo,  é  fuori  quistione:  difatti,  posto  che 
la  caratteristica  fondamentale  ed  originaria  del  Regno  vegetale 
e  la  produzione  della  materia  organica  per  mezzo  della  cloro- 
filla, noi  dobbiamo  considerare  come  semplificata  e  degradata 
qualunque  conformazione  che  sia  contraddistinta  dalla  perdita 
della  clorofilla  e  dell'apparecchio  assimilatore,  od  anche  soltanto 
dal  loro  indebolimento.  Cosi  nelle  talloflte  si  comprende  come 
dal  tallo  delle  alghe  possa  essere  derivato  per  progressiva  sem- 
plificazione il  tallo  dei  funghi  ;  e  per  le  Balanoforee  e  le  Rhf- 
flesiacee,  come  il  loro  tallo  intra  ed  extramatrieale,  sia  il  residua 
di  un  apparecchio  vegetativo  costituito  normalmente  nei  remoti 
antenati.  Ma  fermiamoci  qui,  e  segnatamente  al  tallo  del  funghi 
or  ora  citato,  che  è  cosi  ricco  d'insegnamenti  per  la  retta  com- 
prensione dei  fenomeni  della  evoluzione. 

Una  volta  che  esso  si  è  costituito,  crede  proprio  il  Mattei  che 
sia  stato  suscettibile  solo  di  un'ulteriore  evoluzione  regressiva  ? 
Nessun  micologo  potrà  io  credo  andare  d'accordo  col  Mattei.  lì 
micelio  fungoso  è  nel  suo  complesso  non  meno  complicato  di 
quello  delie  alghe,  perchè  se  in  esso,  dati  gli  adattamenti  alla  vita 
saprofitaria  e  parassitica  combinati  colla  mancanza  di  traslazione 
attiva,  sono  venuti  meno  tutti  gli  organi  e  tutte  le  struttui-e 
che  nelle  piante  superiori  sono  adibite  alla  nutrizione  autoctona: 
quando  si  consideri  questo  micelio  in  rapporto  alla  sola  funzione 
principale  che  gli  è  rimasta,  cioè  a  quella  assorbente,  chi  potrà 
dirlo  in  realtà  degenerato  in  tutti  i  casi  e  in  tutte  le  classi  di 
funghi? 

Tutti  i  processi  di  fermentazione  e  di  digestione  compiuti  dal 
micelio  dei   funghi   sono  là  ad  attestarci   la  complessità   delle 
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funzioni  che  si  svolgono  nel  suo  protoplasma,  e  1*  alto  valore 
che  vi  ha  raggiunto  la  funzione  della  secrezione;  e  la  moltepli- 
cità degli  adattamenti  e  delle  strutture  che  si  manifestano  nei 
casi  singoli,  in  rapporto  al  substrato  morto  od  all'ospite  vivente, 
ci  attesta  della  somma  plasticità  e  della  aggressività  che  per- 
mangono in  questi  organismi  non  ostante  la  semplicità  della  loro 
conformazione. 

Noi  consideriamo  è  vero  i  funghi  come  un  gruppo  di  forme 
degenerate,  ma  questo  concetto  non  va  inteso  nel  modo  cosi  sem- 
plice ed  assoluto  come; sembra  essere  proprio  al  Mattei.  Tutti 
i  botanici  concordano  nel  ritenere  i  funghi  come  un  complesso 
di  stirpi  derivate  da  alghe  nelle  quali  la  degenerazione  é  sorta 
sul  terreno  dell'  adattamento  al  parassitismo  od  al  saprofitismo  ; 
ma  tutti  sono  ancora  d'accordo  nel  ritenere  che  una  volta  costi- 
tuitosi uno  0  più  tipi  primitivi  di  funghi,  la  stirpe  o  le  stirpi 
hanno  poi  ripreso  una  loro  speciale  evoluzione  progressiva  e 
divergente  secondo  nuove  direttive  biologiche. 

Ho  detto  di  proposito  la  stirpe  o  le  stirpi,  per  non  pregiudi- 
care la  quistione  dell'origine  mono  o  polifiletica  dei  funghi, 
quantunque  la  prima  al  giorno  d'oggi  abbia  per  sé  maggior  nu- 
mero di  probabilità.  L'opinione  del  Dangeard  infatti,  alla  quale 
gradatamente  accedono  i  nuovissimi  micologi,  va  prendendo 
sempre  più  piede.  Secondo  essa  nei  flcoraiceti  si  riconoscereb- 
bero le  stirpi  arcaiche  dei  funghi  superiori  (stirpi  arcaiche,  noti 
bene  il  Mattei,  che  sono  acquatiche  e  derivate  da  qualche  ramo 
di  Clorofìcea)  e  da  questo  sarebbero  poi  derivati,  come  rami  di- 
stinti e  divergenti,  gli  Ascomicetì,  i  Laboulbeniomiceti,  ed  i  Basi- 
diomiceti,  in  modo  che  la  loro  evoluzione  divergente  e  progres- 
siva ha  condotto  alle  forme  note  e  complesse  dei  funghi  superiori 
cosi  caratteristiche  e  variate  nella  struttura  dei  loro  sporocarpi. 
Perché,  in  fondo,  tutto  dipende  dal  momento  ilei  quale  una  stirpe 
cade  in  istato  di  regressione,  e  se  questa  colpisce  tutte  le  funzioni 
e  tutti  gli  organi,  o  solo  una  categoria  di  organi  e  di  funzioni. 

Nel  caso  dei  funghi  è  evidente  che  la  regressione  colpi  gli 
organi  e  le  funzioni  assimilatrici  di  una  stirpe  giovane  e  ricca 
di  germi  latenti,  di  modo  che,  astrazion  fatta  dalla  funzione  atro- 
fizzatasi, una  volta  che  la  stirpe  riusci  a  trovare  la  sua  posizione 
d'equilibrio  coU'ainbiente,  essa  riprese  il  suo  cammino  ascendente 
jiel  resto  della  organizzazione. 


Digitized  by 


Google 


634  NUOVA   IPOTESI  DI   RVOLUZIONIQ  A  HOVESCIO 

Altra  cosa  é  invece  il  caso  delle  Balanoforee,  delle  Orobanca- 
ceae,  e  delle  Fanerogame  saprofite  e  parassite.  Qui  la  degrada- 
zione ha  colpito  delle  stirpi  che  erano  quasi  al  culmine  della 
loro  parabola  evolutiva,  che  non  contenevano  che  scarsi  germi 
latenti  di  variabilità,  ed  è  quindi  stata  più  profonda  e  più  com- 
pleta, in  modo  che  dal  naufragio  si  sono  salvati  solo  gli  organi  che 
conservano  più  radicate  le  stigmate  particolari  della  gerarchia, 
cioè  gii  organi  fiorali. 

E  del  resto  è  ben  sicuro  il  Mattei  che  la  stirpe  dei  Funghi 
sia  una  stirpe  depauperata  dal  parassitismo  e  dal  saprofitismo  ? 
poiché  se  dovessero  prevalere  le  vedute  del  Maire  e  del  Qui- 
gnard,  che  considerano  questa  classe  come  monoflletica  e  ne 
trovano  le  radici  non  già  in  qualche  gruppo  di  alga  Sifonea, 
ma  in  qualche  altm  più  remoto  dei  Flagellati,  noi  dovremmo 
considerarli  semplicemente  come  un  ramo  collaterale  tutt' altro 
che  involuto  delle  Alghe. 

Il  Mattei  in  un  argomento  cosi  grave  e  complesso  non  porta 
un  fatto  solo  contro  le  teorie  universalmente  dominanti,  vedute 
che  hanno  la  loro  base  in  un  lungo  lavoro  di  comparazioni 
morfologiche  e  di  ricerche  metageuetiche  ;  ma  si  contenta  di 
dirci  che  gli  ultimi  limiti  della  evoluzione  sempliQcativa  sono 
raggiunti  dagli  Schizomiceti  e  dai  Mixomiceti,  a  torto  ritenuti 
per  esseri  primigenii. 

Certo  qualche  botanico  ha  avanzata  per  un  momento  l'ipo- 
tesi della  primogenitura  degli  Schizomiceti,  ma  tale  ipotesi  è  poi 
stata  universalmente  abbandonata  di  fronte  al  concetto  che  essi 
rappresentino  una  stirpe  od  un  gruppo  di  stirpi  degenerate,  che 
fan  capo  principalmente  alle  Cianoficee  ed  ai  Flagellati,  e  sono 
situate  ad  un  gradino  basso  della  organizzazione,  non  tanto  per- 
ché in  essi  l'evoluzione  regressiva  si  sia  spinta  all'ultimo  limite, 
ma  molto  più,  perchè  i  loro  progenitori  erano  in  effetto  di  una 
organizzazione  affatto  iniziale. 

In  quanto  alla  primitività  dei  Mixomiceti  noi  non  possiamo 
pronunciarci  con  probabilità  di  cogliere  nel  segno,  in  un  senso 
piuttosto  che  in  un  altro  ;  ed  in  quanto  al  ritenerli  indubbia- 
mente e  senz'altro  una  stirpe  degenerata  e  semplificata  dei  Gaste- 
romiceti,  come  vuole  il  Mattei  sulle  orme  di  Federico  Delpino, 
parmi  prudente  di  soprassedere  ancora  a  qualunque  giudizio. 
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Ma  dove  noi  ci  troviamo  nel  puro  regno  della  fantasia  è  nel 
capitolo  che  il  Mattei  consacra  al  frazionamento  della  indivi- 
dualità, in  seguito  alla  quale  gli  esseri  ritenuti  fin  qui  come 
primitivi  non  sono  esseri  semplici,  ma  frammenti,  divenuti  auto- 
nomi, del  corpo  di  organismi  più  complessi,  in  modo  che  essi 
rappresentano  semplicemente  gli  organi  e  le  cellule  di  un  pri- 
mitivo corpo  unico  ridottisi  a  condur  vita  libera.  Né  ciò  soltanto  : 
V  individualizzazione  può  andare  più  in  là  delle  cellule,  e  stabi- 
lirsi nei  cloroplasti  e  da  ultimo  nei  microplastidii. 

Tutto  è  possibile  a  questo  mondo  e,  come  si  vede,  anche  questo 
singolare  concetto  della  vita  e  della  evoluzione:  ma  a  dir  vero 
fìnora  nella  scienza  ha  dominato  l'abitudine  di  portare  qualche 
fatto  0  qualche  argomento  in  appoggio  alle  proprie  ideazioni  : 
qui  ne  troviamo  portato  uno  solo  e*  cioè  l'estrema  rassomi- 
glianza tra  i  cloroplastidi  ed  alcune  alghe  unicellulari. 

Ora  con  tutto  il  rispetto  alla  niemoria  di  un  così  acuto  osser- 
vatore e  di  un  cosi  geniale  pensatore,  come  fu  il  Delpino,  mi 
sia  permesso  di  ricordare  che  la  somiglianza  tra  certe  alghe  e 
certi  cloroplastidi  esiste  di  fatto  :  ma  è  proprio  dello  stesso  or- 
dine di  quella  che  passa  tra  un  Cinomorio  ed  un  Fungo  ;  so- 
miglianza cioè  di  colorito  e  di  contorno  esteriore,  mimetica  più 
che  altro.  Noi  potremo  foggiare  dei  modelli  di  fiori  e  di  frutta 
nella  più  varia  materia;  ma  potremmo  poi  considerarli  organi- 
camente simili  all'organo  imitato  ?  Nei  casi  di  simbiosi  tra  alghe 
e  piante  superiori  come  nell'Azolla,  nelle  Cicadee  e  nella  Gunnera 
si  tratta  sempre  di  vere  alghe  e  di  vere  fanerogame,  mentre 
il  concetto  Delpiniano  è  cosi  trascendentale  che  dovranno  pas- 
sare molti  anni  prima  di  poterlo  prendere  ragionevolmente  in 
esame.  Vi  è  stato  certo  una  volta  un  gruppo  di  naturalisti,  il 
quale  partendo  dai  rapporti  cosi  complessi  che  intercedono  tra 
certi  gruppi  di  microrganismi  ed  i  metazoi,  e  dalla  grande  rasso- 
miglianza, assolutamente  formale  ed  esteriore,  delle  minute  par- 
ticelle di  protoplasma  con  i  bacterii,  ha  creduto  poter  definire 
Torganismo  animale  come  una  complicata  colonia  di  bacterii;  ma, 
a  dir  la  verità,  di  questa  ipotèsi  fu  fatto  ben  presto  giustizia;  ed 
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essa  oramai  non  ha  più  altro  valore  che  quello  di  un  ricorda 
storico. 

É  quindi  bene  fare  giustìzia  anche  di  questa  teorìa  della  in- 
dividualizzazione dei  tessuti  e  delle  cellule  vegetali  e  delle  loro 
parti,  tanto  più  che  ne  sembrano  derivate  delle  conseguenze  molto 
limitate:  poiché  quantunque  la  tendenza  alla  individualizzazione 
debba  essere  molto  antica  (noi  troviamo  difatto  alghe  semplicìs- 
sime  fin  dalle  più  remote  epoche  geologiche  ed  i  Schizomicett 
documentati  in  modo  indiscutibile  almeno  fin  dal  Carbonifero  in- 
feriore), l'organismo  vegetale  ha  resistito  cosi  bene  alla  tendenza 
semplificatrice  da  continuare  a  produrre  dei  tipi  a  soma  progres- 
sivamente più  complesso  e  più  vario. 

I  dati  paleontologici  sono  là  ad  attestarlo,  essi  provano  in 
modo  inconfutabile  che  le  forme  degli  organismi  hanno  variato 
nelle  epoche  geologiche  passate,  divergendo  fra  loro;  che  la 
varietà  dei  tipi  è  tanto  più  grande  quanto  più  ci  avviciniamo 
air  epoca  nostra,  e  che  le  singole  stirpi  al  momento  della  loro 
comparsa  erano  più  semplici  che  nelle  epoche  posteriori.  I  tipi 
più  antichi,  quelli  cioè  che  hanno  dominato  nelle  epoche  geo- 
logiche anteriori,  sono  tanto  più  semplici,  tanto  più  uniformi  e 
direi  quasi  poveri,  quanto  più  ci  allontaniamo  dal  momento  storico 
presente,  ed  i  loro  rappresentanti  attuali  sono  forme  ridotte  e 
cioè  in  via  di  eliminazione,  come  lo  prova  il  restringersi  progres- 
sivo delle  loro  aree,  e  la  frequente  riduzione  del  soma.  Cosi  ad 
es.  per  fermarci  solo  alle  piante,  le  attuali  Cicadali,  le  Girikgodli, 
le  PteridofUe»  le  Licopodiaii  e  le  Equisetali  sono  indiscutibil- 
mente delle  razze  antiche  ora  depauperate,  ma  in  altra  epoca 
fiorenti.  Basta  esaminare  il  numero  delle  loro  impronte,  l'am- 
piezza dei  territorii  nei  quali  si  trovano,  e  la  natura  di  queste 
forme  estinte  per  convincersi  della  realtà  dell'asserto  superiore. 
Certo  potrà  darsi  che  i  loro  rappresentanti  attuali  si  perpetuino 
in  qualche  regione  del  globo  sino  alla  consumazione  dei  secoli 
(per  dirlo  con  termine  biblico)  ;  ma  è  un  fatto  che  da  elementi 
floristici  predominanti  essi  sono  divenuti  secondarii  di  fronte  ad 
altri  tipi  che  ci  appaiono  più  complessi  ed  evoluti. 

«  La  testimonianza  geologica  la  qicale  è  la  storia  del  mondo 
€  è  un  libro  tenuto  alla  carlona,  e  scruto  in  dialetti  diversi  ; 
«  di  questa  storia  non  abbiamo  che  ruMimo  volume;  e  di  que- 
<  sto  volume  non  si  è  aperto  che  qualche  pagina  qua  e  là,  e  di 
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«  queste  pagine  non  si  sono  lette  che  alcune  sparse  linee  sol- 
<  tanto.  > 

Tali  sono  le  parole  di  un  illastre  accademico  pontificio,  che  il 
Mattei  riferisce  a  conforto  delle  sue  vedute.  Ora  che  l'archivio 
storico  della  natura,  rappresentato  principalmente  dai  depositi 
fossili,  sia  giunto  fino  a  noi  frammentario  ed  incompleto,  e  che 
anche  di  quello  che  ci  è  penrenuto  non  tutto  sia  stato  finora 
letto  ed  interpetrato  a  dovere,  non  è  cosa  nuova  ;  ma  ciò  dovrà 
renderci  nelT  avvenire  più  cauti  nel  sentenziare;  e  consigliare, 
agli  studiosi,  compreso  anche  il  padre  Tabani,  a  leggere  un  poco 
meno  alla  carlona  questo  libro  della  natura. 

Esistono  ora  ed  esisteranno  per  molto  tempo  non  pochi  re- 
perti paleontologici  che  non  sembrano  d'accordo  colle  nostre 
ideazioni  sulla  storia  della  vita  passata,  e  che  sfuggono  e  sfug- 
giranno agli  schemi  che  andiamo  architettando;  ma  in  mezzo 
alle  incertezze  ed  alle  insufficienze  delle  interpetrazioni  riguar- 
danti i  singoli  casi,  le  linee  generali  della  storia  della  vita  bal- 
zano chiare  dai  singoli  frammenti,  allo  stesso  modo  che  dal- 
l' esame  dei  ruderi,  balza  chiara  nella  mente  dell'  archeologo 
la  sagoma  dell'edificio  al  quale  appartennero,  se  pure  gli  restano 
indecisi  i  particolari  dell'  ornamentazione  e  di  certe  parti  della 
struttura. 

Ora,  voglia  o  non  voglia  il  Mattei,  tutta  la  storia  paleontolo- 
gica è  là  per  attestarci  in  modo  indiscutibile  che  le  Gimnosperme 
hanno  preceduto  le  Angiosperme;  che  le  Pteridofite  di  tipi  ora 
estinti  hanno  preceduto  le  Gimnosperme  e  che  il  regno  vegetale 
ha  subito  una  evoluzione  storica  essenzialmente,  fondamental- 
mente, costantemente  diversa  da  quella  da  lui  sostenuta. 

•    « 

Nessuno  io  credo  ai  giorni  nostri  dissentirà  dall'autore,  quando 
egli  assume  che  le  Monocotiledoni  non  sono  da  considerarsi 
come  intermediarie  tra  le  Crittogame  o  le  Gimnosperme  e  le 
Dicotiledoni  ;  un  tale  concetto  è  stato  da  gran  tempo  abbando- 
nato; anche  se  non  tutti  sieno  disposti  ad  accordarsi  nella  filo- 
genia che  il  Mattei  ne  propone,  filogenia  che  ricorda  del  resto, 
almeno  in  parte,  quella  di  Ethel  Sargent 

Dal  giorno  nel  quale  fu  riconosciuta  la  vera  essenza  della 
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Gimnosperraia  l'ipotesi  di  una  posizione  intermedia  per  le  Mono- 
cotiledoni tra  le  Ginanosperme  e  le  Dicotiledoni  cadde  di  per  sé, 
ed  esse  apparvero  subito  come  un  ramo  equivalente  o  subordinato 
della  grande  branca  Dicotiledonea. 

I  più  s*  accordano,  come  V  Hallier,  nel  concetto  di  ritenerlo  un 
ramo  derivato  dalle  Dicotiledoni  e  distaccatosene  in  vicinanza 
delle  Policarpicae,  È  in  sostanza  Tidea  del  Mattei;  altri,  e  sono 
scarsi,  vi  vorrebbero  riconoscere  delle  note  evolutive  anche  supe- 
riori alle  Dicotiledoni  e  collocarle  in  ciam  al  sistema. 

Esse  in  realtà  nei  diversi  sistemi  vengono  mantenute  distaccate 
dalie  Dicx)tiledoni  come  gruppo  equivalente  a  queste  ultime,  più 
per  comodità  di  esposto,  per  la  poderosi  tà  del  gruppo,  e  la  diffi- 
coltà di  collocarle  esattamente  a  posto  nel  sistema,  che  per  altro  ; 
e  cioè  più  per  motivi  d'ordine  pratico  che  per  un  ciiterio  teorico. 

Le  loro  affinità  appaiono  più  strette  appunto  col  gruppo  di 
famiglie  che  si  raccoglie  attorno  alle  Ninfeacee,  colle  quali 
hanno  in  comune  anche  il  processo  di  derivazione  delle  cellule 
madri  dalle  archespore:  ed  allora  il  rannodamento  con  queste 
Ranales  o  colle  affini  Policarpicae  non  può  essere  stabilito  che 
per  mezzo  delle  Belobieae  e  cioè  di  stirpi  preferentemente 
acquatiche. 

Dato  questo,  avremo  noi  più  il  diritto  di  considerarne  la  orga- 
nizzazione come  meno  complessa  di  quella  delle  Dicotiledoni? 
Forse  che  presentano  strutture  meno  squisitamente  adatte  al- 
l'ambiente ?  Ma  qual  gruppo  di  Dicotiledoni  può  vantare  maggior 
plasticità  di  strutture  somatiche,  ed  un  organismo  più  equili- 
brato ed  armonizzato  all'ambiente  di  quello  di  una  Palma,  di 
un'Aroidea  o  di  una  Graminacea  ?  e  qual  gruppo  di  Dicotiledoni 
può  vantare  una  struttura  fiorale  più  squisitamente  precisa,  nei 
rapporti  coi  pronubi,  del  fiore  di  un'  Orchidea  o  di  un  Dra^ 
cunculus  ? 

Io  non  so  veramente  se  sia  possibile  sostenere  che  le  Monoco- 
tiledonee,  encicliche  comprendenti  gli  ordini  fin  qui  considerati 
come  superiori,  come  quelli  cioè  delle  LiliifUìre,  delle  Scitaminee 
e  delle  Microsperme,  sieno  organograficamente  più  semplificate 
delle  monocotiledoni  metacicliche  quali  le  Helobieae  e  le  Panda- 
nales  ecc.  che  sono  ritenute  le  forme  primitive  che  permettono 
il  rannodamento  della  grande  stirpe  alle  Dicotelodoni  ;  ed  allora 
non  vedo  in  qual  modo  possano  esser  prese  appunto  le  Monoco- 
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iiledoni   come  esempio  della  evoluzione  semplificatrice  che  il 
Mattei  propone. 


E  nessuno  io  credo  potrà  accordarsi  col  Mattei  intorno  ai  sin- 
golari concetti  che  egli  ha  dei  fasci  fibrovascolari  delle  Mono- 
cotiledoni, e  del  loro  decorso.  Che  vi  ha  a  che  fare  la  presenza 
del  cambio  coli' ordinamento  cicloseriale  dei  fasci?  Ma  forse  sono 
rare  le  Monocotiledoni  a  fasci  chiusi  e  nel  tempo  stesso  ciclo- 
seriati?  E  forse  che  il  cambio  delle  Dracaena  ed  altre  Liliacee 
arboree  non  è  periferico  ed  esterno,  nel  senso  che  gli  attribuisce 
il  Mattei,  in  ugual  grado  di  quello  di  una  Dicotiledone  ?  Creda  pure 
il  Mattei  una  pianta  può  morire  sotto  l'azione  divoratrice  o  deva- 
statrice di  animali  erbivori,  ma  non  semplicemente  perchè  il  suo 
cambio  sia  superficiale;  altre  sono  le  cause  che  rendono  la  pianta 
più  0  meno  debole  di  fronte  a  questi  avversari,  altri  sono  i  mezzi 
di  difesa  dei  quali  una  pianta  può  disporre,  prima  di  ricorrere  alla 
eliminazione  del  cambio:  per  mettere  in  chiaro  le  cause  della 
j^rande  importanza  che  ha  assunto  il  filo  delle  Monocotiledoni 
bisogna  battere  un'altra  via;  non  quella  per  la  quale  egli  si  è 
messo. 


Dove  ancora  pochi  saranno  d'accordo  col  Mattei  è  nella  in- 
terpetrazione  e  nella  filogenesi  dei  due  grandi  gruppi  delle  Crit- 
togame vascolari  e  delle  Gimnosperme. 

Mi  sia  lecito  anzitutto  di  premettere  che  il  carattere  della 
Gimnospermia  non  sta  più  ora  soltanto,  né  principalmente,  nella 
nudità  degli  ovuli,  secondo  l'originario  concetto  del  Brogniart 
fondatore  del  gruppo  ;  ma  invece  e  molto  più  nella  serie  com- 
plicata di  processi  che  si  avverano  nel  sacco  embrionale,  e  che 
hanno  permesso  all'  Hoffmeister  di  stabilire  le  note  omologie 
tra  le  Gimnosperme  e  le  Angiosperme  da  un  lato,  e  le  Crittogame 
vascolari  dall'altro.  Sembra  che  l'autore  ignori  questo  nuovo 
significato  assunto  dal  concetto  di  gimnospermia,  o  per  Io  meno 
non  vi  attribuisca  gran  peso,  e  ciò  è  grave;  perchè  ogni  qual- 
volta si  prescinda  da  fatti  di  tale  importanza  diviene  facile  illudere 
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il  lettore  non  tecnico,  e  far  credere  come  struttura  secondaria 
quella  che  è  primitiva  e  viceversa.  Difatto  facendo  consÌ9ter6  la 
gimnospermia  nella  semplice  nudità  degli  ovuli,  è  facile  riferirne 
le  origini  al  singolare  processo  con  cui  si  compie  l'impollinazione 
presso  queste  piante  mercè  «  una  gocciolina  d'acqua  emessa 
dallo  stesso  ovulo,  la  quale  trattiene  e  guida  il  polline,  che  qual-- 
che  volta  influenzato  dal  mezzo  liquido  si  individualizza  sotto 
forma  di  spermatozoi.  » 

Anzitutto  io  vorrei  chiedere  al  Mattel  se  egli  è  ben  certo  che 
quella  secrezione  jalina,  che  si  forma  alla  bocca  dell'ovulo,  sia 
acqua  o  non  piuttosto  una  soluzione  organica  simile  a  quella 
(salvo  la  concentrazione  e  la  natura  delle  sostanze  che  vi  sono 
discìolte)  che  nelle  Angiosperme  si  forma  sopra  lo  stigma?  Il  gra- 
nello di  polline  germoglia  nell'uno  e  nell'altro  caso  con  un  bu- 
dello e  gli  spermatozoidi  dei  Oinkgo  e  delle  Cicadee  si  formano 
e  si  muovono  attivamente  in  seno  al  plasma  del  budello  pollinico, 
come  gli  omologhi  spermanucleì  delle  piante  superiori  in  modo 
passivo,  nel  budello  pollinico  delle  Angiosperme:  l'ambiente  li- 
quido, mi  pare,  è,  su  per  giù,  identico  nei  due  casi  e  non  può 
quindi  avere  determinato  proprio  esso  il  permanere  degli  sper- 
matozoidi nel  Cycas  e  la  loro  sostituzione  con  uno  spermanucleo 
nelle  Angiosperme. 

La  causa  del  fenomeno  va  cercata  piuttosto  nell'  adattamento 
del  protallo  maschile  alla  vita  parassitaria  e  alla  sua  rinuncia 
all'  ambiente  acqueo,  la  quale  nelle  Cicadee  è  già  avvenuta;  per- 
chè il  budello  pollinico  in  esse  sotto  il  punto  di  vista  dell' ali- 
mentazione, non  è  già  più  che  un  austorio  che  si  allunga  nei 
tessuti  dell'apparato  femminile. 

Il  meccanismo  d'impollinazione  e  la  gimnospermia  anche  nel 
senso  accettato  dal  Mattei  sono  in  correlazione  fra  loro;  ma  non 
può  dirsi  affatto  che  il  primo  sia  la  causa  efficiente  della  seconda. 

Se  il  Mattei  avesse  portata  la  sua  attenzione  invece  sul  carat- 
tere vero  delle  Gimnosperme,  sulla  loro  intima  natura,  e  sui 
fenomeni  del  periodo  protallare,  non  avrebbe,  io  credo,  esitato  a 
considerarle  come  un  gruppo  di  stirpi  ad  anemofilia  primitiva, 
ed  il  gruppo  di  stirpi  filogeneticamente  più  affino  ai  progenitori 
delle  Angiosperme. 

E  per  qual  ragione  dovremmo  noi,  ammesso  che  queste  Gimno- 
sperme sieno  primordiali,  come  ammettiamo,  tenerle  cosi  riu- 
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nite  in  un  gruppo  solo;  trattarle  tutte  alla  medesima  tregua,  coi 
medesimi  criteri?  Perchè  non  potremmo  supporre  che,  data  la 
differenza  di  struttura,  spetti  alle  Cicadalied  alle  BeneUitali  (per 
quanto  estinte  sono  Gimnosperme  anche  esse)  una  posizione  di- 
versa nell'albero  genealogico  dalle  Qinhgoali  e  dalle  Conifere? 
Non  è  forse  la  eterosporia  sorta  in  tre  gruppi  di  Pteridoflte 
filogeneticamente  distinti,  e  cioè  le  Idropieridi  tra  le  Filicali; 
ie  Equfsetacee  tra  le  Equisetali;  e  le  Ligulalae  tra  le  Licopo- 
diacee  ì 

Che  la  famiglia  delle  Magnoliacee  rappresenti  la  stirpe  dico- 
tiledonea  che  ha  maggior  somiglianza  colle  Conifere  sta  bene, 
ed  è  g\k  ammesso  da  molti:  ma  che  le  Conifere  rappresentino 
i  discendenti  depauperati  delle  Magnoliacee  e  delle  Anonacee,  e 
che  offrano  con  esse  troppi  tratti  di  omologie  per  poterle  distin- 
guere e  che  <  /  fi07*i  ermafroditi  ed  entomofiii  delle  Magnoliacee 
€  delie  Anonacee  non  di/feriscano  nei  loro  principali  carai- 
ieri  dai  fiori  (coni)  unisessuali  ed  anemofUi  delle  Conifere  »,  é 
cosa,  mi  sembra,  un  poco  ardua  a  dimostrare;  e  chi  accusa  THae- 
ckel  di  acrobatismo  filogenetico,  non  dovrebbe  cadere  in  simili 
esagerazioni.  Si  certo  la  configurazione  esterna  di  un  cono  di 
Magnolia  ricorda,  specialmente  se  in  frutto,  il  contorno  di  un 
cono  di  pino;  ed  in  generale  la  disposizione  dei  carpelli  sul  talamo 
AqWq  Policarpicae  multicarpellate  ricorda  quella  delle  Conifere  ; 
ma  la  rassomiglianza  non  va  più  oltre  perchè  il  carpello  delle 
PoUcarpicae  è  costruito  su  di  un  tipo  profondamente  diverso 
da  quello  delle  Conifere. 

Leggendo  queste  considerazioni  si  sarebbe  quasi  portati  a 
credere  che  il  Mattei  abbia  ancora  del  fiore  un  concetto  pre- 
linneano,  di  quei  tempi  cioè  nei  quali  la  funzione  ed  il  meccanismo 
della  fecondazione  erano  oscuri  e  si  consideravano  uniformi  in 
tutte  le  Antofite. 

11  Mattei  è  dominato  da  un  concetto  esagerato  di  quella  che 
abitualmente  si  chiama  biologia  fiorale,  cioè  di  quel  complesso 
di  nozioni  che  riguardano  i  processi  di  impollinazione  :  ma  di- 
mentica che  gli  agenti  impollinatori  ricevettero  il  nome  di  pro- 
nubi ;  perchè  furono  paragonati,  e  con  ogni  ragione,  a  quegli 
agenti  umani  che  avvicinano  e  mettono  a  contatto  due  candi- 
dati al  matrimonio.  Una  volta  che  questo  contatto  è  avvenuto 
si  fermano  li  :  il  matrimonio  lo  consumano  gli  altri.  Cosi  il  fiore 
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non  è  tutto  nel  calice  e  nella  corolla  e  le  sue  funzioni  non  sono 
soltanto  quelle  vessillare  od  adescatrice  ;  ma  esso  ne  possiede 
altre  più  essenziali. 

Certo  esso  presenta  una  costruzione  ed  una  disposizione  di 
taluni  organi  che  risponde  squisitamente  alle  necessità  di  un'  im- 
pollinazione eterodina:  ma  ciò  non  ostante,  se  i  suoi  rapporti 
coir  ambiente,  e  segnatamente  cogli  animali,  ci  danno  ragione  di 
tutta  una  serie  di  mirabili  adattamenti  delle  sue  parti,  essi  non 
riguardano  meno  casi  singoli,  ed  é  indiscutibile  che  oltre  a  questi 
fattori  d'ambiente,  altri  più  profondi  e  reconditi  ne  esistono  nella 
stirpe  vegetale  che  hanno  determinata  la  genesi  e  la  costituzione 
del  fiore.  Sulla  base  della  zoidiofilia  e  della  anemofilìa  possono 
esser  sorte  le  sole  disposizioni  correlative  alle  due  funzioni  ves- 
sillare ed  adescatrice  e  non  altro. 

E  cosi  pure,  su  quali  basi  il  Matte!  stabilisce  le  omologie  tra  il 
protallo  e  la  infiorescenza  ed  il  fiore?  Il  protallo  ha  nella  scienza 
un  significato  preciso,  e  le  sue  omologie  con  determinati  organi 
fiorali,  cioè  col  complesso  di  formazioni  che  derivano  dalla  ger- 
minazione del  granello  di  polline  e  del  sacco  embrionale,  sono 
cosi  solidamente  stabilite  ed  universalmente  accettate,  dall'HofiT- 
meister  in  poi,  che  converrebbe  portare  pure  qualche  dato  in 
appoggio  di  una  qualunque  innovazione. 

L'Haeckel  per  lo  meno  attorno  alle  sue  vedute,  anche  più  ardite, 
ha  saputo  raccogliei*e  una  ricca  serie  di  fatti,  sulla  cui  inter- 
petrazione  si  può  non  essere  d'accordo;  ma  il  Mattei  ci  porta 
bensì  una  teorìa  nuova;  ma  nessun  fatto  a  sostegno. 

In  queste  Policarpicae  che  dovrebbero  essere  le  progenitrici 
delle  Oimnosperme  il  periodo  protallare  possiede  già  la  stessa 
struttura  e  semplicità  delle  altre  stirpi  di  Dicotiledoni;  cosicché 
non  si  comprende  come  possa  accordarsi  colla  teoria  della  pro- 
gressiva semplificazione,  il  rinvigorirsi  di  questo  periodo,  come 
succede  appunto  nelle  Conifere  e  nelle  altre  Oimnosperme,  dove 
viene  a  complicare  il  ciclo  evolutivo  in  luogo  di  semplificarlo  e 
ridurlo,  secondo  vorrebbe  la  teoria  proposta. 


L'applicazione  conseguente  del  resto  delle  sue  vedute  porta 
ancora  il  Mattei  a  proclamare  che  le  crittogame  non  possono 
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essere  che  stirpi  postume  sempliflcate  e  depauperate  di  stirpi 
fanerogamiche  più  complesse. 

Finché  il  Mattei  sostiene  che  i  fattori  vegetali  del  parassi- 
tismo e  del  saprofitismo  hanno  influito  sul  soma  vegetale,  sino 
a  ridurlo  alle  proporzioni  di  un  tallo  di  Cinomorio  o  di  Pilosiiles 
0  di  Rafflesia;  finché  sostiene  che  Tanemofllia  può  provocare  la 
riduzione  e  la  scomparsa  degli  involucri  fiorali,  ed  il  sorgere  di 
correlative  disposizioni  nell'androceo  e  nel  gineceo,  tutti  saranno 
d'accordo  con  lui,  e  del  resto  si  tratta  di  opinioni  e  di  concetti 
da  gran  tempo  accettati  nella  scienza;  grazie  specialmente  al- 
l'opera indefessa  del  suo  maestro  F.  Delpino.  Cosi  pure  molti  sa- 
ranno d'accordo  con  lui  nel  ritenere  che  le  Crittogame  abbiano 
una  molteplice  origine,  e  non  costituiscano  un  gruppo  raonofl- 
letico:  si  tratta  di  un'opinione  o  se  si  vuol  meglio  di  una  teoria 
sostenuta  da  molti  ed  alla  quale  ha  acceduto  anche  il  Delpino: 
ma  nessuno,  credo,  accederà  all'ipotesi  del  Mattoi  che  vuol  far 
discendere  ì  BriofiH  dalle  Podostemonacee,  fondandosi  sul  fatto 
che  in  essi  si  hanno  evidenti  traode  di  veri  fiori  e  perfino 
perigonii  rudimentali.  Questa  é  tal  cosa,  che  allo  stato  delle 
nostre  conoscenze  morfologiche  non  so  come  possa  avanzarsi; 
né  vi  é  altra  risposta  possibile  che  chiedere  al  Mattei  quali  sieno 
i  criterii  pei  quali  il  cosi  detto  fiore  del  muschio  può  essere  rite- 
nuto omologo  a  quello  di  una  Podostemonacea. 

Finora,  ha  dominato  il  concetto  che  le  differenze  principali  tra 
le  Brioflte  da  un  lato,  e  le  Pteridoflte  e  le  stirpi  fanerogamiche 
.dall'altro,  consistesse  nella  inversione  del  rapporto  tra  i  due 
periodi  di  generazione  alternante  ;  in  modo  che  il  preteso  flore 
delle  Briofite  può  èssere  analogo  a  quello  delle  Fanerogame  ;  ma 
non  omologo;  o  per  dir  meglio  può  essere  omologo  solo  alle  cor- 
rispondenti formazioni  sessuali  del  relativo  periodo  protallare  e 
del  sacco  embrionale. 

Cosi  ancora  sta  di  fatto  che  certi  gruppi  di  Alghe,  le  Floridee 
ad  es.,  appaiono  sempre  più  come  stirpi  collaterali  delle  Brioflte: 
ma  non  tutte  le  alghe  sono  nel  medesimo  caso,  e  se  vi  ha  effet- 
tivamente una  divisione  del  Regno  vegetale  per  la  quale  possa 
sostenersi  una  origine  polifiletica,  è  per  l'appunto  quella  delle 
Alghe;  perché  flno  al  giorno  d'oggi  non  è  certo  possibile  am- 
mettere che  le  Fucacee,  o  le  Coniugate  ;  e  molte  Cloroficee  o  le 
Cenohiee  appartengano  alla  medesima  linea  delle  Floridee.  Non 
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dico  che  ciò  non  possa  essere;  dico  che  i  dati  attualmente  in 
nostro  possesso  stanno  per  ora  ad  indicare  il  contrario. 

Che  i  Funghi  sieno  Alghe  depauperate  dal  parassitismo  si  è 
detto  e  ripetuto  tante  volte,  che  questa  frase  è  divenuta  ora- 
mai uno  dei  luoghi  comuni  della  scienza,  ed  è  un  concetto  che 
può  ancora  esser  validamente  sostenuto;  perchè  la  teoria  che 
deriva  i  Ficomiceti  da  qualche  famij^Iia  di  Sifonee  e  le  Laboul- 
beniacee  dalie  Floridee  è  tutt' altro  che  priva  di  fatti  che  la 
sorreggano  :  tuttavia  non  é  male  ricordare  che  da  un  altro  punto 
di  vista  il  Dangeard  propugna  l'ipotesi  di  una  evoluzione  ascen- 
dente di  funghi,  secondo  una  linea  unica,  che  partirebbe  dai 
Flagellati  ed  attraverso  ai  Chitridiacei  condurrebbe  ai  Ficomi- 
ceti,  e  da  questi,  ramificandosi,  agli  asco  ed  ai  basidiomiceti. 

L'una  e  l'altra  ipotesi  non  sono  forse  ancora  sufficientemente 
assodate;  perchè,  non  ostante  le  numerose  ricerche  succedutesi 
negli  ultimi  anni  in  questo  campo,  le  nostre  cognizioni  sono 
troppo  frammentarie  ;  ma  tuttavia  sono  abbastanza  progredite 
per  farci  già  respingere  l'idea  di  una  derivazione  degli  Schizo- 
miceti  o  dei  Mixomiceti  da  fungi  superiori  per  progressiva  invo- 
luzione e  semplificazione. 

L'adattamento  alla  vita  parassitaria  avrebbe  la  colpa  di  tutto 
questo,  e  di  fatto  è  un  canone  accettato  da  tutti  che  l'azione  del 
parassitismo  si  esplica  semplificando  Torganismo:  ma  io  credo, 
come  ho  già  accennato,  che  sia  tempo  di  sottoporre  questo 
canone  ad  un'ulteriore  disamina,  perchè  l'azione  del  parassi- 
tismo si  esercita  semplificando  soltanto  certe-categorie  di  organi  ; 
e  varia  di  intensità  e  natura  a  seconda  delle  forme  che  assume, 
ed  in  ogni  caso  non  va  più  in  là  di  determinati  limiti. 

Infatti  l'influenza  riduttrice  che  esso  ha  esercitato  sull'appa- 
recchio vegetativo  delle  fanerogame  è  certo  profonda,  ma  diversa 
di  natura  e  di  gradò  nei  singoli  casi,  e  prevalente  negli  organi 
adibiti  alle  funzioni  di  nutrizione:  gli  organi  riproduttori  e 
fiorali  le  sono  in  gran  parte  sfuggiti. 

In  quanto  ai  Funghi  superiori  il  loro  micelio  è  cosi  complicato 
e  cosi  mirabilmente  adatto  alle  sue  speciali  condizioni  di  vita, 
che  parmi  si  debba  esitare  non  poco  per  riconoscervi  un  tallo 
costituitosi  per  semplificazione  e  degradazione.  In  molti  casi  di 
grave  degenerazione  somatica  di  piante  parassite,  si  ha  forse 
torto  di  attribuirla  all'azione  del  parassitismo  :  molte  volte  ciò 
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deve  dipendere  molto  più  dal  fatto  che  questo  adattamento  ha 
colpito  delle  stirpi  esaurite  e  nella  fase  discendente  della  loro 
parabola,  le  quali  non  avevano  più  in  so  la  potenzialità  di  una 
evoluzione  progressiva.  Quando  però  l'adattamento  alla  vita 
saprofltica  o  parassita  si  è  manifestato  in  stirpi  plastiche  ed 
attive,  come  1  progenitori  dei  funghi,  la  sua  azione  è  stata  molto 
più  limitata  e  non  ha  sorpassata  la  cerchia  degli  organi  dive- 
nuti effettivamente  superflui. 


Concludendo,  il  Mattei  non  è  antievoluzionista  ma  un  evolu- 
zionista a  rovescio  che  considera  le  stirpi  organiche  solo  nella 
pai'abola  discendente  del  loro  periodo  di  vita. 

Egli  partendo  da  un  certo  numero  di  fatti  accertati,  nei  quali 
gli  organi  delle  piante,  in  determinati  casi,  sotto  l'influenza  di  de- 
terminati agenti  esteriori,  e  pel  sorgere  di  nuove  direttive  dello 
sviluppo  hanno  presentata  una  evoluzione  regressiva,  genera- 
lizza il  fenomeno,  misconoscendo  il  procedimento  contrario  e 
facendo  consìstere  la  totalità  della  evoluzione  nella  progressiva 
degradazione  degli  organismi.  Date  queste  premesse  e  la  in- 
completa conoscenza  del  Regno  vegetale  è  stato  facile  all'autore, 
e  spesso  razionale  ed  inevitabile,  trarre  dalle  sue  premesse  quel 
po'  po'  di  conclusioni  che  si  trovano  in  calce  al  suo  lavoro  e  at- 
tribuire al  Creatore  una  serie  di  fatti  che  sono  in  contraddizione 
<;olle  teorie  scientifiche  dominanti  ;  e  che  nel  tempo  stesso  dal 
punto  di  vista  dogmatico  mi  sembrano  mandare  (per  quanto  io 
me  ne  intenda  poco)  un  tal  sito  di  eresia,  che  dubito  molto  che 
la  chiesa  possa  mai  assolvere  davanti  al  suo  cospetto  questo 
nuovo  interprete  della  Bibbia. 
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Se  non  che  a  raggiungere  lo  scopo  converrà  nelle  riunioni 
prossime  che  queste  relazioni  complessive  vengano  disciplinate 
e  tenute  in  confini  più  determinati  ;  perchè  il  campo  botanica 
è  ormai  cosi  vasto,  che  non  è  possibile  riunirne  in  un  unico 
quadro  tutte  le  varie  e  molteplici  scene. 

Per  questo  appunto,  abbandonato  il  concetto  di  una  rivista 
più  ampia,  mi  è  sembrato  opportuno  di  limitarmi  a  tracciare 
per  somme  linee  il  quadro  dei  risultati  ottenuti  più  di  recente 
intorno  alla  struttura  del  nucleo  ed  al  ritmo  periodico  delie  ci- 
nesi nucleari  ;  perchè  questi  fenomeni  presentando  una  singolare 
concordanza  colle  leggi  Mendeliane  e  colle  ipotesi  Weismanniane 
sul  meccanismo  della  eredità,  vengono  a  determinare  in  questo 
momento  l'indirizzo  degli  studii  biologici. 

La  più  ricca  messe  di  fatti  appartiene  in  .questo  campo  allo 
Strassburger,  al  Gregoire  ed  ai  loro  scolari,  ed  i  risultati  dei 
loro  lavori  sono  tanto  più  notevoli  ed  importanti,  inquantochè 
le  loro  ricerche,  pure  iniziate  con  diversità  di  metodo  e  d' in- 
tenti e  condotte  con  indipendenza  assoluta,  sono  andate  conver* 


Digitized  by 


Google 


I  FBNOMRNI   CARIOCIKETICI   NKLLK   PIANTE  647 

gendo  sempre  più  verso  conclusioni  simili.  Le  divergenze  che 
ancora  intercedono  tra  le  loro  vedute  sono  d'importanza  re- 
lativamente secondaria,  e  potranno  senza  dubbio  venire  elimi- 
nate progressivamente  da  studii  ulteriori. 

Lo  schema  delia  struttura  nucleare  e  dei  fenomeni  cariocinetici, 
quale  ci  appare  secondo  le  vedute  dello  Strassburger,  si  può 
riassumere  nel  modo  seguente. 

II  nucleo  somatico  in  riposo  delle  EmbrioQte,  nella  sua  tipica 
struttura,  quale  ci  viene  offerto  dai  nucleoplasti  della  Oalionia 
e  della  Funkia  scelte  recentemente  ad  esempio,  consta  di  una 
massa  gelatinosa  fondamentale  limitata  da  una  membrana  nu- 
cleare e  sparsa  di  piccoli  nodi  (Knotenpunte)  costituiti  quasi  con 
ogni  certezza  da  inclusioni  granulari  di  una  sostanza  più  rifran- 
gente, uguali  di  grandezza  e  distribuiti  nella  massa  fondamentale 
in  modo  uniforme,  a  modo  di  bacterii  disseminati  nella  massa 
mucilagginosa  di  una  zooglea.  In  seno  a  questa  formazione  sta 
il  nucleolo,  senza  che  sia  in  realtà  circondato  da  alcuna  zona 
particolare,  poiché  quella  specie  di  alone  che  si  scorge  in  molti 
preparati,  sembra  dovuto  all'azione  dei  liquidi  fissatori.  I  gra- 
nuli sopracitati  sono  considerati  dallo  Strassburger  come  delle 
minute  agglomerazioni  di  particelle  gestrici  delle  proprietà  ere- 
ditarie, le  quali  allo  stato  di  massima  divisione  dovrebbero  tro- 
varsi una  per  punto  nodale,  ed  avrebbero  quindi  nella  teoria 
della  ereditarietà,  un  valore  equivalente  a  quello  dell'atomo 
nella  teoria  atomica.  Lo  Strassburger  chiama  queste  unità 
ereditarie  elementari  col  nome  di  Pangent.  Può  darsi  che  nei 
nuclei  più  finamente  ed  uniformemente  divisi  ogni  granulo  consti 
effettivamente  di  un  solo  pangene:  ma  questo  punto  non  può 
decidersi  ora;  ed  almeno  nella  maggioranza  dei  casi  studiati  pare 
che  anche  nelle  più  minute  granulazioni,  ogni  nodulo  risulti  di 
parecchi  pangeni,  in  modo  da  rappresentare  in  effetto  un' unità 
ereditaria  d'ordine  superiore  alla  precedente  e  che  lo  Strassbur- 
ger chiama  Pangenosoma.  In  molti  nuclei  ad  intensa  attività 
la  fase  di  riposo  assoluto  non  viene  raggiunta,  mai  si  può  dire,  tra 
una  divisione  e  l'altra,  e  si  osserva  allora  che  i  pangenosomi  ten- 
dono a  confluire  in  aggregati  più  o  meno  voluminosi  e  ripartiti 
inegualmente,  collegati  fra  loro  da  lamine  di  granulazioni  croma- 
tiche meno  dense,  in  modo  da  costituire  una  grossolana  impal- 
catura. Questi  accumuli  furono  chiamati  Procromosomi  dal- 
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rOwerton,  ma  siccome  appaiono  troppo  incostanti  di  numera 
ed  instabili  di  dimensioni  e  di  forma,  il  nome  venne  abbando* 
nato.  Essi  però  divengono  sempre  più  densi  ed  a  contorno  più 
definito  e  diminuiscono  di  numero  col  fondersi,  quasi  aspirando 
dalla  periferia  le  lamelle  cromatiche  che  li  connettono,  fino  a 
che  prendono  un  aspetto  di  nastri  coroniformi  e  poi  pel  pro- 
gressivo loro  raccorciarsi  si  trasformano  in  veri  e  proprii  .cro- 
mosomi. 

Noi  avremmo  cosi  quattro  fasi  di  individualizzazione  dello 
elemento  cromatico  del  nucleo  e  cioè  pangeni,  pangenosorai, 
idi  ed  idanti.  I  due  primi  nomi  furono  già  chiariti:  restano  gli 
altri.  Il  nome  di  idi  é  proposto  per  indicare  quegli  ammassi  sfe- 
rici o  discoidali  di  cromatina  che  derivano  da  una  condensazione 
e  da  un  particolare  raggruppamento  dei  pangenosomi  e  danno 
raspetto  di  corona  al  giovane  cromosomo;  ed  il  termine  di  idanti 
per  indicare  i  cromosoni  adulti,  spessi,  levigati,  ed  apparente- 
mente omogenei  in  seguito  air  intenso  assorbimento  di  materia, 
cromatica  dal  nucleolo,  avverantesi  nell'ultima  fase  dell'evolu- 
zione suddetta.  II  nucleolo  rappresenta  quindi  nel  pensiero  più 
recente  dello  Strassburger  un  ammasso  di  materiali  nutritivi  di 
riserva  a  prò  dei  cromosomi.  Il  fatto  che  la  sua  affinità  per  le 
materie  coloranti  diminuisce  a  misura  che  aumenta  quella  dei 
cromosomi!  insieme  ad  alcuni  altri,  darebbero  ragione  di  questo 
nuovo  orientamento  del  pensiero  dello  Strassburger,  nel  quale 
forse  tutti  non  vorranno  ancora  essere  concordi. 

Il  cromosoma  risultei'ebbe  cosi  formato  di  una  catena  di  idi 
collegati  fra  loro  da  un  cemento  di  linina  e  conservanti  la  loro 
individualità  inalterata,  quantunque  per  l'attiva  nutrizione  delle 
loro  ultime  fasi  questa  individualità  non  appaia  distinta. 

Lo  schema  delineato  concorda  nelle  sue  linee  generali  con 
quello  del  Gregoire,  che  però  non  ammette  una  struttura  cosi 
complicata  del  cromosoma,  ed  invece  Io  ritiene  formato  di  un 
ammasso  omogeneo  di  sostanza  cromatica,  negando  ógni  distin- 
zione tra  guaina  lininica  e  dischi  o  granuli  di  cromatina. 

Il  punto  saliente  dell'accordo  stabilitosi  tra  le  due  scuole 
sta  nel  fatto  che  viene  ommai  lasciata  da  parte  la  teoria  di 
una  fase  di  spirema  del  nucleo,  nel  senso  della  derivazione  dei 
singoli  cromosomi  da  un  filamento  originario  continuo,  ed  a 
questa  vien  sostituita  l'ipotesi  della  originaria  autonomia  dei 
cromosomi. 
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La  fase  di  spirema  appare  nelle  profasi  delle  cinesi  di  certi  nuclei 
veramente  effettiva  (mi  sia  permesso  di  ricordare  incidentalmente 
quelli  delle  cellule  madri  del  polline  nelle  Cucurbitacee)  ma 
essa  si  può  interpetrare  come  dipendente  da  un  fenomeno  se- 
condario, cioè  dal  particolare  modo  di  attestarsi  dei  singoli  cro- 
mosomi tra  loro,  in  sonito  della  limitazione  dell'area  nucleare. 
Sulla  costituzione  del  fuso  nucleare  e  sulla  metafasi  dei  nuclei 
somatici  le  nuove  ricerche  non  hanno  condotto  ad  innovazioni 
di  qualche  importanza;  ma  confermati  i  dati  anteriori.  È  solo 
nelle  telofasi  che  Io  schema  recentemente  proposto  differisce  da 
quello  accettato  quasi  universalmente  finora. 

Si  ammetteva  di  fatto  che  essendo  i  cromosomi  piegati  a  V 
e  migrando  coU'apice  rivolto  verso  i  poli,  lo  spirema  si  ricosti- 
tuisse per  l'attestarsi  reciproco  delle  loro  estremità  destra  e  sini- 
stra libere  e  rivolte  all'equatore  nucleare;  ora  invece  lo  Strass- 
burger  abbandona  tale  concetto,  sostituendovi  quello  di  un  pro- 
cesso di  rigonfiamento  dei  singoli  cromosomi  in  una  massa  alveo- 
lare o  spugnosa,  in  modo  che  il  cromosoma  si  dissolverebbe  nei 
suoi  elementi  costitutivi,  idi,  pangenosomi  e  pangeni,  ripetendo  in 
senso  inverso,  per  cosi  dire,  il  cammino  percorso  all'atto  della  loro 
costituzione.  Durante  questo  processo  i  cromosomi  assumereb- 
bero lateralmente  delle  anastomosi,  in  modo  da  fondersi  in  un  reti- 
colato continuo,  senza  però  perdere  la  loro  autonomia,  cosi  che 
da  ogni  cromosomo  deriverebbe  una  determinata  area  dell'im- 
palcatura nucleare  e  gli  elementi  di  ogni  cromosomo  restereb- 
bero virtualmente  connessi  tra  loro. 

Il  Gregoire  è  anch'esso  del  medesimo  pensiero,  colla  differenza 
s'intende,  che  sostenendo  la  omogeneità  dei  singoli  cromosomi  non 
ne  ammette  la  risoluzione  in  granuli  elementari;  ma  solo  il 
progressivo  vacuolizzarsi  della  loro  materia.  Nei  casi  tipici  le 
masse  vacuolizzate  (cariomerìti)  derivanti  ciascuna  da  un  singolo 
cromosomo  resterebbero  isolate  ed  indipendenti  l'una  dall'altra 
e  solo  più  tardi  si  fonderebbero  in  unico  vacuolo  nucleare. 

Nel  Regno  vegetale  non  si  è  osservato  ancora  un  processo 
identico  a  quello  segnalato  dal  Gregoire,  né  allo  stato  di  riposo 
del  nucleo  è  possibile  riconoscere  dei  netti  confini  tra  i  singoli 
cromosomi;  tuttavia  anche  qui  si  ritiene  che  i  pangenosomi 
conservino  anche  nella  fase  di  massima  disgregazione  la  loro 
autonomia,  e  la  facoltà  di   raccogliersi  in  alcuni  centri,  cosic- 
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che  runiformità  della  loro  distribuzione  nel  nucleo  in  riposo 
sarebbe  più  apparente  che  altro,  e  tutto  il  graduale  lavorio  di 
ricostituzione  dei  cromosomi  manifestantesi  col  loro  progressivo 
convergere  ai  centri  suddetti,  avrebbe  appunto  il  signiflcato  di  rior- 
dinare air  interno  dei  singoli  idanti  le  diverse  unità  ereditarie 
a  seconda  delle  loro  affinità,  e  dell'  ufficio  loro  spettante  neiron- 
togenesi  cellulare.  Queste  vedute  non  sono  del  resto  assoluta- 
mente speculative,  ma  hanno  in  loro  favore  un  certo  fondamento 
di  fatti.  Cosi  ad  es.  quando  il  nucleo  passa  dalla  fase  di  riposo 
a  quella  di  attività,  molto  spesso  quegli  ammassi  di  cromatina 
0  di  pangenosomi,  che  TOwerton  aveva  distinti  col  nome  di 
procromosomi,  appaiono  disposti  in  coppie,  ed  ancbe  i  cromosomi 
adulti  appaiono  abbinati  con  una  frequenza  cosi  grande  da  non 
potersi  ritenere  del  tutto  casuale. 

È  probabile  che  questa  disposizione  in  coppie  si  possa  ricono- 
scere in  molti  altri  casi  oltre  quelli  ricordati;  cosi  p.  e.  io  l'ho  in- 
contrata sovente  nelle  profasi  dei  nuclei  vegetativi  del  CynomO" 
rium  coccineum. 

Se  il  fatto  potrà  essere  generalizzato  acquisterà  una  impor- 
tanza notevole  costituendo  un  segnalato  indizio  in  favore  della 
autonomia  dei  cromosomi  paterni  e  materni  durante  il  periodo 
somatico  anche  nelle  piante  superiori,  essendo  razionale  il  pen- 
sare che  ciascuna  coppia  di  cromosomi  sia  formata  dagli  omolo- 
ghi paterno  e  materno  dell*  individuo. 

Anche  i  fenomeni  carlocinetici  che  conducono  alla  forma- 
zione delle  spore  agame  dalle  rispettive  cellule  madri,  per  le 
quali  lo  Strassburger  ha  adottato  il  titolo  di  gonotoconti  pro- 
posto dal  Lotsy,  sono  interpetrati  in  una  maniera  essenzialmente 
nuova. 

Queste  due  divisioni  sono  chiamate  dallo  Strassburger  col  nome 
di  eterotipica  la  prima,  ed  oraoetipica  la  seconda,  e  comprese  in 
unica  categoria:  quella  delle  cinesi  allotipiché. 

Nell'una  e  nell'altra  gli  schemi  proposti  dallo  Strassburger 
e  dal  Gregoire  si  trovano  essenzialmente  d'accordo. 

Il  nucleo  in  riposo  del  gonotocoute  (i  fenomeni  sono  de- 
scritti pei  granelli  di  polline  dove  è  più  facile  seguirli)  non 
raggiunge  quasi  mai  dopo  l'ultima  divisione  quello  stato  di  com- 
pleta uniformità  nella  dispersione  della  sostanza  cromatica  ca- 
ratteristico specialmente  dei  nuclei  somatici  in  riposo  quando 
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la  rapidità  delle  sograentazioni  si  allenta,  ma  conserva  sempre 
degli  ammassi  di  cromatina  varii  di  posizione  e  di  potenza  a 
seconda  dei  casi,  i  quali  non  sembrano  avere  rapporto  numerico 
fisso  coi  cromosomi  eflTettivi  ed  appaiono  spesso  accoppiati. 

Ad  un  dato  momento  s'inizia  la  concentrazione  progressiva 
di  questi  accumuli  verso  tanti  centri  di  aggregazione  che  egli 
chiama  gamocentri,  perchè  ognuno  di  essi  serve  di  centro  ad 
una  coppia  di  cromosomi  paralleli  fra  loro.  Il  fenomeno,  già  segna- 
lato nelle  cinesi  somatiche,  si  ripete  qui  di  nuovo,  colla  diffe- 
renza che  in  questo  caso  acquista  in  effetto  il  carattere  di  fe- 
nomeno generale  e  costante.  Poi  i  due  elementi  di  un  gamocentro 
od  i  due  gamosomi  che  sono  dapprima  a  superficie  frangiata 
o  rugosa  si  levigano  gradatamente,  restando  sempre  paralleli 
fra  loro,  sino  a  che  ad  un  dato  momento  la  linea  di  separazione 
scompare  in  modo  che  sembrano  fondersi  assieme.  E  si  ha  cosi 
il  Zigosoìna. 

É  a  questo  punto  che  l'impalcatura  nucleare  viene  proiettata, 
o  si  contrae  e  si  raccoglie  assieme  al  nucleolo  su  di  un  lato 
del  nucleo,  assumendo  queir  aspetto  singolare  che  va  col  nome 
dì  sinapsi,  e  nel  quale  pare  si  avveri  un  intenso  ricambio  ma- 
teriale tra  gli  elementi  costitutivi  dei  cromosomi,  ed  un  reci- 
proco rinnovamento  della  loro  disposizione.  Difatto  all'  uscire 
dalla  fase  di  sinapsi  essi  formano  un  filamento  sottile  e  stretta- 
mente aggrovigliato  e  nuovamente  doppio,  nel  quale,  quando  si 
possa  osservare  liberamente  qualche  ansa,  che  sfugga  al  fitto 
viluppo,  si  osserva  che  le  granulazioni  cromatiniche  sono  di- 
sposte nel  filamento  in  duplice  fila  e  si  corrispondono  a  coppie 
da  una  fila  all'altra. 

Lo  Strassburger  propone  il  nome  dì  zigomUe  per  questo  fila- 
mento doppio  postsinaptico,  e  quello  dì  gamomiti  ai  due  fili  sem- 
plici che  lo  compongono.  Gol  dissolversi  del  viluppo  sinaptico 
i  cromosomi  appaiono  di  nuovo  distinti,  si  raccorciano  progressi- 
vamente, e  nel  tempo  stesso  aumentano  la  loro  affinità  cromatica, 
in  modo  che  i  singoli  idi  o  cromomeri,  che  all'uscita  della  sinapsi 
apparivano  distinti,  divengono  ora  nuovamente  irriconoscibili, 
avendo  la  sostanza  cromatica  invaso  tutto  il  filamento.  Non 
ostante  la  loro  omogeneità  apparente  i  cromosomi  sono  qui  bi- 
valenti ed  uguali  di  numero  alla  metà  dei  cromosomi  del  nucleo 
somatico.  All'atto  della  metacinesi  non  si  ha  in  questa  prima 
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divisione  del  gonotoconte  alcuna  reale  bipartizione  di  un  cro- 
raosomo  unico,  ma  solo  il  distacco  di  due  cromosomi  distinti  Qn 
dairorigine,  ed  unitisi  solo  temporaneamente  nel  zigomUe, 

Data  r  interpetrazione  che  i  cromosomi  di  ciascuna  coppia 
siano  r  uno  paterno  e  V  altro  materno,  è  in  questo  momento 
che  deve  avvenire  la  separazione  tra  le  proprietà  ereditarie 
paterne  e. materne  finora  mantenutesi  unite  fìel  figlio:  e  questa 
forse  è  la  più  mirabile  delle  corrispondenze  tra  le  regole  del 
Mendel  ed  il  ritmo  dei  fenomeni  cariocinetici. 

É  generalmente  solo  al  ritorno  verso  i  poli  che  si  verifica  in 
questi  cromosomi  una  loro  divisione  longitudinale  secondo  un 
piano  meridiano,  e  che,  se  si  deve  arguire  dal  divergere  sempre 
maggiore  delle  loro  branche  rivolte  all'equatore,  non  è  simul- 
tanea, ma  progressiva  dal  l'equatore,  ai  poli. 

Nella  divisione  eterotipica  sono  quindi  caratteristiche  la  stra- 
ordinaria lunghezza  e  complicazione  della  profasi  e  specialmente 
il  fenomeno  della  sinapsi  ;  il  separarsi  ed  il  migrare  a  due  poli 
distinti  dei  gamomiti  di  ogni  zigoraite;  ed  il  loro  progressivo 
scindersi  in  due  secondo  un  meridiano  del  fuso  nucleare  nella 
anafasi.  La  deviazione  più  saliente  dallo  schema  delineato  osser- 
vata finora,  consiste  nel  variare  del  momento  nel  quale  si  effet- 
tua l'unica  divisione  dei  cromosomi  che  ha  luogo  nelle  due 
divisioni  allotipiche;  quella  cioè  che  una  volta  era  considerata 
come  la  seconda. 

Essa  in  certi  casi  può  iniziarsi  già  durante  la  metafasi  o  poco 
dopo  la  sinapsi  della  divisione  eterotipica;  ed  allora  è  evidente 
che  troveremo  migrare  a  ciascun  polo  una  coppia  di  cromosomi 
in  luogo  di  uno  solo  scindentesi.  Ciò  dà  ragione  della  comples- 
sità e  della  diversità  delle  figure  che  si  osservano  nelle  anafasi 
della  divisione  eterotipica. 

Quando  i  cromosomi  hanno  guadagnati  i  poli  si  vacuolizzano, 
senza  però  raggiungere  mai  una  fase  di  riposo  assoluto;  ed  è  ap- 
punto in  questa  fase  che  il  Gregoire  ha  avuto  occasione  di  os- 
servar meglio  distìnti  i  suoi  cariomeriti. 

Di  buon'ora  si  ricostituisce  il  secondo  fuso;  i  cromosomi  che 
non  avevano  mai  perduta  la  loro  individualità,  né  si  erano  va- 
cuolizzati  0  disgregati  che  parzialmente,  si  ricostituiscono,  e 
vengono  proiettati  nel  piano  equatoriale;  d'onde  senza  ulteriore 
divisione  passano  metà  all'uno  e  metà  all'altro  dei  poli. 
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Anche  lo  schema  adottato  dal  Gregoire  s'accorda,  come  ho  già 
detto,  con  quello  dello  Strassburger,  sia  nel  respingere  l'idea  di 
una  fase  di  spirema,  sia  nel  respingere  il  concetto  di  un'ori- 
gine del  filamento  doppio  per  ripiegatura  di  un  fliamento  sem- 
plice come  vorrebbe  il  Dixon,  o  per  sua  fenditura  longitudinale 
come  vorrebbero  altri. 

Le  divergenze  tra  il  Gregoire  e  lo  Strassburger  si  accentuano 
invece  per  quanto  riguarda  l'intima  costituzione  dei  cromosomi 
che  secondo  io  Strassburger  risultano,  come  fu  detto,  dalla  com- 
plessa aggregazione  di  unità  ereditarie  d'ordine  successivo,  e  se- 
condo il  Gregoire  da  una  sostanza  vischiosa  ed  omogenea,  ora  sti- 
rata in  lamelle  ed  ora  in  filamenti  riuniti  in  reticolo.  Il  Gregoire 
nega  quindi  ogni  effettiva  realtà  alla  esistenza  nel  cromosoma 
di  due  sostanze  diverse:  cioè  la  linina  che  formerebbe  come  la 
trama  lungo  la  quale  si  disporrebbero  in  fila  i  dischi  ed  i  granuli 
della  seconda:  e  spiega  la  derivazione  della  impalcatura  nucleare 
del  nucleo  in  riposo  con  ciò  che  i  singoli  cromosomi,  derivanti 
da  un  atto  cariocinetico,  giunti  al  polo  si  addossano  l'uno  sul- 
r  altro,  e  venendo  a  contatto  si  saldano  qua  e  là  lateralmente 
nei  punti  di  contatto:  e  poscia  in  seguito  al  deporsi  delle  goccio- 
line liquide  di  succo  nucleare  nel  loro  seno  vengono  ad  alveo- 
larsi  subendo  uno  stiramento  in  lamine  e  filamenti  perfettamente 
omogenei.  Quando  i  singoli  cromosomi  subiscono  una  alveoliz- 
zazione  indipendente  senza  anastomosi  laterali  si  ha  con  ogni 
evidenza  tanti  gruppi  vacuolizzati  (cariomeriti)  quanti  sono  i 
cromosomi,  e  dove  questi  cariomeriti  non  sono  nettamente  di- 
stinguibili e  separati,  ciò  dipende  in  modo  esclusivo  dalle  ade- 
renze laterali  che  hanno  contratte  tra  loro  nella  fase  di  adden- 
samento polare. 

Il  reticolo  nucleare  è  quindi  secondo  il  Gregoire  un  reticolo 
di  secondo  grado  costituito  dai  reticoli  elementari  dei  singoli 
cromosomi;  e  nel  nucleo  in  riposo  la  cavità  nucleare  è  quindi 
occupata  da  una  serie  di  settori  alveolizzati  e  reticolati  giustap- 
posti ;  ed  anastomosati  tra  loro  per  ponti  trasversi  ;  ma  sempre 
almeno  potenzialmente  distinti.  Il  ricostituirsi  dei  cromosomi 
comprende  cosi  due  fasi  consecutive,  e  cioè:  l'^la  fase  di  dislo- 
cazione del  reticolo  in  fette  o  segmenti  corrispondenti  ai  singoli 
cromosomi  ;  2^  la  condensazione  della  sostanza  cromatica  di  cia- 
scuna fetta  0  segmento  per  obliterazione  degli  spazii  alveolari 
fino  a  dare  origine  a  dei  bastoncelli  omogenei  e  lisci. 
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10  credo  che  lo  schema  del  Gre^oire  non  sia  preferibile  a 
quello  dello  Strassbuger,  perchè  dal  punto  di  vista  teorico  mal 
s'accorda  questa  assoluta  omogeneità  della  sostanza  dei  cromo- 
somi colla  complessità  delle  funzioni  loro  assegnate  e  special- 
mente colla  loro  natura  oramai  stabilita  di  gestori  delle  facoltà 
ereditarie;  e  perchè  in  effetto  le  figure  nucleari  che  osserviamo 
al  microscopio  nelle  piante  non  stanno  in  suo  favore.  Le  obbie- 
zioni più  gravi  coatro  questi  concetti  sono  quelle  del  Nussbaum 
e  del  Loew,  e  non  sorgono  del  resto  nel  campo  botanico. 

11  Nussbaum  nelle  sue  esperienze  sulla  Gastrostyla  vorax  e 
la  Siylonichia;  ed  il  Gruber  su  quelle  relative  allo  Stentar  sono 
giunti  alla  conclusione  che  da  un  frammento  di  un  infusorio 
si  può  ricostruire  tutto  V  organismo,  purché  esso  conservi  un 
frammento  di  nucleo.  Ciò  se  esatto  non  depone  certo  in  favore 
della  autonomia  dei  singoli  cromosomi  e  della  diversità  del  loro 
valore  germinale  :  ma  i  dati  non  sono  ancora  cosi  chiaramente 
stabiliti  da  dare  gran  peso  alla  obbiezione,  tanto  più  che  il 
nucleo  a  rosetta  dello  Stentar  viene  da  altri  studiosi  conside- 
rato omologo  ad  un  Syncarion  delle  Uredinee. 

Più  grave  a  prima  vista  è  l'obbiezione  del  Loew  e  del  God- 
lewski,  i  quali  ibridando  dei  frammenti  anucleati  dell'uovo  di 
echino  collo  sperma  di  crinoide,  ne  ottennero  delle  larve  a  puro 
carattere  materno  :  cosicché  parrebbe  che  qui  anche  il  citopla- 
sma potesse  trasmettere  i  relativi  caratteri  ereditarli.  L'espe- 
rienza si  presta  per  altro  ad  interpetrazioni  molto  più  complesse, 
e  potrebbe  ad  es.  solo  essere  indice  di  una  deviazione  della  linea 
normale  dello  sviluppo  e  della  esistenza  di  uno  stimolo  eserci- 
tato dal  protoplasma  femmineo  sullo  spermatozoo,  simile  a  quello 
ad  esempio  che  l'ambiente  del  sacco  embrionale  esercita  sopra 
una  cellula  diploide  della  nocella  che  yì  prolifera  all'interno 
per  germinarvi  in  embrione,  od  a  quello  dei  parassiti  delle 
galle  che  spingono  i  loro  osti  a  neoformazioni  complesse. 

Inoltre  all'atto  pratico  ed  alla  osservazione  diretta  la  idea- 
zione dello  Strassburger  rispecchia  molto  meglio  l'aspetto  effet- 
tivo delle  figure  cariocinetiche.  Io  stesso  in  una  serie  di  ricerche 
intraprese  da  qualche  tempo  su  questo  argomento  ho  potuto 
ad  es.  controllare  nelle  cariocinesi  vegetative  del  Cynomorium 
la  medesima  seriazione  di  fasi  messa  in  evidenza  per  quelle 
deffli  ovarii  di  Galionia. 
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Noi  nuclei  meristemall,  vuoi  delle  radici  che  dei  cauli,  la  cro- 
matina si  trova  nella  fase  di  assoluto  riposo,  flnamente  distri- 
buita in  granuli  minuti  la  cui  individualità  è  riconoscibile  per- 
fettamente alle  colorazioni  nucleari  (ematossilina),  e  che  qua  e 
là  si  raccolgono  in  aggregati  più  densi  a  contorno  non  sempre 
ben  definito.  La  progressiva  concentrazione  dei  granuli  in  masse 
cromatiche  più  denso;  ed  il  loro  progressivo  divenire  compatte 
ed  omogenee,  può  osservarsi  con  facilità  allo  stesso  modo  del 
loro  allungarsi  in  veri  cromosomi.  In  molti  casi  gli  accumuli 
corrispondenti  ai  procromosomi  deU'Owerton  appaiono  spesso 
abbinati,  sia  che  si  accostino  pei  loro  estremi,  sia  che  assumano 
la  forma  di  macchie  allungate  e  parallele.  Il  fenomeno  però 
non  appare  con  tale  frequenza  da  potersi  ritenere  costante. 

I  singoli  cromosomi  si  attestano  coi  loro  estremi  molto  facil- 
mente fra  loro  e  ne  derivano  cosi  frequentemente  delle  più  o 
meno  lunghe  catene  di  cromosomi  che  assumono  l'aspetto  di 
uno  spirema,  il  quale  in  ogni  caso  è  qui  secondario  e  poste- 
riore alla  costituzione  dei  cromosomi. 

Anche  il  passaggio  della  fase  di  diaster  a  quella  di  dispirema 
e  di  reticolo  nucleare  procede  nel  Cynomorium  secondo  lo 
schema  dello  Strassburger,  e  si  può  osservare  cioè  il  progressivo 
risolversi  dei  cromosomi  in  linee  di  granuli  diffondentisi  e  di- 
sgregantisi  in  mezzo  al  succo  nucleare. 

Nelle  cinesi  allotipiche  delle  Cucurbitacee  le  profasi  decor- 
rono secondo  lo  schema  dello  Strassburger  ;  e  si  può  osservarvi 
come  nel  Cynomorium  la  effettiva  composizione  del  filamento 
di  tanti  granuli  cromatinici  distinti  :  nelle  telofasi  per  altro 
esse  ricordano  alquanto  di  più  lo  schema  del  Gregoire  :  ma  esi- 
stono qui  dei  rapporti  non  chiariti  ancora  in  modo  suflìciente 
tra  il  reticolo  cromatico  e  la  sostanza  nucleolare  che  ostacolano 
una  netta  visione  dei  fatti. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  sieno  le  fasi  pei  quali  passano  i 
cromosomi,  essi  ci  appaiono  come  organi  nucleari  autonomi,  e 
non  come  frammenti  di  un  originario  filamento  continuo.  Oltre 
ai  dati  che  siamo  andati  derivando  dal  suesposto  processo  delle 
cariocinesi  tipiche  ed  allotipiche  nelle  embrioflte,  altri  parlano 
in  favore  di  questa  autonomia,  e  sono  desumibili  dallo  anda- 
mento dei  fenomeni  nelle  crittogame  non  embrioflte.  Tuttavia 
noi  dobbiamo  avvertire  che  il  concetto  dello  Strassburger  porta 
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seco  il  germe  di  un  nuovo  orientamento  del  nostro  pensiero 
intorno  alla  importanza  ed  alla  dignità  biologica  dei  cromosomi. 

Anzitutto  la  legge  non  assolutamente  recente  della  costanza 
del  loro  numero  per  le  singole  specie  resta  ancora  in  vigore: 
tuttavia  sorge  già  la  necessità  di  incorrere  a  delle  ipotesi 
secondarie  o  parziali  per  dar  ragione  delle  frequenti  diffe- 
renze tra  il  numero  dei  cromosomi  effettivamente  riscontrato 
e  quello  calcolato  teoricamente,  le  quali  differenze  sono  oramai 
cosi  frequenti  da  non  potersi  più  considerare  come  dipendenti 
da  errore  di  computo,  tanto  più  che  in  parecchi  casi  i  cromo- 
somi non  hanno  nel  medesimo  nucleo  una  uguale  lunghezza. 
Vi  è  un  certo  numero  di  piante  {Gallonia,  Funkia  ed  anche 
il  Cynomorium)  nelle  quali  accanto  ai  cromosomi  lunghi  se  ne 
osservano  degli  altri  più  brevi,  che  nella  fase  di  monastri  stanno 
accantonati  nel  centro. 

L'interpretazione  più  ovvia  e  probabile  di  questo  fenomeno  è 
quella  che  i  cromosomi  lunghi  non  sieno  in  effetto  delle  unità 
semplici;  ma  degli  aggregati  di  cromosomi  più  minuti  riuniti 
in  catena,  in  modo  che  ognuno  di  essi  equivalga  ad  un  certo 
numero  degli  altri,  e  la  loro  oscillazione  numerica  nella  stessa 
specie  verrebbe  cosi  riferita  ad  un  diverso  modo  di  aggregarsi 
dei  veri  cromosomi  in  quelli  apparenti,  i  quali  non  sarebbero 
effettivamente  semplici  ma  multipli. 

Però  questa  ipotesi  sottrae  almeno  temporaneamente  la  legge 
enunciata  al  controllo  diretto  della  osservazione  e  ciò  in  fondo 
le  reca  un  grave  colpo.  É  perciò  che  la  teoria  dello  Strassbur- 
ger  ha  su  quella  del  Gregoire  il  vantaggio  di  sostituire  una 
nuova  veduta  a  questa  che  pericola,  riconoscendo  nei  pangeni 
le  vere  unità  elementari  della  sostanza  ereditaria.  E  allora  il 
loro  modo  di  aggregarsi  in  unità  di  ordine  superiore  potrà 
variare  nelle  singole  stirpi,  potrà  venire  alterato  od  influenzato 
nei  singoli  casi  da  circostanze  esteriori  ;  ma  il  loro  effettivo 
resterà  inalterato,  provvedendo  la  scissione  longitudinale  dei 
cromomeri  od  idi  nelle  singole  metafasi  a  ripartirli  equamente 
tra  i  nuclei  figli,  i  quali  ricevono  sempre  la  giusta  metà  della 
sostanza  ereditaria. 

Certamente  la  costanza  numerica  di  queste  unità  elementari 
del  nucleo  delle  singole  specie  è  ancora  da  dimostrare,  e  questo 
ostacola  forse  i  primi  passi  della  nuova  interpetrazione  :  ma  ciò 
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che  non  è  ancora  provato  oggi,  può  esserlo  domani,  e  mi  sembra 
del  resto  che  valga  la  pena  di  segnalare  questa  nuova  tendenza, 
intorno  alla  valutazione  del  valore  effettivo  e  della  dignità 
morfologica  dei  cromosomi. 

Il  punto  saliente  della  differenza  tra  le  divisioni  tipica  ed 
lalotipica  sta  nella  riduzione  numerica  dei  cromosomi,  che  è  la 
conseguenza  del  loro  disporsi  in  coppie  durante  la  fasi  sinaptica  ; 
e  questo  fatto  apparentemente  cosi  semplice  ha  una  grande  portata 
dal  punto  di  vista  morfologico  e  sistematico,  perchè  ci  permette  di 
stabilire  con  precisione  il  ritmo  della  alternanza  di  generazione 
nelle  embriofite,  e  di  servircene  di  guida  nelle  ricerche  delle 
omologie  e  delie  affinità  filogenetiche.  É  cosa  del  resto  nota 
da  tempo  che  in  tutte  le  angiosperme  il  periodo  vegetativo  o 
somatico  derivante  dalla  cellula  uovo  per  l'intermediario  dell'em- 
brione, è  omologabile  al  corrispondente  periodo  somatico  ed  em- 
brionale delle  felci,  ed  a  quello  sporogoniale  delle  Brioflte,  per- 
chè ambedue  diploidi,  che  si  svolgono  cioè  con  nuclei  a  2  n 
cromosomi;  mentre  quello  che  va  dalla  cellula  madre  delle  spore 
o  gonotoconte  all'atto  fecondativo  è  un  periodo  sessuale  proem- 
brionale, ed  omologabile  al  protallare  delle  Felci  ed  al  somatico 
o  proembrionale  delle  embriofite;  aploidi  ambedue,  cioè  con 
nuclei  ad  n  cromosomi.  Il  significato  vero  della  sinapsi  nella 
divisione  eterotipica  sta  quindi  nella  separazione  che  vi  suc- 
cede dei  caratteri  paterni  e  materni,  incarnati  ciascuno  in 
cromosomi  diversi  ;  e  quello  della  fecondazione  sta  nella  rico- 
stituzione del  numero  diploide  dei  cromosomi  per  opera  di  ele- 
menti provenienti  il  più  delle  volte  da  individui  diversi  e  quindi 
in  combinazioni  suscettibili  di  maggiore  variabilità.  Da  ciò  la 
grande  importanza  per  la  teoria  della  evoluzione  della  legge 
della  dicogamia  di  Federico  Delpino.  Questa  indipendenza  degli 
organi  cellulari  gestori  dei  caratteri  paterni  e  materni  del 
nucleo,  e  cioè  la  perfetta  autonomia  dei  cromosomi  durante  la 
vita  somatica  dell'organismo,  per  la  quale  nelle  piante  superiori 
troviamo  un  cosi  gran  numero  d'indizii,  è  poi  suffragata  in 
modo  anche  più  evidente  dai  fatti  che  si  riscontrano  nei  nuclei 
degli  organismi  inferiori  e  specialmente  nei  funghi. 

Difatto  tanto  negli  Uredinei  quanto  negli  Autobasidiomiceti  e, 
quantunque  in  minor  grado,  negli  Ascomiceti  è  noto  oramai  dalle 
lunghe  ricerche  del  Dangeard,  dopo  tante  contestazioni  oramai 
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confermate  da  ogni  parte,  che  nelle  cellule  del  loro  micelio  coe- 
sistono non  di  rado  due  nuclei  geminati  di  origine  diversa,  i  quali 
si  dividono  con  mirabile  sincronismo,  e  si  fondono  solo  al  mo- 
mento della  costituzione  di  un  organo  omologo  alla  oospora. 

Cosi  ad  es.  nelle  Uredinee  la  formazione  degli  aecìdii  attualmente 
sembra  aver  luogo  per  opera  di  un  gonidioforo,  il  quale  è  binu- 
cleato, perchè  riceve  un  secondo  nucleo  da  una  cellula  vicina, 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  non  è  differenziata  dalle  altre; 
ma  che  lo  è  di  già  nel  Phragmidium,  dove  le  si  può  assegnare 
il  valore  morfologico  di  garaetangio.  La  cellula  generatrice  delle 
aecidiospore  ha  cosi  un'  origine  simile  a  quella  delle  cellule  ini- 
ziali dell'embrione,  segnalata  dal  Farmer  nelle  Lastrciea  per  un 
processo  cioè  di  copulazione  secondaria:  solo  che  qui  possiede  due 
nuclei  i  quali  non  si  fondono  ;  ma  restando  separati  fra  loro,  si  di- 
vidono simultaneamente  e  danno  origine  a  spore  ed  articoli  di 
micelio  a  nuclei  coniugati,  sino  al  momento  della  formazione  della 
teleutospora.  Questo  Syncarion,  come  il  Maire  lo  chiama,  ci  pre- 
senta il  caso  più  tipico,  dei  noti  sino  ad  ora,  della  conservazione 
dell'autonomia  del  nucleo  paterno  e  materno  dentro  le  cellule,  ed 
attraverso  una  non  breve  successione  dì  cinesi  ;  cioè  dal  momento 
della  formazione  delle  aecidiospore  a  quello  della  costituzione  delle 
teleutospore.  Nelle  piante  superiori  noi  non  troviamo  più  nel 
soma  del  figlio  una  così  prolungata  separazione  dei  nuclei  geni- 
tori ;  perchè  essi  si  fondono  presto  in  una  sola  entità  ;  nella  quale 
i  singoli  cromosomi  si  comportano  come  un  aggregato  uniforme 
fin  dalla  seconda  divisione  vegetativa  della  cellula  uovo  al  più 
tardi,  ed  i  casi  portati  dall'  Hacker  in  favore  dell'  autonomia  dei 
cromosomi  genitori  nel  regno  vegetale  sono  scarsamente  pro- 
bativi, perchè  fondati  in  gran  parte  nel  comportamento  dei 
nucleoli,  i  quali  come  ognun  sa  non  presentano  nella  loro  evo- 
luzione quella  costanza  ed  uniformità  di  ritmo  proprie  di  altre 
parti  del  nucleo;  ma  tuttavia  il  fenomeno  offertoci  da  questi 
funghì  getta  gran  luce  anche  sul  significato  di  particolari  appa- 
renze nei  nuclei  delle  Embriofite,  e  depone  in  favore  delle  nuove 
vedute. 

L'importanza  delle  quali  anche  dal  punto  di  vista  morfolo- 
gico ò  ben  più  grande  di  quanto  a  prima  vista  potrebbe  sembrare, 
poiché  fermati  questi  capi  saldi  della  ontogenesi  nelle  piante  su- 
periori, e  cioè  il  punto  di  separazione  preciso  dei   due   periodi 
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diploide  ed  aploide,  ed  il  significato  delle  spore  agame  e  della 
oospora,  resta  semplificato  il  compito  di  stabilire  le  omologie 
delle  Fanerogame  colle  piante  inferiori,  e  ci  viene  fornito  dal 
ritmo  della  generazione  alternante  un  vero  filo  arianneo  per 
guidarci  nella  interpetrazione  delle  omologie  e  della  filogenesi 
nel  vasto  e  complesso  gruppo  delle  Talloflte. 

Cosi  ad  es.  ritornando  ai  Basidiomiceti  ed  agli  Uredinei  pos- 
siamo bene  ora  interpetrare  la  teleutospora  ed  il  basidio  come 
omologhi  rispettivamente  alla  oospora  ed  alla  cellula  madre 
delle  spore  agame;  e  vedere  nell'atto  della  penetrazione  dei 
due  nuclei  dentro  la  cellula  madre  della  prima  aecidiospora 
l'equivalente  dell'atto  copulativo,  per  quanto  l'atto  effettivo  di 
fecondazione,  consistente  nella  fusione  dei  due  nuclei  in  un  solo, 
sia  ritardato  solo  alla  genesi  delle  teleutospore. 

Tutti  i  dati  fin  qui  raccolti  segnatamente  dal  Maire  provano 
che  il  nucleo  teleutosporico  si  divide  per  formare  i  quattro  seg- 
menti del  promicelio  e  gli  sporidii  secondo  il  ritmo  delle  di- 
visioni allotipiche  ed  in  modo  che  gli  sporidii  appartengono  già 
di  nuovo  al  periodo  aploide. 

Noi  possiamo  quindi  dire  che  manca  agli  Uredinei  un  vero  pe- 
riodo diploide  derivato  dalla  cellula  uovo  fecondata,  e  manca  un'ef- 
fettiva alternanza  di  generazione,  perchè  la  cellula  omologa  al- 
l' uovo  o  teleutospora,  l' unico  elemento  diploide,  germinando 
produce  già  elementi  aploidi.  In  questi  esseri  quindi  il  periodo 
equivalente  allo  sporogoniale  dei  Muschi  ed  allo  sporofito  delle 
piante  superiori  è  scomparso  senza  lasciar  quasi  traccia,  e  tutta 
la  ricca  varietà  di  organi  di  moltiplicazione  che  essi  presentano 
cade  nel  caso  più  semplice  del  pleomorflsmo.  Indipendentemente 
da  questo,  il  periodo  aploide  o  ad  n  cromosomij  che  come  nei  Mu- 
schi è  qui  il  periodo  vegetativo,  si  scinde  in  due  tappe,  la  prima 
cioè  che  va  dallo  sporidio  agli  ecidii  ed  è  aploide  in  modo  indi- 
scutibile, e  la  seconda  di  Syncarion,  nel  quale  le  cellule  che  vi 
appartengono  hanno  due  nuclei  coniugati,  che  vivono  prossimi 
ma  distinti  Tuno  dall'altro,  obbedendo  a  necessità  biologiche 
oscure. 

Né  le  cose  vanno  diversamente  nei  Basidiomiceti  superiori, 
dove,  secondo  le  ricerche  del  Maire,  le  cellule  o  gli  energidi  sono 
uninucleati  sempre  nel  basidio  adulto,  nella  basidiospora  nel 
micelio  primitivo  e  nelle  forme  oidiche  che  ne  derivano,  e  sono 
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al  contrario  binucleati  per  Syncarion  nelle  cellule  del  micelio 
propriamente  detto  e  nei  giovani  basidii.  Nel  caso  delle  Uredinee 
è  stato  possibile  fissare  la  costituzione  del  Syncarion  all'  inìzio 
dello  aecidio:  qui  nei  basidiomiceti  non  sembra  che  esista  per 
tutte  le  forme  un  punto  fisso  e  costante  del  suo  costituirsi,  quan- 
tunque per  lo  più  esso  compaia  poco  dopo  la  germogliazione 
degli  oidii. 

Le  cose  procedono  col  medesimo  ritmo  degli  Uredinei  :  manca 
l'alternanza  di  generazione;  ed  abbiamo  anche  qui  il  perioda 
aploide  composto  di  due  membri  a  nucleo  unico  il  primo  (basi- 
diospore, micelio  primitivo  ed  oidii)  a  nuclei  coniugati  il  secondo 
(micelio  secondario,  sporocarpi  e  giovani  basidii).  La  fusione 
effettiva  dei  nuclei  coniugati  ha  4uogo  nel  basidio;  e  le  quattro 
spore  che  ne  derivano  sono  omologabili  alle  spore  agame  delle 
crittogame  superiori. 

E  veniamo  agli  ascomiceti.  In  questa  grande  classe  di  Funghì 
le  vedute  del  Dangeard  hanno  penato  molto  ad  affermarsi,  osta- 
colate dalla  persistenza  di  organi  ridotti  quali  il  pollinodio  ed  i 
trofogonii  che  sono  a  considerarsi  come  residui  e  rimembranze 
di  un  antico  processo  sessuale. 

Il  ciclo  dello  sviluppo  decorre  per  altro  negli  ascomiceti  supe- 
riori nel  medesimo  senso  di  quello  dei  basidiomiceti,  e  cioè  le 
ascospore,  il  micelio  che  ne  deriva  e  le  molteplici  forme  meta- 
genetiche  e  pleomorfiche  sono  equivalenti  al  periodo  aploide  dei 
basidiomiceti.  Per  altro  sono  in  essi  più  intinai  ed  evidenti  i  loro 
rapporti  coi  primitivi  sifomiceti  dai  quali  derivano  ;  e  quindi  la 
delimitazione  dei  singoli  energidi  è  men  progredita;  in  modo  che 
le  cellule  somatiche  sono  spesso  plurinucleate,  pur  non  presen- 
tando alcuna  costanza  nel  numero  dei  nuclei.  É  solo  al  momento 
della  elaborazione  di  quei  nuclei  che  hanno  sostituito  i  sessuali, 
che  si  stabilisce  una  effettiva  costanza  del  loro  numero.  Di  fatto 
la  formazione  dei  peritecii  e  dell'asce  si  inizia  con  due  organi 
particolari:  l'ascogonio  ed  il  pollinodio,  i  quali,  per  la  loro  forma 
e  struttura  e  per  il  momento  della  loro  comparsa  e  cioè  all' inizio 
del  perìtecio,  ricordano  l'apparecchio  sessuale  del  Bipodaacus 
e  dell'  Eremascus,  ed  attraverso  loro  quello  dei  sifomiceti  segna- 
tamente peronosporacei. 

É  noto  che  la  fecondazione  degli  ascomiceti,  ammessa  dal  Be 
Bary  e  negata  dal  Brefeld,  fu  rimessa  in  onore  dall'Harper  che 
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credette  di  averla  scoperta  e  documentata  nella  Spliaerotheca 
Castagnei  e  nei  Pyronema  confluens.  Però  negli  ultimi  tempi  le 
obbiezioni  sollevate  dal  Dangeard  contro  Tinterpetrazione  del- 
l' Harper  sono  apparse  fondate,  e  la  fecondazione  è  stata  ricon- 
dotta ad  un  processo  molto  più  affine  a  quello  dei  Basidiomiceti. 

L'ascogonio  ed  il  pollinodio  che  sono  multinucleati,  rappre- 
sentano solo  ciò  che  resta  dell'apparato  sessuale  primitivo;  ma 
il  pollinodio  si  trasforma  in  trofogonio  od  in  ifl  tettori  ;  ed  i  suoi 
nuclei  entrano,  nel  primo  caso,  in  degenerazione  senza  aver  ten- 
tato neppure  di  fondersi  eoli' archegonio  come  nella  Sphaero- 
theca  0  subito  dopo  che  questo  se  ne  è  isolato  per  un  apposito 
segmento  sterile  come  nel  Pyronema. 

V  ascogonio,  cioè  l'unico  superstite  dei  due  gametangi,  conti- 
nua intatto  il  suo  sviluppo,  e  finisce  col  segmentarsi  in  un 
certo  numero  di  artìcoli  binucleati  o  diplogameti,  i  quali  nel 
caso  più  semplice  fondendosi  assieme  danno  orìgine  al  nucleo 
primario  dell' asce.  Che  questo  abbia  il  valore  di  oonucleo  viene 
provato  dai  fatto  che  le  sue  prime  divisioni  corrispondono  alla 
eterotipìca  ed  alla  omoetipica.  In  altri  casi  gli  articoli  dell'asco- 
gonio  danno  origine  a  dei  filamenti  laterali  per  gemmazione,  nei 
quali  due  nuclei  sovrapposti  nel  senso  della  lunghezza  si  dividono 
in  due  simultaneamente,  cosi  che  l'articolo  mediano  che  ne  deriva 
e  che  è  appunto  quello  che  dà  origine  all'asce  riceve  due  nuclei 
cugini  che  si  fondono  nel  nucleo  primario  od  oonucleo.  Le  due 
mitosi  ulteriori  seguono  anche  qui  il  ritmo  delle  segmentazioni 
allòtipiche,  e  dai  quattro  nuclei  che  si  costituiscono  prendono 
origine  per  ulteriori  divisioni  tipiche  le  spore. 

Allo  stesso  modo  che  il  filo  dei  basidiomiceti  parte  da  forme 
uredinali,  come  il  Phragmidium,  nelle  quali  è  avvertibile  una 
diflTerenza  morfologica  tra  le  cellule  producenti  i  due  nuclei 
sessuali  ;  cosi  questi  ascomiceti  superiori,  nei  quali,  per  l' atro- 
fia 0  la  metamorfosi  di  uno  dei  due  gametangi,  l'atto  sessuale 
ha  finito  per  avverarsi  in  un  modo  ed  in  un  punto  del  ciclo 
dello  sviluppo  diverso  da  quello  originario,  derivano  alla  lor 
Tolta  da  delle  forme  effettivamente  sessuate,  come  i  Biplodascus 
e  gli  Eremascus,  nei  quali  i  due  gametangi  originarli,  l' oogonio 
6  l'anteridio,  fondano  effettivamente  due  dei  loro  nuclei  per 
dare  origine  all'uovo;  mentre  gli  altri  abortiscono  allo  stesso 
modo  che,  dei  molti  nuclei  dell' oogonio  e  dell' anteridio,  due 
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soli  si  fondono  nella  oospora  ;  mentre  gli  altri  entrano  in  de- 
generazione. 

Gli  aschi  hanno  cosi  il  valore  effettivo  di  sporogonii  prove- 
nienti dalla  germinazione  di  un  vero  iiovo  sessuato,  il  quale 
differisce  da  quello  degli  ooraiceti  essenzialmente  per  la  ger- 
minazione immediata. 

Il  fenomeno  cariocinetico  ci  riconduce  cosi  a  riconoscere  e 
stabilire  gli  stretti  rapporti  dei  funghii  superiori  con  queste 
forme  più  semplici,  e  per  mezzo  di  esse  il  Dangeard  tenta  di 
ricondurre  la  filogenesi  dei  Funghi  attraverso  i  Monoblefaridei 
ed  i  Chitridiacei,  ai  Clamidomonadini  eà  ai  FlageUatL 

I  Basidiomiceii  rappresenterebbero  in  questo  concetto  un 
ramo  più  evoluto  degli  Ascomiceti  distaccatosi  da  questi  nelle 
adiacenze  della  stirpe  delle  Endomicetee.  Queste  difatto  hanno 
un  micelio  a  cellule  monucleate  come  i  Basidiomiceti,  ed  una 
cellula  uovo  che  dà  origine  a  4  spore  come  appunto  questi  ul- 
timi, e  come  essi  mostrano  una  singolare  tendenza  alla  gemma- 
zione e  a  produrre  delle  forme  simili  agli  oidii.  Il  basidio  può  di 
fatto  venir  bene  interpetrato  come  una  ulteriore  esaltazione  della 
tendenza  a  gemmare;  come  un  asco  cioè  che  cessi  di  formare 
le  spore  air  interno  ma  le  spinga  come  gemme  alla  superficie. 

Questi  fenomeni  che  abbiamo  qui  veduto  nei  funghi  trovano, 
a  quanto  sembra,  i  loro  corrispondenti  nella  vasta  e  polimorfa 
stirpe  delle  Alghe,  dove  appunto  accanto  a  stirpi  a  generazione 
alternante,  nelle  quali  cioè  uno  sporofito  ed  un  gametoflto  alter- 
nano regolarmente  fra  loro,  ne  abbiamo  altre  a  generazione 
esclusivamente  aploide  o  diploide. 

Come  tipo  della  prima  noi  possiamo  prendere  la  Dictyoia  di- 
choioma,  nota  per  le  ricerche  del  Mottier,  nella  quale  la  genera- 
zione diploide  termina  colla  produzione  di  tetraspore  agame  che 
prendono  origine  per  divisioni  allotipiche,  cosicché  queste  tetra- 
spore delle  Dictyoia  ci  appaiono  come  le  antichissime  proave 
delle  spore  agame  delle  embriofite,  che  si  formano  per  tetradi 
anch'  esse. 

Da  queste  deriva  una  generazione  sessuale  ed  aploide  che  si 
chiude  colla  formazione  dell'  uovo  e  colla  fecondazione.  I  due 
bionti  collegati  cosi  da  questa  duplice  forma  di  spore  presen- 
tano la  singolarità  di  essere  costituiti  organograficamente  alla 
stessa  maniera,  salvo  la  diversa  natura  e  forma  degli  organi 
riproduttori. 
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Secondo  il  Yamanoachi  anche  nelle  Floridee  avremmo  qualche 
cosa  di  simile  perchè  nelle  Polysiphonia  esisterebbero  ad  un 
tempo  individui  diploidi  ed  aploidi  isomorfi  come  nelle  Diciyota 
e  cosi  le  tetraspore  delle  Floridee  sarebbero  omologhe  a  quelle 
delle  Diciyota. 

I  risultati  del  Yamanouchi  però  sono  combattuti  da  varie 
parti,  sia  perchè  in  generi  non  eccessivamente  lontani  si  sono 
trovati  nel  medesimo  individuo  organi  sessuali  e  tetraspore, 
sia  perchè  le  ricerche  citologiche  del  Wolfe  sopra  i  NeniaUon 
conducono  a  risultati  opposti.  Quest'osservatore  i  cui  risultati, 
le  cui  ricerche,  sembrano  confermate,  ha  osservato  che  solo  le 
carpospore  si  originano  per  cariocinesi  allotipiche  e  che  il  car- 
pogonio  fecondato  ha  nel  suo  nucleo  un  numero  di  cromosomi 
doppio  in  confronto  al  nucleo  sessuale  ed  ai  nuclei  somatici. 

Cosi  le  Floridee  presentano  anch'esse  una  generazione  alter- 
nante, nella  quale  il  periodo  aploide  che  è  pure  il  somatico  ter- 
mina colla  formazione  degli  elementi  sessuali,  ed  il  periodo 
diploide  che  sorge  colla  fecondazione  è  rappresentato  dal  solo 
sporocarpo,  il  quale  nei  casi  meno  complessi  forma  un  semplice 
glomerulo  di  cellule  madri  di  spore  agame,  ed  in  quelli  più 
complicati  anche  dei  filamenti  che  s' allungano  e  crescono  tra 
le  cellule  ed  i  rami  del  gametofito,  e  vengono  in  contatto  con 
determinati  gruppi  di  cellule  (le  cellule  ausiliari)  dove  sembrano 
fondersi  con  esse  (seconda  e  terza  coniugazione  degli  osserva- 
tori antecedenti). 

Effettivamente  però  non  si  ha  in  questo  fenomeno  alcuna 
traccia  di  fusione  nucleare,  e  si  tratta  solo  di  una  disposizione 
intesa  ad  assicurare  la  nutrizione  dello  sporofito  per  opera  del 
gametofito.  Le  tetraspore  hanno  solo  importanza  secondaria  e 
rappresentano  degli  organi  di  propagazione  vegetativa,  come  i 
propaguli  dei  muschi  e  le  gemme  delle  piante  superiori. 

La  stirpe  delle  Floridee  offre  dunque  una  singolare  analogia 
con  quella  delle  Briofite,  perchè  nell'una  e  nell'altra  il  periodo 
vegetativo  è  rappresentato  dal  gametofito,  e  quello  diploide 
dal  solo  sporocarpio  nelle  une  e  dallo  sporogonie  nelle  altre. 
I  due  periodi  di  generazione  alternante  'sono  quindi  ancora 
evidenti  quantunque  sovrapposti  l'uno  all'altro  e  quantunque 
presentino  sviluppo  ed  importanza  ineguali. 

Di  fronte  a  questi  due  tipi  di  alghe  ne  stanno  poi  altri  non 
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meno  interessanti  che  ci  vengono  rappresentati  dalle  Fueacee 
e  dalla  Coleochaele,  caratterizzate  si  le  une  che  T altra  dalla 
mancanza  di  uno  dei  due  periodi  sopracitati,  e  quindi  dalla  man- 
canza di  generazione  alternante. 

Nella  Coleochaele  è  superstite  il  solo  periodo  aploìde  :  difatto 
le  due  segmentazioni  colle  quali  s*inizia  la  germogliazione  delle 
zigospore,  secondo  il  MuUer,  seguono  l'andamento  della  gene- 
razione eterotipica  la  prima,  omoetipica  l'altra.  La  zigospora 
rappresenta  quindi  da  sola  tutto  il  periodo  diploide,  e  sotto 
questo  punto  di  vista,  astraendo  dagli  altri  caratteri  di  affinità, 
potremmo  dire  che  prendendo  per  base  le  Biciioeiacee  nelle 
quali  i  due  periodi  alternanti  si  equivalgono,  le  Colaeochelacee 
rappresentano  l'ultima  meta,  nella  semplificazione  della  onto* 
genesi,  alla  quale  tendono  le  alghe  a  periodo  aploide  più  svi- 
luppato. Tali  sembrano  essere  le  Coniugaiae  ed  altre  stirpi  di 
Cloroficeae  come  gli  Oedogonium. 

Le  Fueacee  invece  appartengono  ad  un  altro  tipo  ;.  nel  quale 
si  ha  come  superstite  la  soia  generazione  diploide,  la  quale 
come  nelle  Fanerogame  e  nelle  Pteridofite  è  ad  un  tempo  ve- 
getativa. 

Il  periodo  aploide  ó  qui  rappresentato  unicamente  dagli  ele- 
menti sessuali,  perchè  le  divisioni  che  presiedono  alle  loro  ori- 
gini seguono  il  ritmo  delle  cariocinesi  allotipiche. 

La  grande  divisione  delle  alghe  è  quindi  lontana  dal  presen- 
tarci, sotto  questo  punto  di  vista,  la  semplicità  di  seriazione  che 
sembra  rivelarsi  nei  funghi.  Le  osservazioni  che  abbiamo  al 
riguardo  sono  ancora  troppo  scarse  e  frammentarie,  perchè  ne 
possiamo  dedurre  delle  conclusioni  d'ordine  generale:  ma  pos- 
siamo dire  che  anche  per  esse  le  recenti  scoperte  sui  fenomeni 
cariocinetici  esercitano  una  influenza  profonda  nel  giudicare  dei 
mpporti  filogenetici  e  delle  reali  affinità  delle  singole  stirpi. 

In  tutti  i  casi  il  ridursi  periodico  al  numero  normale  dei  cro- 
mosomi è  la  conseguenza  del  fenomeno  della  sessualità,  la  quale 
se  non  corretta  da  un  processo  inverso  condurrebbe  ad  una 
duplicazione  del  numero  dei  cromosomi  per  ogni  generazione 
consecutiva. 

Anche  in  un  altro  campo  della  biologia  questi  fatti  ven- 
gono a  gettare  gran  luce  e  cioè  su  tutta  quella  serie  di  fenomeni 
che  sono  conosciuti  coi   nomi  di  partenogenesi,  apogamia  ed 
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aposporia.  Secondo  definizioni  quasi  univei'sàlraente  accettate 
sino  a  poco  fa,  si  ha  la  Partenogenesi  quando  la  cellula  uovo 
non  fecondata  è  suscettibile  di  sviluppo  ;  YApogamia  tutte  le 
volte  che  lo  sporofito  od  una  sua  parte,  ad  es.  gli  sporangi, 
derivano  dalle  cellule  vegetative  del  protallo,  ma  non  dalla  cel- 
lula uovo  fecondata. 

In  senso  inverso  si  ha  V Aposporia  quando  i  protalli  derivano 
non  dalle  spore  raa  da  cellule  sterili  dello  sporangio  o  da  qua- 
lunque altra  cellula  dello  sporofito. 

E  parvo  cosi  di  aver  raggiunta  la  massima  precisione  e  di 
potere  interpetrare  come  casi  di  vera  partenogenesi  quelli  di  An- 
iennaria,  Taraxaenm,  Alchemilla,  illustrati  dal  Juel  ;  quelli  di 
Taraxac\im  studiati  dall'Overton;  di  Wistroemia  ìndica,  studiati 
dal  Winkler  ed  altri  segnalati  dal  Treub.  Se  non  che  è  oramai 
provato  che  in  tutti  questi  casi  l'embrione  deriva  efiettivamente 
da  una  cellula  uovo;  ma  che  questa  non  può  considerarsi  omo- 
loga al  comune  uovo  normale  od  aploide. 

Difatto  i  fenomeni  cariocinetici  sopradescritti  ci  permetterlo 
di  rendere  più  precise  queste  definizioni,  e  specialmente  la  prima 
che  pecca  ancora  di  soverchia  indeterminatezza.  Il  nostro  modo 
di  vedere  intorno  al  concetto  della  partenogenesi  nel  regno 
vegetale  è  andato  progressivamente  modificandosi  :  poiché  dap- 
prima vi  venivano  riferiti  indifferentemente  tutti  i  casi  di  svi- 
luppo dell'ovulo  no!i  fecondato,  poi  ne  vennero  distaccati  suc- 
cessivamente quelli  j\on  rari,  pei  quali  potè  dimostrarsi  che  il 
passaggio  dall'ovulo  al  seme  era  in  correlazione  colla  presenza 
di  uno  0  più  embrioni  avventizi!  che  prendevano  il  posto  del- 
l'uovo vero,  e  che  derivavano  da  gemmazioni  nel  sacco  embrio- 
nale delle  cellule  nocellari  finitime. 

Era  già  riconosciuto  allora  il  ritmo  della  alternanza  di  gene- 
razione nelle  Fanerogame,  e  si  potè  cosi  stabilire  che  questi 
embrioni  appartenevano  di  pieno  diritto  allo  sporofito  e  che  si 
aveva  in  fondo  un  caso  di  apogamia,  la  produzione  cioè  di  un 
embrione  avventizio  e  più  ancora  di  una  genama,  per  cosi  dire, 
mimetica  dellerabrione.  I  casi  di  partenogenesi  vennero  quindi 
limitati  allo  sviluppo  della  vera  cellula  uovo,  ed  a  quelli  eventuali 
dello  sviluppo  di  embrioni  avventizii  derivanti  esclusivamente 
dalle  sinergidi  o  da  altri  elementi  del  sacco  embrionale,  cioè  di 
natura  protallare. 
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Bifatti  in  tutte  le  embriofite  la  cellula  uovo  si  forma  in  fine 
del  periodo  protallare  od  aploide  e  ne  ò  uno  dei  due  elementi 
caratteristici  per  eccellenza.  L'altro  è  i'anterozoo.  Pare  cosi  natu- 
rale che  ogni  qual  volta  esso  viene  a  perdere  la  qualità  di  ele- 
mento aploide  non  abbia  più  diritto  al  titolo  di  uovo.  Tale  è 
appunto  il  caso  dei  fenomeni  considerati  sin  qui  come  parteno- 
genetici, perchè  tanto  nelle  Alchemilla  e  nei  Taraxacum  quanto 
nelle  Marsilia  ultimamente  studiate  dallo  Strassburger,  è  oramai 
accertato  che  le  spore  agame  generatrici  del  sacco  embrionale 
o  del  protallo  si  formano  dalle  archespora  con  un  processo  di 
divisione  tipica,  poiché  nella  prima  segmentazione  di  questa  si 
ha  bensì  una  successione  di  fasi  che  ricorda  quelle  presinaptiche, 
ma  dalla  sinapsi  in  poi  il  nucleo  retrocede  al  processo  di  segmen- 
tazione vegetativa. 

In  tal  modo  le  macrospore  e  la  loro  discendenza  hanno  efTet- 
tivamente  un  numero  diploide  (2n.)  cromosomi,  e  Tuovo  ha  in 
fondò  il  valore  di  un  elemento  diploide,  e  Tembrione  che  ne  deriva 
è  omologo  agli  embrioni  avventizii  ed  apogami  surricordatL 

Il  Juel,  rOverton  e  lo  Strassburger  infatti  concordemente 
propongono  di  considerare  questi  casi  come  veri  e  proprii  casi 
di  apogamia,  e  di  riservare  il  titolo  di  partenogenesi  al  solo 
caso  di  uova  aploidi,  sia  che  esse  possano  compiere  il  loro  svi- 
luppo con  numero  di  cromosomi  ridotti;  il  che  in  teoria,  come 
risulta  dai  fatti  sin  qui  ricordati,  appare  tutf  altro  che  impos- 
sibile ;  sia  che,  a  somiglianza  di  quanto  avviene  in  taluni  ani- 
mali, i  due  nuclei  della  prima  divisione  somatica  dell'uovo  aploide 
germinante  si  fondano  assieme  per  costituire  un  nucleo  diploide. 

In  tutti  gli  altri  casi  non  si  avrebbe  più  vera  partenogenesi  : 
ma  dei  casi  speciali  di  apogamia.  Il  Winkler  che  nella  sostanza 
dei  fatti  concorda  cogli  autori  sopracitati  preferisce  di  chiamare 
col  nome  di  partenogenesi  tutti  i  casi  di  sviluppo  dell'uovo  non 
fecondato,  sia  esso  aploide  o  diploide,  e  di  distinguere  tra  una 
partenogenesi  generativa  q  somatica,  a  seconda  che  l'uovo  capace 
di  sviluppo  abbia  n  o  2n.  cromosomi;  e  con  lui  concorda,  almeno 
in  parte  il  Farmer,  il  quale  considera  apogamo  ed  aposporo  lo 
sviluppo  àeXY Athyriu7n  Filix-foemina  var.  clarissima  dove  il 
protallo  deriva  da  una  cellula  periferica  dello  sporangio,  e  l'em- 
brione da  alcune  cellule  vegetative  del  protallo  per  l'aborto 
costante  delle  oospora  archegoniale.  Egli  considera  poi  come  un 
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caso  di  partenogenesi  somatica  quello  della  var.  clarissima  ed 
uncoglomerata,  dove  Tembrione  deriva  dalla  cellula  uovo  del- 
l'archegonio,  ma  il  protallo  si  forma  per  aposporia.  Nel  casa 
della  Lastraea  pseudomas  var.  polydaciyla  abbiamo  dei  protalli 
aploidi,  ma  che  producono  solo  scarsi  anteridii  ed  archegonii,  e 
l'embrione  vi  deriva  da  cellule  protali  ari  comuni,  il  cui  nucleo 
diviene  diploide  pel  migrarvi  del  nucleo  da  una  cellula  vicina. 

Questo  caso  viene  dal  Farmer  considerato  come  un  caso  di 
Pseudoapogamia  ;  ma  in  realtà  presenta  maggior  somiglianza 
colla  fecondazione  vera  che  colla  apogamìa.  Abbiamo  anche  qui 
r  inattivazione  degli  apparecchi  sessuali  primitivi  come  nei  fun- 
ghi, e  la  sostituzione  di  quest'atto  con  un  processo  di  fusione 
di  due  nuclei  somatici. 

Casi  di  partenogenesi  in  senso  stretto  o  partenogenesi  soma- 
tica noi  non  conosciamo  ancora  nelle  piante  superiori:  essa 
sembra  limitata  per  ora  a  qualche  stirpe  di  Funghi  e  di  Alghe; 
ma  le  nostre  cognizioni  sono  ancora  troppo  frammentarie  in 
questo  c2^mpo  per  poterne  trarre  delle  conclusioni  assolute. 

Un  altro  campo  nel  quale  questi  nuovi  criterii  derivanti  dalla 
indagine  cariocinetica  esplicano  la  loro  azione  è  quello  rappre- 
sentato dalla  famosa  controversia  sugli  ibridi  d'innesto. 

È  noto  segnatamente  dalle  ricerche  del  Nemec  che  sottopo- 
nendo dei  meristemi  radicali  all'azione  di  certi  tossici,  quali  il 
cloralio,  si  può  arrestare  il  processo  di  cariocinesi  in  modo  che 
quei  nuclei  i  quali  si  trovavano  oltre  la  metafasi  non  compiono 
le  fasi  ulteriori  della  divisione  ;  ma  restano  con  un  numero  di 
cromosomi  doppio  dei  normali,  sono  cioè  sindiploìdi.  Più  tardi 
si  nota  che  il  tessuto  meristemale  torna  alla  struttura  solita 
nei  riguardi  del  nucleo. 

Il  Nemec  propendeva  per  l'ipotesi  che  l'abbassamento  numerico 
avesse  luogo  con  un  processo  autoregolativo,  cioè  pel  succedersi 
di  due  segmentazioni  allotipiche,  ma  le  ricerche  dello  Strassbur- 
ger  Io  escludono  del  tutto.  Una  volta  che  i  meristemi  radicali 
sono  sottratti  all'azione  del  cloralio,  riprendono  nelle  cellule 
non  alterate  il  loro  sviluppo  regolare,  e  quelle  a  nuclei  sindi- 
ploidi  passano  gradatamente  nella  parte  adulta  della  radice,  e 
vengono  sostituite  da  altre  semplicemente  diploidi,  tanto  più 
presto,  quanto  più  esse  si  trovavano  lontane  dalle  iniziali.  Nelle 
divisioni  consecutive  delle  sindiploidi,  la  membrana  tardaafor- 
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marsi  e  le  divisioni  nucleari  avvengono  in  modo  affatto  irre- 
golare tanto  che  si  osservano  talvolta  dei  fusi  doppi  di  di- 
versa importanza,  cosi  da  formarsi  ad  ogni  lato  dell'equatore 
due  nuclei  di  dimensione  diversa,  oppure  nella  metacinesi  viene 
eliminato  dal  campo  nucleare  un  certo  numero  di  cromosomi, 
e  si  accumulano  cosi  in  seno  al  citoplasma  dei  cumuli  di  cro- 
matina che  vengono  poi  riassorbiti.  La  cellula  può  ritornare 
cosi  alla  fase  diploide  più  o  meno  presto,  e  quando  ciò  non 
avviene,  essa  finisce  col  disorganizzarsi  ed  essere  riassorbita 
dalle  vicine. 

Lo  Strassburger  ha  controllato  questi  fenomeni  segnalati  dal 
Nemec  nell'interito  di  ricavarne  dei  lumi  intorno  alla  quistione 
degli  ibridi  d'innesto  rappresentati  principalmente  dal  Cyiisus 
Adami,  dal  MespUus  di  Bronwaux  (M.  monogyna  X  germa- 
nica) e  dalla  Bizzarria, 

Il  Weismann,  che  seguendo  una  notevole  corrente  di  natura- 
listi aveva  accettata  l'ipotesi  della  effettiva  origine  per  innesto 
degli  ibridi  ricordati,  aveva  pure  ammesso  che  essi  prendessero 
origine  da  una  fusione  di  nuclei  nella  zona  cambiale.  Se  ciò  effet- 
tivamente avvenisse,  riuscirebbe  facile  lo  spiegare  il  polimorfi- 
smo di  questi  ibridi,  ammettendo  che  i  loro  meristemi  possiedano 
nuclei  sindiploidi,  i  quali,  ritornando  diploidi  nelle  divisioni  con- 
secutive, darebbero  ragione  del  polimorfismo  di  codeste  piante, 
e  delle  variazioni  dei  singoli  rami  ;  poiché,  a  seconda  che  nelle 
loro  iniziali  penetrano  solo  cromosomi  paterni  o  materni  od  una 
lor  varia  mescolanza,  ne  deriverebbe  il  predominio  dei  caratteri 
dell'uno  o  dell'altro  genitore  o  della  loro  varia  miscela. 

Affinché  però  lo  schema  del  Weismann  corrispondesse  a|la 
realtà  noi  dovremmo  avere  nelle  cellule  iniziali  di  questi  ibridi 
dei  nuclei  sindiploidi;  e  nei  loro  meristemi  dovrebbero  mostrarsi 
delle  divisioni  per  riduzione  od  almeno  dei  fenomeni  paragona- 
bili a  quelli  che  avvengono  nelle  radici  di  Pisum  sottoposte 
all'azione  del  cloralio,  onde  spiegare  la  varia  mescolanza  dei  ca- 
ratteri parentali  negli  organi  dell'ibrido. 

Ora  né  il  Cytisus  né  il  Mespilus,  ibridi  sopraricordati,  né  la 
Bizzaf^ia  presentano  nei  loro  meristemi  dei  nuclei  corrispon- 
denti pel  numero  di  cromosomi  alla  somma  di  quelli  dei  loro 
genitori  ;  e  neppure  si  avverano  in  nessuna  fase  dello  sviluppo 
meristemale  delle  divisioni  per  riduzione  o  dei  fenomeni  cario- 
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cinetici,  che  possano  in  qualche  modo  servire  di  appoggio  all'ipo- 
tesi del  Weisraann. 

Cade  cosi  Tinterpetrazione  più  ragionata  che  fosse  al  servizio 
della  pretesa  origine  per  innesto  di  questi  ibridi,  che  noi,  fino 
a  prova  contraria  e  secondo  ogni  probabilità,  dobbiamo  ritenere 
come  ibridi  di  fecondazione. 

I  fatti  che  ho  raccolti  in  questo  esposto  succinto  delle  nostre 
conoscenze  intorno  ai  fenomeni  nucleari  non  sono  i  soli  che 
noi  conosciamo:  troppo  maggior  tempo  sarebbe  occorso  per 
entrare  in  particolari  più  minuti:  e  forse  ancora  le  vedute  e  le 
astrazioni  alle  quali  servono  d'appoggio  tramonteranno  anche 
esse,  come  tramontarono  tante  altre  che  sorsero  nella  mente 
dei  nostri  predecessori  ed  informarono  il  lavoro  scientifico  dei 
iempi  decorsi. 

Esse  però  sono  tali  che  rispecchiano  in  modo  chiaro  lo  stato 
attuale  delle  nostre  cognizioni  ;  e  poiché  da  qualche  parte  insieme 
col  fallimento  della  scienza  fu  proclamato  anche  quello  della 
istologia,  mi  è  sembrato  opportuno  riassumere  questi  fatti  per 
documentare  quale  alta  influenza  essi  esercitano  ancora  sulle 
direttive  della  ricerca  moderna. 
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Nota  di  C.  CAMPBELL 


Nelle  visite  fatte  nella  decorsa  primavera,  ad  oliveti  dei  cir- 
condari di  Sora  e  Gaeta  in  Terra  dì  Lavoro,  per  studiare  le 
cause  della  straordinaria  e  costante  caduta  dei  fiori,  che  porta 
a  quella  instabilità  di  produzione,  che  contraddistingue  l'olivo 
in  questa  regione;  fui  attratto  dalla  particolarità  della  infiore- 
scenza terminale,  a  cui  prima  d'ora  non  si  era  data  alcuna 
importanza,  sia  dal  lato  botanico  come  da  quello  agrario. 

In  fatto,  della  infiorescenza  terminale  nell'Oca  europaea  ebbe 
ad  occuparsene  il  solo  prof.  Pasquale,  a  proposito  di  una  varietà 
di  olivo  fatta  conoscere  dal  sig.  Paolillo  sino  dal  1869,  con  una 
comunicazione  al  R.  Istituto  di  Incoraggiamento  in  Napoli,  e 
pubblicata  negli  atti  di  detto  Istituto  *  e  più  tardi  nel  Bollettino 
dei  Comizi  agrari  di  Benevento,  Cerreto  e  San  Bartolomraeo  in 
Galdo*  e  che  chiamò  Olea  europaea  var.  racemosissima  semper 
carica  volg.  olivo  racciopelle,  olivo  grappatello. 

Il  prof.  Pasquale  rilevando  quanto  non  aveva  notato  il  sig.  Pao- 
lillo, relativamente  alla  infiorescenza  terminale,  comunicò  la  sua 
osservazione  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  mate- 
matiche in  Napoli  in  due  successive  comunicazioni  del  14  giù- 


*  «  Sugli  Ulivi  coltivati  nei  Circondari  di  Cerreto  e  Piedimonte, 
specialmente  su  d' una  varietà  importante  ivi  coltivata,  e  sul  modo 
facile  ed  economico  par  innestarla  ».  —  Memoria  comunicata  nella, 
tornata  del  22  dicembre  1869,  Tomo  VII,  2*"  serie,  pagine  281.  Na- 
poli, 1870,  in-4. 

•  Anno  IV,  nn.  9-10,  settembre-ottobre  1872. 
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gno  1873  *  e  5  luglio  1873,  *  ritenendo  il  caso  unico,  ed  ascri- 
vendo a  forma  teratologica  qualche  rarissimo  caso  di  infiore- 
scenza terminale  riscontrabile  in  altre  varietà. 

Degli  autori  che  posteriormente  si  occuparono  dell'olivo,  il 
solo  prof.  Caruso  *  fa  cenno  della  varietà  in  parola,  facendo  giu- 
stamente notare,  che  se  il  carattere  di  infiorescenza  terminale 
notato,  sulla  varietà  fatta  conoscere  dal  Paolillo,  dal  prof.  Pa- 
squale, €  fosse  constatato  infallibile  e  persistente,  allora  si  do- 
vrebbe cancellare  la  duplice  divisione  della  specie  Olea  secon- 
dochè  abbiano  pannocchie  ascellari  o  terminali  >. 

Dagli  altri  autori  che  si  occuparono  dell'  olivo,  sia  dal  Iato 
botanico  come  da  quello  agrario,  non  è  fatta  menzione  alcuna 
del  caso,  e  il  fatto  passò  generalmente  inosservato,  e  1'  Olea 
europaea  fu  da  tutti  ritenuta  specie  a  fiori  semplicemente 
ascellari.  * 


* 

«    4t 


L'infiorescenza  terminale  ritenuta  cosi  sino  ad  oggi  un  caso 
più  unico  che  raro,  che  non  aveva  richiamato  l'attenzione  dei 
Botanici  e  degli  Agronomi,  da  quanto  ho  potuto  osservare  non 
è  cosi  raro  come  si  crede,  ma  raro  nelle  varietà  più  gentili 
coltivate,  diviene  qui  comunissimo  e  normale  nelle  piante  otte- 
nute da  seme.  Il  fatto  poi  che  Tinfiorescenza  terminale  divenga 
normale  nelle  piante  ottenute  da  seme,  ha  una  grande  impor- 
tanza biologica,  in  quanto  il  carattere  può  non  rappresentare 
altro  che  una  forma  ancestrale,  che  la  prolungata  coltivazione, 


^  «  Su  di  una  importante  varietà  di  UIìto».  Bendiconto  della  Begia 
Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche,  anno  XII,  fasci- 
colo 6,  1873. 

^  €  Studi  botaQici  ed  agronomici  sali'  Ulivo  (Olea  europaea]  e  sue 
varietà  ».  Bendiconto  della  B.  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e 
Matematiche,  anno  XII,  fase.  7,  1873. 

*  €  Monografìa  dell' olivo  ».  Torino,  1882,  pag.  629. 

*  Vedi  —  Ch.  Flahault,  <  Les  Oleacées  et  V  Olivier  ».  Etudes 
botaniques  de  l'Olivier  —  Annales  de  V  Ecole  Nationale  d'Agricul- 
ture  de  Montpellier,  1886.  —  L.  Deorully,  €  L'Olivier».  Montpel- 
lier, 1907. 
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Infiorescenze  doli'  Olea  europaea. 

principalmente  con  la  riproduzione  agaraica,  ha  fatta  sparire,  e 
che  la  riproduzione  sessuale  tende  a  far  ricomparire. 

È  un  fatto  oggigiorno  bene  acquisito  in  biologia,  che  la  in- 
fluenza della  domesticità  si  manifesti  con  l'attitudine  alla  va- 
riazione, e  che  la  prolungata  coltura,  con  le  sue  eccezionali 
condizioni  di  vita,  tenda  a  modificare  morfologicamente  e  fisiolc^i- 
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camente  l'individuo,  e  gli  esempì  sono  comunissimi  tra  le  piante 
coltivate. 

Anche  la  varietà  fatta  conoscere  dal  sig.  Paolillo  ebbe  origine 
da  seme,  fatto  sfuggito  alla  osservazione  del  prof.  Pasquale,  ed 
a  cui  non  fu  da  alcuno  annessa  importanza.  Cosi  ne  scrive  il 
sig.  Paolino  ^  €  interrogati  da  me  vari  ragguardevoli  ulivicoltori 
di  guardia,  sulla  provenienza  della  loro  ricca  pianta,  mi  hanno 
risposto  concordemente  che  dovette  essa  provenire  casualmente 
da  seme  ».  * 

Se  si  riconnettono  ora  i  fatti  non  sfuggirà  l'importanza  che 
ha  il  ritrovare  costantemente  TinQorescenza  terminale  in  piante 
ottenute  da  seme,  in  quanto  la  mutazione  deve  trovare  la  causa 
determinante  nella  riproduzione  sessuale,  nella  pratica  agraria 
sostituita  con  quella  agamica. 


1^ 
»  « 


Se  si  ritrovassero  piante  ad  infiorescenza  completamente  ter- 
minale, non  si  avrebbero  che  a  distinguere  da  quelle  ad  infio- 
rescenza ascellare;  ma  ciò  che  importa  moltissimo,  si  è  che 
sulla  stessa  pianta  si  trovano  le  due  infiorescenze  (v.  tavola), 
fatto  la  cui  conseguenza  scientifica  si  è  che,  provato  non  trat- 
tarsi di  caso  teratologico,  la  distinzione  delle  specie  del  genere 
Olea  in  due  gruppi,  ad  infiorescenza  ascellare  e  ad  infiorescenza 
terminale,  cadrebbe  completamente,  e  dovrebbe  quindi  essere 
tolto  l'errore  dalle  Flore  e  dalle  opere  di  sistematica. 

Dal  lato  agronomico  le  piante  di  olivo  ad  infiorescenza  ter- 
minale, hanno  non  meno  importanza  che  da  quello  botanico,  in 
quanto  in  esse  la  produzione  è  più  costante,  e  sembrano  resi- 
stere più  alle  lunghe  ed  ostinate  siccità. 


*  « 


Sarebbe  utilissimo  uno  studio  sperimentale,  per  ricercare  le 
mutazioni  che  avvengono  nell'olivo  e  nelle  altre  piante  con  la 
ripi^oduzione  agamica;  studio  che  oltre  a  portare  un  prezioso 


^  Memorie  citate. 
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